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7o  NON  CONOSCESSI 

rinejlimahil  cortefta  de  r animo 
Hoflro , hatierei  certamente  gran 
timor  d'ejjer  tenuto  da  uoiper  di- 
fcortefe  : chauendomi  con  tanta 
gentilcTpi^a  domandate  alcune  de 
•ernie lettere uolgari , io  che fem- 
pre  dejìdero^  compiacerui  e feruirui-,fono flato  cofi  uilla 
no  ^cheuel  ho  negate . Laqual  ruflicherp^a  tanto  par , 
che  fi  faccia  maggiore , quanto  che  uoi  inuaghito  de  le 
cojh  Tofeane  a bello  uirtuofo  fin  me  le  domandarle y e 

uia  piu  s accrefcc  rerror  mio  confiderando , chauendo- 
mi uoi  cotanto  honqrato  col  defiderar  di  leggerle , e col 
riporle  intra  Inumerò  di  molti  altri  nobili  e illuflri  Jpir 
ti , liquali  per  li  gradi  de  la  uirtù  fon  (aliti,^  tempio  de, 
la  gloria^  io  certo  non  fol  difeortefe , ma  ingrato  mi  fon 
dimoflrato  uerfo  tanta  uoHra  corte fia  e amore»  Tda  uoi, 
(mi  rendo  certo )mifcufarete  benignamente, e humana^ 

*.  mente  interpretaretc  ogni  cofa^cì)  ejfendo  uoi  ben  chia^m 
ro  y come  niente  a me  può  ejfer  piu  grato  > cheH far  (ofii 
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g^ata  a uoupenfo  che  infteme  giudicarete^come  Hrettif 
fima  fta  fiata  egagliardiffima  quella  cagione , laqual 
nìha  confiretto  e sformato  a negaruehc  confiderate  irir 
fiemc  quanta  molefiiami  fia  ne  l'animo  il  defiderardi  . 
farui  ferui\io,  e poi  richieiio  da  noi  d'una  cofa,  che  par 
leggerifiima^non  ui  fcTuire,  Di  che  tra  molte  cagioni  la 
principale  è Hata  il  conofcer  la  debile'^  mia/l  meri-- 
to  uofiro;  che  fi  come  quel  faettator  Indiano  fi  lafciaua 
cMurre  a la  mortele  lafofieneuapiu  uolentierh  che  far 
prona  uituperofa  di  fe  Hejfo  dina-}^  ad  Meffandro  Ma^ 
gnoxofi  io  piu  tofio%o  eletto  di  fentire  una  morte  di  di- 
(piacerne  l'animo  y che  mofirandoui  lemie  fciocchey^e 
partorirà  uoifafiidioye a me  uergognaXhefe  ben  io  no 
ho,  ne  fi  bel  l'ingegno,  ne  fi  rara  dottrina , ondepojfano 
tifcir  cojè  degne  di  mofirarfi  ne  la  luce  dclmodo,almeno 
jìimo  hauer  tanto  di  giudir^o  y che  mi  bafia  a conofcer , 
come  elle  fon  piu  degne  di  tenebre  yche  di  lume.  TSfe  cre- 
do in  quefia  parte  difuiarmi  da  quel  diuino  ammaeflra- 
metOye  tanto  lodato  da  Socrate,  che  l'huom  debba  cono 
fcer  fe  fieJfo.TSlpfon  le  mie  dance  di  quella  belle7{7,a,che 
noi  forfè  ì'hauete  fiimate , e u'auuerebbe  y comefuol  di 
molte  dipinture  auuenire , che  di fcofio parendo  uaghe  e 
graT^oJèyquddopoi  l'huom  ui  s auidna,Jcoprendofi  piu 
uiuamete,perdcno  ogni  grafia  e o^i  uagheT^.cofiuoi 
crededo  per  qualche  lotana  e fai  fa  femhia7^,che  le  mie 
zofi  ui  dilettajfeno,quando  poi  a lor  u apprejfaHe  auue 
dendoui  meglio  de  la  loro  fcioccheT^ , cadereiìefubito 
da  i^gni  uoHro  imaginato  piacere.  Conofco  quanto  fian 
debili  in  me  ledoti  "de  la  natura,  ma  molto  piu  quelle  de 
rindHHria,&  de  l'arte: per doche  io  nonfo  in  che  modo 
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regna  in  me  una  certa  naturai  negligenr^Jaqml  ne  mi 
lajja  troppo  operare, ne  quel  poco,  oue  pur  talhorm'af 
fatico,ripolire  e ornare.  In  tdguifa,che  fe  alcun  parto 
mai  fi  uede  di  me  ufeire , non  altro  par  certamente , che 
quel  de  l' orfii,fi:opoflo,imperfetto,  fenica gra7{ia  ,fenr^ 
forma,  Ma  lorfa  leccando  il  fuo  a poco  a poco  lo  riduce 
a lafua  naturai  per fegsfione:  io  per  lo  contrario  abban- 
donando il  mio,e  fchifandolo,lo  lajjo  fempre  non  fol fen 
'X^forma,ma  fen\a  jpirito  efen\a  uita.uoi  dunque  potè 
te  ben,non  uinuagbir  di  quelle  cofe , lequali  uedete  dal 
fuo  primo  fomiator  difprerpi^te , T^on  uoglio  ancor  laf 
far  di  dirui , che  quefia  ingordigia  degli  Sìampatori  mi 
fa  patirai  perche  non  prima  s allarga  cofa  alcuna  o bel 
la  ofoT^  ch'ella  fia,cl/effi  allettati  da  ogni  picciolgua 
dagno,la  pongono  in  iftampa , onde  fitejfo  a i maeflri  de 
r opere,  che  non  l'haueuan  forfè  ne  emendate  ne  finite  ^ 
fegue  danno  e uergogna , E certamente  è cofa  mal  fat- 
ta,e  degna  d'ejfer  corretta , che  fi  tapino  l' opere  altrui 
feny  il  confentimento,e  JpeJfo  contra  il  uoler  di  loro  au 
tori,,Auuerrà  forfè  un  giorno, eh' io  mi  porrò  a la  fati- 
ca acconciare , e di  ridurre  quefie  mie  lettere  uolgarì 
un  poco  in  miglior  forma,  accioche fe  no  belle  e ornate^ 
xomefi  conuerrebbe , almeno  non  cofi  roT^efeomposie 
pojfan  uenir  prima  dinanr^  a uoi  : e poi  a^utti  gli  altri 
ancora , De  lequali  s' alcun giouamento  o diletto  pren- 
deranno i lettori,ne  doneranno  render grar^e  a uoi , per 
cui  io  principalmente  mi farò  a faticato , De  l'obligo , 
ch'io  ho  con  uoi , per  quefia  uofira  afferp^one  uerfo  le 
cofe  mie,e  de  la  laude , che  meritate  p e fere  in  fi  frefea 
età,e  co  fi  gran  fortuna  infiammato  apenfter  uirtuofi , 
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e la  qualità  e condiT^on  de  uoflri  Hudqyjpero  che  per 
maina  mia  ui fermerò  piu  a pieno . Che  non  uoglio  ho 
ra  doppo  Vhatterui  tanto  annoiato , aggiugnerui  nuoue  - 
molcflie , e fi  conukne  trai  faflidio,  chaucte  fentito  di 
quefia  letterale  l difpiacer^che  fentirete  de  l'altra-^  dar-- 
ui  jpaT^o  di  rifpirare,  S tate fono . 

DiBpma.^Uix  1 1 diMag^io.  m.  d;  xl  i i i i. 

A M.  MARCO  ANTONIO  SORANZO 

• 

H I E R r a uenti  bore  mi  furono  date  le  uofire  let- 
tere piene  d' amore^piene  digrauità,piene  (t ardore jper 
lequali  ho  conofeiuto  quanto  defiderio  hauete  del  ben 
mio , quanto  ui  preme  ogni  mia  moleflia,e  fè  bene  io 
ero  prima  certo  deWamor , che  mi  portate , nondimeno 
quefie  uofire  ultime  lettere  me  n hanno  rinfie fiato  trop 
po  chiaro  tefiimonio  nell'animo,  lequali  fe  co  fi  mi  pare f 
fen  uere,com'amoreuoli,uoi  harefie  conna  di  me  tal  uit 
toria , che  ite  meritarefie  honorato  nionfo . Che  non  è 
forfè  minor  uirtà  uincer' un  animo  armato  li  longo  tem- 
po di  fildi  argomenti,  che  pigliar  per  forT^  cafleUi,é 
forte\7{e  ; percioche  non  è pur  bora , ch'io  riguardo  a 
que fio  fine,  alqual  mi  fono  bora  indri'^'^to , ma  è già 
longo  teìnpo . £ mi  uergogno , che  dell' ejfer  tanto  tar- 
dato a feguirlo  io  non  babbi  altra  feufa , che  la  maligni 
tà  della  forte  mia , laquale  fe  ben  con graui punture  mi 
ha  trafitto,  non  però  fi  conueniua  ad  uri  animo  franco  e 
purgato, fottoporfi  ad  ogni  uolteggiamento  di  fortuna, 
che  quanto  ella  piu  ajpramente  mi  Hracciaua\  tanto 
piu  tofio  doueuofuilupparmi  da  fuoi  artigli,  ritirando- 
mi q quelfaticofo  ed  honorato  monte  della  uirtà . llche 
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( crediate  S orando  mio ) è prefto  in  poter  à!  ógni  huomo 
che  fia  regolato  dalla  ragione , e chahbia  ripien  l'ani^ 
mo  di  quei  fantiljìmi  ammaejlrameti  della  filo  fofia.  Ma 
facciami  il  peccato  piu  leggiero-^ckHo  lo  conofco  chiara 
mente,  edapertamente  il  confejfo . Mora  che  pur  rifue^ 
gliato,mi  (i  moflra  qualche  luce  del  uero,non  uogliatey 
ui  prego,  fe  marnate,  riuolgermi  in  nuoue  tenebre  ed  in 
maggior  fonno . Isle  cercate  difuiarmi  da  queflo  bello  e 
honejìo  finejlqual  mi  fon  pofo  dinanT^  per  mirarlo  e fe 
guirlo  fempre . Che  fe  noi  u ingegnate  pcrfuadcrmi  il 
conti'ario  per  ben  mio,Himo  certo  cheuinganate  nel  có 
nofcerlo.Mafelo  fate  per  cotento  proprio,  piacciaui  ui 
prego,come  amico , non  antiporre  il  diletto  uojìro  alla 
confola tion7nia,ne  uno  sfrenato  defiderio  ad  una  tem- 
perata ragione  * E penfate  che  non  fi  può  infitemeben 
giudicare,e  troppo  uolere.Pyicordateui  ai: cor, che  queflo 
mio  difegno  non  è formato  da  purehumane  cagioni , fi- 
come  a Bpma  ui  ragionala  cui  refiflèdo  refiflerei  qua  fi 
a lo  Jpirito  di  Dio.State  fanone penfate piu  toflo  di  fuil- 
luppar  uoi,che  d'inuiluppar  alnuL  Da  San  Silueìlro  • 
4/iÙixxw  III  diTSlpuembre.  m.  d.  xxxv. 

AL  VESCOVO  DI  TRICARICO. 

I o fon  rimafò  cofi flordito  dalllnfelice  cafo  dell’ il 
lufi,S,  Girolamo,  che  già  piu  giorni  ingombrato  di  uno 
infinito  dolore,non  ho  hauuto  ne  ragione  ne  lume  alcu- 
no per  riconofeer  me  flefiò.Onde  non  ho  ufati  quelli  de- 
biti e amoreuoli  ufficij  con  uoi,che  fi  conueniuano»Ter- 
che piu  toflo  io  haueuo  bifogno  d’ejfer  dagli  altri  confo 
latOych’in  me  fia  liuto  o jvr\a,o  ragione  alcuna  per 
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filar  altrui . ‘Molejlauami  il  dolor  mio  ; aggrauattami 
Cangofaa  uoflra,ma  fipra  tutto  'maffiiggeua  la  difgra 
di  quel  nobilijjìmo  SÀlquale  io  amauote  honorauo  e 
riueriuo  fimmamente,  nella  cui  perdita  mipar^che  non 
filo  i firuitorijgli  amiche  pareti  fuoi , ma  che  Bpma  ed 
Italia  habbian  fatto  una  perdita  da  doler  fine  fimpre. 
Io  certamente  ho  perduto  un  Signor  tale eh' io  non  so 
qual  doglia  pojfa  pareggiar  tata  mia  difauentura: pen 
findo  com'egli  m'amaua,  come  oltre  i miei  meriti  m'ho 
noraua:come  era  pronto  ad  ogni  cofa,che  tomajfiin  uti 
le  0 in  honor  mio  : con  che  amoreuoli parole , con  quali 
honorati  finten\e  di  me  fpejfi  uolte  ragionaua.  Onde  ol 
tre  al  danno  miojtanto  mi  fi  fa  piugraue  il fiuo  acerbijfi 
mo  cafo, quanto  io  no  ho  potuto  infin  ad  bora  moftrarli 
almeno  un  picciol  contracambio  dell* amor  ch'egli  mi 
portaua  : uoi  hauete  perduto  un  jratello  ^fe guardiamo 
alla  natura,  figliuolo , fi  alla  riuerenr^ , padre  ,fe  alla 
carità,hauete  perduto  un  fratello  chaueuatefolo,ilqua 
le  nel  ualor,e  nelle  uirtà  pochijjìmo  o forfè  niuno  fi  ue~ 
detta  dinanzi , e in  compagnia  molti  pochi;  un  fratello 
pieno  di  cortefia,di fplendore,di  liberalità,  coflante  nel 
la  fortuna  contraria , temperato  nella  profpera , amico 
nero  di  uirtuofi,fauoreuole  ad  ogni  grado  di  bello  inge- 
gno,€  nel  quale  erapoflo  un  gran  fondafnento  della  glo 
ria  e della  grande:^  dell'llluft.cafa  uofka . Ma  che  uà 
io  cofi  a parte  a parte  rinfrefeando  quefie  piaghe  i egli 
era  tale,in  cui  non  filloma,  ma  tutta  Italia  potata  ra 
gioneuolmente  fperare , hauendo  egli  tutto  uolto  l'ani- 
mo allagloria,ed  a giouar  altrui . Laqual  cofa  in  tante 
mifirie  della  perturbata  Italia , era  gran  foUeuamento 
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e foflegno  a molti  animi  uirtuofi. Certamente  non  fi  può 
con  tante  lagrime  pianger  la  fua  mifo'abil  morte^  ch*el 
la  non  fi  a degna  di  molti  maggiori  ,penfando  come  net 
fior  defuoiannhquando  5 afpettauan  larghijjìmi  frutti 
delle  uirtà  fuCìCgli  ci  fia  Hato  non  tolto , ma  cofi  rapito 
dinanTf . £'  certo  da  dolere  ad  ogniuno  per  quefie  belle , 
f rare  parti, che  ne'  giouenili  anni  in  lui  riluceuano,  ma 
molto  piuper  quelle , che'n  lui  crefceuan  ogni  giorno , e 
cheperl'auuenir  coneflrcma  fua  gloria  fi  fperauano , 
Ben  sòjche  la  morte  è commune  a ciafeun  eh' è nato,ma 
non  già  il  morir  cofigiouane,e  quando  l'huom  fiorifee  a 
bell^ime  uirtà,è  commun  ad  ognuno»  Onde  non  la  mot 
te, laquale  è naturai  a tutti, fa  queflo  cafo  cotanto  acer 
ho,  ma  leffer  fopraggiunta  in  tempo  difconueneuole , e 
l'hauer  troncato  tanti  bei  fiori , e cofi  uirtuofi  frutti , lo 
fa  acerbiffimo . £ fe  ben  è incerto  a cìafcun  il  dà  della 
morte  fua, e bifogna  fempre  Bar  apparecchiato  a quel- 
l'ultimo  fine  ; non  è però  che  non  fia  co  fa  piu  naturai  il 
morir  uccchio , che  giouene , effendo  manifefio , che  ne 
l'un  cafo  fi  coglie  il  frutto  maturo , nell'altro  fi  fucile 
acerbo, lAa  fe  Dio  uuol  moflrar  con  quefii  dogliofi  auue 
nimenti,che  le  cofi  mortali  fon  nane,  fonfi^ali,  e di  nin- 
na ferme\T(^,uorrei  certo, che  con  altri  efempi  n'hauef- 
fe  rinfrefeata  quefla  memoria . pur  poi  che  cofi  piace  a 
lui , che pojfiam  noi  fare  f dolerci  del  decreto  fuo , ma 
ciò  non  ci  conuiene  a noi  homicciuoli  formati  di  terra  , 
liquali  non  arriuiamo  pur  alle  prime  fponde  del  profon 
do  pelago  de  fuoialtiffimefigreti,an7f  debbiamo  d'o- 
gni  fortuna, eh' egli  ci porgc,ringr arcarlo,  come  forma- 
tore dator  di  tutti  i beni»affiigcrci  fempre  i ma  ciò 
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non  riflora  il  danno  riccuuto,a?i7{i  a l’un  martire, accre- 
fce  r altro  maggiore . che  piu  f impcdifce  quel  poco , e 
unico  rimedio jche  ci  rcfla  in  cofi grane  dannofl’iifo  cioè 
della  ragione,  ISlon  può  chi  è coft  amaramente  afflittOy 
ufar  la  ragione,  come  ft  conuiene , TS[on può  fenT^a  que~ 
fio  uederfi  rimedio  alcuno  all’ infelice  fortuna  : e certo 
come  il  non  dolerci  cf  un  cafo  tanto  moleflo,  farebbe  fe~  ’ 
gno  di  fiereT^a  neW animo , di  flupor  nel  corpo , coft  il 
troppo  affligerfenejmoflrarebbe  l’animo  uile,e  il  corpo 
molle , Ondepcnfo  che  fia  piu  fauia,epiu  util  cofa,  rico 
nofcer  nell'infelice  cafo  del  S,GiroUimo  la  miferia  delle 
co fe  immane,  e conofciutola  non  ni  porre  altro  amore  y 
che  fi  foglia  far  alle  cofeuolgari,chel’hmmo  uede  in  un 
uiaggio  ch’ei  faccia,  lequalt  fol  fi  miratto,  e quanto  è di 
bifogno  stufano,  nel  reflo  ui  s'inuifca  l'huom , ne  ni  s in- 
namora , Conuienfi  ciò  fare,come  naturalmente  fauio , 
ma  molto  piu  come  Chriflianamente  religiofo . ,Am:^  è 
ben  uoltarfi  a Dio,ed  in  lui  porre  l’amore , in  lui  la  Jpe- 
rant{a  fua,perche  folo  merita  d’ejfer  ueramente  amato: 
gli  altri  tutti  fon  fumi, e ombre  dì  amore,  non  uero  amo- 
re, effo  è quello,che  può  dare  certo  e ficuro  bene,loqua- 
le  non  è da  tempo  confumato,  ne  da  fraude  conotto , ne 
da  fortuna  percojfo.  Egli  confola,non  conturba,mantie 
ne,non  'inganna,  afficura,  non  ifpauenta , chi  ha  fede  in 
lui  .Ed  in  fomma  è fonte,  principio  e origine  della  uera 
felicicà,che  naturalmente  defidera  ciafcun  huomo.  Del 
l’lllufl,S,Girolamo  affai  fi  può  alleggerire  ilgraue  do- 
lore,penfando  che  fi  honorato  nome  dell’opere  fue  ci  re- 
fli  al  mondo , e ch’egli  co  uniuerfal  dolor  di  tutti  i buoni 
ba  lafciato  gradijfimo  defiderio  delle  uirtù  fue.  Certo  le 
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lagrime  che  tati  altri  hanno  fparteper  lui  doùerebbono 
in  qualche  parte  rafeiugar  le  uojlre,ant^  farebbe  da  ral 
legrarJt,conofcendo  dal  dolor  altrui  il  grande  amor  ^che 
uniuerfalmcnte gliera  portato»  Bensò  certo,che  fé  quel 
nobilijfimo  Signor  fojfe  uiuo , haurebbe  gran  difpiacer 
amandoui  tanto,di  ue  derni  ingrauijjima  affUrpt^onein 
uolto  0 fepolto . TSlon  fia  duque  cofi  fatta  la  ulta  uolira 
chedifpiacciaacoliii,acuitantoha  fempre  fludiatodi 
compiacere . Io  so  bene,  che  noi  per  la  molta  prudenza 
uoflra,  non  hauete  bifogno  d'auuertimenti  altrui , e che 
fapete,quai  temperamenti  ui  couiene  ufare  ne  trauagli 
della  fortuna . T^la  io  ho  uoluto  cofi  con  uoi  ragionando 
piu  toflo  co  fola  r me  fleJfo,che  ammaefirar  alcun  altro  • 
e maffimamente  che  uoi  già  piu  tepo  m' hauete  dato  ar^ 
dir  di  poter  co  uoi  cofidentementeragionare.DiBpma, 

A FRANCESCO  RE  DI  FRANCIA. 

7v(jO  N ui  marauigliate  o Sire,fe  unhuom  priuato^ 
e di  baffa  fortuna, come  fono  io  ferine  aun  Be  cofi  gran 
de  e cofi  potente , come  uoi  fete . Ter  che  di  ciò  marauù- 
gliandouipnon  d'altro  ui  marauigliarefle,  che  di  uoi fief 
fojilqual  con  la  uoftra  infinita  benignità  porgete  animo 
e ardimento  ad  ogni  huomo  priuato  di  fcriuerui,edi 
parlarui,uincendo  con  l'iucredibil immanità  uolira  la 
baffe:^a  di  ciafcuno,lS[cui  marauigliate  ancora,come 
il  bel  difegno  di  quefia  nobilijfima  imprefad' ^Architet- 
turafia  cofi  indrir^ato  a uoi,  perche  par  ebbe  che  non 
ui  ricordale  di  uoi  medefimo  e di  quelle  opere  ueramen 
te  reali,che  tutto  il  giorno  fi  uedeno,e  s' odeno  ufeir  dal- 
ia bontà  uojka;  laqualé  cofi  abbraccia  le  uirtù  e lelet- 
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terc^e  le  buone  ani , che  da  ogni  parte  fi  uoltan  dritta^ 
mente  a uoi  i belli  ingegni , come  linee  tirate  dada  cir- 
conferenT^  ai  fuo  proprio  cetro.T^e  anco  ui  porga  ma- 
rauiglia,  che  ni  fi  mandi  bora  ildifegno  deWoperenon 
fatte  ancora  ,conuenendofi  mandar  ui  piu  tofiof  opere 
intieramente  finite, che  fignificarui  queUe , chepurhor 
s incominciano.  TS(on  ui  porga  dico  marauigliajperche 
uolendo  quefti  huomini  dotti , nuouamente  uolti  a cofi 
grande  imprefa , con  maggior  pronterp^a  feguir  quella 
incominciata  fatica,non  han  trouato  maggior  meTp:^ , 
che'l  faper  primamente, ch'eUa  u aggradi,  e che  uipiac 
eia . Tslon  ni  fia  grane  dunque  per  uoflra  naturai  corte- 
fia,leggere  il  faticofo,e  util  difegno  di  quefli  finirti  pelle 
grini,e  quando(come  fi  [pera  )non  ui  difpiac  eia, degna 
teui  fpronarli,fi  come  folete  femprea  cofi  bel  corfo.  Ma 
no  uipiacedo,  raffrenate  per  uoflra  bota  l ardimento  lo 
rd, che  non  è manco  opera  da  Ee,il  ritener  coloro,  iquali 
foltamente  fi  traportano,  che  il  follcuare  e l'aiutare 
queUi  altri,che  boneftamente  s'affaticano. 
piB^ma..Alli  III  diDecembre.  m.  d.  x l i i i* 

AM.  GVIDODABAGNO. 

Gran  faftidio  m'haurebbe  dato  lultima  parte 
de  la  uoflra  lettera , s'io  non  foffi  già  rifoluto  di  non  mi 
dar  in  preda  al  doli  re  : eh' auifandomi  noi  come  quel  no 
flro  nuouo  Zoilo  ha  finalmente  fparfo  il  uelen  fuo  cetra 
di  me,e puntomi  cofi  amaramente  dinam^i  all'llluflrS» 
n'yflro,m'hauete  in  un  fubito  ripieno d' una  dolorofa,e  in 
fieme  no  afpettata  fortuna. Emmi  dolorofa,perche  affa 
ticadomi  io  giorno  e notte  diferuir  cZ  fede  e amore  il  no 
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Hro  padrone,  e deftderando  ch'egli  hahhìa  in  grado  que 
fta  miàfatica,ne  hauendo  nel  mondo, ne  riguardando  al 
tro  Idolo,che'l  fuo,ben  potete  per  uoipenjar,  quanto  di 
(piacer  mi  fia , il  ueder , che  l'altrui  malignità  fi  sfcrT^ 
macchiar  uelenofamente  la  netterà  della  feruitu  mia, 
*^pn  appettata  tri  è ancora , perciochcj  non  ejjendo  mia 
ufan\a  di  nuocer  altrui , awrip  digiouar  doue  io  pojji , e 
di aiutar  ciafcuno;  mè  fiato  nuouo,  e no  appettato  il  ue~ 
dermi  bora  cofi  a torto  accufitre , e affliggere , E tanto 
piu  che  non  mi  par  hauer  dato  materia  ad  alcuno  di  po- 
terlo,ne  a lui  di  douerlo  fare,  Terch'egliè  forfè poffibil, 
ch'io  babbi  mancato  di  prudenza , o di  fapere  ne  le  cofe 
del  Signor  noflro,ma  di  fede,  di  diligenza  ,d' amore,  non 
credo  già„A  lui  non  ho  dato  occaficn  di  trafigermi  cofi 
crudelmentè,conciofia  cofa,  che  non  folo  non  l'ho  o ffefo 
giamai,ma  fempre  gli  ho  fatto  accoglieriT^  gradi  e pia- 
ceri.Chepià:  che'n  quelli  fuoi  torbidi  tempi  l'aiutai  cal 
damente,  come  fapete,e  fui  forfè,  o tutta  o buona  parte 
cagione  di  conferuargli  l'bonore,  e lagra\ia . Irla  ueg- 
go  ben, come  la  malignità  non  s'addolcifce  col  tempo, ne 
fi  tempera  co  bevefiTfiie  come  piu  muouc  la  natura, che 
Ìobligo,poi  ch'egli  da  quella  è §ìato  fpinto  al' ingrati- 
tudine,e  da  queUo  altro, no  è Hato  moffo  a l'amore, Ma 
io  mi  uo  con  beile  ed  amiche  ragioni  racconfolado,T?er- 
che  ueggo  primamente  effer  ciò  auuenuto  a piu  ’giuHi , 
e piu  fauihuomini,che  non  fono  io,  d'ejfere  cioè  da  huo- 
mini  rei  ingiuflamete  accufati,e  da  lor  malignità  cetra 
ogni  douere  miferamete  codoni  ad  efilio,o  a morte,Ec- 
co  Socr,appreffo  i Greci;ecco  ,Arifiide  ilgiuflo,pfegui- . 
tati  folametep  ejfer  troppo  buoni,  “^o  ui  dico  di  Scipio 
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ma^ìoYe^non  di  camillo  appreso  i Bpmani,  non  di  tan- 
ti altri  3 di  ad  fon  piene  l'htflorie  Greche  e Latine . Che 
fe  cofìoro  innocentijjìmi  non  poteron  [chi fare  i ueleno- 
fi  morfi  de  gli  huomini  maligni  3 perche  mi  debbo  ma-  ^ 
rauigliar  io  d'ejfer  Hato  t)‘a  denti  loro  ^ E fe  quelli  con 
jrancheT^  d'animo , e con  fomma  fapieni^  fopportoro 
no  in  pace  la  loro  iniqua  fortuna,  perche  non  debbo  io 
fopportare  in  pace  la  mia  ^ aiutami  la  confcienT^  del 
mio  animo  ; di  cui  non  è co  falche  piu  affliga,  0 piu  con- 
forti l'huomo  da  bene:eJfendo  ne  rei  un  continuo  uemoy 
che  li  rode  ,ene  buoni  una  ferma  quiete,  che  li  confola  • 
Io  certo  coft  me  la  fento  ìietta  e cofi  fcarica , che  mi  fa 
leggeriffme  e traquillijjimc  parer  le  punture  altrui. Ma 
fopra  tutto  m'empie  di  contento  il  creder  certamente 
che'l  ueleno  di  quello  maligno  Zoilo  non  fi  fia  appreffaT 
to  alla  candide7^\a  del  Signor  noHro:  che  fi  come  ne  fan 
go  ne  lordura  macchia  mai  i uiui  raT^r^  del  Sole  yxofi  ne 
la  malignità  ,ne  la  fcelerater^ypuo  infettare  una  uera 
e falda  uirtà  : cornò  in  lui . E fimo  piu  toLlo  3 ch'egli 
per  fua  bontà  habbia  imitato  l'effempio  di  Tlatone,qtia 
do  a coloro,  che  gli  accufauano  Senocrate,  come  ch'egli 
hauefje  detto  mal  di  lui,ri^ofe  che  non  lo  credeua,  e che 
fepur  Senocrate  haueua  ciò  fatto , da  qualche  buona  e 
honefta  cagione  era  flato  moffo  a farlo . Finalmente  ui 
ricordo , che  m'è  quafi  coft  fatale  il  receuer  mal  da  colo 
ro  a chi  ho  fatto  bene . Laqual  coft  ancor  fa  ch'io  fop- 
porti  quefla  ingiuria  piuageuolmente . E ui  dico,chedi 
lui,ilquale  ha  detto  tanto  mal  di  me , io  non  uoglio  fare 
altra  uendetta , fe  non  che  doue  uri  occorrerà  il  parlar- 
ne j io  uoglio  fempre  dir  ben  di  lui , e uoglio  ricompenfa. 
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re  una  ejlrema  fua  in^atudine,con  un  nuono^  e no  ajpet 
tato  benefiT^io . Ben  mi  dubito , chauerem  forfè  l’uno  c 
l'altro  infelicità  nel  noftro  parlare  ; perche  fi  come  io  (li 
mo  che  nejfnn  gli  habbia  creduto , quando  egli  ha  detto 
mal  di  me^coft  temo^chencffun  mi  crederà  quando  io  di^ 
rò  ben  di  lui , ina  io  non  uoglio  perciò  ritenermi  di  non 
li  render  come  buon  chri^ìiano  y beneficio  per  ingiuria ,c 
per  biafmoylaude,  uoi  intanto  (ui prego ) intendiate  ben 
come  egli  feguitainuomitar  qiiesiofuoutleno,equel 
che  ne  dice  il  Signor  noflro,  che  fic  pur  egli  lo  uomitajfcy 
per  non  hauernepiu  in  corpo,  io  uorrei  uolentieri,  che  fi 
JpargeJfe  tutto  fopra  di  me,  accioch'egli  rimaneffe  libo- 
Yo,e  fcnr^  ueleno  alcuno . Ma  mi  par  ,ch* egli  faccia  co^ 
me  l'acqua  di  certe  gran  fonti , onde  quanta  piu  n'efce , 
piu  ne  crefce . State  fimo,  e fcriuetemi  a pieno  e difle fa- 
mente  del  tutto  ,fe  ni  amate , come  io  amo  uoi . Di  Bp- 
tna,^llix  XVII diTSlpuembre,  m.  d.  xxxiiir, 

AL  REVEREN.  CARDINAL  DE  MEDICI. 

Bello  ueramente  e molto  fauio  è quel  difcorfo , 
che  fa  Saluflio  nel  principio  qua  fi  de  la  congiura  di  Ca- 
tilina,oue  riguardado  indietro  la  Bepublica  Romana,  e 
dipoi  ne  fuoi  tempi  remirandola,  la  troua  in  tutto  còtra 
ria  a fuoi  primi  coHumi , conciofia  cofa,  ch'egli  la  uedc 
giouinetta  ornata  di  tutte  le  uirtà  e bohtà,  che  fipojfon 
defiderare  in  una  buona  Bppublica,edipoi  fatta  uec- 
chia  la  troua  ripiena  d'ogni  uìt^o  , e ficelerater^a , che 
fta  al  mondo. Laqual  cofa,pcrcioch'ella  è degna  di  mol- 
ta auucrten^a,  è percioche  quefto  trapajfameto  da  una 
fomma  fanità,  ad  unafomma  corruT^one,  ha  in  fe  bel- 
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lijfimc  conjtderaT^onijpu  mite  mè  nato  un  dcftderio  di 
uolermene  un  poco  affaticare , e difendendo  quelle  par 
tinche  f rettamente  fono  fiate  raccolte  da  Salufiiofiifco 
rer  molte  coffe  piu  largamente,  e piu  apertamente . Ma 
ho  ffempre  dubitato  ,di  no  ejffer  io  tale,che  poteffffi  degna- 
mente ri  jponder  a quefta  opera, come  fi  conuerrehbe:  co 
noffcendo  troppo  bene  ralteT^/^a  di  tal  ffoggetto,  e la  debi 
lerp:^  de  l'ingegno  mio . Solo  ho  uoluto  raccogliergli  ar 
gomeufti  e i capi  principali  ,ffopra  li  quali  fi  può  diffcor- 
rere  e diJputare,uoledo  ordir  una  teU,laqual  da  piu  dot 
to  e piu  intendente  maefro,che  non  fon  io,  pojffa  poi  eff- 
ffer  tejffuta,  TSfe  la  qual  coffa,sio  ho  propofe  alcune  ma 
terie,lequali  da  altri  fono  fate  già  pofie  innanzi  e riffo- 
lute,  iffcufimf,  ch'io  ho  ffeguito  il  filo  ifefffo  di  Salufioy 
entrando  in  tutte  quefie  parti , oue  egli  m'ha  guidato . 
7V(ow  ui  fia  grane  dunque  Signor  mio  lUuf,  uederque- 
fia  mia  breue  fatica,  e quando  la  conoffeiate  degna  ìt eff- 
ffer  piu  ffottilmente , e meglio  coltiuata,piacciaui  imi- 
tar qualche  bello  ingegno  ad  affaticaruifi , Di  B^ma . 
^llixdiMaggw.  M.  D.  XXXII. 

^ GVlLLVSTBJSSIMI  SIGlSfOBJ 

DE  LA  BALIADI  SIENA. 

Io  ìi  ON  ffo  con  quali  accommodate  parole  ui  poff 
fi  render  debite grar^e  Signori  lllufirijffiini,  uolendo, co- 
me fi  conuiene , hauer  riguardo  a la  uofra  degnità , e a 
lagranderp!^  del  benefir^o  da  uoi  riceuuto.  perche  quel- 
le parole,  che ffarebben  forfè  buone  a ringraziar  unpri- 
uato , da  cui  fi  riceua  cortefia , mancanpoi  di  forza , e 
non  fon  bafanti  uerfo  un  magifirato  di  tanta  autorità,  • 

^ erìuerem^ 
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:e  ftuereriT^  e maesià^come  è il  uoflro, Dipoi  queHo  do 
nocche  nuouamente  ho  riceuuto  da  uoUè  di  tal  qualità^ 

; che  fi  come  foprauan\a  i meHti  miei , co  fi  ti'apajfa  le 
mie  for\e  di  poter  render  conueneuoligra\ie.perche  no 
filo  m'è  fiata  con  molto  amore  reflituita  la  patria,  la^ 
qual  fimi  ejfere  fimmamente  grata  a ctafcuno,  ma  m'è  ■ 
ilato  in  quefio  tempo  renduta  : nel  quale  ad  ogni  buon 
cittadino  deue  ejfer piu  cara,e piu  accetta  ^che  mai,con 
fiderando,che  per graT^a  di  Dio,  ella  ha  prejo  fi  bone- 
fia,e  figiufia,e  fi  fanta  forma  di  umere,  onde  non  fi  può 
altro Jperarefi  non filleuametito  de  buoni, e cafligo  de 
rèi,conaccrefcimento  della  Città  in  honore  e fortuna . 
T^n potendo  dunque  ringraT^arui Signori  lllufi,quan 
to  farebbe  debito  edefiderio  mio  ,uelarò  quefìa parte 
col filen\io  y confidandomi , che  come  hauete  fupplito 
all'indegnità  mia  nel  refiituirrni  lapatriaycofi  fiuueni 
rete  alla  mia  debile^  nello  fciogliere  in  parte  quefio 
infinito  obligo  che  ho  con  uoi.Io  certo  non  fi  che  fare , 

■fi  non  pregar  fempre  l'altiflimo  Dioyche  conferai,  e ac 
■ crefea  in  pace  e concordia  cotesto  felice  fiato , e uot  Si- 
gnori , che  mi  porgiate  qualche  occafione,  onde  iopofii 
mofirarmi  non  ejfer  ne Jconofcentcjne  ingrato  di  quejìo 
cofi largo  dono  riceuuto  da  uoi.  Di  Ppma,  ^Alli  x x v. 

di  Gennaio,  M*  d.  x l i i, 

/ 

AL  S.  C O N T E DT  PITI  OLIANO, 

D V T E /f?  lettere  uofire  S,  JlluJÌ,mi  Jbn  ritroua- 
to  intradue  contrarie  rifulu::Joni , Cuna  di  non  m'im- 
pacciar piu  in  conti  di  querele,  V altra  di jeruirui  Jcm- 
pre potendo , ouc  noi  ì-.t  dcgriarcie  di  comandarmi.  7\la 
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non  fono  flato  fnolto  fojpefo  a pigliar  un  de  due  partiti, 
fi  ha  traboccato  nella  bilancia  delgiudÌT:fo  quel  pefo  , 
che  nera  poflo  da  mi  ; la  onde  ho  antipolio  il feruÌ7fo 
uoHro  ad  ogni  mio  contrario  decreto.  Voi  uedrete  una 
certa  notoia,ch'io  ho  ferino  fopra  di  ciò ^e  mi  feufarete 
s io  non  ui  fodisfò  a pieno  quanto  bifognarebbe;  che  no 
ho  potuto  cofi  age^iolmcte  uincere  il  mancamento  del- 
l'intelletto^come  rompere  la  rifolun^on  della  uolontà;  e 
certo  io  ho  ben  uoluto , ma  non  già  faputo  far  piu . 

Di Bpma. .Alli  1 1 1. di7ilar\o,  m.  d.  xxx ix. 


A M.  MARCANTONIO  C I N V Z 2 I. 


F V CERTO  mala  forte  la  mia , che  i uomini  tre 
libri  del  rapimento  di  Trofèrpina,  alhora  mi  furonpre 
Jentatiiquando  io  ero  corretto  il  difeguente  a partir- 
mi di  J^gmayoue  per  molti  giorni  fono  flato  fuore,eaìla 
fin  tornatOfriportai  meco  un  catarro  fi  fatto,  che  m'ha 
qua  fi  tre  mefi  tenuto  intenebrato , '^el  qual  tempo  o 
poca,o  niffuna  cura  hoprefo  di  fludio  alcuno , e dipoi 
quando  da  una  occupa7^cne,e  quado  da  un'altra  diflol 
toJ)o  indugiato  infin  ad  bora  a pigliarli  in  manofliqua 
-•  li  leggendo,m'han  fatto  parer  piu graue  il  diflurbo  che 
piu  mefi  ho  fentito,poi  ch'egli  è flato  cagion  che  ho  tan 
to  indugiato  a leggerli , e leggendoli , a pigliarne  quel 
diletto,  eh' io  n hoprefo  al  prefente  .Isle  hotrouatoa 
queflo  mio  danno  altro  rifloro  che' Lleggerli  JpeJfo,e  con 
quello  affetto  che  merita  cofi  bella  opera  ; accio  che  la 
tardanì^  paffata  col  prefente  fpeffo  diletto  fi  ricòpen- 
• ft.Viacemi  prima, che  ui  fiate  nolto  a tradur  queflo  ra- 
pimento : che  fe  ben  Claudiano  nacque  in  tempi  bafii , 
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ijuando  il  fior  della  lingua  Latina  era  ifuafi  caduto:no^ 
dimeno  egli  fu  pieno  di /pirito^  e di grande\:;a,  e con  la 
forila  delfuo  bello  ingegno  fuperò  affai  la  debile7^:^a  di 
que  fuoi  tempi. e in  quefli  tre  libri  ninfe  non  fol  que  tem 
pi(ma  credo)  fe  fleffo  anchora  ,•  cofi fon  ingegno  fi  per 
inuen-sfione^  chiari  per  dijpofitione,  alti  peì‘ gran  finti- 
menti  iterfi  per  ifcelte  parole,uaghi  per  uario  ornamen 
to:c  infomma  in  tutte  le  parti  rapprefintano  un  bello  e 
gentile-te  auueduto  poeta. Ma  uoiglihauete  cofi  ben  ri- 
tratti e dipintiych'io  non  fi  shautrete  fatta  cofa  cara , 
o difiara  a Claudiano:caro  molto  li  farà  arto  il  uederjt 
con  nuoua  lingua  gir  pei-  le  bocche  al trui^e  udirlodarji: 
che  non  è minor  gloria  agli  firittori , uedcrloperc  loro 
di^iefite  lette  in  diuerfilinguc,che fia  a i I{e,  e a gli  Im 
feratori  a^iugnere  alloHato  loro  nuoue  prouincie . 
Ma  forfè  li  farà  difiaro , perche  i uoHri  ritratti  faran 
poflida  moltiaparagondd  fuoprhnoeftmpio:e  non 
mdcaràichi  Himi  che  l'opera  nostra  uada  al  pari  y o for 
fe  ponga  il  piede  innante  allafua.  Che  fi  come  i faggi  di 
pintori  nel  ritì'arre  o huomìni  o donne  ui'jCy  non  le  rap- 
prefintano a punto  , ma  l'aiutanoyC  l'ahbelUficno  qual 
che  poco , non  fi  partendo  però  dalla  lor  naturai  cono- 
(cinta  fimbiann^  :cofi  noi  non  ui  difcoflaìido  da  Clau- 
dianoy  l'hauetein  qualche  parte  foflenutoyabbellitoyin- 
nalT^atOyaiutando  co  la  uoflra  arte  l'arte  fue.e  n atterrà 
per  uentura  che  molti  piu  uolentierrimiraranno  que- 
llo uoflro  ritratto yche  la  prima  formayonde  egli  è com- 
prefo  e tradotto . Vero  l'un  fia  yO  fia  l'altro , li  donerà 
ejjer  caro  quefto  amore,  poi  che  ui  fiteafiatigato  di  mo 
strarlejue  bellette  a color jÓk  non  l'ban  mai  uedute;  a 
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color  dico  che  non  intendendo  la  lingua  Lattndìtionpo^ 
tettano  mirar  nel  tempio  della  uirtu  fudh  bora  mi 
aprendo  lorquejìa  nuouaporta^  fate  palefe  a tutci  i fit 
cri  è ditiini  miHerij  di  quejlo  Toeta,  '^on  uo  dir  qui  de 
robligo,cheuharà  tutta laTofcana , ornandola^é far- 
cendola ricca  di  fi  bel  teforo , perche  Jpera  ch'ella  toflo 
fe  ne  fcioglierd , pagandoui  con  largo  dono  di  meritata 
latide.Ma  ritornando  all'opera  uo^lra^  ni  dico,ch'io  no^ 
fo  prima  quato  mi  piaccia  la  forma  di  quefli  uerfi  fciol 
ti , li  quali  da  molti  s' tifano  per  rapprefmtarci  il  uerfo 
Heroico  Greco  è Latino^  fi  come  furon già  ufatida  M, 
Luigi  .Alamanni  nel  trasferir  l'Epitalamio  di  Veleo  e 
di  Tetide , che  fece  Catullo^e  da  Lodouico  TriarteUi  nel 
tradurre  il  quarto  libro  deW Eneide  di  Firgitioidal  qua 
leinuitatol'llluHrifi.S,Hippolito  Cardinal  de  Medi- 
ci con  la  medefma  forma  trasferì  il  fecondo , li  quali  di 
poi  fono^latida  piu  altri  ingegni  nella  tradu\iondi 
’uarij  libri  imitati,  e bora  intendendo  che  M,Giouan 
Giorgio  Trifiino  con  quefla  ifiejfa  uia-,  ferine  Heh'oica- 
mente  in  molti  libri  le  guerre  che  già  fece  Belifario  in 
Italia,  Tur  io  non  fo^come  ho  dettOyqmto  ella  mipiac 
eia  : non  ch'io  la  biafmi , hauendo  mafiimamente  cofi 
grandi  e honorati  huominiperguidayma  no  ardifeo  lo- 
da rUyperche  mi  par  che  que  uerfi  cofif  :iolti,e  difiipa- 
tiyperdono  il  uigoreyC  lo  jpirito  che  gli  auuiuay  no  ejfen 
doritmutiynon  riHretti  da  nodo , o da  legamento  alcu- 
no,e mifoiiiiienc  di  quel,  che  dice  .Aristotile  nella  poe- 
ticaàl  qml  loda  molto  il  uerfo  Hefametro  atto  allo  fli- 
le  HeroicG;perciochc  quella  forte  di  uerfoy  no  cade  cofi 
Ggcuolmete  nel  parlar  che  limo  fa  a tutte  l'horcy  come 
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i uerft  flnarif , e alcune  altre  fimiit  forme . Cojt  mi  par 
che  quefti  uerfi  eniecaftllabi  ufati  da  Dante , e dal  Ve-- 
trarcajtroppo  ageuolmente  cadan  nel  parlar  della  prò. 
fa . credo  fta  huomo  alcuno^che  ragionando  non  ne 
faccia  ogni  dì  molti  fen7;a  anuederfene , otide fe  non  fon 
ritenuti  f e ritardati  da  qualche  legamento  di  rimalo 
d altro  artefT^Ojnondifferifcono  molto  dalla  profa , ne 
mi  par  che  fi  facciano  atti  allo  file  Heroico . Dante , il 
quale  primo  forfè  tra  dicitor  T ofcani  s'ali^ò  a fcriuere 
Heroicamente , ritrouò  la  ter^^a  rima^  la  qual  fu  fegui 
ta  dal  Tetrarca  ne  Trionfi , e da  molti  alm  doppo  lui  • ; 
Tsiondimeno  quella  rima  di  ter^p  in  ter\o  uerfo,aneca 
con  fe  grande  incommodità.Imperochefempre  par  che  r 
richieda  nel  fin  del  teTT^tto  il  fentimento  finito,  e oue 
rion  fi  finifce  ,fe  non  fi  fojpende  con  molto  giudi  }[io , il 
poema  ne  diuiene  ajpero , e duro , e con  poca , o nijfuna 
graffia  ; la  qual  cofa  è in  tutto  inimica  allo  flile  Heroi^ 
co,il  quale  bora  fretto  fi  raccoglie,hor  largo  fi  diflede, 
e fecondo  che  o la  qualità  del foggetto , o l'impeto  della 
Mufa  ci  sfor7^a,cofi  o in  breuegiro  fi  riflringe , o in  lar- 
ghifiimi  capi  tra  fcorre . TS(e può  patir  d'ejfer  coflretto 
acaminar  con  una  fola  mifura , e con  uno  iftejfo  moni 
mento , fi  come  può  ben  conofcer  chi  riguarda  le  diuine 
opere  d'Homero,di  Virgilio, e degli  altri  Illuflri  Toeti, 
onde  per  fuggir  la  troppa  libertà  di  que  uerfi  fciolti,e'l 
troppo  ficco  nodo  di  queHe  teri^  rime , io  già  piu  che 
uintianni  fono  ritrouai  certe  catene,  e certi  collegame 
ti  di  rime  uariate,  lequali  riteneuano , eannodauano  il 
uerfi  con  qualche  jpiritome  però  l’obligauano  a termi  - 
narfi  in  alcun  luogo  per  for^ , fichi fando  infieme  ,ela 
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dì  quelli  e la  Jhrettewa  di  quelle  altre . Là  qual 
inucriT^on  è fiata  già  pochi  anni  fa  da  alcuni  ToetÌ,'0> 
fimilmcnte  rìtrouata<,ouer  pofia  in  maggior  luce. Certa 
mente  co  molta  gra'^a  egiudicio  l'hanno  ed  arricchita^, 
e illuHrata . T ra  li  quali  7)1.  Bernardo  Tajfojmomo  di 
pellegrino  Jpirito,  l'ha  felìcemete  abbellita.  Quefia  for 
ma  nella  uia  comune  piu  di  tutte  t altre  mèsepre  piac- 
ciuta.  irla  perche  pur  il  uerfo  resìa  endeca  fìllabo  è cor-  ; 
to^c  non  s'alT^a  per  fe  Beffo,  quafi  corpo  di  piccola  Ha- 
tura  allagrandcT^  de  l'Heroico;però  m' è parfo{e  co  fi 
in  confeiem^  ui  dico) eh' alla  dignità, ed  alte'^a  fua  no 
fipojfa  fen'^  granita  dell'Eftmetro  arriuare,col  quale 
t Grechi,  col  quale  i Bpmani  Voeti  han  fi  nobile  e diui-^  ^ 
riamente  poetiì^^to . TS{e  mi  dite  quì,chefi  come  .Ari- 
fiojfeno  ogni  cofa  riferiua  all'arte  fitta  della  mufica,cofi 

10  riduco  ogni  cofiv  alla  mia  inueni^one , perch'io  rinmr 
7^io  ad  ogni  gloria, che  ine  ne  poffiafieguire,pur  che  s'in- 
tenda , ed  iiitefo  s'abbracci  il  nero . Trla  di  quefia  co  fia , . 
inaltro  luogo  è da  me  largamente  diffiutato.lge  qui  ito  \ 
gliopiu  oltre fiopra  di  ciò  difendermi , perche  mi  ritira 

11  defiderio  diragionar  con  uoi  di  quelle  parti  ,che  nel- 

l'opera uoBra  mi  paion  degne  di  loda , tra  lequali  la 
principale  è la  chiare^^a . Imperoche,qualunche  com- 
pofiiT^on  ella  fa , o di  uerfi  o di  profia , benché  ella  hab-  ^ 

bia  tutte  l' altre  eccellen7^;fe  le  manca  quefia  una,fubi 

to  a mio  giudizio  perde  ogni graì^ia . Impcroche  tra  le 
prime  uirtu  degli  fcrittori,  fiimo  che  fa  il  parlar  chia- 
ro e difibtto.E  mi  par  in  non  fio  che  modo  hauereauuer- 
tito,che  tutti  i piu  nobili  fr  inori, opro  fuori,  o poeti  > 
bàndbauuto  un  modo  di  parlar  molto  chiaro  e aperto  ; 
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^com  tra  Grechi  fi  cono  fcc  in  Homero , prìncipe^  gui^^ 
da, e macftro  di  tutti  i poetile  di  poi  tra  prefatori  in  Se-  j 
nofontCyin  lfoarate,cdin  molti  altri.llfonngliantv  ne- 
diam  tra  Latini  ir.  Virgilio , il  cui  filo  di  parlare  ,cla 
teffitura  è chiariffima , e piu  di  tutti  gli  altri  è falito  a 
primi  gradi  digloria,T>felleprofepoicbi  mai  parlò  piu 
chiaro  e piu  aperto  di  Tullio  iti  ^luale  rìon  foto  ha 

moLhato  co  le  fue  opere  quefla  uerità,ma  andmra  egli 
l'ba  tra  primi  ammaefirameti  nelle fiteferitttire  lafcia- 
taTtS{pndirò  di  Ce  fare  e d' alcuni  altri  eccellenti  fcritto 
ridi  quali  nonpotrebbeno  hauer  l'orditura  delle  lor  pa- 
role ne  piu  illuTìre  ne  piu  chiara,  e in  fomma  è co  fa  ne- 
ra, che  chi  intende  chiaramente , parla  anchor  chiara- 
menteyperche  le  parole  nofire  fono  imagini  de  nofiri  co- 
cetti  : e chi  nel  parlar  fuo  mal  fi  laffa  intendere , il  piu 
delle  uoUe  fa  fegno,ch* egli  male  intende  feLìefio.  Vario 
qui  di  quella  chiarCT^a , che  nafee  dalle  parole , e dal- 
l'ordine della  tejjitura  loro.  La  quale  io  uorrei  chefuffe 
fempre  lucente , non  ofeura , non  intrigata , non  isfor-  , 
T^ta  ,non  interrotta , non  afpra , non  ifquarciata , ma 
chiara , fcioltk , libera , corrente , piaceuole , unita  : e- 
chen  fomma  ,fi  come  il  Sol , quanto  è maggior  di  tutti 
glialtri  lumijcanto.fi  mofirapiu  chiaro  ; cojih  fcrittur- 
re,  quanto  fon  piu  nobili,  e piu  eccellenti  (idl':ilm,tan- 
tofuffenpiu  aperte  c piu  illuftri.  Quella  ofenrer^.^  poi, 
la  qual  nafee  dalle  cof  hydi  ebe  fi  ragiona,e  dalla  dottri- 
na, non  è degna  di  riprenfione,  anrf  fptfiò  di  molta  lau- 
de , pur  che  la  cofa  che  per  fe  Lìeffa  è malageuolc  ad  in- 
tender , non  fi  faccia  col  modo  del  narrarla  ttivlto  piu  ; 
fi  come  fece  forfè  Heradito , il  qual  per  l'od'eureT^  det 
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fuo parlare  > fu  chiamato  da  Grechi  (J'Kore.iroV  ; di  cui 
dijfe  Socrate^chehauata  bifo^to  d ^polline  notatore, 
per  non  s* affogar  ncfuci  libri . £ certo  qui  fi  conofce  la 
uirtu  dello  fcrittore , quando  le  cofe  malageuoliyejpone 
ageuolmenre , P ofcure  apertamente , C intrigate  diflirir- 
tamente  : e ordina  cofi  le  parole , e le  fentem^y  che  ben 
fi  conofce  primaych' egli  C intende , e che  di  poi  aiuta , e 
ageuola  quato  può  gli  altri  a poterle  intendere.  In  que 
fio  bel  capo  di  laude  molti  fi fono  affaticata  e nhan  ri-^ 
coho  ricco  frutto  digloria.elaffa7ulo  i Grechi  e Latini, 
che fono  liuti  moltUne  noshi  tempi  maefh'o  Leon  He-- 
b reo  y il  quale  ha  ferino  que  diuini  fuoi  dialoghi  damo 
re  y mi  par  che  degnamente  era  corfo  a queliò  fegno  yfi 
come  bene  egli  l'efpofe  in  lingua  fuaycofi  nena , epurai 
mete  fuffe  fiato  tradotto  in  T ofeana,  "i^n  dirò  anchor 
qui  di  quelli f canon,  li  quali  a pofia  ( come  fi  dice)han 
uoluto  fare  ofeuri  i lor  libri , fi  come  fecero  già  Mercu-- 
rio  Trimegi^o , e molti  T eologhi  Gentili,  non  parendo 
lor  chefoffe  bene  aprir  i facri  miHerij  della  lor  Teolo- 
gia a tutto  il  uolgpyO  come  forfè  fece  Licofrone  in  quel 
lewiebre  della  fua  C a ffandrd infuriata  >7S(e  di  coloro 
dirò  fiquali  a qualche  ragioneuol  fine  hanpoHi  nodife 
dijficultà  nelle  loro  fcinurc,  come  fi  crede  hauer  fatto» 
.Ariflotile  ne  libri  naturali ,e  forfè  in  tutti glialtri.lm-. 
peroche  cofloro  confegueno  il  fine, che  fi  propongono  in 
nqn7f:oue  fi  può  difj>utar,s  egli  è ragioneuole,  o no, co- 
tal  proponimento  ;ma  non  già  accuf  are  il  modo  del  lor 
parlare, poi  cl/efii  shano pollo  per  mira  quel  finedodo 
dunque  (ritornando  alle  cofe  prime  ) la  chìare\7^ , la 
quale  ù nelt opera  uosìra,percioche  non  con  inuilupp  i. 
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o tiramenti  fon  formati  i uofiri  uer(t;ma  pianitapoti, 
e correnti  in  talguifa  che  non  uè  mai  ritenimento  alcu 
no  all' intendere  ,fenon  quanto  r.afce  forfè yO  da  rara  hi 
fioriamo  da  riposìa  fauolayo  da  fegreta  dottrina  , e non 
altrimenti.  Ma  con  quefia  chiare^Tia  fi  congiugne  infie 
tne  l'alteT^  dello  ftile:laqual  ccfapare  firana  a moltiy 
che  non  molto  intenderlo , perche penfano  che'l  parlar 
chi  aro  nonfita  altro , che'l  parlar  baffone  uolgare;  onde, 
efiip  er  al^r  lo  Hile  ritrouan  nuoui  aggiramenti^e  fior 
cimenti  di  parole,  li  quali  non  ingrandifconoyma  intri- 
gano , non  innalr^no , ma  inuiluppano  do  ciré  fi  dice. 
Sta  con  la  chiarei7;a  l'altei^^t  dello  fiile , come  fi  uede 
in  Homero  e V irgilio , anif  fenr^  ejfa  non  può  alcuna 
poefia  mofirar  lagrande-^a  fua.Tercicche  dono  non  è 
chiareT^ynon  è lucerne  intendimento,  e doue  no  è luce 
ne  intendimentoyìionfipuo  ne  conofcerne  intender  cofa 
alcuna  ; onde  anchor  la  grandcT^  : e quella  parte 
eh' ejfendo  chiara  farebbe  grande,  quando  ella  è cofifo- 
fea  e intrigata  ,fi  conuerte  in  afpre^^  • I uoHri  uerfi 
fon  chiari,  e con  la  chiareT^a  fon  alti,  L'alter^T^  ui  ria- 
fee  da  due  cagioni  ; l'uria  è dalla  materia  alta  e grande 
in  inuentione,e  in  ornamento.  In  quefia  uoi  non  hauete 
parte  alcuna  di  gloria , e/fendo  tutta  di  Claudiano  fuo 
primo  autore, l'altra  è dàlie  parole  fcelte  con  buono  oc- 
chio,e  co  gètti giudiTifo  difpofledaqual  cofa  in  tal  modo 
hauete  ben  fatta,che  poco  ui  fi  puo,al  mio  parer  de  fide 
rare , co  fi  con  buon  filo , ed  ordite  e tejfute  fi  ueggono . 
Ouepar  che  la  helicT^  delle  parole  porga  lume  all*  or- 
dine, e' l gentil  ordine  renda  infieme  alle  parole  fplendo 
rc,Ts[pn  negar  ò già  che'n  qualche  parte  fi  potejfen  cer- 
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te  parolette  mutare,  e forfi  co  miglior  dijponmcnto  il- 
luflrare.ma  fon  coft  pochi  luoghi , che  come  un  bellici- 
mo  prato  dipinto  di  uarij fiori , nonfiguafia  per  poche 
herbe  o Jpine  che  ui pano  affierc , o ucLuofe  ; cofi  quefia^ 
Uoflra  nobilpoepa  ripiena  di  cotanti  ornamenti , e ua- 
ghe\\e,  nonp  macchia  per  qualche  piccai  mito,  che  rir 
guardando  fi  uegga  in  lei. Ben  farei  di  parere  ch'ancho- 
ra  a quefia  parte  fi  founcnifie,  e fi  racconcia jfc  oue  bif» 
gna,ilche  con  piccola  fatica  fi  potrà  fare;  accio  ch'dU 
del  tuta  efca  in  luce  e bella  ed  ornata , e accio  chxg.in- 
nocche  la  uorrà  poi  biafimarc, prima  biafimi piugiufia^ 
mente  fe  fleJfo,o  cC  ignoranza,  non  conofeendo  lefucbcl- 
le\7^,odimalignita  non  le  uolendo  lodan\.Aggiugncfi 
allagrande\\a  unalna  uirtuja  qual  la  fa  fommame- 
te  maraitigliofa  ; imptroche  con  l'tjfer grande  ella  è in-- 
fieme  anchor  dolceyilqual  legamento  è rarifpmo  intut-^" 
te  le  cofe  humane.perche  ordinariamente  la  grandxT;^ 
gonfia  a fitperbia , (i come  perla  contrario  la  dolce^K^ 
abbajfa  ad  humiltà  . Ma  colui , che  può  trottar  questo 
temperamento  d'hauer  co  la.  dolce  il  grande , e cola 

grander^  il  dolce , egli  certo  fi  può  dir  d'ù'aucr  fatto 
il  piu  bel  nodoyche  fi pojfa  ueder  mai. La  qual  coJa,dice 
Tlutarco  efferfi  ueduta  in  Vompi  io. Cofi  ne  li  filli, qua^ 
do  quelle  due  uirtu  ui  fi  ueggon'o  accompagnate,  fanno 
in  non  fo  che  raro  modo, una  grande,e  dolce  armonia  in- 
fieme.  il  che  mi  par  hauerguHato  ne  uoHri  uerfi,  cofi  e 
grandì,edolcimi fonparuti;cdciojia  chealT^ndofi han 
fuggito  il  uh^io  deWajpro,  e addolcendofi  hamo  fchifa- 
to  il  mancamento  deWhumile.Le  figure  poi  che  ui  fi  ueg 
gtmo  Jparfe , e Tofeane , epeetiche  ,fon  degne  di  molta 
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lodatone  uoÌ  per  fetuir  meglio  alla  linguale  alla  poefia^ 
hauete  fpejjo  diflejb  certe  parti  dette  flrettaìnènte  da^ 
ClaudiaìiOy  e talhora  raccolte  in  piu  corto  giro  alcune , 
che  da  lui  eran  piu  largamete  diÈìefe  :ma  tutto  fempre 
con  bella  gra'^a^e  con  buon giudicio. (guanto  àllagra-r 
matica , pairmi  che  ui  fiate  trajportato  un  poco  troppa 
dall'ufo  del  parlar  senefe , la  qual  cofa  fe  ben  fipoteffe 
difendere , dicendo  che  uoi  fcriuete  nella  lingua  Tofea- 
na  della  città  uoHrayCome  han  fatto  molti  poetile  pro^ 
fatori  Grechi  nella  lingua  della  lor patria  .'nondimeno 
eglià  meglio  fuggir  femper  ogni  fcoglio , benché  picco- 
lo , che  urtami , anchora  che  la  nane  non  fi  rompa . £ 
certo  ne  nofiri  tempi  fon  crefeiuti  certi  giudi^f  fafUdio- 
fi , li  quali  per  troppa  debileT^  di  ^omaconoìi  foppàf 
tano . ma  non  dico  di  lor  qui  piu  ; un  giorno  forfè  ne 
parLirò  piu  a pieno  .Dell' altre  parti  di  uoftri  uèrfir 
non  occorre  il  parlare  .-perche  qnefìe  fono  a baflauT^ale 
non  fola  a bafianr^ , ma  forfè  anchor  troppe . Maio  ti- 
rato dalla  dolccx^g^  di  que^o  ragionamento  jnon  mi  fq-^ 
no  auuedutOych'io  ui  farò  uenuto  a fafiidioy  la  qual  co- 
fa  è in  maggior  parte  la  tiofìra , il  qual  m'hauete  fi  dol- 
cemente ne  uoHri  uerfi  inuefeatoy  ch'io  no  fo  ne  partir- 
mene ne  Brigar  mene. '^on  laffarò  già  di  dirui  che  que- 
Ba  foggia  di  tradur  i poeti  d'una  lingua  in  un'altra  no 
m'è  mai  troppo  fodisfatta, anchor  che  Ciceroncy  e Ger- 
manico traduceffen  di  Greco  in  Latino  l'afirologia  d' .A 
rato  i Imperoche  mi  pare  che  fi  toglia  al  poeta  quella 
parte , che  è la  principale  in  ogni  poefia  , cioè  Vinnen- 
T!^oney  e maffimamente , quando  fi  trasferifee  con  tanto 
obligo  di  feguir  tutte  le  pedate  del  primo  autore , come 
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fifa  ne  tempi  nojìn . £ mi  ricorda  di  quel  che  dice  Jìri 
ftofane  a T olomeo , che  que  foli  eranpoéti,  li  quali  re-, 
citauan  le  cofe  trottate  da  loro^glialtri  non  eran\poeti . 
Tviafta  come  fi  umle,bafia  affai  che  uoi  hauete  cofi  ben 
dipinto  Clattdianoy  che  ne  pelle  dipinfe  mai  cofi  bene 
u4leffandro , ne  V intagliò  mai  cofi  benLifippo.  Hatie^ 
uo  bora  animo  di  ragionarui  delle  due  Ode , chenfieme 
mi  mandaflefuna  in  morte  di  quel  nobile  fpirito  di  Ma. 
donna  burella  Tetrucci,  l’altra  in  laude  del  Signor 
Otto  Truffenjilquale  a qticfli  giorni  paffati  è flato  elet- 
to concordeuolmente  Vefcouo  d’^ngtilla  yriceuendo 
inparte  il  premio  delle  jUe  fingolarifiime  uirtà  . Ma 
penfando  chormai  filate  non  fol  ripieno , ma  infaflidito 
di  cofilonga  lettera , io  anchora  uolentieri  farò  fine . 
perche  forfè  no  meno  di  fìanchet^a  hò  generato  in  me, 
che  in  uoi  di  faflidio . Sol  ui  dirò  che’l  maelìro^che  L’ha 
fatte , è il  medefimo  ^ela  materia  ch’egli  ha  hauuta  di 
nanT^ , è belli ffima , e la  uolontà  di  far  bene , credo  fia 
fiata  in  lui  tale  in  quell' opera , qual  fu  nel  trasferir  di 
Claudiano  : an\i  forfè  piu  ardente  ,per  effer  punto  piu, 
uìuamente  da  quefieperfone,conofciute  da  luh  che  non 
fu  da  Cerere , o da  Troferptna . Onde  che  fi  può  Himar 
altro  ì fe  non  che  da  buono  artefice , da  fcelta  materia  , 
da  pronta  uolontà  di  ben  fare  ,fia  riufcita  bellifiima  o- 
pera , e di  molta  laude  degnifiima . Di  Bpma  a di pri-  ; 
modi  Luglio,  M.  D.  XLIII. 

A M.  ALESSANDRO  GVLIELMI. 

,A  L T R E Tolte  ui  fcrifiiypregandoui  che  ui  pia- 
eejfe  mandarmi  una  copia  di  quelle  due  or aT^oni giudi- 


:^Uti,che  mi  già  faceHeper  difefa  di  mi  flèjfo , ,Alho^ 
ra  nhamuo  defiderio  ^ e mi  farebbe  Hata  fommo  piace 
re  Phauevie  \ma  bora  è fatto  efiremoy  ed  infopportabi-- 
Icjtanto  s’èaccefo  maggiormenteyche  primario  td  pre- 
go Tri.  ^lefandroy  è Pio  poffo , ui /congiuro  che  nqn  mi 
negghiate  ciuefiagra\ia,fe guardate  alla  gentile?^ 
Hoflra^  ellaui  dira  che  mi  facciate  c^nefo  piacere  yfe  ai 
mio  difiderio  y ui  moHrarà  fenr^  dubbio  d'e/femede 
pto.jfe  alP antica  noftra  amiciT^a , ella  ui  comandarà 
che  mi  confoliatc  . "^e  fo  a chi  noi  le  po/ìiate  dare , che 
piu  u ami  di  me:  o a chi  pojfan  uenir  in  manoyche  Phab 
bia  a tener  piu  care  di  me:  o a chi  le  moPir avete , che 
Phabbia  da  difender  ed  honorareycomc  meJs[on  uorrei 
inunagra7{iu  ragioneuoleychone/ia  dimanda ^ad  un  ca 
ri/Um  amico  pieno  tutto  di  corte fta  ejfer  corretto  ad 
ufar  molte  parole , e che  paia  clPio  uogli  p preghi  o per 
forr^  d'argomentiyquel  ch'io  defderoyricemrper  corte 
jta  e per  amore . E pur  uedendo  che  la  prima  domanda 
mi  tornò  uana^  mi  par  che  bi fogni  mouer  qualche  mag 
gior  forx^yper  iffugnarui.Ma  fon  rijblutoynon  lo  fare , 
perche  ttoglio  o che  la  fola  e pura  no/ira  amicr^a  ui 
muouajO  che nìjfun  altro  argumento  ui  sfor'^  ad  ejfer- 
mi gra'^ofo , State fauflyefe  uolete  far  fegno  d'amar- 
miymandatemi queHe oraT^onu  Di l\pma.^Alli  vi. 
di  Giugno.  M.  Di  xLii. 

^ FI^^T^CESCO  TBJMO 

JD  I FRANCIA. 

I o ero  prima  affe'^^inato  uoflro  fruitorey  inten- 
dedo  (o  Sire ) da  ogni  parte  le  rare  e f nguLr  uirtu  del- 
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t animo  uoflro , ma  bora  incomincio  ad  ejjerut  fer ulto- 
re obligatOy  da  poi  che  noi  per  fomnia  humanitd  ni  fete 
degnato  feeder  in  coft  baffo  luogo, come fono  io,e  alr^r- 
mi  coVhonorata  uoHra  te§ìimonian7^  fopra  i meriti 
mici.ll  Biuerendif  .Cardinal  di  Bologna  m'ha  moflra^^ 
to  la  fauoreuol  lettera  da  noi  fcrittali  in  mif  raccoma- 
da7^one,per  la  qualeho  conofeiuto  i infinita  uoflra  cor 
tefia,ed  infteme  ilgrandifiimo  obltgo  mio  ; confideran- 
doch'unBeditantauirtà  e grandeT^^  habbia  uoltoii 
penfterafauorirmi  con  fue  lettere , ed  honorarmi.  On- 
de uolendo( come  è mio  debito ) ringraziarlo , n.i finto 
uinto  dalla  grader^  del  beneficio.  Ter  la  qual  cofa  no 
potendo  (come  fi  conuerrebbe )fodis farmi  a pieno,imi- 
tarò  in  quefta  parte  T mante,  il  quale  molte  cofe , che 
non  poteua  ben  dipingere , ricopriua  con  un  uelo , lofi 
fandole piu  toslo  nell' imaginazion  de  penfieri  altrui  y 
che  cercando  col  pennello  ,ecoi  colori  porle  dinanzi  a 
gliocchi . Co  fi  io  non  potendo  trouar  parole, che fcolpi- 
fcano  quefia  debita  feruitu  mia,ho  penfato  col  uelo  del 
filenzio  ricoprirla , fpcrando  che  piu  facilmente  fi  co- 
nofeerà  quel  ch'io  dentro  nafeondo , che  non  auueniua 
di  quel , che  fiotto  i fuoi  ueli  nafeondeua  Timante. 
DiBpma»Àllivi'i.di‘Maggio.  m.  d.  xxxvi. 

t 

ALLA  MARCHESANA  I>I  PESCARA. 

£'  ARRIVATO  qua Eccellentifiima Signora y 
Giacomo  Beldandi  da  Imola , e m'ha  riferito  le  molte 
cortefie  : ch'egli  ha  riceuute  da  uoi, le  quali  non  filo 
m'ohligano  per  rijplenderui  dentro  un  raggio  dell' infi  - 
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nife  uirtu  uojlre^  rm  anchora  perche  nt  ha  fatto  fede\ 
come  intendendo  ch'egli  età  cofa  mia-, gliele  hauete 
ufatepiu  uolentieri.La  qual  cofa  con  un  mede  fimo  no- 
do  ha  legato  e lui  e rt^e  infieme . 7Ha  me  tanto  piu  flret- 
to^quanto  a quel  legame yche  mi  teneua  delle  uirtu  uo- 
ftre/é  aggiunto  quefi* altro  del  betiefi\io  da  uoi  riceuu 
to , donami  non  dimeno  efferui  molto  obligato , cono- 
fiendo  perdo  ch'io  tanto  piu  fon  uoflro.  Onde  s' io  forfè 
non  farò  cofa , che  paghi  in  qualche  parte  quefio  mio 
dedito Jhauerò  almeno  un  cotento  d'ejjh'  manco  difciol- 
to  da  uoi.ll  medefimo  Giacomo  m'ha  detto,come  il  Si- 
gnor Trtarchefe  del  GuaHo  u'ha  madata  una  copia  del- 
la mia  oray^on  della  pace  ^ ma  guafla  molto  gemale 
ferina  ; di  che  m'increfce affai:  ma  non  mi  marauiglio 
già , che  da  quefli  Capitani  di  guerra  fia  cc^fi  guasta  e 
mal  trattata  la  pace , 7ila  fe  uolete  Signora  Efcellen- 
tifiima  faluar  me  e la  pace  infiemeymandateli  a doman 
dar  l'originale  fermo  di  mia  manoy  il  quale  alla  parti- 
ta fua  di  Ppma  fe  ne  portò  feco  : che  in  ogni  modo  me- 
‘ fi  npojàrà  nella  felice  quiete  d'ifchkyche  tra  far- 
mi ,etra  gli  flrepiti  de  foldati . lo  mi  fenderei  a fatui 
qui  fede,  quanto  io  adori  le  fingolarifiime  uirtu  uofire, 
fe  non  che  mi  panebbe  pone  in  quiUione  il  conofei- 
mento  mio , e'I  inerito  loro.  Di  J\pma  . .Alli  vii. 
diMaggio.  M.  D.  XXXI  II. 


.AL  BJ.VE\EV^piSSmO  C.AP^ 

DIN  AL  DI  MEDICI. 


Il  DILETTO,  ch'io  ho  di  leggere , e contem- 
plare i fatti  di  Giulio  Cefare,e  il  comandamento  uoflro 
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Signor  mio  TUuflriJUimo , m'hanno  non  foto  Himolato, 
ma  coflretto  a raccoglier  que  capi  della  uita  fua  che  mi 
■comandasìe-jè  do  ho  fatto  in  fette  di  foli,  cotanto  mi  fo 
m^e  della  materia  dilettato,  e del  di  fiderio  d'ohbedirui 
inuaghito,jqe  fo  certo  qual  di  queFìi  due  ronipiu  mi 
'Fìimolajfeà  correre  ,(l  e'I  debito  deWohedieT^  moueua 
da  ragione, e la  dolce^a  del  piacer  trajportaua  l'appe 
• tito.Ecco  dunque  che  come  io  gli  ho  preFìàmente parto 
riti , cofi  fubito  tte  gli  mando  ; accioche  non  mi  ricono- 
feano  mai , ne  per  formator  ne  padre  loro  ; ma  da  uoi 
- riceuano  il  latte , e'I  nutrimento , el  ueFìire , ed  ogni 
buono  ejfere,  perche  dame  affatica  haueranriceuuto 
un  primo  e debilferneXhepiu  ^ che  fi  nobili  figliuoli  no 
ftan  bene  apprejfo  dipoueropadre,come  fon  io;ma  mo- 
.ftrando  efii  imagine  e ffirito  di grande7^,bi fognai  nu- 
trirli apprejfo  di  EfcellentifiimiSignori,come  feteuoi, 
E certo  io  credo , ch'ej^i  bene  allenati,  e ben  da  uoi  colti 
nati , aggiiugneranno  alla  uoFlra  nobiltà  ornamento , 
degnitd  alla  fortuna , e fauoreallagra\ia,  Imperoche 
( parlando  bora  piu  apertamente )nijfuna  cofa  è tanto 
utile  à coloro,che  fonpofti  in  alto  grado,  quanto  il  con 
fiderare, e V intendere  tastoni  degli  h uomini  grandi , 
ne  cofi  di  frutto  piena,  e d'honore,  come  il  faper  imitar 
le  cofe  felicemete,egloriofamente  fatte  da  loro,  e cogli 
efempì  della  lor  felicità  e uirtu , ordinare  a pfetti fiimo 
fine  la  uit0.  fua/TSfe  fi  dubita  che  pigliadofi  l'mitarjon 
di  qualche  hiwfno  raro  ed  efcellete,  e ponendo  fi  per  fe- 
gno  la  felicità  egrande'^^a  di  quello,for7^  è che  s'inge- 
gni ciafeuno  delle  medefime  uirtu  riempier  fi, dellequa- 
liera pieno  colui, ch'egli  s’ha posio  ivmnyj  per  guida, 

efisfe/'^ 

, ^ 
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, e fi  sforai  per  quella  Hrada  caminare , e per  quegradr 
falire  che  fono  ani  d condurlo  a quella  altera , ch^gli 
prima  sbà  pxopoflo  nella  mente.  Come  fi  legge  che  Te- 
feo  anticamente  imitaua  i fattid'Hercolej  Mejfandro  ' 
quetlid'^ydebìUe  ^Scipione quelli  Ciro,  Cefare  quelli  di 
,AleJfandro;onde  e qiiefli , e quelli  per  l opere  uirtuo/cj 
eh*  infiammati  d'altrui  gloria  faceuano,ne fon  diuenuti 
con  eterna  farna  glorio  fi , Tqebafla  falò  il  Japerle  cofe 
fatte  da  gllhuomini grandi , ?na  hifogna  difeorrere , ed 
intedete  le  radiche  i fondamenti  di  quelle;  cacio fia  che 
g^i  effetti  uegono  fempre  dàlie  cagionue  non  è imprefa, 
nonoperà,nd  cofa  alcuna, che  fenT^a  iprincipi,ei  debiti 
Tnc7{^i  firn  , fià  pofiìbile  condurli  mai  a quel  fine , che 
V buoni  difegna , E fi  come  piu  pfetta  è quella  dottrina 
cher  infogna,  perche  cagione  s ofeura  la  Luna,che  non 
è queir altra  che  fol  ci  moftra  ch'ella  s'ofcura,cofi piu  è 
bello  l'intederep  qual  cagione  ,Aleffandro , 0 Scipione 
faceffequefia  0 quella  cofa,  che  no  e il  fapere  ch'egli  la 
fece,Imperoche  coluijche  altro  non  fa  che  le  cofe  fatte, 
Jèn7{a  punto  difcorrerui,e  i fondamenti,  e le  cagioni  in- 
tender di  quelle,egli  fenT^  dubbio  nel  uolerle poi  imita 

^ re  falli fee  ffeffe,e  s'inganna,no  tifando  bene  le  fue  a \io- 
/li,  ne  applicandole  a Inogbha  tempi,  alle perfone,  alle 
cofe,e  all' altre  circonfian7{e,comefi  cÓuerrebbe.ficome 
fanno  quelli  huomini,ch'ejfendo  del  refio  ignoranti,per 
ch'effi.hano  co  qualche  acqua  forfè  guaritoà  qualch'u 
no  il  mal  degliocchi,  uogjHono  con  quella  acqua  iHeffa 
ogni  mal  chene gliocchi  uega,fanare  altrui: poco  certo 
riguardando  che  no  tutti  i mali,che  fono  infiniti, tot 
te  le.  copleffioni  degli  huomini,che  fon  molte,  non  tucie 
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, , r'etadhchefonpiUinontutte  le  confuetudinhchcjonuà 
’*  We,  non  tutte  te  flagioni  deWanno^  che  fon  diuerje , uo^ 

. giiono  e richiedono  la  medejtma  medicina:an7^  quella  > 
che* n una  di  queHe  condir^oni  fuolgiouare , neU* altra 
jpejfo  fiucde  nuocere-,  e condurre  a morte  .Bellijjima 
dunque , e utilijfima  è quella  cogni^one , che  cinfigna . 
le  cagioni  delle  cofe  beitele  dall* uno  all'altro  cafo  dijtìn 
guendociyapre  l'humano  intelletto  a conofcere  il  uero-fi 
conofciutolo d ufarlo  prudentemente , tra  le  quali  fon 
da  dijiderar  fommameìite^  quelle  che  ci  moflran  la  hra 
da  dell' intendere  e operar  nelle  cofe  gradi  delle  Bgpuh, 
di  gl' Imperli , e digli  altri  principati . Conciofia  cofa 
che  doue  è 1* importa:{a^doue fino  i mouimenti  maggio 
; iui  è piu  difiderahile , e di  maggior  frutto  l'intelli- 
genza, Ma  qual  cofa  è di  maggiore  importanza  <,che 
queHa  ì quando  che  perquefli  mer^  fi  fondanole  fi  di- 
Hruggono  i regni/accrefcono/indeklifcono  gl' Impet- 
ri},fi  mantengono,  e fi  corrompono  le  B^puhliche , s'ho- 
norano , e s* inuilifcono  le  religioni , di  priuato  fi  diuien 
principe,di  principe  priuato  j e ogni  altro  grande  acci- 
dente,che  alle  città, alle prouincie,alle  parti  del  mondo 
foprauenga,o  felice,o  infelice,  ch'egli  fia,  di  qui  proce- 
de. E fi  ueruna  uita  d'huomo  grande  è,  che  trapajfiper 
lo  corfo  di  uarie perturbazioni , e che  abbracci  molti  di 
quelli  mouim^ti  del  mondo,  a me  pare  che  quella  di  lu 
Ho  Cefare , fia  fopra  V altre  marauigliofa . E per  quefto 
è piena  d'ognibeldifcorfo,ed'ogni  fittile  auertimen- 
to  degnifiima.  La  onde  panfrutto  ne  deue  figuire  a co- 
loro, che  innamorati  alle  cofi grandi  al^an  la  lor  men- 
te afilendidijfime , e gloriofijjime  imprefi , jmperocbe 
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e/fendo  poHa  in  me7{^o  degli  humori  de  buoni  y e de  rei 
cittadiniytra  l' odiose  Vamorey  tra,  linganno  e la  forila , 
tra  i modi  militari  j e i cittadinefchiy  tra  la  uita  duiìe  e 
la  corrottaytra  la  I^publicay  e* l principato  ; e in  quella  * 
e in  queflo  ejfendoli  occorfi  Hrani , e diuerfi  cafi;  certo  ‘ 
in  ogni  fuo  fatto , in  ogni  detto  fuoy  ui  rijplende , ogran  , 
fuoco  » 0 qualche  fauilla  almeno  V opere  memorabile  e . 
belle,  Oride  io  con  quel  difiderio,chem*ha  fempre  de 
fatti  di  Cefare  innamorato^  jpronato  dal  comadamen- 
to  uoflro  ho  raccolti  quefli  capiycome  noi  uedete.  Et  ho 
lentieri  mi  farei  poflo  alla  fatica  del  diflenderli,  s'io  mi 
conofceffidi  tal  ingegno  e dottrina^  ed  efperien'é^ay  eh* io 
lo  poteffi  farepla  mi  sbigottifee  lalter^r^y  e l*ampie'{- 
del  (oggetto , Ter  laqual  cofa  piu  toHo  ho  fcelto  di  * 
godermi  quefli  pochi  feemi , ch*io  uogli  pormi  a falcar 
cofi  larghi  e cofi  fl>a:^iofi  eampi,come  fon  quefli  forfè  fi 
trouarà  qualch*uno,c  hauerà  piu  benigni  e piu  fauore- 
noli  i cieliyche  non  ho  io , Il  qual  potrà  abbracciar  que~ 
fta  grande  e bella  imprefa,utile  a li  Hudiofiyhonoreuo- 
le  a luigratijjima  a tutti;  oue  difiendendofi  animofame 
t€y  potrà  di  molte  cofe  ragionarcyle  quali  parte  alla  jpè 
culaT^oneye  parte  alla  pratica  s appartengonoyo  mefeo 
landò  i difeorfiy  che  nafeon  dalla  dottrina , con  quelli 
che  feenden  dalla  ijperiem^a'del  mondo  y e le  for'x^del- 
l*hifloria  con  quella  della  filofofia  congiugnendo , n/ò- 
narà  con  dolce  e ben  accordata  armonia , Voi  in  tanto 
Signor  mio  lllu^iljimo  riceuete  in  grado  quelle  mie 
piccole  fatiche  y che  non  potendoui  per  bora  darpiày  ui 
doy  quanto  io pojfo.  Di  Bologna,  ,4lli  X 1 
dìDecembre,  m,  D,*xxxixt 
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H o toi(' come  io  promejji ) i Hofhi  coniti Jpiritu- 
Itegli  ho  trottati  pieni  di  dottrina, pieni  d' a fetta, pieni 
di  fpirito  jpieni  di  fantità  : oue  ho  fentito  nel  lecerli 
tutto  accendermi,e  infiammarmi  nel  nero  amor  diChri 
fioM'nto  in  que  libri  infegnate  infieme,e  commouete  al 
trui . T^on penfauo  prima  ch'io  li  le^effi,  che  uoifoHe  ^ 
entrato  in  fi  alti  concetti,  c in  fi  diurni  miHerij,  come  io 
poi  ho  conofciuto  leggedqli,  in  tal  modo  che  di  grandi f 
fimo  termine  haucte auar^to  Uopinione^e  l'afetta'^on 
mia,e  hauete  molto  piu  pagato , chepromefo^Voiha- 
uete  in  qfla  operetta  raccolti  molti,  eprofo)ndi,e  diffici 
li  articoli  della  Theologia  ChriHiana,e  cofi  dottamn- 
te  dijputati,e  rifoluti,che  ben  èperuerfo,e  ritrofg  Unge 
gno  di  colui,che  leggedoli,non  fi  [ente  mouere,  rapire,e 
quafi  tutto  trasformare  in  Chriho . emmi  piacciuto  ql 
ragioneuol  dubitare, quel prudete  rifoluere,  quello  alto 
inuefligare , quel  dotto  determinare , e in  tutte  le  parti 
quella  dolce,e  cortefe  crcan'^a  di  parole,  bor  pregando, 
hor  auertendo,hor  mfegnado,Tiacefe  a Dio  Tri*  I^uca, 
che  cofi  fatti  fufen Jempre,o  per  lo  piu,  o pur  tal  uolta 
i ragionamenti  de  Signori  del  noflro  fecolo  ,fi  come  noi 
li  formate  e fingete  ; che  certamente  il  mondo  ne  diuer- 
r ebbe  più  uirtuofo  e più  coftumato  ; onde  anchor  fi  fa~ 
rebbe,e  più  fiorito  e più  felice  ;Ter  che  de  cotali  JpeJfi  ra 
gionamenti  formarebbenoà  poco  à poco  l'animo  loro 
fimiglidteà  quelle  cofe , di  che  parla  feno  • Cofi  ripieno 
l'animo  di  que  fanti  concetti,e  di  que  diuiniammteflra 
menti , partorirebbe  fiori  ad  ogni  bora , e produrrebbe 
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/rutti  conueneuoli  a coft  uìrtuofd  pianta  ; e alhòrapo- 
trenmo  dir  con  Tlatoncyche  quelle  città  fujfen  uerame 
te  feliciyla  doue  0 i principi  filofofaffenoyo  i /ilofofifuf- 
fen  principi:  chefea  lui parue  cofi  di  quella  mondana  e 
terrena  filofofiaychedoueì'cm  noi  creder  di  quefla  Chri- 
fliana  e di  ulna  ^ e richiederebbe  quefio  luogo\  che  con 
piu  lunghe  parole  mi  diflendeffimofirado  il  gran  /rutto 
che  ne  feguirebbe  a tutti  i Chrrfliani  ‘ e lo  farei  forfè  » 
s*io  parlaffi  a perfona  ignorante  e roT^afia  qual  con  fot 
tiglier;}!^  dlargomentiyofor\adi  ràgione,o  fiamme  d’e- 
loquenT^  bifognajfe  perfuadereye  non  ragionafji  co  uoiy 
il  qual  pieno  di  fcien  \a,e  dottrina , piti  fete  atto  ad  infe 
gnare  altruiycheui  fia  bifogno  imparar  da  altri . Oltre 
che  fcriuendoui  una  lettera,  non  uoglio per  bora  trapaf 
far  difauedutatnente  in  forma  d^ord'r/one . Pen  ni  dico 
che  la  grammatica  da  noi  ufata  in  queHi  uoflri  Dialo- 
ghi, fton  mi  piace , anchor  ch'io  non  fia  ne  cofi  duro , ne 
cofi  fcropulofo,come  alcuni  altrhT^la  è cofa  di  poca  im- 
portdn'^a^e  in  un  giorno  folo  fi  può  emendar  tutta. e fot 
fe  uoì  infiammato  di  j/irito  di  Dio, non  ui  fete  curato  di 
quefle  regolette  humane,e  hauete  imitato  fan  Vado,  il 
quale  iìkIv  ffo<piet  Ao>oy.  noi  fapete  il  re  fio . Vtir  s io 
foffi  in  noi , hauendo  cofi  ricca  e bella  figliuola , uorfei 
anchor  eh  ella  fojfe  e polita  e ornata . TS[pn  fo  T^l.Luca, 
s io  mi  doglio  di  uoi  ionòénolfo  dico , perche  dall* una 
banda  mi  parehauer  ragion  dolermi , non  m* hauendo 
uoi  Jhritto  max  doppo  la  partita  uojira  di  poma , è ha- 
uendomi  quìpromejfo  folennemente  di  fcriuermi  : dal- 
V altra  parte  ui  ceno  fico  cefi  offi\ioJò,e  amoreuole,chio 
fon  certOyche  fc  uoi  hauete p otuto, ni  hauerefie  feriti O', 
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onde  io  credo  che  queSla  uoflra  tardami  hahbia  qual- 
che honefta,  e legittima  fcufa  in  fauor . e però  mi  rifol- 
uo  di  non  mi  doler  ne  di  quefU^ne  di  maggior  fauio  am- 
maeHramento  di  Vitagora  M»<T  g;)^!9flu/)e  (^ìhov  vèv 
. reiS'ofHfiKtt iJLiKpMf . ^ me  bafla  che  quejh  mio  dubbio 
di  dolemi  di  uoi  o no , ui  ferua  per  una  ricordanr^ , che 
mi  debbiate  faiuere^e  fiate  fono . 

Di  ^oma.  all’ultimo  di  Giugno,  m.d.xliii. 

A PAPA  CLEMENTE  SETTIMO. 

7^  L L I calamità  di  quegli  trauagliati  tempi 
B.T,  ne  i quali  la  chiefa  di  Dio  y e Bpma  antica  fedia 
deTontificato  ChriHiano  tanto  fi  uede  afflitta  y ho  piu 
mite  penfatOyin  che  modo  io  anchorapoteffi  in  qualche 
particella giouarleyifiimando  ejfere  officio  non  fol  mvoy 
. ma  d^ogni  Chrifiiano  non  ricufar  fatica, ne  fuggir  peri- 
colo alcuno, perche  o con  l’una , o con  V altro  fiporgejjè 
. qualche folleuamento  alle fue  miferie , Conciofia  che Jè 
ueruna  occafione  uène  mai, nella  qual  doueffe  ogni  buo 
no  moHrare  amore  alla  fede  di  ChriHo , riuerenza  alla 
fedia  apofiolica,e  feruitu  uerfo  la  bontà  mHra , bora  è 
uenutagrandiffima;nella  quale  fe  per  negligen:{a,o  per 
uiltàyo  per  altro  ricetto  fujfe  queUa  Chiefa  da  i buoni 
abhandonata,quale  ffieranz^  s’hauerebbe  ne’  reiUi  qua 
li  fi  affiramente , e fifceleratamente  ogni  giorno  più  la 
percuoteno  i Ma  ripenfando  poi  B,T,  alla  baffa  condì 
z^on  mta,'ealla  miapouera,epriuata  fortuna,non  ueg- 
gio  ne  trono  in  me  parte  alcuna , laqual  pojfa  a queHi 
f uoi  gran  bifogmpur  meT^namejttefouuenireiepriuo 
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Àn  tutto  della  foryi  di  aiutarla M riman  nudo  il  dijtde^ 
rio  d'afaticarmiperleL  lo  quale  non  fi fermarebbe  nel 
■ pefierjòlo,ma  trapajjdrebbe  forfè  anchor  negli  fcrittiy 
quando  che  al  uofiro  fauio  configlio  cofi parejfe.  Impe- 
roche  rimirando  alla  mifera  condir^one  di  quefli  tempii 
difegnauo  e per  commouere  parte  i potenti,  e parte  per 
cofolaregli  afflitti, fcriuere  aCAHLó  i k t o 

cinque  orar^oniXa  fomma^d  argom^to  delle  quali  fof 
fe  la  liberar^on  uoflra,  e la  efalta7^one,e grader;^  del- 
la Chiefa  I^mana,lequali per  maggior  lume,  e miglior 
ordine  loro  cofi  erano  da  me  difegnate  e diSlinte,  Jq^lla 
• prima  penfauo  uiuamentemofirarlLficomesappartie 
ne  aW Imperadoce  de  Immani  difendere  la  Chiefa  di 
ma,el  Tapa  cotra  tutti  coloro, che  tentaJfeno,o per  in- 
ganno, o per  uiolenr^  moleflarla,  comealTlmpcradore 
più  fi  conuien  quello  che  a nejfuno  altro  Trincipe  Chri 
Siiano  ; cornea  queHo  Imperadore piu  cWa  nejfuno  al- 
tro pajfato  ciò  s appartiene . T^lla  feconda  uoleuo  di- 
fcorrere, quanto  quello  eferctto,che  fotto  il  nome  (Tjm- 
peradorefifuriofamenteper  Italia  trafcorre,fi  fia  fco- 
, fiato  da  quel  fegno , ch'era  el  debito , e l'honor  del  fuo 
principe,  e qui,  oltre  a molte  cofe  da  queHi  faldati  cru- 
delmente in  Italia  fatte  , difegnauo  fcendere  parti- 
colarmente a quelle  fatte  contra  I{pma,  e cantra  uoi 
BfP^ouefolo  delle  cofe  horrende  fatte  contra  a priua- 
ti , e delle  cofe  profane  hauerei  ragionato , deltoccifio- 
ne , degli  lìrarfi , delle  prigioni , del facco , delle  taglie 
de  gii  sfor7^menti,e  molti  altri  infiniti  mali,  nien- 
te lafciando  indietro  , che  fojfe  per  arrecare  miferi - 
cordia  a gli  affitti , e odio  a gli  federati  fatti  loro . 
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i^llà  ter^a  y imitando  Cicerone , nelle  fue  J^erìney  UÒ* 
leuo  ragionar  delle  cofe  [acre  y e quitti  i temfitj  profa- 
natici Santi  difpreT^T^ati  )gli  altari  jpogliatiy  le  reliquie 
fuergognate , le  facre  donne  molate , i miracoli  da  Dio 
fopra  di  ciò  moflrati  penjauo  tutti  raccontare . Doppo 
queHe  nella  quarta  fcendeuo  a difcorrere y che  fe  mai 
^ nijfuno  Pontefice  ingiuflamente  fentì  danno , o mina 
alcuna , uoi  piu  che  tutti  ingiu^arnente  l'hauetefenti- 
ta  y equi  èli  luogo  di  parlar  de  gliaccordì  prima  fatti 
da  uoìye  di  tutte  l' altre  condizioni  della  guerra paffata; 
aggtugnendoui  molte  cofe  in  laude  delle  diuina  uoilra 
uirtà , lequali  fono  Hate  da  iniqui  colpì  di  fortuna , e 
dallamalignita  degli  huomini  rei  ofcurate , perche  ho 
inanimo  mcftrar in  ogni  parte  Thoneflà  non  filo  della 
/ uoflra  mente yma  de  fatti  anchoruyquì  bifognarà  iflimo 
ch'io  jta  da  uoi  informato  per  cagion  di  ?nolte  cofepar^- 
ticolariye  di  ragionametiye  di  ConfìgliXonciofìa  che  gli 
huomini  priuatiycome fono  ioy  offefì  da  unagrojfa  neb- 
bia cf  ignoranza , non  pojfono  per  fe  flejfi  trapalare  a 
fittili  intemUmenti  delle  cofe  grandi  Sarà  nella  quinta 
la  conchiufìone  di  tutte  l' altre  ; dotte  per  molte  y e mol^ 
te  ragioni , ch'io  ferbo  nella  mente  ferine  y moHrogli 
quanto  (ta  e debito  e utile  t 'honore  fio  porre  ogni  cu- 
ray  e ógni  òpera  per  la  uoHra  liberazione , per  la  gran- 
dezza ) od  efaltazion  della  chiefa  dì  Dio  * oue  penfi  da 
tante  partiy  e per  tanti  modi  commouerloy  chea/fai  ben 
fi  potrà  conofcereycomend  mancauano  alla  uoflra  cau-- 
fa  uerijfimeye  honeHtjfimc  ragioni.  .Auuertirò  anchcra  , 
in  tutto  il  dtfeoffi  dell'orarfini  dimoflrare  y come  que- 
Hidifirdini  fonò  feguitiy  non  filo  fenza  la  uolontà , ma 
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anchora  centra  il  uoler  ddl'Imperatorey  e come  la  c on- 
’fidam^  di  tutti  i buoni  è ^ ch'egli  babbia  a liberar  la 
chic  fa  Hpmàna  da  quefii  cofi  ajpri  trauàgli , e riporla 
in  maggior ^ander^ , ch'ella  fu/fe  mai . Vorran  pri- 
ma  dinanzi  a gliocchi  deW  Imperatore  gtujìijjìmo  e re-- 
ligiofiffimo  Trincipe  tutta  que^a  ingiujìa  calamità  « 
che  uoifentite  P.  B.  onde  fi  potrà  ageuolmente  fperarey 
che  della  bontà  fica  efean  fuori  nónfolarnente  fegniy  ma 
opere^ed  e fempij  rariJfimi,conformi  a quella  giufli's^ia  e 
Yeligionch'èin  lui  • Dipoi  la  feiaranno  appreffo  {fogni 
fecola  eterna  teliimonian:^  della  fantifjima  uolontà , e 
della  chiariffìim  innocem^a  uofira  ,?4a  percioche  po- 
trebbe ejfere,  che  alla  fomma  uo^ra  prudenT^  nonpa- 
refie  bora  il  tempo  di  fcriuer  quefie  cofecmojfo  forfè 
d' alcune  fegrete  cagioni  y che  da  me  non  fonone  còno- 
’ fiiute  ne  intejè.;  e forfè  anchora  le  'potrebbe  parere  che 
fujfehora  il  tempo  y e che  in  ogni  modo  fi fcriuejjèy  però 
■ho  limato  che  fia  bene  faruelo  intendere  innan:^ , che 
affaticadomi  piu  oltre  trapafjì . Terche fie  a uoi parrà 
ch'io  non  ifcriua , abbandonarò  quella  imprejày  chefor 
fi  con  troppo  ardire  > e con  poca  prudenT^a  haneuo  ten- 
tata : e fe  dall'altre  parte  non  ùi  dijpiacerà  quefio  pen- 
fier  mio  > albera  con  quella  for:{a  ,e  qùella  àiligcTi'!^ , 
-che  mi  fià  po{fibiÌe\y  mi  porrò  a còndurrè  preflamente  a 
fine  quefio  difegno . ISfcllaqual  cofa  quando  che  altro 
non  fi  conofea  di  buono  y uedrajft  almeno , quanto  nella 
mia  poueriffima  fortuna, babbi  Jhnpre  diuotamentc  rir 
guardato  la  ditìina  fantità  uofira . 

Dippma»»Allix.  d'^gofio^  -m.  d.  x x v i i. 
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' A M.G  I O VÀ  M B AT  T I S T A GRIMALDI. 

T^orrebbe  certo  la  ragione^  eh* io  non  ui  dejji 
. con  mie  lettere  nuouo  fafiidio^mahon  pofio  refi  fiere  al 
. defiderio,  il  quale  non  riguardando  fottilmente  ad  ogni 
termine  di  modefiia , mi  Jprona  a fcriuerui  di  nuouo  , e 
, tanto  piu  lo  fa  arditamente,quanto  eh*  e fi fentea  tutte 
l'hore  ingagliardire  dal  nutrimetOyche gli  porge  la  uo- 
' fira  cortefiia:che  5 egli  nonfipafcejfe  di  quella  efcaycre 
do  che  quafi  caual  dimagrato , diuerrebhe  dehilcy  e non 
ardirebbe  cofi  sfienatamente  alT^r  la  tefia  cotra  la  ra- 
gione^ Onde  uoi  con  quella  benignità , che  I allettate  ad 
ejferui  molelìo , con  quella  fiejfa  perdonateli  quefio  fuo 
fallo  : la  qual  cofa  douete  far  uolentieri  j perdo  ch’egli 
principalmente  fi  muoue  a fcriuerui  per  cofejfare  il  de- 
bito , eh* io  ho  con  uoi . E fenit^  dubbio,  fe  ben  neW altre 
cofe  è degno  di  riprenfione,  in  quefia  parte  fi  puogiufia 
mente  fcufareypoi  eh* egli  è mojfo  da  fi  honefla  cagione, 
Qml  è quefio  debito  degrattitudine  ; il  qual  molto  più 
obligaglianimi  nobili^e  uirtuofi  a riconofcerlo,cbenon 
fanno  tutti  gli  altri  debiti  rigorofi , Che  fe  l’amare  al- 
truiyobliga  per  ragione,  e per  natura  Carnato  a riama- 
rcycerto  io  ui  fono  obligato,  conofeSdomi  amato  da  uoi, 
E sei  riceuer  corte fia  non  meritata,lega  molto  piu  il  ri 
ce  uitore,  che  s’egli  in  qualche  parte  la  meritajfe,  non  è 
d ubbioych’io  ui  fon  tanto  più  obligatoyquanto  ch’io  in- 
fin ad  hor  no  ho  fatto  cofayond  io  meriti  quefio  amore , 
E fe'l  dono  tanto  piu  firinge,quanto  ei  uiene  da  perfona 
pi  unobile,epiu  eccellente , fen'!^  dubbio  qu^Sià  uoCira 
cortefia  damarmi,m*incatena  maggiormente,uenendo 
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àafi  honoratdje  uirtuofa  parte,  come fife  mi  » E fe  an-^ 

\ chora  fi  fa  più  grande^e  pià  oblìga,  per  ejfer  quel  dono^  j 

s radicele  fonte,ed  origine  d'altri  beni, certo  io  ni  riman-  ■ 

* go  molto  pili  obligatoyconofcendo  che  l' amarmi  uoi,fii- 

^ tà  nera  cagione^  che  da  uirtu  alcuna,  che  n me  rifiilen-  ■ 

f da.  E finalmrnte  fe'l porre  in  altri  Jpirito , e appetito  di 

; uera  laude  per  uirtuofe  me  con  fertiffimo  nodo  obliga  ^ ^ 
t altrui, io  uef  amente  ui  fonò  con  tale,e  con  piu  forte  no- 

J do  obligato.Verche poi  che  fenr^  meritarlo  mi  conofco 

amato  da  uoi,mifentoinnenfo  che  diuina  maniera  in-  \ 
fiammar  a far  fi,  ch'io  non  fia  del  tutto  indegno  di  que* 
fio  amore*  *Al  qual  fine  conopeo  non  poter  per  altra  flra 
da  arriuar,che  per  quella  della  uirtù.La  qual  fola  è da  * 

mi  conofeiuta , e ufata . Cofi  dunque  s accendono  in  me  : 

■ per  opera  uoflra  noui  fiiiriti  di  uera  uirtùy  li  quali  forfè  ' 

potrebbono  un  dì  partorir  qualche  frutto  di  bella  glo-  ! 

• ria . Che  fi  come  Thermfiocle  era  fuegliato  >,  e fiiinto  da  | 

gli  hoHori  de  ?dilciade,e punto  da  quella  ambirjone  di-  \ 

uennehuomoualorofò^e  pieno  de  gloria;  cofi  io  Jprona*  \ 

t ■ to  dal  defitderio  di  farmi  degno  dell' amor  tioUro^i  potrò  ' 

forfè  con  ardore  entrar  ne  campi  della  uirtùyt  della  lau  j 

de.  Ecco  il  debito  ch'io  ho  con  noi,  che  fe  ben  non  lo  pa-  \ 

go,almen  lo  confeffo . me  ne  potrete  feiuglier  col  ri-  I 

laffarmelo , percioche  ejfendo  ( come  io  diffi  J obligo  dt  ì 

gratitudine,  quato  uoi  piu  me  lo  rilaffafle  > tanto  lo  fa*  \ 

• refe  piu  Hretto:conciofia  che  la  nuoua  cortefia  produ- 
cerebbe in  me  un  debito  nuouo . ?^a  non  uoglio  hor  qui 
ragionar  in  che  modo  io  penfi  un  gomo  ,Je  non  if gra- 
ttarmene m tutto , almeno  alleggerirmene  in  parte , E 
maffimamente  non  ui  pagando  bora  tutto  quel  panico 
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lar  dèhitoial  qual  mi  ^Irinfi per  l'altra  lettera^  quando 
io  ui prómejji  fcrìuer  della  laude  (tngolar^che  uoi  meri- 
tate , 0 della  qualità  degli fludu  nofh'i . Di  cui  uifcri- 
nero  un'altra  uolta  con  maggior  agio,  uoi  in  tanto,  co- 
me non  a^ro  ne  rigorofo  rifcotitore , pigliarete  quefìo 
poco  che  ui  porgo  bora , e del  refio  mi  prolongarete 
• qualche  giorno  il  pagamento,I{efiate  felice.  Di  Bpma. 

.Alti  XXI  iJ.  di  Maggio,  m.  d.  x l i i i . 

.AL  BJ.VEBJ.'iqj>ISSIMO  C.A\- 

DINALE  DI  MEDICI. 

''  7v(o  N hauerei  uoluto  Signor  mio  I\euerendiJJimo 

efferpofto  da  uoi  a pari  cotraìlo  col  Guicciardino,per- 
che  conofco  molto  vene,  quato  il  uolo  fuo  uada  piu  alto 
e piu  ijpedito , che  non' fa  il  mio . So  come  fon  debili  le 
mie  forT^yfo  come  fon  gagliarde  le fne,  e fo  anchora  co- 
me nel  gran  lume  della  fua  gloria,  nonpuo  apparir  que 
fio  piccolo, e ofcuro  raggio  del  mio  fapere.  Onde  meglio 
m'è(comefò  fempre )honorarlo,riuerirlo,e pormelo  di 
nan-^i  per  maefiro , e per  guida , che  ardir  io  con  le  mie 
fciocchc'^o^e  mettermi  a paragone  della  molta  fapien- 
jì!^a,che  fi  uede  in  lui.  Ma  non  pojfo  refi  fiere  a uoflri  co- 
ma ndamenti,a  li  quali  io, e per  legame  di  feruitu,  e per 
faldo  decreto  d'animo, fon conflr etto  fempre obedire , 
e cofi  uuo  far fempre.l^mi  curo  effer  tenuto  daglial- 
tri  ignorante  0 profontuoJò,pur  che  da  uoi  creduto  obe- 
diente  e fedele.  Che  ben  farà  ignorante  e profontuofo 
colui , che  mi  uorrà  biafmar perch'io  u'habbi  feruito , 
7qo  HO  dir  qui  ch'egli  uerrebbe  a porrei  dubbio  l' infini 
to  merito  delle  fingulariffime  uirtù  uofire,  lequali  s'alr- 
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cun  non  uede,no  aumene  altronde-,  che  dalla  troppa  lot 
luce.  Ma  di  ciò  parlare  un'altra  uolta,Ecco  dunque 
ch'io  ui  rnddo  quel  parlamento  ordinato,per  dar  a quel 
rhuomg,cbe  fi  madard  a Fiore^,Hollo  fatto  come  nel 
tempo  che'l  Vapa glielo  commette,  no  quafi  nel  tempo 
che  colui  lo  riferifee  a Fioritini,  ?di  fare%e  flato  caro 
uederpnma  quel  che  [opra  di  ciò  ha  fcritto  il  Guicciar 
dino,per  non  midifmare  dagli  alti  e faui  fuoi  con(^ettL 
T^a  poi  che  a noi  è cofi  piaciuto,piaciaui  almeno  fegui 
re  il  uoflro  comadamento , apprejfo  della  mia  obediert- 
7^,  perche  mi  confido  che  nijfun  fard  ardito  d'accufarc 
me,  per  dubbio  di  non  offender  uoi , Viuete  felice  e leg- 
gile , Direte  lor  duque  inprima,come  noi  giudichiamo 
effer  cofa  uana  il  moflrar  hora  quanta  e qual  fia  fiata 
fempre  l'affeT^one,  e l'amore  di  tutta  la  cafa  noSlra,  e 
di  noi  uerfo  la  noHra  patria , E quanto  i noflri  fi  fiàna 
sfor7^ti,ed  in  publico , e in  priuato  confermrla , hqno- 
tarla , e beneficarla,  imperoche  queste  cofe per  lunga 
ejperienr^  ,eper  continoui  efernpi  d'ogni  fortuna  fono 
al  mondo  chiarijfime  : e affai  meglio  le  lor  buone  c amo 
reuoH  opere  per  fefieffe  ne  parlano,  che  non  fono  hot 
bafiati  leparolca  manifefiarlc,  Kle  dubitiamo  che  do 
tip  fia  ragione  uolgtudiyfa,  farà  per  cofa  ^erijfima  cono 
fciuto,cd  quanto  fiudio,  e con  qualcalde^^  d'animo  fi 
fon  fempre  ingegnati  gliantichi  noflri  non,  fol  da  ogni 
danno  , e pericolo  conferuarla , ma  accrefcerle  quanto 
han potuto  e flato,  e dignitd , e riputatione , E mentre 
han  fatto  molti  benefi\ij , e procurato,  molti  ornamen- 
ti alla  lor  patria , non  hanlafi'atodi  farne  molti  altri 
a fuoi  cittadini  ne  mai  han  difgiunta  la  falute  propia 
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dà  quella  della  città  loro-,  ne  il  comodo  propio  da  quello 
di  tutti  glialtri.  Ter  quella  uia  ch*ejji  ci  hanno  aperta^ 
ci  fiamo  ingegnati  anchora  noi  caminare.Hauendo  fem 
pre  per  fermo  fegno  dinanr^  a gliocchi  la  falute  e confer 
uaT^on  della  noflra  patria,  ,Al  qual  fine-,  come  heredi  di 
quello  amore  che  i noflri  maggiorigli  han  portatole  co- 
me figliuoli  di  quella  Bepublica-,  ui  fiamo  inuitati . 7^ 
mat  è fiato  altro  il  defiderio  noHro  uerfo  leUche  in  ogni 
fua  fortunale  in  ogni  accidente giouarle,  è mantenerlcy 
eaccrefcerle  i gradi  della  ficutà  dello  fiatone  della  liber- 
tà fua . la  qual  cofa  anchor  che  per  molti  fègni,e  ijperi- 
menti  fia  affiti  chiara  ; nondimeno,a  chi  ragioneuotm^ 
te  le  uorrà  giudicare,  nepoffon  far  quefli  ultimi  tempi 
certiffima  dimofimT^onecquando  che  effendo  le  cofe  (C I- 
talia  tutte  fottofopra , e conofeendofi  la  noHra  patria 
effere  in  mani fe fio  pericolo ,non  filo  per  effere  in  traua- 
glio  tutta  Italia:,  e ogni  cofa  uederfi  ejpofta  alla  mina , 
ma  particolarmente  per  effèrfi  ella  dimoJirata  molto 
contraria  e inimica  a Cefare;  non  refiammo  alhora  co 
ogni  Uudio  5 ed  offtT^o  che  potemmo  procurar  la  falute  • 
fua,e  uedendo  i pericoli  chelefipraiiauano  nello  fiato, 
nella  autorità  e nella  libertà , Siimamo  effer  cofa  degna 
dell  amor  che  le  portiamo  di  opporci  a quefii  fuoi  fopra  • 
ftanti  danni  e róuine . e maffimamete  che  noi  fapeuamo .. 
come  per  la  uenuta  deW Imperatore  in  Italia, non  maca 
nano  alcuni,  li  quali  fitto  colore  di  loro  antiche  ragioni 
fi  sforr^uano  rifirgere  contra  effa  città,  e moleliarla , 
Cofi  non  riguardando  s- alcuni  cittadini  erano  Hati  in-, 
grati  uerfo  di  uoi,e  della  cafa  nofira,ma  uolgendoci  alla 
falute  loro , e filo  penfando  alla  ficurtà  della  patria , e 
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^ alla  difenfione  del jUo  Hato^e  alla  conjhruao^ione  d'infi^ 

^ nife  anime  innocenti,  fi  procurò  per  noi  nella  capi  tuia- 

^one  e confedera^^^ion  rinouata  e fermata  con  Cefare , 
che  quefla  città  fojfe  difefa,  é mantenuta  nel  dominio ,e 
nella  dignità  fiiaJn  tal  modo,che  liberata  da  queigra- 
uifiimi  pericoli,  che  le  erano  uicini,  e da  quelli Jpauenti 
che  IHngombrauano,  poteua  ageuolmente  uiuerfi  quie- 
ta  e ficura,  ed  intra  tante  tempefie  d'Italia  poteua  fen- 
molta  fatica  ridar  fi  in  tranquillo  porto^tenerfi  affai 
beata,  fe  tenendo  effa  d'ejfer  per  le  nimiche  dimofira^io 
ni  fatte  contra  gl' Imperatore  la  prima  percojfa  eli' era 
per  opera  noflra  la  prima  afficurata,Ma  la  dureT^a  d'al 
, cuni  pochi  huomini  moffpiu  da  proptà paffionc,che  da 

difiderio  di  ben  comune , s'è  oppoHa  a quelli  honejii  e 
amoreuoli  configlùed  ha  uoluto  piu  tofloper  feguire  la\ 
cieca  fuaambicione porre  in  mani feHo  pericolo  la  fa- 
iute  della  città\  e del  dominio , che  feendendo  a giulie  e 
conueneuoli  condicionicoferuar  Vuna,e  l'altra . Impe- 
foch'era  neceffario  per  maggior  quiete  e conferuaT^ione 
di  quella  città , chelacafa  e famiglia  noflra  ritornajfe 
dentro  nella  patria  fiia  ,e  ui  fi  ferma ffi  una  forma  di  go 
uerno,che  fojfe  a matenimento,  e udrà  cohferuar^one  di 
quella^I^epublL  e che  molt* altri  cittadini  perfeguitaii 
dal  prefente gouemo  uipotèjfcno  ftar  ficuri^non  per  oc- 
cupar , 0 offender  la  libertà,  ne  per  interrompere  i buor 
ni  e giufli  ordini  fuoiima  per  conferuarli  e difenderli , e 
tuor  uia  le  cagioni  delle  contenzioni,  e delle  ruine  che  le 
potejfeno  foprauenire . llcheper  molte  ragioni  fi  cono- 
I fceua  non  folo  utile, ed  tjpediente , ma  ragioneuole  enc-r 

ceJfario:Imperoche  in  prima  no  era  negiujto  nchonsfto 
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che  lacafa  noflra  benemerita  per  molti  rispetti  di  queh 
la  città  fulfeìiatapamhÌTjone  d* alcuni  ingratamentey 
eingiuflamete fcacciata  fuore^d  in  quel  tcpo  maJUima 
mente  quando  per  li  trauagli , neìli  qjutli  fi  trouauanoy 
doueua piutoflo  da.buo,nhe amoreuoli cittadini ejjerfo , 
flenuta^e  aiutata,che  in  quel  modo  oltraggiata:ed  in  al , 
tre  è cùja  molto  eììipia , che  tanti  altri  gentil  huomini  > 
quanti  fon  fuore^fi'ànófi  mal  trattati^  ne  ppffano  nella 
patria  loro  uiuer  ficurU  e doue  douerebbeno  ejfer  honq- 
rati  eaccarer^ti  ^ edìfenteno  co  ogni  forte  d ingiuria 
perfeguitarfi  • llchè  fà  la  città  difumta  einfeymaj  ed  è , 
di  necefjità  cagione.poi  della  fua  perturhatione  e traua 
glio , Onde  fteopportuna  molto  e a tempo  la  refitUT^on 
della  cafa  noflra  per  riunir  la  città^e  abbracciar  tutti  li 
cittadini  a pace  e concordia , come  èfcmpre  fiata-,  ed  è 
l'ihte7(ion  noHra:acciocheìioipote(fimo  piucaldamete 
pigliare  la  protCT^one  e difefa  della  citta  j dello  Hata  e 
libertà  fua:ancora  che  p la  fatisfaT^one  di  que  Trinci^, 
pi, a chi  quello  fiato  sera  mofirato  nimico,  era  nece[fa- 
rio  ordinare  la  riformandone  del gouemo  della  citta,no. 
fi  contentando,  chetefiajfe  in  mano  ad  arbitrio  di  colo-;- 
ro,che  erano  Hati  lor  contrari^ , e fatto  loro  ogni  forte 
d'ingiuria  : affai  Bimando  di  far  benefiT^o  a quella  cit- 
tà ,fe  no  fi  curauanopiu  afpramétc  uendicarfene,ma  e- 
rano  cotenti  con  la  riforìnanfon  del  gouerno  afjìcurarfi 
di  quello  fiatone  tanto  piu  queBccfi.conofceua  ejfer  dibi 
fogno , qudto  ueniua  a liberarla  dalle  man  d alcuni  che 
folto  colore  di  cTnferuar  la  città,l' hanno  xuinata  e rui- 
nanopiu  ogni giomo,e  fotto  femhiann^  di  tenerla libe- 
ra,  la  tengono^foggettapiu  cbefujfe  mai  ; e fotto  uela^' 
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mento  di  mantenerla  unita^  e in  pace,  ihanno  immerjh 
^ nelle  difuniom,  e nelle  difcordie:  e mentre  dicono  dipro^ 

curare  il  bene  e la  falute fua , piu  le  procacciano  larm^ 
na,el  disfacimento  congrauiffimo  dolor  noHro,e  di  tut 
ti  i buon  cittadini . la  onde  habbiam  defiderato  col  rien 
trare  della  cafa  nojìra  dar  tal  fermerà  alla  ^cpublica, 
t in  tal  modo  fondarla,ch’ ella  fempreper  l'auuenire  fuf 
fe  giuflamente,eragioneuolmente  gouernata  : c chepi-^ 
gliajfe  tale  Habilimento , che  non  hauejfe  ogni  giorno  a 
ritrouarfi  fitto  maggior  pericoli  : an\i  mantenendo  la 
fua  liberta  potejfe  ne  gradi  della  fua  degnità  confiì’uar 
fi . Quello  effetto  con  tutte  quelle  honefle  uie  che  ci  fo^ 
no  fiate  aperte,  habbiamo  infin  qui  prò  curato, ingegna 
deci  con  modi  ciuili,  e quieti  uenire  alla  riforma's^ione 
delgouerno , e ci  fiamo  sfori^ati  farle  conofccre , quan^ 
to  ella  era  lotana  dalla  uera  Hrada,che  doueua  feguire, 
T^dimeno  per  diuerfe  conietture,ed  aperti  fegni,fi  co-- 
prefe  come  quelgouerno  non  era  per  muouerft  della  fua 
oHinar^one , anr^  più  toflo  ui  fi  uedcua  recarfi  in  fu 
l'armi  contra  Cejare , e contra  noi , £ benché  fe  noifùf- 
fimo  fiati  poco  amoreuoli  della  patria  nofira,hauerern- 
mo  potuto  nel  principio  sfinirli,  accelerando  l'eferci- 
to  CefareoM  quale  era  a noflri  uoleri prontiffimo,  e ha- 
ueremmo  cofiretti a ricono farfi  coloro J,iquali molìra- 
uan  poco  amor  uerfo  la  lor  patria  : pur  dubitando  de* 
gran  danni,  che  ne potcuano  alla  città  ,eal  contado  fe- 
guirc,non  uolernmo  metterla  a tanto  pericolo  ; anr^  fa-  ■ 
eemmo  foprafederc  l' efercito,  e intrattenendo,no  affret 
tando,  feguiuamo  quella  honeHiffima  meninone  di  uo- 
ler  piutolìo  mosìrare  f armi , che  ufarle yper  tentare 
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figli  amoreuoli  cittadini  dellaJUa  patria  aprendo  gtió 
recebi  uolejfero  rimediare  a fopraflantiperkoli^innaTj 
chel  male  piu  li  s auicinajfi;il  chejjenche  a loro  fia  no 
tijfimojuoi  potrete  largamente  diflenderui  a dimoflrar-^ 
lo,  "Ma  quanto  noi  hahhiampiu  cercato  di  procedere  co 
modi  piaceuoli , e ctuili  ; tanto  effi  hanno  ufate  uie  piu 
afiere  e dure . Imperoche  non  filo  non  fi  uidde  in  loro 
penitÉT^  de  i paffuti  errorhma  ui  crebbe  l'ofiina’r^one:, 
ed  i noUri  buon  ricordi , e l amoreuoli  offèrte , le  nere  ■ 
perfuafitoni  indurirono  in  loro  i cuori  contra  di  noi,Cer^ 
ta  coffa  è che  piu  uolte^e  per  piu  uie  gli  habbiamo  auuer. 
titi^emofirato  loro  quanto  effipojffano^  e debbano  confi, 
dar  fi  della  clemenr^  nofiraja  quale  (oltre  che  è nota  a 
Dio  ) uero  e filo  conoffeitore  de*  cuori  humanUeffi  l'han 
m per  uarij  effempij  conoffeiuta,  e a molti  piu  uolte  hab 
biam  chiaramente  mofirato-,  come  non  fiamo  per  occu- 
par la  patria:  maper  difenderla  dagli  occupatori,  non 
per  turbarla  nella  ffua  libertà , ma  per  accreffcerla , ^ 
mantenerla;non  per  farla  ffoggetta,  ma  per  uietare  che 
altri  fiotto  nome  di  libertà  non  la  faccia  fferua , non  per 
diuiderla^o  diffunirla^ma  p accoglierle  cogiugnere  tutti 
i attadini  insieme  a perpetua  pace  e quiete,!,  nondime 
ìior  ne  la  noHra  buona  intenrjone , ne  lo  fleffb  ricordar- 
glielo^ne  i pericoli  che  li  ffopraueniuano,han  potuto  far 
li  piegare  a quel  che  fi  conueniua  per  il  commune  bene* 
fi'qo  ^lla  città  : ann^  ffolo  offerendo  parole  yffeguiuano 
ogni  dì  tali  opere^che  moflrauano  contrarij  effètti  a qlr 
lo  che  ragioneuolmente  fi  doueua  fare  per  confferuatfo- 
ne  e fiahilimeto  della  città. Ver  efueflofu  necefffariopar 
tirfi  dalla  conffueta  manffuetudine^  e da  que  tanti  yijpet 
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ti  y che  infine  albera  sperane  hauuti , e permettere , che 
Vefercite  entrajfe  dentre  al  dominio . ?r^a  nongiouando 
que^o  ancorale  hauendo  ejji  come  Faraone  indurato  il 
lor  cuore,  lafiammo  ancora  auuicinarlo  alle  mura,  pur 
ijperddo  che  uedendofi  il  mal prefente  ed  in  fugliocchi  « 
uolejjero  un  poco  aprirli  per  falute  loro , e della  lor  cit- 
tà ; ne  uolejfeno  lajfarfi  accecare  in  tutto  daWaflinar^o 
ne  ; nondimeno  ogni  giorno  piu  diuenian  durifin  tal  mo 
do  che  fummo  coflrettiper  farli  rauuedere,e  fminuirti 
le  [alfe  fperanr^ , fare  approffmare  da  diuerfe  parti 
nuoue  genti , e in  modo  ftringerli , che  fuffen  sforr^ti  a 
riconofeerfi , e difporfi  di  non  uolere  per  un  difordinato 
appetito  porre  in  manifefia  ruina  la  città , della  quale 
ftimauamo  che  fufferopiu  amoreuoli,  che  non  fi fon  mo 
flrati.  Tur  temedo  che  accoflandofipiugli  eferciti,e  po  « 
tendala  da  tutte  le  bande  circondare , battere , ed  efim-r 
gnare,non  fujfepoipiu  in  mano  epoteflà  noHra  di  po- 
terla conferuare,edifenderla:habbiam  procurato,  con 
noflrinunrfjnuouamenteauuertirli,e  far  loro  inten- 
dere ilgraue,ed  eflremo  pericolo,nel  quale  fi  ritrouano; 
pregandoli  che  fitan  contenti  per  l'amor  di  Dìo , e della 
patria,eper  la  falute  uniuerfale  e particolare  cercami 
qualche  hone^la  prouifione , prima  che'l  male  uada  fi 
innan\i , che  non  ui  fia  poi  rimedio  ueruno . Hauendoli 
fatto  jpejfo  intender  la  uolontà  noflra , che  noi  non  uo- 
gliamo  altro  ,fe  non  riformaTfone  di  quelgouerno,  che 
l'ha  condotta  ne' pericoli , ne'  quali  fi  troua  al  prefen- 
te , Terche  della  libertà  e falute  di  quella  città , e dio- 
gnigiuflo , e ragioneuole  reggimento  fempre  faremo 
caldijfmi  difenditori . f^eggiam  certo  che  mentre  hab- 
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biamuoluto  proceder  contante  giuflificationiegouer- 
narl'irnprefa  con  quefta  tardanza  Jjanno  quelli  di  den- 
tro acquiflata  maggior  durerà  : nondimeno  perejjer 
flato  Uprincipal  noHro  defiderio  conferuar  la  patria  , 
non  minarla^  habhiam piu  tofìo  uoluto  con  la  tardai^ 
del  procedere  (ancora  che  con  nofirograue  danno ) ten- 
tar di  farli  riuedere il uero  lume, che  conio  affrettar 
l'ejpedÌ7{ione, procacciare  efìrema  mina  a quella  città. 
T^e  uogliamo  che  mai  dinanzi  a Dio  o dindi;;}  a gli  huo 
minipoffa  alcun  ragioneuolmente  incolparci , che  non 
bahhìam  fatto  ogni  debita  giuflifica\ione  per  falute 
fua.Ma  poi  che  già  s è prouato  ogni  cofa  per  farli  cono 
fiere  lo  honefio , neper  noi  s*è  mancato  d' alcuno  amo- 
reuole  officio,  e pur  neffuna  cofa  ha  giouato;  fama 
hor  coslretti  ( benché  con  noftro  cflremo  dolore)  a far 
quelle  cofa  che  per  falute,e  ben  di  quella  patria  ,fempre 
habbiam  fuggito  di  fare  : cioè  di  sformare  co  fatti  colo- 
ro , liquali  perfeguir  una  lor  uolontà , non  fi  curano  di 
porre  la  città  in  ruina.  'Per  tanto  mosìrarete  loro  aper 
tamente , come  cèparfo  fare  una  ultima  dimo^ra^io- 
ne  del  buono  animo  noftro  ; e con  quesìa  far  intendere  a 
quella  città,o  almeno  a coloroàn  cui  mano  è il  poter  ri- 
. mediare  alle  prefinti  calamità , che  uogliano  una  mi- 
ta  ,ridur  la  ragione  a fi  ^leJ[|i,  e confiderar  molto  bene  la 
mifirabil  difiru\\ione  ^allaqual  fottopongono  la  cit- 
tà loro,e  per  quello  gli  efortiamo,che  piaccia  loro  infie 
me  conejfo  noi  affaticar  fi  per  ifcamparla  da  fi  gran  pe- 
ricolo,ilqual fi  uede fopra  di  lei flareminacciddo:c  qflo 
fi  procuri  co  diligem:^  ed  amore preHameie , quado  an 
cera  c'è  tanto  di  uiuo,che  la  medicina  uì potrà  giouare. 
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che  fe  fi  lafcia  prender  fm'T^a  a queflo  acerbi  (fimo  malct 
non  farà  piu  ne  in  loro  potere,ne  in  noflro  il  rimediaruu 
e albora  indarno-,  ceffi  e noipiang^emo  igrauiffìmi  da. 
Tii  della  noHra  patria*  Dia  a noi  tanto  faranno  piu  fop~ 
portabili,quanto  conofceremo  effere  accaduti  fen'}^  col 
pa  nojlra-fhauendo  noi  uerfo  quella  città  ufato  ogni  fora- 
te di  giujtifcaT^one-,  e certificato  ciafcuno  chela  uolon- 
ta  nojira  e tutta  uolta  a conferuar  la  libertà^non  ad  OC'^ 
caparla:  e che  altro  per  noi  non  fi  domanda -,fe  non  un 
giuflo  ed  honeflo  gouemo,  ilquale  ftaad  unione  della  cit 
tàje  mantenimento  della  libertà-,  e autorità  fua,  confi- 
carta  de  cittadini  cofi  di  dentro,come  di  fuore.eper  ciò 
ejfendo  tato giufla  la  dimanda  nojira,  ricordarete  a tut 
tinche  no  uogliano  per  obedire  a pochi,metterfi  in  ejpref 
fo  pericolo  tutti  quanti ,ne per.  fuggire  uani  e incerti  fo- 
jpetti, uogliano  horporfi  in  manìfefli  e certi  ejierminij  : 
€ riguardino  bene , quanto  fia  poco  il  frutto,  che  di  que- 
fla  oflinaTjone  gliene  può  feguire  ; e come  neffuno  utile 
ne  uenga  alla  patria,e  dall  altra  banda  penfino , quan- 
to fia  grane  quel  danno  iche  a loro  e alla  città  fi  uede  ap 
parecchiato , ed  alhora  conofceranno , come  egliè  cofa 
da  huomo  buono  e prudente  antipor  la  ficureT^  al  pe- 
ricolone la  conferuaT^ionealla  mina,  Tifila fcino  inga 
nar  da  que'  falfi  nomi,che  Uamor  della  patria,  e della  li 
berta  li  conHringe  a §ìar  cofi  ojlinatì . Ter  che  amor  di 
patria  non  uèlajfandola  tutta  difiruggere  di  fuore,  po 
nendola  città  in  fi  mani feflo  pericolo  d'ultima  disfaT^o 
ne,doue  co  honejìe  condi^jon  fi  può  il  tutto  conferuar  e . 
Della  libci'tà;  non penjiam  già  che  effi  fiano  ne  piu  amo 
r€uoli,nt  piu  de  fiderò  fi  di  noi:  e piace  fica  Dio  che  fi  co^ 
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me  alcuni  l'harmo  in  nome predicata^coft  rhauejjero  in 
effetti  mantenuta,  che  forfè  no  farebbe  quella  città  in-r 
uolta:  nelle  calamità, nelle  quali  ella  fi  troua  al  prefen-^ 
te . Confiderino  ancora, quato  fia  uana , come  incerta  e 
debile  quella  poca  fperanra  cheglifoftiene , la  quale  di 
giorno  in  giorno  piu  s'indehilifce,e  fi  fa  minore,  quanto 
"dall'altra  parte  fia  di  continuo  piu  gagliardo,  e piu  uo- 
lontorofo  quello  effercito  che  gli  ha  affediati,  nel  quale 
no  è minorejl  defiderio  di  ejpugnarli,  che  in  loro  rifolu- 
^ione  di  difenderfi. Riguardino  in  uoltp  il  popolo  tutto ^ 
e uedranno  come  con  quella  fcura  faccia  altro  no  dima 
dano  ,fe  non  che  fi  ponga  fine  a tante  miferie . B finale 
mente  ricordarete  loro,che  co  fiderato  come  ogni  giorno 
■ fi  fan  minori  le  lorfor^e,  e che  mancano  lefferam^,  uo 
gliano  piu  toflo  ufando  la  uirtù  foccorrere  alla  lor  pa^ 
tria  in  tempo,che  jperado  nel  tempo, perdere  in  tutto  la 
nirtà  loro . Mtrimenti  noflro  Signor  Iddio  prima  , e 
poi  tutto  il  mondo  fia  teflimonio  della  buona  e pura  irh. 
tenr^on  noftra,e  dell' infinito  dolore  chefentiamo,  come 
per  colpa  d'altri  quella  città  fi  conduca  inruina,alla^ 
qual  noi  cerchiamo,e  fempre  habbiam  cercato  faluteX 
direte  loro  apertamente, come  noi  ne  protefiiamo  dinan 
rj  a Dio,e  al  mondo,che fe  da  bora  innar^  fuccede  cofa 
alcuna  cantra  quella  città, che  tutto  èfen\a  noflra  col- 
pa,hauendo  noi  fatto  chiara  la  ùolontà  nofirà  efferbuo 
na.  Ben  ci  duole,e  fopraV  altre  fonie  fommamente  ci  ag 
graua,che  fappiamo  noi,  come  fon  pochi  quelli  huomi-^ 
ni  dentro,  liquali  fono  ofiinati  cantra  il  ben  della  lor  p4 
tria  y onde  sfortuna  gli  altri,ne gli  lafciano perlafalu- 
te  di  quella  città  adoperarfi  iduolci  certo  che  perca- 
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pone  di  quefli  debbiano  tati  altri  che  fongiufli patire, 
e che  molti  e molti  innoceti  per  cagion  di  que* pochi  hab 
biano  ad  ejjere  miferamente  affliti , liquali  fe  pur  uor~ 
ranno  ejfer  fauijjcome  fi  conuienetc  uerjò  la  patria  loro 
amoreuolh  non  fofierranno  che  la  cieca  ambf/^on  di  po 
fhi  huomini  coduca  e loro yC  quella  nobil  città  in  ruina  : 
cm\i  fiuegliandofi  in  tempo  per  la  falute  dije  fleffh  e del 
la  lor patria, le procuraranno  infieme  con  ejfo  noi , con 
unione  di  tutti  i cittadin perpetua  pace,  e concordia  • 

AL  PRIN’CIPE  DI  SALERNO. 

N c p R A chHo  fia  slato  lungo  tempo  affen^o- 
nato  alle  fingolari  uoflre  uirtà  Eccelletifiimo  Trincipe 
no  è però  ch'io  no  babbi  conofciuto  no  hauere  infin  qui 
meritato  la  uofiragra^^ia.Onde  no  ho  mai  uoluto  fin  ad 
bora  ejjerui  moleflo  co  lo  fcriuerui,hauendo  affai  piu  ri 
guardo  a quel  che  mi  fi  conueniua,che  a quel  ch'io  defi- 
derauo . Ma  bora  mi  sforn^  M.  Vincen-xp  Martelli  fer- 
uitor  uoflro,a  r opere  ogni  freno  di  modeflia,e  ad  efferui 
noiofo  co  le  mie  lettere,  ouenon  penfogià  altro  fare , fe 
nonpalefarui  il  diuoto  mio  animo  co  poca  forxp  di  far- 
ui  feruixfo , conofcendo  il  poter  mio  molto  difeguale  a* 
ineriti  della grandex^  e uirtù  uofira . £ benché  a que- 
(Hgiorni  per  altrui  comandamento  mi  fia  affaticato  in 
una  uofira  occorrerne  ; non  è però  ch'io  non  conofeefii 
quanto  erano  debili  le  forxp  mie  a figraue  pefo,nia  non 
potei  udito  il  uoflro  nome  non  obbedire , fi  come  ancora 
mi  conuien  far  al  preferite  , cofiretto  da  i preghi  di  M, 
Vincenxp,  il  qual( udendomi  dir, che  ne  i pareri  di  que- 
Sii  Signori  era  ben  dichiarato, quel  che  fuffe  dira- 
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gione,riguardando  alle  cofe pajfate;ma  non  era  già  det 
to  ciuci  che  fi  conuenijje  far  per  lauuenire  ) mi  pregò 
ch’io  ue  ne  fcriuefii  diflefamente . Onde  io  non  fapendo 
come  negarlo^  mi  fon  poflo  à rifchio  d'ejferpiu  toflo  in- 
colpato per  ejfer  mportuno,  che  condennatoper  difcor 
tefe  ,'Klpn  ui  fia  dunque  graue  Signor  Eccellenti  fiimo  , 
far  legger  do  che  con  quefla  lettera  infieme  ui  mando  • 
E ifcufate^f  ui  prego  )la  mia  prejonr^one  col  gran  difi- 
derio  ch’io  ho  di  farui feruiT^a.  Di  Bpma,  ^Alli  xiiT. 
d’ottobre,  m.  d,  xxxviii. 

,AL  T{EVEIlE%pISSIMO 

DINAL  DE*  MEDICI. 

Io  conofco  Signor  mio  Illufirifiimo , dì  qual  forte 
debbiano  ejfer  colorojiqualijcome  in  un  tempió^fi  cofa 
erano  al  feruinjo  uoflro . E uedo  ben  come  alle  rare  qua 
lità,ed  all’ Eccellenti  uoflre  uirtu,fi  conuengon  rari , ed 
Eccellenti  feruitori,  Oue  ripenfando  m’accorgo  fubito^ 
quanto  io  fia  difeoflo  dal  Jegno  di  meritar  quefio  nome. 
Tercioche  no  ejfendo  in  me  quelle  parti  che  fi  richiede-* 
noyne  feruendoui  in  quel  modo  che  fi  conuiene  alla  gra- 
de^r^  uojhra , e al  debito  mio  ^fenT^  dubbio  mi  giudico 
indegno  difinobil  titolo . T^a  quel  che  dall’ un  lato  piu 
m’ affligge , dall’altro  pur  mi  confortaci  che  non  folo  io 
manco  bora  nel feruirui , ma  fon  fatto  qua  fi  inhabilea 
poterui  piu  feruire,  concio  fia  cofa  che  da  qualche  tepo 
in  qua, fi  come  ha  uoluto  la  mia  difauetura , ne  le  fórT^ 
mi  rifondono  del  corpo, ne gliocchi,ne  l’ orecchie  fanno 
l’officio  loroycome prima;  e trafitto  da  contifioHi  dolori 
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delle  memhrayfento  ancor  la  mente  effere  indshilita  ; a 
che  per  la  durcT^  del  male^eper  l'incommodità  de  tuo 
ghiy  e del  uiaggio  mal pojjo  u far  rimedij , che  migioui- 
no,  Quefio  fa  che  mi  paia  piu  grane  il  mio  mancamelo 
nel  feruiruiynd  hauendo  modo  di  poter  ricopen  far  co  la 
dilige:^  auuenirela  neglige):^  paffata:e  dall'altra  par 
tè  ne  reflo  alquanto  confolatoyconfiderando  che  piu  lo- 
fio mi  manca  laforr^jche  la  uolontà.Ter  tanto  non  uo 
lindo  all'un  mio  difetto  aggiugner  l'altroy  e con  li  conti 
noni  mali  feruiì^j  farmi  indegno  affatto  della  uqflra 
graT^ajhumilmente  uipregOyche  in  un  tèpo  mede  fimo , 
e a rncyca  uoi  ui piaccia  prouedere.^  uoi^acciò  che  no 
fiate  cofi  mal  feruito  y come  fete  bora  dall' opere  mie , 
mentre  io  mi  ritrouo  fi  mal  dijpofto . ,A  me,  acciò  ch'io 
non  babbi  in  continuo  dubbio  di  non  uenirui  in  difgra- 
T^iaynon  uiferuendo  bene  : perche  uedo  quanto  male  io 
ui  fia  atto  : e de  fiderò  ( come  è mio  debito)  che  ilferui- 
t^io  che  ui  fòisauuicini  almeno  al  merito  uoflro,poi  che 
non  lo  può  agguagliare,Onde  gran  fallo  Jàrebbe  il  mioy 
s io  uolefii  ingombrar  il  luogo  d'uno , ilqual  meglio  ui 
poteffe  feruire , che  non  poffo  io.  So  che  molti  biafma- 
ranno  quefio  mio  configlio , parendo  lor , ch'io  mi  priui 
d'un  luogo  y donde  poffo  affettare  utile  ed  honore . ma 
h non  ifpero  di  meritar  mai  bene  yferuendo  male . TS{e 
mi  pare  officio  di  buon  feruitore , antiporre  il  commo- 
do fuo  all'honore , e all'utile  delfuo  Signore,  a:  me  cet 
tofia  maggior  grafia,  che  da  uoi  (fi  uc  nedegnarete) 
mi  fia  dato  uno  07)0  honefioy  ilqual  mi  farà  uia  piugra 
to , che  l'affaticarmi  ad  ognihora  per  appaiefir  la  mia 
dappocaggine . E fi  come  ne  giardini  fi  pongon  talhora 
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arbori  che  non  fanno  frutto  alcunOiim  foto  fon  buoni  a 
far  ombra  ; coft  io  nella  gran  corte  noftra  farò  arboro, 
difutile^ilquai  faccia  folo  ombra  fenT^  frutto  alcuno  • 
Che  dirò  piu^  che  fe  alla  bontà  uoftra  piacejfe  di  dar  ri- 
pofo  a mici  interrotti  fludij, forfè  ancora  potrei  ungior 
no  mandar  fuor  qualche  frutto  y non  indegno  d'effer  al- 
men  da  mi  rimirato, Duoimi  beche(come già  diffe  quel 
poeta )io  mi  trono  inuolto  nella  malatia-,  neWefiglio , e 
nella  pouertà.  Irla  ringrazio  Iddio,ilqual  m'ha  dato  ta 
ta  franchcT^  d'animoych'io  penfo  fopportar  tutte  que- 
fle  miferie pa\ientemete.  Et  col  fapermi  còtetar  d'ogni 
’ BatOjjpero  uincer  gran  parte  delia  Fortuna  contraria . 
E ben  nero  che  in  qualunque  condin^one  io  mi  trouiy  mi 
farà  grande  alleggerimeto  d'ogni  mio  male^il penfar  di 
hauere ancor  qualche  parte  della  uoflra  granfa.  Di 
yienna.,Alli  11,  d'ottobre,  m d xxxii. 

; BJ,VEBJ,1^DISS  IMO  C,ABc  ‘ 

DINALE  CESARINO. 

Già  grantepOyMonfig.B^uerendifrimoyhoajpet- 
tato  qualche  occafione  di  rompere  il  ftlenT^o  con  noi . 
ìda  poiché  cotanto  indugia  je  non  mi  fe  ne  mofira  alcu- 
na,io  non poffo  piu  Flar  queto,e  bifogna  che' n ogni  mo- 
do io  ni  ferini , fe  ben  non  ho  argomento  da  fcriuerui . 
Turbatimi  quejìo  folo,  ch'io  ni  rii  fr efebi  nella  memo- 
ria la  mia  feruitu,gia  molti  e molti  anni  incominciata, 
e infrna' prefentitempi  con  nera  fermeT^a  nell'animo 
còtinuata,  choggi piu  che  mai  frffa  e cÒfcrmata.Di  cui 
fe  bene  altrq  effetto  non  fegue,cb'una  uiua  uoglia  di  ri- 
uerirui,non  è però, che  la  buona  mente  non  fra  da  Dio, e 
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attefa^e  tenuta  in  conto»  uoi  fla  bora  Signor  mio  I{e^ 
uerendifiimo  , il  ueder , fel  nudo  animo  mio  fi  può  con 
qualche  bella  opera  ueflire.  Che  fi  come  con  le  uirtù  uo 
firehauete  in  me  creato  quefio  bello  affetto:  cofi  ui  fi 
conuien  farlo  uenire  in  luce  co  V ornamento  dell' opere , 
DiB^ma,  »Allii  1 1,  diMarTp»  m d x x x i i. 

aLL*£CCELLETS(JISSIMO 

D V C A d’o  R L I e N S . 

S*to  guardaffi  follmente  alla  grande:^  uofira , e 
non  uolgeffi  infiemegliocchi  all'infinita  humanitdych'é 
in  uoi,iu  non  farei  giamai  ardito  di  fcriuerui . ma  quan 
tù  da  l'un  lato  l'alteT^  d'un  tanto  Trinche  mi  ffauen 
ta , tanto  dall'altra  parte  la  fua  benignità  m'afficura  ; 
Uquale  ancor  che  perla  uocedi  molti  mi  fojfe  chiarijfi 
ma , m'è  Slata  rinfiefcata  nuouamente  per  le  lettere  di 
Ttf.  Tier'antonio  Teeci  Gentilhuomo  Senefi^  Uquale 
m'ha  fatta  fede  dell' incredibil  uofira  corte fia^  e di  quel 
le  rarifpme  uirtà  d'animo^che  rifflendeno  in  uoi . Onde 
iofctiuedoui  bora)  mi  fon  lafciatopiu  tofio  mouere  dal 
la  jpera't^^che  mi  porge  quefia  uirtà  fingolare , che  dal 
la  paura,che  mi  nafte  da  tatagradcìtp^.  ‘Ma  come  potè 
uo  io  macchia  di  rufiichcT^  tacereUìauendo  per 

le  medefime  lettere  intefo  l'amoreuoh  » e coftefi  uofire 
parole  di  me  tifate^  Certo  quando  niffuna  altra  cofa  mi 
facejfefegno  dell'infinita  benignità  uofira , qfio  folo  ne 
farebbe  ampifftma  fede,  che  fi  come  il  Sole  ffarge  i fuoi 
raggi  fopra  i buoni,efopra  i rei:cofiimitado  qllo  ampio 
jplendorehaueteffarfoi  raggi  della  uofira  grafia  fo^ 
pra  me  indtgniffmo  di  tanto  honore»Oue  tra  molte  mie 
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dUe^re  ferito  pur  infieme  un  fungenti  fimo  dijpiace 

re  iferche  effondo  diuenutopcì'quejìa  cortefìa  obligato 
feruitor  uoflrojo  nondimeno  no  fon  buono  à fatui  ferui 
7(10  alcuno^cotdto  è difeguale  lo  flato  mio  alla  grader^ 
uoflra.Solo  fpero  che  ftcome  per  fomma  benignitdniha 
uetc foUeuato  ad  ejferui  feruitore^cofi  con  la  medefima 
feruitu  mi  farete  atto  à potenti  feruire . Di  che  ui  pre~ 
garei  Sig.  Eccellentiflimo  caldamente^  s io  no  iflimafi 
molto  piu  il  giudizio  uoflro^che  nofo  il  mio.  Di  Bpma  • 

À M.  GIROLAMO  B E G L I A R M A T I. 

Gran  marauiglia  e querela  infleme  è fiata  que- 
fla^chauete  fatto  co  effo  me  p le  uoflre  de  li  xicviii. 
d'ottobre , di  cui  non  mi  marauiglio , ne  mi  doglio  già 
io^conofcendo,che  tutto  nafce  dal  troppo  amor,  che  noi 
mi  portate. ilqual  fa(come  diffe  Tlatone)  che  l'amate 
s'accieca  nella  cofa  amata . Io  hograde  obligo  à queflo 
uoflro  amore -iim  pur  ui  difìdero giudizio  piu  teperato; 
perche  no  uorrei  che  m'auenijfeno  infteme  effetti  cotta 
rij Mentendo  piacer  dell'amore,  e difptacer  delgiudir^o  : 
onde  mi  confido  che  di  nuouo  infteme  con  effome  confi-’ 
derarete  meglio  tutto  queflo  articolo , e dipoi  come  ui 
parerà  lo  giudicarete:  che  fi  come  quell'antico  litiga- 
tote  appellò  da  Cefare  adirato  > à Cefare  non  adirato  ; 
CO  fi  io  bora  appello  da  noi  trafportato  da  amore,  à 
noi  regolato  dalla  ragione.  Ch'io  non  fagli  in  tanto  tem 
po  à gi'ado  alcuno  d'honore , 0 di  fortuna , ui  riempio 
tutto  di  marauiglia , parendoui  che  la  nobiltà , la-pa- 
tria,l'età  ,gli  ftudij , i coflumi , l'antica  Eìani^  in  cor- 
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te  ',  la  gfdT^ia  acquiflata  di  molti  Signori , e alla  fine  la 
prefente  nobile  ed  bonorata  feruitu  mi  ci  douejjèro  ha- 
nere  innali^ato . Ed  aggiùgnete , che  molti  altri  tutto  il 
giorno  fi  uedcno  con  rhinor  qualità,  che  non  fon  le  rriie, 
Jàlir  preflamente  a gradi  honorati,e  eh*  a me  fi  dtfdicc, 
ed  emmi  horamai  uergogna  flar  fempre  in  bajfafortu- 
na,ed  in  condi'^^onpriuata,  E nel  fine  conchiudete( qua 
fi  fdegnofo  amante ) che  ciò  non  può  auuenir , fenon  da 
una  eftrema  mia  tiepide\T^, perche  no  aiuto  la  mia  fot 
tuna  come  io  donerei , ricordandomi  quella  Jènten'}^  de 
gli  Spartani,che  nel  chiamar  aiuto  da  Dio,fempreébe 
ne  aiutar  fi  da  fesiejfo,come  iflrumento  di  DioXerto  io 
nonsò  da  qual  principio  incominciar  perrijponderea 
quefia  uotira  co  fi  lunga  marauiglia  e querela . E quafi 
defiderofo  di  far  ui  piacere;  rrì  è caduto  neW  animo  di  co 
cederui  ciò  che  mi  dite  ejfer  ue)‘o;penfando  in  un  medefi 
mo  tempo  leuar  me  di  fatica  del  rijponderui,  e uoi  della 
noia  di  legger  quefta  mia  faftidiofa  rijposia , Ma  non 
farei  officio  conueneuole  ad  un  buono  amico  , feper  lii- 
ftngarui  0 per  fuggir  fatica,non  ut  diceffi  apertamente, 
quel  ch'io  ne  fento . Trimamente  io  non  sò  ,fe  que^a 
maggiorante  diforttma,che  uoi  mi  defìderate,pa  cofa 
che  porga  felicità  all’huomo  ,opur  che  gliela  taglia 
concio fia  che  fecondo  i neri  faui , neffìmo  huvmo  è , che 
fappia  quel  che  gli  fia  0 bene  0 male  in  qucHomondo: 
onde  non  uoleua  S ocrate  che  fi  domanda ffe  ueruna  cofa 
particolare  a Dio, ma  folamente  quel  che  era  bene,  e 
piu  che  quando  io  ben  riguardo  d'intorno , non  cotwfco 
in  coflor-ichefon  innalteti  a maggior grado,alcuna  tra 
quillità  d'animo , ant^ par  che  col  crefeere  in  degnità  e 
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grande\\a  crefcano  ìnfteme  in  maggior perturbationej 
e corrodimento  di  cuore  : fi  auuien  Jempreche  colcre- 
fcer  della  fortuna , crefce  l'ambi\ione^’ l defiderio  di 
maggior  ricchcT^  e dhonori . La  onde  l'oracolo  non, 
giudicò  ejfer  felice  alcuno^  bencìje  ricchi  (fimo  j epo- 

tentijfimoiina  ^glao  T/òfidiopiu  tofloMqual  lauoran 
do  un  piccai  campale  non  fi  dando  faflidio  di  cofa  alcu- 
na juiueua  lietamente  in  tranquilli(fima  e fcHciffima  ut 
ta . Voi  fapete  l'efempio  di  color,  che  ne'  tempi  antichi 
corfer  con  le  caneflre  a quella  montagna , credendoli  di 
pigliar  la  Lunafia  doue  quando  con  gran  fudore  affret- 
tatili arriuarono  in  cima,  cofi  fé  ne  trouaron  difcofto,e^ 
fuor  di  fferauT^ , come  quelli  altri , li  quali  rimafero 
meT^  la  cofia,  o come  quelli  ancora , che  non  fi  moffero 
della  ualle.  E certamente  la  tranquillità  non  nafce  dal-^ 
le  cofe  di  fuore,  ma  dall'armonia  dell'animo  temperata- 
di  dentro-yilqual  neramente  crea  legrandeg^  e le  felici 
tà  . che  fi  come  un  coloffopoflo  in  un  fondo  d'unpoT^ 
in  ogni  modo  è grande , ed  un  nano  pofio  in  cima  d’una 
torre,  pur  è piccolo  ; cofi  l'animo  (ranco  inuolto  in  baf- 
• fafortuna,mofira  la  fina grander^a,  e'I  baffo  in  ogni  ai 
teT^a  di  fortuna  parimete  difcoprela  uiltà  fua,  uà 

glio  parlauihor  qu)  comehuom  che  cerchi  la  perfer^ 
T^ion  ChriHiana  i perche  ben (àpete  che  parlando  in  que 
fio  modo  non  occorre  entrarne  in  queflione;  quando  che 
negli  bonari , ne  le  riccheg^e  fan  felice  altrui  ; amfi  e 
quelli , e qflefon  cagioni  il  piu  delle  uoite  di  darci  efire- 
ma  miferfa,e  di  chiuderci  le  porte  del  cielo,cociofia  che 
la  uera  e fola  felicità  del  ChriHiano  fia  la  gra'^a  del 
fommo  Dio , e non  altra  cofa . Tarlaroui  dunque  come 
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gentil* hùomo, il  quale  uiua  intra  le  leggi  della  naturale 
degli  huommi;e  il  quale  con  ragione  humana,e  con  or^ 
dini  ciuili  figouemiXerto  chi  non  uede  come  gli  hono-^ 
The  le  ricche^  non  ci  fan  felici , egli  moftra  ben  di  ef- 
fere  accecato  nel  fumo  delTambi^ione  e nelle  tenebre  de 
€ auariT^ylequali  fan  quelle  due  fiere  fignificate  da  Da 
te,per  il  Leone  e per  la  Lupa, eh*  egli  dice,che  ci  satira 
uerfano,ci  contraflano,c*  impedifeono  il  falireal  monte 
della  felicità , l>lgn  dico  già  che  le  ricche:{^ , egli  ha- 
novi  non  aiutino  alla  contente':^  dell* animo, uoglio  ef 
fere  in  quella  parte  T eripatetico , e non  uoglio  ( come 
Stoico  ) chehafii  la  fola  uirtù.  ^ichiegganfi  lericchei^ 
7^,  ole  dignità  ancora  per  compimento  dellejfer  feli~ 
ce . non  debbono  dunque  hauer  termine  ueruno  ^ Deue 
ftenderfi  in  infinito  quefio  defideriof  Ecco  ,Ahdolomi- 
7io  nato  di  flirpe  reale, in  una  piccola  uilletta,  coltiuata 
di  fua  mano  uiueua  in  fomma  tranquillità  fin  tanto  che 
non  haueua  fentito  mai  romori  ,egli  flrepiti  dell* armi 
d* ,Alejfandro  Magno , li  quali  haueuan  ingombrata , e 
ftorditagià  tutta  l*,Afita,  Tiu  felice  figodeua  egli  in  ql 
pouero  flato  di  prima  jche  non  fece  poi  che  da  Efeflione 
fu  inalT^ato  al  E^gno . Da  cui  effondo  dimandato  come 
fopportaua  con  paifien\a  quella  pouera  ulta  , e priua^ 
ta,riJpofe  confrancheT^,  ed  altet^  d'animo , o piac- 
cia a Dio  che  cofi  bene  io  fappi  fopportarc  i faflidij,e  le 
granden^^  del  regno . Diocli^fiano , fauiffimo , e poteri^ 
tiffimo  Imperatore,  conofeiute  e confiderate  ben  le  noie 
del  principato,  fi  ndujfe  in  uitapriuata,  ed  a Salone  in 
una  uilla  fua  inSchiauonia  piaHtaua  l' herbette  di  fua 
mano  flejfa,ne  mai  p ocafionopfuafton  ueruna  fi  rnoffe 
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di  quella  fna  fema,eanimofa  rifolw^one.'antiponendo 
la  chiara  tranquillità  di  quella  uitapriuata,  alle  torbi- 
de,e tepeflofe gradelle  de  i principati,  e degl'Imperìj* 
era  Hata  Simile  apprejfo  d' Adriano  Imperatore  già 
gr a didimo  capitano, e alla  fine  co  gran  fatica  impetra- 
ta UcenT^a  ,ji  ridujfe  in  una  uilla,  là  doue  quieta  e tran- 
quillamente uiffe  fette  anni,il  qual  moredo  lafciò  chia- 
ra tefiimonian^a, quanto  la  uita  degli  honori  nofia  ne- 
ra uita  .perche  fece  nella  fua  fepoltura  fcriuer  quelle 
parole . c^v  i giace  simile,  la  cvi^ 
età'  fv  di  molti  anni,  ma  non 
NE  VISSE  Piv  CHE  SETTE.  Totrei re- 
€arui  qui  a memoria  da  quanti  odij , da  quante  inuidwy 
da  qua  te  malignità  fian  circondate  e attorniate  quejle 
grande7(^  mondane , come  nejfuna  cofa  fia  lor  jicura , 
neffuna  (enr^a  fojpetto;ih  tal  modo  che feVindaro  dice- 
ua,che  fempre  apprejfo  l'un  bene, haueuano gli  Dij im- 
mortali appiccati  due  mali  ; io  bene  ardifeo  qui  dire , 
■che'n  quefli  fumi,  & in  quejle  pompe , apprejfo  de  l'un 
cotento  ui  fon  attaccati  dieci  dijpiaceri . ina  uoi  fapete 
■ben  come  quejio  ampijjimo  luogo  è da  filofofi  largamen 
te  trattato,da  i piu  degli  huomini  no  intefo,da  molti  di 
fJ>re7^ato,da  pochiffimi  creduto,e  quaft  da  nejfun fegui 
tato.Onde  io  uoglio  ,per  chiarir  meglio  il  uoìlro  animo 
el  mio,non  feguire  ipochi,come  uuol  quel  gentil  poeta^ 
ma  la  gente  uolgare.  Siano  quelli  honori, quejle  riccheT^ 
spione  di  quel  bene, di  quella  felicità  che'l  uolgo  crede, 
metre  le  dejìdera,le  loda  fi' ammira,  le  riuerifce.chepià 
poi^  lS{q  può  egli  ejfere,cheper  altri  fian  buone.per  me 
nogiaflsj^n  fon  le  nature, gli  ijiinthe  i defiderij,e  i pia- 
cerai 
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I cerh  tpommentipari,e(iegmli  in  tutti  gli  huommi,o 

f pano  influjji  difielle,dimrfità  di  temperamentho  uarie 

y I.  tà  d^educationeitnolte  cofi  dilettano  uno  animo^le  qua- 

I li  annoiano  uno  altro  ; e di  quelle  cofi,  che  Heraclito,  a- 

tnarameniepiangeua,Ùemocrito  per  lo  contrario  tide- 
ua  allegramente . T^on  è dunque  gran  marauiglia  ,fi 
quelle  cofi  ch'allettano,  edaddolcifiono  l'animo  altrui^ 
fiauentano,e  innamarifiono  il  mio»QiMntifin  ch'ahhq 
rifiono  il  uino,  liquore preT^iofo , e falutifiro , e quanti 
fon  che  non pojfon  odorar  le  rofi , fiori  dil^tteuoli  e Jpiri 
tali  ì Debbenfi  dunque  incolpar  coloro,  è far  loro  bere 
il  uino,e  odorar  le  rofi  per  for^^h  pur  è meglio  ifia  far 
liycome  fojpinti,  an\i  pur  isfor^ati  a ciò  dada  lor natu- 
rai £ perche  non  pojfo  dirui  io  per  legge  di  natura,quel 
che  dijfi  ^lejfandro  Magno  a Tarmenione  per  ragion 
di  fortunaiegli  nelle  condmoni^che  Dario  gli  propone- 
ua  di  far  la  pace , e lafciarìi  parte  del  regno , dimandò 
Tarmenione  quel  che  gliene  pareua , a cui  riJpofeVarr 
• tnenìone , lo  lo  farei  s io  fojfi  ^lejfandro , £ io  riprefi 
\Alejfandro  lo  farei,  s'iojòJfiTarmenione,  cofi  quando 
nella  lettera  uofira  mi  dite, che  fi  fofie  me,  fareiìc  e di- 
reHe,parimente  ui  riJpondo,che  forfè  anch'io  lo  farei, e 
direi  s'io  fojfi  uoi.  Ma  come  ^leffandro  ifiimò  che  difdi  ‘ 

ceffi  alla  jua  fortuna  il  far  quella  pace  ; cofipenfo  che 
fia  difconueneuole  alla  mia  natura  ilpormiin  quelfafti 
dio,e'n  quella  firuità,chemHipingete,mentì'e  m' allet- 
tate coni' efca  degli  honori,e  delle  ricche^e^ljorio  no 
uoglio  farmi  però  d'animo  cofi  ritrofo,e  reilio,  che  nq^ 
prenda  conforto  di  quel  che.  prenden  gli  altri  comìr^Uj 
mrnente.Siaper  me  bcìvef ejfire  inqlT^to  qdegnità^  q • 
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a Yobha . Che  dunque  debbo  io  effer  dt]pYej[\ato  'à 
perato^o  debbo  io  dijperarmh  s'io  non  arriuo  a quel  ben^ 
che  fi  può  defiderareo  Jperare^che  marauigliafche 
querela  è quefia  uoHrai  quafi  che  uoi  nonfappiate  che 
molto  piu  fi  defidera,chenonfi  cofegue,moltopiufitjpè 
ranche  non  figode^  molti  piu  correno,  che  nonarriuano 
ni  finche  finalmente  molti  piu  tirano  ad  unfegno,cheno 
fon  color  che  u affrontano . 7s(ow  può  auuènir  tutto  dò 
dalla  malignità  della  mia  fortuna  ',  la  qual  non  uuol  ne 
patifce  ch'io  mi  folleui^ne  ch'io  m'alT^  da  terra,  che  col 
pa  farebbe  la  mia  ,fe  co  fi  fojfe  ì uoifapete  quanta  for- 
7^ , quanto  imperio  le  dà  il  uoHro  Dante  9 dicendo  nel 

feHo  canto  dell'inferno . • . ! 

y offro  faper  non  ha  contraffo  a lei  • . , * : \ 

Ella  prouede , giudica , e perjègue  • ^ 

Suo  regno , come  il  loro  gUattri  Dei  • 

Certamente  alcuni  affrologhi , li  quali  hanno  uedutoil 
punto  del  mio  natale , hanno  per  le  regole  lor  conofciu- 
ta  la  fciagurata  condiT^one  delmio  hqrofcopo  . Onde 
m'hanno  Significato  continua  debile7;^a , e bajfe^a  di 
fortuna,  e bench'io  non  credi  lor  cofa  che  dicanole  ch'io 
fta  heretico  nella  loro  fcienr^ , come  piu  uolte  ui  dijji 
qui  in  B^ma;  nÒdimeno  in  queffo  mal'amiunTSo  troppo 
bene  ho  conofciuto , e conofco  che  m'han  detto  il  uero  -, 
7gpn  uoglio  però  difcolparmi  Jbpra  lafortunaycome fo 
pra  uno  Idolo  mutofflqual  no  può  rifondere  all’ accufe 
' cheli  fon  fatte  contra,Concedafi(  come  Sragione)  che 
la  prudenza  dell' huomo  partorifca  buona  parte  delle 
cofe  humane;efia  l'huomo  ( come  dijfe  quel  fauiofabri 
calore  della  fua  fortuna  : che  doueuoperò  io  fare  ^ con  ^ 
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f ^uali  iflrHmenìi , />er  Dìo^doueuo  fabricare  quefta  mtà 

tuona  forte<,con  lo  fiar  fermo  in  I{^ma^aJpettar  l'occa^ 
poni ^ fono  hormai  x x vanm,ch’ìo  uenni primamente 
in  quefta  corte. ne  credo  che  in  tutto  quefto  tempo  ne  fia. 
Siato  in  piu  uolte  tre  anni  lontano  : epur  non  è per  me 
uenuta^  uentura^  fegno  affatica  di  uentura  col  fer  - 
uire . Quefto  ho  fatto  io  sì  di  continouo , che  quafi  non 
fimo  Siato  mai  libero  jdi  che  mi  duole  amar  amente. ISlo: 
ch’io  non  m’ babbi  da  contentar  cC effer ftato^e  (teffer  fer 
nitore  di  nohiUjftmi  Signori  ; ma  perche  mi  par  che  piu 
tofto  m*habbi  ridotto  in  feruità  una  iniquità  di  fortuna 
che  niffuna  bella  rifolu\ion  deW animo  mio  col  corteg^ 
giare  ^ejfo . Già  per  li  tempi  adietro  l’ho  troppo  fatto, 
ma  bora  dico  noH  fo  fare , no’l poffo  fare , ne  mi  fi  con- 
uienpiu  farlo  • QueSia  èartedagiouenhnonda  uecchi 
come  hoggimai  fon’io  .'Igioueni  han  copia  di  tempo,  ne 
increfcon  lor  le  faticheft  uecchi  n’han  careSìia,e  ogni  di 
fagiogli  aggrau4je  quato  ègra\iofo  uedere  ungiouene 
intorno  ad  un  Signore,tanto  è cofa  difgra7^ata,egojfa^ 
ed  ambirfofa  uederui  un  ueccbio.  Certamente  quel  lon^ 
go  perdimento  di  tempo  che  fi  fa  nel  corteggiare  i Si^- 
gnori,  m’è  molto  moleSìo , majfme  non  ui  Stando  fenon 
per  ifiatua,o  per  tauola  dipinta,  e uorreipiu  tofto  con- 
fumarlo, 0 con  gli  amici  ragionando,  o con  gli  ftudij  im- 
parando , 0 con  far  qualche  officio  giouando  altrui  con 
gli  Sìudij , e con  le  lettere . S^efta  certo  è bella  Strada 
per falire  a’ gradi , che  mi  proponete . Trta  che  poffo  per 
Dio  fare  in  ciò  ,fe  la  natura  m’ha  dato  men  che  meri- 
no ingegno , non  troppa  memoria , debil  giudirfo  ; e 
quel  chepju  mi  grana  fto  ftomaco  malfano,gli  occhi  in 

£ a 


,t  1 B I^Q 

firm  ; e ogni  altr4  parte  del  corpo  mal  compo^a  ag-- 
giungafi  ancora^  che  in  ({ueHo  tempo  fon  cofi  flato  tra- 
mgliato  da  uarie  difauenturey  che  non  m!hannó  mai  la 
[ciato  ripofatamente  nòltaf  1^ animo  alle  lettere-  Di  cui 
homai  ni  è rimafo  il  diflderio  folo:  conciofla  cofyi  thè  le 
forT[e  non fon  piu  bacanti  a cofi  fatte  fatiche-  onde  s*  io 
non  fo,nepoJfo  arriuarea  queììa  laude,  baHiui  u\  pre- 
goda noia  ch'io  fento  d efler  prjuato  di  quella  dolce  co-  ■ 
fola\ion  che  pongongU  àudij,fen\aaccrefcermi  nuouo 
dijpiacere  della  priuaT^on  del  merito^  Ho  fatto  quanto 
ho  faputo  5 non  fon  potuto  paffar  piu  innanT^,,  e ben  fi, 
certo  yche  sio  nelle  lettere  non  fon  degào  di  laude  alcu- 
na,che  almeno  io  non  fon  indegno  di  qualche  fcufa,  qua 
do  che  tutto  quel  che  no  ho  hauuto  inmeflejfo,  ni  è pia 
cinto  fommamente  uederloin  altrui;Ìho  amato J'ho  ri'- 
Merito , iho  quafi  adorato , TS{e  nièparfo  mai  che  pan. 
huomini  piu  degni  d'honory  che  quelli  y li  quali  hanno 
aliato  i intelletto  a belle  contempla\ioni , onde  hanno 
ripieno  l'animo  di  uirtuofafapien\a:e  hoflimtto  tanto 
differente  cofioro  dagUaltri  huomim,  quanto  che  le  co- 
fe  uiucyfon  differBii  dalle  morte, o le  nere  dalle  dipinte^ 
Ma  uoi  direte  ; con  la  bontà  de'  coflumi  finta  o nera  ife 
della  finta  intendefeynon  me  ne  parlate  ui  pregOyperche 
io  non  fo  che  fia  cofa  piu  contraria,  prima  alla  naturai 
e poi  alla  ferma  ri]blu\ion  mìayche  la  bontà  pmulata . 
ed  innar^  eleggerei  di  morir  mille  uolteych'iq  uoleffi  in- 
gannare il  mondo  con  lo  fforT^armi  di  farmeli  tener  per 
fantOyla  doue  io  nonfuffi  ne  beato  ne  buono-e  ueramen,  * 
te  io  slimo , che  non  pano  huomini , piu  nociui  al  mou  ' 
doy  piu  nimici  a Chrifiofiluator  nofiroy  che  quefli  hipo 
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criti^Chehettfece  Dante,  H qual  tomentandofi  nell’ in» 
ferno  ;poftlor  addojfo  certe  cappe  di  piombo,  co{Ìgra»> 
ui,che  Federico  (come  egli  dice ) aparagon  di  quefte  le 
poneua  di  paglia . Irta  fe[come  io  credo)  intendete  delia 
bontduera,  iocerto  ui  dico  chenijjuna  cofa  miparpiu 
propria  dell’ buomo,  che  queHa,e  tanto  mipavfuapro^ 
pria,che.quado  l'huomo  lafcidndo  la  bontà  fi  uolta  alla 
tnalÌT{ia,non  giudico  ch’eglt  fia  piu  huomo  ,•  an\i  Sìimo 
che  egli  fi  trasformi  inanima  di  beflia  con  figura  (t  huo 
mo\  *^(0»  mi  par  già  che  quefla  bontà  s*habbia  hauere 
'per  ifperam^  di  premio,  an\i,pérobligo  d'humanita,^ 
per  amore,  e defiderio  di  bene:la  qual  tanto  riluce  mag» 
dormente  in  ciafcuno,quato  creila  non  è fuiata  da  aU 
tro  fine,che  dal  bene  ifteJfo,Di  cui  s* alcuna  fcintilla  è in 
me  0 per  natura,o  per  eler^one-^o  è marauiglia  eh’ eU 
la  no  habbia  quel  premio  che  mi  uorreSìe,  Terchepri» 
mamente  iò  fo  ben , che  no  fol pcr  ìluniuerfale  humana 
debile^a,maperla  particolar  miapropria,  ella  è co  fi 
poca,  che  no  moflra  di  fe  luce  alcuna.  Di  poi,  iono  rho 
indrÌTpi^ta  mai  a qflo  fin  di  ri  'ceuerne guiderdone  : parli 
domi pe fiero  molto  diuerfo  dalla  pura  e netta  codiT^io». 
ne  dell’ e jfer  buono, Ben  ui  dico,  ch’io  n’ho  riceuuto,  e ne 
riceuo  un  premio  molto  maggior  di  quel,che  uoi  mi  defi 
derate.Terche  quel  poco, ch’io  He  fento  in  me,  mi  fagu 
fior  quafo  piu  beata  è la  ulta  de’  buoni , che  quella  de’. 
rei;quanto  queSla  è piena  di  dolcerp^,  di  traquilità^i. 
cofola\tone,qHdto  quella  fia  colma  a odij, di  rancori  idi 
rimordimentiydipaHre,dÌtrauagÌiJn  talguifa  Che  qua 
do  l’huorn  non  uolefie  peri’ amor  di  Dió  far  l’ opere  del» 
l’hmmo  da  bene, e del  bon  chrifiiano,mipar  che  in  ogni 
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-modo  ledouejfe  farperUconfoU\ion,  che  né  fintevi 
^ueHo  mondo . Dia  direte  mi  che' l primo  figuela  uir- 
•ti* , come  l'ombra  figue  il  corpo  ; onde  nafie  che  fi  bene 
il  corpo  non  è fatto  per  prodwr  l'ombra  : non  è però  > 
ch'egli  nò  la  producaci  fimilmente'la  bontà  è cagion  che 
figuiti  il  premio  ^ fi  ben  non  fi  cerca , o non  s'ufa  per 
'quel  finecuel  confejjoyc  ut  confejfo  infiemeych'io  non  fo^ 
m arriuato  col  uimficar  là  fiirito  y e mortificare  il  cor^ 
\po  a ciuci  fommo  grado , a quello  fiirituale  unimento  > 
la  doue  in  un  diuin  filentio  quei  fanti  antichi  padri  fi  co 
giugneuano  a Dio , e in  quella  fantiffima  unione  rapiti 
imifibilmenteper  morte  di  bacio  moriuano»'h{e  ancora 
fin  giunto  a quella  Chrifliana  perfh^^ioneja  qual  cer- 
caua  quel  giouene  Hebreo . T^n  ho  uenduto  quel  poco 
ch'io  haueua,e  datolo  a poueri,beche  in  queflo  u'haurei 
durata  poca  fatica . non  ho  annegato , ne  rinegato  me 
flejfoynon  ho  tolta  latmia  croce fopra  le  fialie,  e figuito 
Chrifioyche  piu^non fon  pur  arriuato  a tal  grado, che  co 
me  Chrifliano , fi  non  come  perfetto  Chrifiiana  babbi 
ojferuati  i comandamenti  delia  leggere  di  Dio;emi  cono 
fio  effer  affai  lontano  dal  merito  di  queflo  norncy  quado 
che  molte  co  fi  fon , c'han  potuto  e faputo  difuiarmi  da 
quesli  fantijfimi  ammaeflramentiiche  oltrcycheponen* 
do  da  parte  Cobligo  del  CbriHiano,  io  non  fon  pur  come 
filofofo  morale  arriuato  a quella  fina  eccelleuM  di  co^ 
fiumi, che  fi  cÒuerrebbe  ad  uno  animo  purgatola  quale 
anticamente  in  ^rifiide , in  SocratCy  in  Focione , ed  in 
molti  altri  fi  conobbe  col  chiariffimo  efempio  di  giuHi* 
7fit,di  temperanT^ydi  forteT^ycd  altre  bellijftme  uirtà 
loro,^n\i  temo  piu  innam^iyche  ancor ^come  huomo  no 
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jiTtmuieBrato  da  alcuna  dottrina , ma  che  fol  uiua  c(m 
ijiinto  di  natura  in  tra  gli  huomini-,  io  babbi  affai  maca 
,tp.da  quel  eh* ad  un  naturale  Bato  fi  conHemua;onde  no 
fapreigonfiarmi  mai  di  quelle  laudi,  le  quali  io  conofeo 
certamente  di  non  meritare:  che  s io  fon  priuo  dell' altre 
honorate  uirtà,  non  uoglio  perciò  imiolgermi  nel  ui'^fio* 
jdeW arrogami . Ben  ui  dico  -,  che  ,fe  da  neffuna  parte  io 
mppprei^  alquanto  y fe  cofa  è m me , la  qual  mi  pa- 
fianon  in  tutto  indegr^di  LaudeyèqueFta  foluy  ch'io 
mi  fon  guardato , quanf  oko  ^potuto , di  nuocere  altri  ; 
ch'io  mi  fono  ingegnato , oue  mife  nè  datal'occafione 
digiouare  debitamente  a ga^feuno,  indottoui  da  la  mia 
natura, perfuafoui  dagli  ammaefiramenti  degli  fritto 
riy  confermatouidalgiudicio , il  qual  m'ha  imprejfo  di 
ciò  una  ferma  rifoluT^ion  nell'animo,  la  quale  auert^:;^ 
tnipar  che  fia  un  de'  primi  fonti , onde  e fon  poi  quelle 
altre  uirtùde  quali  mdtengono  le  compagnie  degli  huo 
mini  infieme.  Dunque  f in  me  non  è tanta  bontà , che 
mi  pojfa , ne  debba  alr^re  a gradi  d'honore , e di  fortu- 
na: perche  $’ io  non  ui  fono  al^^o  ue  ne  marauigliatef  e 
sfila  c'cyperche  me  ne  riprendete  ^ rio  debbo  irifieme  no 
pieritar  que  gradi , e hauerlt  ^ ne  meritarli,ed  ejfere  ri- 
frrefoper  no  hauerliìche  s'io  no  li  merito,  laffatcmipcr 
. Dio  uiuer  con  tanti  altri  infieme , li  quali  fono  in  egual 
fortuna  con ejfme,e non m'aggiugneteal mancameH 
to  del  merito  il  peccato  dell' arrogarla;  ch'egliè  cofa  ue- 
ramente  Holta  e temeraria , l'ajpirare  a quei  gradi,  de' 
quali  l'huomo  fi  cono  fa  tdegno,  Ma  f pumi  par, eh' io 
gli  meriti,  era  forfè  uofiro  officio  più  tcjìo  conflarmi 
di  ciò,che  riprendermi,e  mipoteuate  dir  che  a maggior 
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^Bmnitnhchc  non  fono  mè  fpeffo  auucnutoet  ejferpriua 
Tfo  de  moitati  frutti  di  laude,  e ch'egli  è molto  meglio  il 
'^nèntaH  uno  honore,  che  Ihauerlo  : Imperoche  l'honpr 
' ^puo  riceuereperuolontà  di  chib  dona,  e fen^a  che  la 
ìiirià  uiftà  innanzi  per  guida;  Tria  nejfuno  il  può  meri^ 
%are,fe  la  uirtu  no  fa  prima  laHrada  al  merito,  que 

ile  còfe  poteuateaggiugnerélo  efempio  di  Catone  , iU 
qual  dijfeche  uoleua  piutofloche  fidomandaffe,per 
qùal  cagione  non  erano  IìatepofteBatueaCatone,che 
per  qu(d  cagione  gli  fojfeno  Hate  pofle:  e fi  pur  ui  pare 
Ihano^che  tanti  e tanti  altri,  chomai  fin  piu  di  dugen^ 
to;mi  frano  pajfati  innam^i  deuerefle  a buon  fine  inter- 
pretar tale  auuenimento,e  imitare  in  quéflo  cafro  Vefem 
pio  di  Tedareto  $ partano  huomo  ualentejl  qual  non  efr 
fendo  eletto  tra  que  trecento  ; il  che  era  grade  honore  iti 
Ijparta  ; fre  ne  rallevò  molto , Di  che  domandato  dagli 
Efori,  per  eh* egli  cofrfr  raltegrajfii  rijpofi  con  bello  ani 
mo . Come  non  uolete  uoi  ch'io  mi  rallegri , conofeendo 
chenella  mia  città  ci  fin  trecento  huomini  migliori  di 
mcfCofr  uoi  douereSieraliegraruicd  I{pma,ch’ella  hab 
bia  tanti  huomini  da  bene  migliori  che  non  fino  io;  e dà 
uerefle  defrderare,  che  non  fol  dugento,  ma  cinquecento 
è mille,e  tre  mila  huomini  mi  pajfajfeno  innamfr  di  uir-^ 
tu,e  difapere,e per  confeguen\a  di  fortunale  dnonore  * 
Onde  n'duuerrebbe,mi  Himo,che  molto  piu  honorata,e 
fiorita  fi  molharebbèquejia  città  fra  quale  per  efferpa 
iria  commune,  è ancor  miate  fi  ben  quanto  che  da  uoi  e . 
àmata,lodata,e  reuerita , ,A  me  certamente  no  par  già 
deJfirtale;ch'io  credi  meritar  que  gradi  che  uoi  mi  de- 
{Merate;amfr  flimoiche  fi  bene  haueffi  inme  molte  par- 
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ìt,che  tioi altri  chiaumte  merito^  nondimeno  io  nonpo^ 
Irei  j ne  do  urei  hauer  alcun  di  quefti  honori  ,fi  non  per 
^a\ia:tanto  mi  par  che  il  fonte ^ onde  nafcon  quefii  be- 
»f,  fia  fopra  tutti  i meriti,  e tutte  l* opere  nosìre . TiU  io 
Jù  che  mi  finalmente  direte , che  col  farfi  innany^ , coll 
chiedere,  o coll  importunare  doueuo  hauerc  acquiBqto 
facuttà  e honori,  e che  quella  uia  hagiouato  a molti,  e 
gioua  a tutte  Vhore  : e chi  ella  cè  ricordata  da  ChriHo 
neirUuangelio,  quando  dice . Domandate,e  ui farà  da- 
to , picchiate  la  porta , e ui  fard  aperto  * Che  ui  rijpon-  ' 
deroio  ^ Se  non  che  no  lo  meritando,  mi  par  cofa  da  te- 
merario domandar  guidardone , e meritandolo , mi  par 
cofa  da  mercenario  * lo,comeho  detto, non  conofco  me- 
fitaflo:e  fegliè  pur  alcuno, a cui  paia  eh* io  meriti  qual 
che  cofa,  colui  la  domandi  per  me,  ma  feny^  mandato  : ' 
che  fe  bene  a me  pareffe  mille  uolte  di  meritarla , io  non 
farei  mai  cofi  sfacciato,  eh* io  la  domandaffi;  conciofia 
cofa , eh* io  non  ho  indri\7;atoaqueflo  finel'operaTfion 
niia  di  domandarne  premio  ; oltre  che  non  mi  par  che  fi 
conuenga  ad  un  gentil  huomó  da  bene . che  piu  ^ chi ella 
è cofa  contraria  ad  ogni  mia  naturale  inclinaT^ionetC 
neltiflejfo  domandar  farei  cofi  timorofo  e freddo , ch’io 
infegnarei  f come  dice  il  prouerbia  ) altrui  a negare: 
che  non  potendo  io  chieder  cofa  alcuna  fenica  parlar  di 
qualche  merito  euirtù  mia , come  pojfo  io  fi  non  c’ù  in 
me, parlarne  fin\a  arrogany^]  e fi  pure  è, ragionar- 
ne  finya  uergogna  ì In  fomma  quefto  ricordo  io  nd  l’ho 
ne  per  buono  per  me^  ne  per  utile , ne  perhonefìo . uo- 
gliate  ui  prego, che  poi  ch’io  non  ho  uetuna  falda  uirià, 
almeno  paia  ch’io  babbi  qualche  ombra  di  modelUa . 
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uogliate  ch’io  àiuentiun  nuouo  Satiharr^ne  af^ 
prejfo  di  .Artaferfe , o Turino  apprejjb  d* ulèjjandro  ^ 
e rifolueteui^  che  s’ io  ho  faputo  già  x x v ami  Jopporh 
tar  molti  colpi  di  fortuna  conjranchcT^a  di  animo  ; 
ro  ancor  quejìo  re  fio  di  uita  che  mi  darà  iddio,  trapaj^ 
farla  con  egual  forter^,  e per  auentura  trouarò  magr 
gior  tranquillità  nella  miapoueraebajfa  fortum , che 
non  faran  molti  altri  nelle  lor  ricchcrp!^,e  honorhliqua 
li  io  fìimo  ueri  e faggi , quando  nafcon  dalle  fonti  delle 
uirtuofe  operaT^oni^on  quado  uengono  da  titoli^  daU 
le  grande:^ . e finalmente  quel  uoflro  ultimo  configlió 
(onofeo  che  feende  da  uno  incredibile  amore,che  mi  por 
tate  i ma  io  non  lo  uoglio  ne  ufar , ne  feguire . £ fi  come^ 
Icario  quando  fi  ta^iaudle  narici , dijfe,che  non  erà. 
tanto  il  frutto  della  fanità  delle  gambe , ch’egli  merìn 
iaffecCeffer  comprato  con  fi  gran  dolore  :cofi  mi  par ^ 
che  non  fia  tanto  utile  il fumo  che  fi  trae  di  quefii  hono^, 
ri,clTegli fia  degno  dteffer  comprato  con ^fi gran  fafii- 
dio  ,e  affiir^ioh  di  corpo  e di  mente, ì^n  uorrei  che] 
ùoi  efitrafle  in  un  trauaglio  di  rifondere  a tutte  le  par 
Udì  quefiamia  lettera , ne  che  il  defiderioui  trafpor-^, 
tàffe  tanto,  che  non  uincrefcejfe  pigliar  nuoua  noia 
Toneteui  di  gra^a  fine , e fe  pur  uolete  rifcriuermijcri^ 
uetemi  alla  Laconica , o riprouando  o confermando  in 
ciò  il  mio  parere,  che  tutto  pigliarò  inbuón  grado  da 
mqì  , ilquale  ho  amato  > e amo  tra  i primi  tariffimi  miei 
amici , Della  facenda  di  quel  parente  uoflro  , non  m’é 
parfo  parlar  per  bora,  per  che  ognicofa  fi  faceua  coirà  ^ 
tempojcomeho  fatto  conofeere  a ìuiUrgavmiteydi  che> 
n’è  rimafo  ben  fodisfatto.Ma  partito  l’amico,  no  man^^ 
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caro  di  fami  ogni  operuy  perche  fi  conduca  a fine  4 che 
tanto  fifero  ageuolmente  ottenere  albora,  quanto  ch'a^ 
deffo  ne fon  fuor  difiteram^a  al  tatto . • 

State  fanone  amatemi.  Di  I\pma.  JLlU  1 1 . di 
uembre^  m,  d»  xliii» 

- U M,  ÙI0FJÌTrt1è\ATTlSrU  ^ . 

GRIMAL  D-I» 

• - > 

Cì  k iihaueuo  fcrìtta  un  altra  lettera , per  ifch* 
gliermi  da  quel  nodoj  al  quale  io  mi  legai  nella  prima  % 

£ ue  Ihautei  mddata,fe  non  ch'io  ho  intefoy  che  quella 
prima  nha  partorite  molte  altre  ; e che  già  ne  fon  fuor 
piu  copie . Quefio parto  nìha  dato  maggiofT  faflUio > 
che  non  fanno  i figliuoli  alle  madri, qmndo  elle  gli  par* 
torifcono  * e mi  ticOrda,the  netta  pernia  lettera  uel'au* 
uifauo  Con  deHro  modo,oalmen  l'accennauoSe  Cha 
ueuate  cara  > era  ben^che  come  tàfa  cara  >,  non  fi  diuol-- 
gaffe:  fi  ui  iifiiaceuà , era  gran  cortèfk  , per  non  mi 
dishonorar,tenerÌa  nonpur  fegreta,mafepoita.  Eccola 
bora  in  man  de  lì fiampatoHyli  quaìi  io  fuggo,  come  la 
mala  uentura  j onde  ui  prometto , cff  'io  non  uoffetuarò 
la  promeffa  eh*  io  ui  feci  di  mandàrui  dell' altre  ,fe  uoi 
prima  non  mi  promettete fiknnemente^ch'ellè  non  fi  di 
uolgatanno . Che  fi  ben  fon  co  fi  uolgari,non  uorreigia 
per  ciò  farmi  fauola  del  uolgoàl  qual  con  uanità  de  fide  • 
ra,loda  etm  ifcioche7;p^,fa7^arfi  con  faHidio,  uitupera 
con  furore,e  in  nejfuna  parte  moHra  mai  ne  falda  giudi 
\io,nerifolHtaferme'^^a.  w 

Dil{pma.^llix  x vài 'Maggio,  m.  d*  x l 1 1 
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A mXestiio  paolo  mantinò. 

Farei  certamente  grande  ingiuria  alt  amor, che 
udì  mi  portate,  fe  delle  mie  difgrarjc  noparlajji  con  uci 
amicheuolmenteie  tanto piUiChe  come  quel  CrjemeteTe 
ren\iano,uoipotrefleoconfìgliando,o  confolandojoaiu 
tahdogiouarmiéjiltre'uoite  ho  ra^onato  con  uoi  della 
mìa  mala  forte  in  tutte  le  cofe,ccon  molti  efempijue 
fho  chiaramente  moHrata;  in  che  non  ho  munto  alcu^ 
na  armei  che  mi^ioui  ,fe  non  la  pa7^ien\à  3 di  cui  anco^ 
ra  la  maligna  mia  fortuna  mi  uorrebbe  jpogliare  3 con 
percuotet'mi  fi  ajpra  e fubitamente , e in  fi  uarij  modi , 
ch'io  non  haueffi  tempo  a ueflirmene.é  Et  bora  intra  gli ^ 
altri  colph  ch'ella  mi  tira,è  quello , di  che  io  ui parlai  a 
Bgma , il  qual  mi  trafigge  con  grauiffime  punture,  è 
quel  che  piu  d'ogni  altra  cofa  mi preme,è  ch'égli  mi  di-- 
fturba  la  quiete  i e m' interrompe  ogni  mio  bel  difegno  • 
che  certamente  Hdanno  delle  /acuità  non  mi  darebbe 
tanta  noia , quando  già  fojfe  intrauenuto , fe  ió  non  mi 
trouajfi  in  queHofoMidio  dipenfarqual  debbia  ejfere  il 
fine;e  come  io  men'habbia  a fuiìuppare, ancora  che  con 
mia  grauiffima  perdita . dubbio  mi  par  di  poter 

qui  dire , quel  che  alcuni  huomini  fauij  han  detto  della 
morte , ch'ella  non  è mifera  ornala  uia  che  guida  alla 
morte  è mifera:  cofi  non  la  ruina  mi  par  bora  tanto  flra 
na , quanto  il  trauaglio  che  interuiene  in  quefla  ruina  ^ 
Irli  s'accrefce  la  eagion  del  dolermi , pcrcioche  l'infinita 
bontà  di  queflo  nobilijjìmo  ^Principe  è dal  mio  mal  fato 
if  impedita,cì)  ella  non  fi  moHri  uerfo  me  ancora;  la  qual 
uolta  sepreagiouar  altrui  3 nel  cafo  mio  cejfa  dalla  fua 
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JannjUkmòperatione»  Voi  fapete  quante  rafani  u'allé 
' gai  in  pQma  in  fauor  delle  cefi  mieje  quali  e per  bone- 
Ba  equitày  e per  temperata  gmjìitia  mi  douerebbon  di^ 
fender  da  ogni  feuero  giudice,  quanto  piu  dunque  da  un 
giufiijjimo  e humaniffimo  Trincipetcome  è queflo  ì ma 
tl fommo  rigore  è forfè  corara  di  me . Chi  non  fa  chel 
fommo  rigore  (come  diceuan  gli  antichi  ) non  è altro 
che'l fommo  tormentoni  qual fa  da  ogni  fetta  è fiato  o- 
diato,quato  piu  fi  deue  odiar  tra  Chriflianiy  li  quali  ha 
fondata  nella  carità  tutta  la  religion  loro^  E molto  piu 
dirò  io  ciòfpoi  che  queUpetche  mi  fi  dà  cofigra  faflidioy 
può  accrefeere  poco  al  lor  gran  mare , ma  ben  fecca  il 
mio  piccolo  riuoletto . Onde  effi  no  perciò  beuerano  piu 
largamente;ma  bene  io  mi  morirò  di  feti.  Hor  quel  che 
piu  mi  chiarifccyche  mi  fa  conofeere  affatto  la  mia  dif- 
gra\iay  è,  ch*eJfendoci  un'altra  uia  aperta  dt  far  bene  a 
lòro  fenr^  far  danno  ame  (fi  come  io  dijfi)  e ben  ch'ella 
fia  piaciuta  e lodata;  nondimeno  ella  non  è poi  ne  prefit 
ne  feguita;onde  pojfo  ben  dire  infieme  con  quel  Toeta. 

Io  per  me  nacqui  un  fegno 

.Ad  ogni  fir al  delle  fuenturehumane,  . - 
Jo  ubo  ferino  Maeftro  Taolo  quefii  miei  faflidij,fiper 
triantener  la  legge  dell' amicizia  Jaqual  uuolc  che  del  he 
ne  i e del  male  fi  faccia  parte  all'amico , perche fo .(  che 
intefo  il  mio  fiato  ) fe  potrete  con  l'opera , o col  confi- 
glio giouarmi,nonajpettarete  d'ejferui  da  me  inulta- 
so.  Ben  ni  dico  che'n  quefiotrauaglio  mi  s'apprefentan 
due  cofe  y le  quali  m'apportan  non  piccola  confolaT^o- 
ve  : l' una  è ch'io  lo  pati feo  perii  Cardinal  S ignor  mio  y 
per  cui  uolcntieri  hauerei  poUo  la  ulta  ancora  ; cofii  la 
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dolce^T^a  della  cagione  mi  fa  manco  fentìreV amaro  che. 
è nell'effetto.  L'altra  è^che  quant'io  fento  piu  affligger^ 
mi-itanto  piu  finto  ere  fiere,  in  me  difircT^o  di  queHe  ca 
fi  mondane . Da  cuiy  piaccia  a Dio  eofi purgarmi  ajfat 
to  l'animaiChe  niente  s'intrighi  nel  uifihio  loro.Scriue- 
rei  del  rimanente  ddl'ejfir  mo^ede  miei  Hudijy  ma  non 
uoglio  per  bora  mefcolarqueixhiari  penfieri  eonque- 
fli  torbidi . State fimo  .DafanSiluesiroy  ne  monti  fu 
fculard.  rAlU  \n  lÀiDecembre.  m.  d.  x x x v» 
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■ A M.  F E B O T O L O M B I . 

D V E giorni  fàyintep per  lettole  d' Annibale  il  fuc 
ceffo  delle  cófidi  coBt . Dipoi  per  la  uoflra  delivji, 
intendo  il  fauio , e rifoluto  prouedimento  di  Monfignor 
di  Granueta . Lodato  fia  Iddioyche per  la  fomma  bontà 
dell' ImperatorCyC  per  uirtà  de'  fuoi  miniflri  incomincia 
cotefiapouera  città  a riffirarcyca  ricrearfi . ff'oi  infie-: 
me  con  gli  altri  buon  cittadini  fate  opera  digra\ia;che 
queHo  cojì  bel  principio  fi  conduca  afine.Mandoui  qlle 
poche  parole  tradotte  da  fanto  .AgoHìno , lequali  noi 
cofi  ardentemente  defiderate,e  mi  domandate , E b^effe 
io  mnfappia  a che  ue  nepoffiate  o ùogliate firuire,pur 
uele  maridjo , che  fon  queHe . Ecco  che  K(abucdonofor 
meritò  di  fare  una  penitenza  piena  di  frutto , conciofia 
cofaebe  dopo  molte  fue  crudeltà  percoffo  e trafitto  da 
Dio  fi  pentìye  quel  regno  riacquiflò  che  egli  hauea per- 
duto.Faraone  dall' altra  bada  ne  flagelli  diuennepiu  dte 
fOyC  cofi  morì.Qui  mi  renda  la  ragion  coluiy  che  troppo 
altamente^  e con  troppa  fapien^a  giudica  il  configlio  di 


fo 

f> 

f 

Ci 

li 

C( 

t 

11 


I 

X 

c 

I 

I 

i 

J 


/ 


•P  M 0.  4 0 

Dio . pèrche  conto  unainedicina  fatta  dalla  man  cCun 
medico  folo^n  uno  fu  di  disfacimento  cagione , nell'al- 
tro di  falute  ? Se  non  che  il  buono  odor  di  ChriHo , ad  al 
trUè  odore  druita^per  produruita;ad  altri  è odor  di 
morte,  per  produrmorte,Q^nto  alla  natura,tutti  due 
erano  huommi',quanto  alla  degnitd,I{^  tutti  e due.  Qua 
toatia  cagione  l'uno  et  altro  teneua  in  prigione  il  po- 
.poi  di  Dio,quanto  alla  pena,l'uno  e T altro  con  battitu- 
re pietofamentefu  ammonito , che  cofa  dunque  feceej^ 
fer  cofi  diuerfo  il  fin  di  coloro  ,fe  non  queiia  i ch'uno 
fentendo  la  man  di  Dio,  pianfe,  ricordandoli  delle  fue 
fceleratcT^,  l'altro  con  isjrenato  arbitrio  coirà  fio  alla 
pietofa  uerità  del  fuo  creatore . Qucfie  fon  le  parole , le 
quali  fe  feruiranno  a bifogni  uoflri , mi  fard  cariffimo . 
Con  Granuela  è un  Tri, Gerardo,  perfona  litterata,e gen 
tile,e  pratica  nelle  faconde  del  mondo . piacerauui  rac 
comandarmeli;  e di  gra^ì^ia  per  le  uirtà  fue,e  peri' amor 
mio, fateli  tutte  quelle  accoglÌ€7{e  e carex;^,che  potete» 
State fimo , Di ^ma.  ,Alli t xvi  udi Ts{ouembre. 

M.  D.  X L I» 


..A  M«  <;  X O.  BATTISTA  GRIMALDI.. 

5*a  R E B B E forfè  horamai  tempo,  che  tra  noi  fi- 
nijfero  le  cerimonie,e  le  belle parole,le  quali  U piu  delle 
mite  fan  piu  toflo  fogno  di  uolgareefinta  beneuolcT^ , 
che' Ile  fiano  argomento  di  falda  e nera  amicii^a . Ed  io 
le  lajfarei  uolentieri,$  elle fempre  nafcejfen  da  corrotta 
cagione;  ma  pere!?' io  ilimo  chetaluolta  f tendano  da 
mrtuofo  affetto  d'animo,quale  (punta  fuori,  e produce 
frutti  conformi  alla  nera  uirtu  fua  :però  credo  che  non 
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donerà  riprenderfi  sUo  fo  fempre  fegno  di  fuore  di  queir 
lo  amore , che  ferito  caldiffimo  di  dentro  : Di  mi  che  fi 
può  dir  altro  f fe  non  che  ripieno  di  que  caldi  . j^irUi  di 
nobil  uirtà,  auam^ce  fempre  con  la  bontà  deW opere  la 
belleT^  delle  par  ole, lo  certo  quado  leggo  le  uojlre  dol- 
ci ed  amoreuoli  lettere , ui  ricono fco  dentro  figuratayC^ 
firrejfaye  fcolpita  la  gentile:{^a  e la  corte fia  uoflra . irla 
]o  ben  poi  con  quanto  piu  uiua  e chiara  imagine  le  rap- 
prefentate  nell'operejl  difiderio  mio  di  uenirui a uede- 
re  ogni  giorno  con  nuoue  cagioni  fi  fa  maggiore;non  al'- 
trimenti  che  un  fiume,in  cui  entrano  molti  riui,  il  qual 
di  continouo  correndo  innam{i  fi  fa  piu  grande, S^io  non 
baueffi  qui  tanti  intoppile  uijchiye  legamùgia  farei  co- 
ftì  con  uoi;ma  jpero  fuilupparmi  da  cotali  intrighile  a- 
dempierquefio  miodefiderioprefiamente:ouemi  pare- 
rà uf :ir  da  Scilla  e CariddiyC  uenir  alTlfole  Fortunate  * 
Ti^n  fo  quel  che  fi  defideri  nella  medaglia , hauendo  io 
dato  all'orefice  l'ordine  del  fregio  prima  ch'io  partiffi  di 
F^rna  ; il  che  uqi  hauete  in  una  mia  lettera  difcritto  da 
me  affai  largamenteysio  non  m'inganno . Ma  flimo  che 
effi  hahbiano  trapiantato  una  di  quelle  figure , e perciò 
ue  ne  fia  anchor  mfogno  d' un'altra  ; la  quale  io  penfarò 
di  nuouo  eia  mandarò  a Fpmayrimanpidom  obli 
gatÒ  delia  grafia , chemifate  in  comrnan- 
darmi,  yiuete felice,  DiViacenr^* 

..  V . XXI,  di  Maggio,  ^ 

. M.  D.  X I,  V I l. 


DELLE  LETTERE  DI 


M.  CL^VDIO  TOLOMEl, 

.LIBRO  SECONDO. 


Jl  U.  GIOV  JLMB  IST  jl 

GRIMALDI. 

0 F V I hierfera  a cenare  inTreio  al 
giardino  dilrl, ^gabito BcUìmomo  tla 
doue  io  hehbi  tre  dolcen(^  in  un  groppOi 
lequali  quaji  tre  grande  mi  nempieron 
tutto  dicontente7(^epiacere .La  pri-, 
ma  fu,  il  uedere , l'udire,  il  bagnarmi,  e'IguHar  quella 
bella  acqua,  laquale  era  fi  netta  cfipura,cbe  ueramen- 
tepareua  uergine,  come  ella  fi  chiama . .Alhora  io  rin- 
graziai  fommamente  quella  uerginetta, laquale  moflrò 
certe  uenuT^  d'acqua  a non  fio  che  foldati , onde  poi  da 
loro  ne  furitrouata  cofi  larga  copia,  e ben  mi  parue 
ch'ella  meritajfe  di  porle  in  nome , e che  [opra  il  fonte 
proprio  hauefi  un  nicchio,  doue  fojfe  dipinta,come  mo, 
^ìratrice  di  quelle  uene.  ?na  molto  piu  lodai  ?rl.^grip  ' 
pa,  ilqual  oltra  a tanti  altri  benefi^fi  fatti  al  popolo 
mano,e  dopò  gli  acquedotti  rifatti, e riedificati  de  l'.A p 
pia,  de  l'Siniene , e de  la  Trlarr^a , già  guaHi  e caduti, 

' egli  ancora  condujfe  quefia  acqua  uergine  in  poma  : la 
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qual  fola  di  tutte  t altre  acque  è rìmafa  ancor  uiua , e 
uiene  a B^ma , e fouiene  a molti  bif  igni  yefa  nobili  que 
giardini  chele  fon  d'apprejfo  ; benché  ancora  ella  finte 
i morjì  de  la  uecchie'x^ , e del  tempo  ; e buona  parte  fi 
nè  già  perduta , laqual  potrebbe  con  l'indù  firia,  e di- 
ligerne degli  huomini  ageuolmente  riguardarfu  ^Iho 
va  io  mi  dolji , che  tante  altre  buone  e belle  acque , eh' e- 
rano  anticamente  in  Boma , hoggi  ftano  per  ingiuria  » 
0 del  tempo , o degli  huomini  fi  malamente  o fmarrite  , 
0 perdute , le  quali  uerrebbono  con  fi  gran  copia  in  1^- 
tna , che  non  filo  i luoghi  piani  e uicini  al  fiume , ma  i 
monti  e i giardini,  e le  uigne  nhauerebbeno  copiofa  ab- 
bondante* Doue  è hoggi  l'^rden  uecchio^doue  l'acqua 
%Appia  ì doue  la  Claudia  ,*  doue  la  Tiepola , la  Giulia  , 
rSiugufla,ef altre  i bafta  che  uediamo  quefie  maraui 
gliofe  reliquie  degli  acquedottifiquali  cofi  ruinate,e  di 
frutte  fanno  fmarrire , e perdere  ipenfieri  nofìri  ne  la 
grandcTpe  animi  ^omani,non  meno  che  ui fia- 

no  fmarrite  V acque  ch'efii  conduceuano,  fi  fe  mai 

farà  lor  cofi  benigno  il  cielo , che  fuegli  qualche  animo 
ualorofo,  e infieme  li  dia  forte  per  rifìaurarli,cpcr  ri- 
tornarli, fe  non  ne  l'antica  lor  bellete^,  almeno  ne  la 
loro  antica  bontà . La  feconda  fu  l'ingegno  fi  arti fir^o 
nuouamente  ritrouato  di  far  le  fonti , il  qual  già  fi  uede 
ufato  in  piu  luoghi  in  Bgma . oue  mefcolando  l'arte  con 
la  natura , non  fi  fa  difeemere  sella  è opera  di  quefia  o 
S quella;antd  hor  altrui  pare  un  naturai  artificio, e bo- 
ra una  artifit^ofa  natura  : in  tal  modo  s' ingegnano  in 
quefii  tempi  rajfembrare  una  fonte, che  da  l'ifiejfa  natu 
rafno  a cafona  con  maefireuoU  arte  fia  fatta,*A  lequn 
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: ; li  Opere  arrecan  molto  d'ornamento , e beUe\\a  queHe 
i pietre  Jpognofe , che  nafcono  a Tiuoli , le  quali  ejjendo 
formate  da  l' acque , ritcrnan  come  lor  fatture  al  ferui- 
’ ^/o  de  l'acque;c  molto  piu  U adornano  con  la  lor  uarietà 

e uaghe^a , ch'ejfe  non  haueuan  riccuuto  ornamento 
' da  loro . Dia  quel  che  piu  mi  diletta  in  quejle  nuoue  fon 

ti  ^ è la  uarietà  de'  modi , co  quali  guidano , partono , 

, uolgono  j menano , rompono , e hor  fanno  fendere , e f 
» hor  falire  l' acque . Terchc  in  una  iftejfa  fonte y altre  ac- 

que fi  ueden  fendere  rotte  tra  la  ruuìdeT^a  di  quelle  pie 
i troyo  con  unfuaue  romore  in  diuerf  partiuiancheggian 

doJp67p;arft  : altre  trai  cauo  di  uarij  faffi , come  "fumé 
( per  il  letto  fuo-i  con  piccolo  mormorio  dolcemente  cade- 

, re . Hauuene  altre , che  per  uia  di  ‘zampilli  in  aria  fa- 
li  lendoycome  lor  manca  laforr^  d'ire  in  alto  yftripiega- 
no  al  baffo , e ripiegando  fi  felino , e in  uarie  goccìe 
'li  rompeno,e  con  dolciffima  pioggia,  quafi  lacrime  d'inna 

morathcadeno  a terra,Mtreperfottiliffimi  canali  gui 
ù ^ dandofi  e fon  con  uarij  pifini  in  diuerf  parti,  e cadenr 

10  do  nel  fonte  fan  piu  dolce  la  mufica  di  quelle  acque . Fi 

j-  fi  reggono  ancora  alcune,  lequali  forgendo  in  mc:^  de 

11  la  fonte  quafi  fdegnandofi  defih  racchiuf,  gonfiano,  e 

^0  hoUeno  ,*  altre  non  co  fi  orgoglio f , ma  paurof  piu  to- 
i fio  tremano,e  quafi  mare  che  da  beliijfimo  uento  fia  mof 

fi>  > leggermente  fi foUeuano . Dia  di  quelle  è da  pigliar 
r j gran  diletto , lequali  blando  nafoHe , mentre  l'huomQ 

^ è tutto  inuolto  ne  la  marauiglia  di  fi  bella  fonte , in  un 
if  fubito,come foldni  che  e fon  d'aguato,s'apreno,e  difa^ 

ff  uedutamente  affagliono,  e bagnano  altrui:  onde  nafe  e 

li  tifo , efiompiglio , epiaceì’  tra  tutti . Cofi  altre  acqu^ 

F z 
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fono  Jpe^te  ; altre  correnti  j quelli  di  T^mpilli , quejle 
de  Jpini^l'une  di  bollori  ,l altre  di  tremoli,  e io  penfo 
che  l'arti  andaran  tanto  innann^ , che  ui  fi  aggiugne- 
ranno  altre  di  fiudori , altre  di  ruggida , e forfè  alcune  di 
uefciche , c alcune  di  gergali , e in  molte  altre  guife  : fi 
come  Vaudacijfmo  ingegno  de  l'huomo  cerca  fempre  co 
le  fue  penne  gir  piu  alto,  che  ben  fi  può  dire  infieme  con 
Zoroaflro  à>  TCA//HpOTctT>;f  TihVAfflXA  • 

La  tenia  fu  una  dolce  e cortefe  compagnia  d* alcuni gen 
tìlhuomini , che  ui  furono  a iena  ; ondò  fempre  con  bel-- 
li  e honefli  ragionamenti  fu  intratenuto  il  conuito.e  fen 
dubbio  è uero  quel  che  dijfe  Cicerone , che  i Latini  li 
trouarono  miglior  nome  , chiamandolo  Conuito , che 
non  fecero  i Grechi,  chiamandolo  Simpofio;perch*e-‘ 
gli  è un  uiuere  infieme  ajfai  piu  che  un  beuere  infieme  , 
e (t  fenteinnon  Poche  modo  rinfrefeare ,e quafi  rino- 
iicUar  lauita  de  l'huomo  .Io  dirò  neramente  con  quel 
filofofo  Vlatonico , chel  conuito  honefto  è cagion  di 
molti  buoni  effetti , conciofia  cofa  ch'egli  ingagliardi- 
fiele  membra , riHora  gli  humori, ricrea  gli  Jpiriti, 
diletta  i fentimenti ,efueglia  la  ragione:  l' honefto  con-^ 
uito  è ripofo  de  le  fatiche , rilaffamento  de  le  cure,  cibo 
de  l'ingegno,  efea  de  l'amicig^e,  fegno  de  la  magnificen'- 
, 'Àdo  de  le  gra\ie‘,  e fola7^\o  de  la  uita . Et  perche 
nel  uero  conuito  ( come  diffe  Vary'one  ) non  debbe  effer 
minornumero  di  quel  de  le  graii^e , ne  maggior  di  quel 
de  le  Trtufe  ,*  ben  fi  pare  ch'egli fempre  fi  chiude,  e fi  rac- 
coglie intra  le  Mufe  e le  Grande . ISlpn  ui  dirò  altro  ,fe 
non  che  “M.^Angelo  noflro,ilqual  u'interuenne,e  adomò 
quel  conuito, d^e  con  ingegnofo  motto,  chenonhauetue 
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inuìdiaa  Inculi  o:perche,fe  LucuUo  ccmua  talhora  in 
^polline , egli  quella  fera  cenò  con  ^polline  .Ma  fu 
^polline  faettatore-iilqualc  come  lo  dipingeuano  glian 
tichhnella  man  de  fra  haueua  le  gra\ie,nella  ftniflra  le 
faette;onde  piu  uolte  quafi  ferito , fu  coflretto  dirli  hU* 
vtìuAvnìWJTcuÀv.Queflo piacere parue a tutti  noi  im- 
perfettOfUon  uejfendo  uoi,  ilqual  ui  foHe  da  tutti  ricor 
datole  defiderato.Ma  come  Filippo^hauedo  hauute  tre 
felicifiimenuoueimun  giorno, gridando  ì pregò  lafortu 
na,chetra  tanti  beni  gli  mefcolajfe  qualche  poco  di  ma 
le,acciochetemperajfc  quella  fua  fini  furata  felicità  ; co 
fi  tra  le  noflre  molte  contente"^ ,fu  forfè  bene,  che  fin^ 
tifiimo  il  difpiacere  della  uoflra  lontana\a;perciò  ch'ai 
trimenti  farebbe  trabboccata  V allegrerà  : e come  Voc^ 
chio  nella  troppa  luce  no  uede  lume,cofi  noi  nella  foper 
chia  abbondanti  del  piacere  non  Ihaueremo  aedo  ne 
gufato  benone  fcntito.'^o  ho  già  potuto  cotenermi  che 
io  no  ue  ne faiuifipa  rinouare  a me,  e farne  gufare  a 
noi  qualche  piacere  faiuendone,fi  perche  fappiatequa 
to  ogni  gentile  Jpirito  iiamq,e  uhonora , Direiui  ancor 
piu  oltre, ma  la  mcdefia  nonpatifce . I^efate  felice, 
PiF^ma.,AUi X X V i diLuglio,  m.  d.  x l i i !• 

». 

■ ^ 

M,  G10V,AMB,ArTlST,A 

r,  GRIMALDI. 

N uorrei  che  Beffa  uoi  a Genoua,ed  io  a Tia- 
cen7^a,fùffe  capone  di  filento  tra  noi  nello  faiuerci . E 
YÌcordandomi,che  quando  ao  in  Bpma  ,fpeJfo  riceueuo 
da  UQÌlettae,e fpejfo  ue  ne  mddauo  ,*  dura  cofa  mi  pare 
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bora  che  piu  ut  fon  fatto  uicino,fcYÌuerui  di  ràdo,  e piu 
ancor  di  rado  riceuer  lettere  da  mi . Ma  ijcufìn  me  le 
niolte  faflidiofe  noie,lequali  mi  difturbano  e mi  difuia*‘ 
no  da  ogni  debito  e deftderato  ofÌT^io  uerfo  gli  amici  • 
Voi  so  che  non  folo  fanno  degno  di  fcufa , ma  di  molta 
laude  dignijfimo  quei  nobili  e uirtuofi  penfieri , liquali 
ui  tengono  tutto  ingombrato  ingiouareal  mondo . Tur 
fia  come  fi  uuolcy  le  uoflre  lettere  godute  da  me  diletta-^ 
no,edefiderate  m’innamorano;  fi  come  per  lo  contrario 
hotemenT^tche  le  mie  lette  e appettate  porgan  fafiidio 
altrui.  Vi  fcriffì  già, come  qui  in  ViacenT^  fi  faceuan 
gioflre  quefto  Carnouale,  e abbattimenti , e altre  uarie 
fefieperpiugiomì,e  uinuitai  che  uenifle  a uederle,fa- 
cedoui  papere  ch’elle  cominciauano  a uint’un  di  Febra- 
ioidi  che  non  ho  hauuto  mai  rifpofla  da  uoi  : che  fe  pur 
ui  fofle  rifolto  a uenire,uhaurei  apparecchiato  un  com 
modo  alloggiamento . Bufiate  felice . 

Di  Tiacenr^ . .Alti  x i di  Febraio,  m . d . x x i • 

AL  VESCOVO  DI  BRESCIA, 


Intesa  la  morte  del  Beuerendifi.  Cardinal  uo^ 
flro  7;jo,refiai  pe)'  alquanto  di fpa'^o  molto  fmarrito , e 
me  ne  dolfi  amaramente  tra  me  fteJfo,conofcenào,nella 
morte  fua  una  grane  perdita  uofira;  non  folo  per  le  cojè 
eh’ erano  horprefenti,  ma  ancora  per  quelle  che  mag-~ 
giormentefipoteuano  fperar  neWauenire , Dipoi  rac-^ 
colto  un  poco  a me  t animo,  e qua  fi  rifpirato,  ni  ero  ac-* 
concio  per  ifcriuerui  una  lettera  in  confolarpon  di  que-~ 
fio  acerbijftmo  cafo  ,fi  come  coloro  che  uoglion  confor 
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padroni  a 

podt  fortuìu , hquali  hor  con  ragioni  infegnando , hor 
conefempt  ammotundo,hor  confenten'^e  ammaeflran- 

pio  mn,gare,e  nel  fine  torre  in  tutto  il  dolore  altrui. -m 
poi  che  tra  me  slefo  ripenfàndo,ch'ero  io.chefcriueuo, 

‘‘‘"<>!‘^<:»i"okuofcriuere,miuergogtuti  qua  fidi  que- 

flo  rmopenfiero , em'auuidi  che'l  uoleruiconfolare  in 

fi«focafo,noneraaltroch-undiffidarmi  deìlauirtà  e 

oartr/f"'^  efendogradiffime  in  uoi, 

parte  dalla  natura  concejfeui,  parte  dalli  Hudii , e dal- 

[!fP^>Jfacquiflate,rciocchiffmofareiueramente. 

IO  credejfi  poter  meglio  confolarui  con  le  mie  fubite , e 
quafi  fredde  parole , chenon  ui  farete  per  uoi  HeJTo  con 

ubica  cheut  fara  fuhito  foccorjò , che  l'affiiggerfi  di 

lfffofe,che fonnaturali, 

più  di  quelle  che  no  han  rimedio  f e di  quelle  che  fon  fii 

‘^Sotfiq’oanttuedutemoltopiu^echeiltormen 
delle  calamttd,cheauuengono,non  è il  remedio  delma- 
•^>”ff:‘ccrefc, mento  delmahfeuifaràfouuenuto  co- 
me tlKfuerendtffimo  uofiro  tfo  era  già  pieno  d’anni,  e 
del  corpo  già  più  tempo  fa  infermo,  e impedito , e come 
egli  m queflo  longo  corfo  di  uita,ha  non  filo  ornato, ma 

rnfopandemetealUnoUliffmapatriaf^^^ 

«wjij/H. , hor  con  l opre . onde  uoi  tutti  rimanete  here- 

P‘»^‘he  non  filo 
atta  fua  patria, aUa  quale  dal  fuo  nafeimento  eraper 

natura  tenuto , ma  allafedia  .Apoflolica  ancora , aUa- 

ì<<^‘»‘‘perreligioneobligato,fueglifempreagrand* 

^ fi 
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òmamentoe  honore , e tali  fono  Hate  fempre  V opere 
fue^cJ/egli  neWmay  e nell'altra  città  ha  lafciato  gran-- 
diIJimo  defìderio  della  prudenza,  e dilla  bontà  fifa  . T>{e 
folamentt  ha  compiti  tutti  que  debiti  offi\ij,chc  fi  con^ 
ueniuano  uerfo  la  patria , c la  charità , ma  quegli  altri 
ancora jche  fi  doueuano  uerfo  il  fanguc  fiuo . Di  che  noi-, 
come  un  de  piu  congiunti  fuoi,  ne  douete  §lar  con  Vani^ 
mo  lieto  e ripofato,  hauendone  riceuuto  degnità , e ric- 
che!^, Tfìa  che  uò  io  fuor  del  mio  penfiero  ricordando-- 
mi  molte  cofe , che  uipojfono  in  queflo  acerbijfimo  cafo 
confolare  ^ T^on  è queflo  t animo  mio  ; ma  il  piacer  del 
ragionar  della  bontà  e fapien^a  fiua , vìha  infin  quà  in 
non  so  che  modo  trajportato  • Vero  raccogliendomi , e 
rindriyindomi  al  primo  mio  fegno  ; ui  dico  Trlonfignory 
ch'io  fon  certo  che  co  alta  fi-ache:^7^a  d'animo  uoi  doue- 
te hauer  foflenuto  queflo  colpo  di  fortuna, moflrado  tra. 
molti  altri  queflo  efempio  ancora  della  uirtù  uoflra . 
Tila  hor  penfo  che  farete  cofa  da  quello  amoreuole  epm 
dente  Signor , che  uoi  fete . Se  acconcie  le  cofe  uoflre  di 
coflì , ue  ne  uerrete fiubito  a l\pma , farà  amorcuolcT^ 
per  uedere,e  co  fonare,  e raccogliere  molti  feruitori  del 
^euerendijfmo  Cardinale  uoflro  T^to , liquali  effendo  ri- 
ma fi  fen's^a  Signore,  uanno  dijperfi , come  gregge , a cui 
manchi  il  fiuo  guardiano . TS[e  hanno  molti  di  loro  altra 
jperanr^a  che  in  uoi,come  lume  che  rimanga  chiaramen 
te  accejo,dopò  clfegliè  flato  loro  eflinto  quel  primo,  fa 
rà  pruden7^,qnando  che  il  proprio  nido , la  uera  patria 
de'  Signori  di  Chiefa,e  quefla  bella  e marauigliofa  cit- 
tà di  ^ma,la  doue  la  uirtù  fi  fa  rilucer  piu  che'n  altra 
parte,e  la  fortuna  ancora  moflra  piuy  che'n  altro  luogo. 
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le  foTT^e  fue.Tda /òpra  tutto  per  ijlar  dinanzi  a gli  occhi 
diquefio uirtuo/ì^imoTrincipe jilquale  quanto  altro 
che  fojfe  mai  e uolto  a folleuare  i buoni,  en  cui  ruttigli 
huomìni  da  bene  poffbn  molto  Aerare  j e molto  piu  uoi, 
Uqual  con  la  (ingoiar  bontà  e uirtà  ucjlra  collegatela 
nobiltà  dell' antichi/lima  cafa  Cornar  a , il  merito  de  uo 
firi  antece/fori  uerfo  la  fedia  ^pojlolica , e'I  ferui^^o 
f articolar  uerfo  quella,  e l'illu/hrijìima  caja  Famefe,le 
quali  infteme  con  gli  amici,  co  le  ricchc-i^ , e conparen 
ti  ui  pojjon  largamente  promettere  ogni  accrefcimento 
di  degnità,e  d%onore . Viuete  felice , e uenite  tojlo . 

Di I{pma.^Uixw  d'ottobre  • m.  d.  x l i i i. 

A M.  FRANCESCO  MONTARCHI. 

. THat^dovi  la  copia  di  due  lettere,lequali  come 
ucdete  uanno  a quejìi  due  gran  Trincipi  de*  Chrijìiani  • 
Io  defidero  poi  ch'elle  non  fon  ben  compojie , mandarle 
almen  bene  ferine, prouddo  fe  per  uirtà  della  bella  ferii 
tura  poteffeno  apprejfo  di  loro  hauer  qualche  grai/a . 
Cofi  uò  imitando  quelli  edificatori,  liquali  nonhauendo^ 
potuto,ofaputo  fare  una  bella  cafa , la  uan  poi  dipin- 
gendo di  belle  figure , acciò  ch'ella  non  ifeomparifea  af- 
fatto . E mi  ricordo  ^ un  difcepol  d'^Apelle,ilqual  dipin 
fe  Helena  coperta  di  drappi  d'oro,  e ricamata  di  gioie 
da  capo  a' piedi . Onde  poi  mojìrandola  al  T^aeflro , e 
dimandando  quel  che  glie  nepareua , ^p  elle  gli  dijfe  » 
0 come  hai  fatto  ben  difcepolo  ,poi  che  non  potendo 
dipingere  Helena  bella , l'hai  dipinta  ricca . Cofi  uor- 
rei  io  fodisfare  mila  prima  uiha  a loro  occhi  di  fu- 
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re  ,fcben  forfè  poi  non  fodisfarò  a quegli  altri  dtinteU 
to  di  dentro . Sò  che  mi  direte , ch'io  ui  dò  troppo  fafli- 
dio: ma  non  douettateejfer  co ft  eccellente  inquefla  ar- 
te 5 fe  non  uoleuatejch* altri  la  conofcejft^  e conofcendo- 
la  deftderaffe  ualerfene;  oue  noccorreua  il  bifognoXhe 
uì  dico  io  ì non  bifognaua^che  noi  foflefi  corte fe^fe  ui  di 
jpiaceuapoi  ch'altri  ufajje  confidanza  nella  cortefia  uo 
jka.  Tda  che  dirò  piu  non  doueuate pormi  tra'l  nume- 
ro de'  uoflri  carijfmi  amici,  fe  non  uera  caro,  che  come 
amico  mi  ualejfi  dell'opera,e  della  uirtà  uoflra . E ricor 
dateui,che  fi  come  il  Sole  è illufire  per  la  fomma  luce  , 
onde  egli  torna  ogni  giorno  ad  illuminar  il  mondo  : cofi 
uoifete  chiarijfimoper  lo  fcriuere,onde  douete  ritorna- 
re ogni  dì  a giouare  altrui  fcriuendo . Etfepur  ciò  uè  a 
fafiidio  ,ricompenfate  quefia  noia  con  la  grafia , che 
u acquiflate,con  la  laude,  che  ne  riportate , col  frutto  » 
che  fpeffo  ne  fentite,colgiouameto,chefate  a molti  huó 
mini,e  finalmente  col  diletto  c'hauete  del  uederuene  ag 
gra7^ato,lodato,epremiato,e  honorato  dal  mondo,  Ida 
% non  sò , perch'io  ufi  tante  parole  a peifuaderui  una^ 
cofa,laquale  cofi  è naturale  a uoi,come  all'acqua  lofce 
dere  al  baffo , e al  fuoco  il  falire  in  alto . Di  che  dunque 
ui  prego  io  ^ fe  non  che,  fi  come  fempre  fcriuendo  uince- 
te  tutti  gli  altri,  co  fi  ui  sformiate  quefia  uolta  uincer 
noi  Heffo  : perche  i Princìpi,  a cui  fi  fcriue  quefìe  lette- 
re,l' importala  della  materia,dichefifa‘iue,l'utilgran 
de  che  ne  potrebbe  feguire  a CÌnifliani,par  che  rieleg- 
gano , che  uoi  ti  alziate  fopra  uoi  Heffo , e cÌJé  mi  mo- 
firiate  al  mondo  qualche  nuouo  miracolo  della  uirtà  uo 
Hra . State  fimo,  e come  prima  l'hauetefcritte  > man-^ 
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datemele  fina  in  modo  che  non  fi  macchino  ^ne  fi  gua^ 
§ìino  niente . 

DiI{oma . ^Ui  v di Decembre . m.  d.  x l 1 i i. 

A M.  GIORGIO  DATI* 

?s^o  N uorrei  M.Giorgio^che  le  uoflre  cortefi paro 
le  m*obligajfeno  in  tal  modo, ch’io  non  haueffipoi  for\a 
difciogliermene  in  modo  alcuno. Laqual  cofit  tanto  piu 
mi  preme,  quanto  io  fento  con  nuoua  foggia  legarmi. 
Terche,mentre  u affaticate  in  mojìrarmi,  che  noi  mi  te 
nete  obligato  ,mi  fate  chiaro  intendere,  quanto  io  fia 
uoflro  nero  debitore  : cofi  e con  la  cortefia,  e con  la  gen-- 
tile7^a,econ  la  uirtà  rnauann^te . Che  doue  io  mi 
riputano  ad  honore  il  potcrui  introdurre  ne’  miei  fcioc^ 
chi  libri  a ragionare  , parendomi  che  almeno  per  li 
ragionatori  doueffeno  hauer  qualche  ^ar^a , noi  con 
altra  fentenr^  mi  uolete  far  creder  di  riceuer  in  qtie- 
flo  conto  da  me  fingolar  beneficio . TSlon  ni  negaro  Tri. 
Giorgio , che  ffeffe  uoltc  i ragionatori  no  riceuan  fama 
è Jplendore  da  quelli  autori,  da  cui  fono  Hati  introdotti 
a ragionare,  fi  come  interuenne  a Filebo,a  Teeteto , e a 
Eutideme,e  molti  altri;  i cui  nomi  farebben  forfè  hoggi 
jpenti , fe  non  foffeno  illujhrati  da  alatone  ne  fuoi  Dia- 
logi ,percioche per  fefleffi  non  haueuan  ne  lume, ne 
chiare\7^a  alcuna  ; irla  ne  uoi  fete  Teeteto,  ne  io  Viato- 
rie . uoi  cofi  hauete  ripieno  l’animo  di  belle  fidente,  e di 
uàrie  dottrine  : cofi  hauete  ornata  la  lingua  di  fcelte  pa 
rote  B d'alte fente\e , che  quafi  uiuo  Sole  potete  porgere 
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Jplendore  aW  altre  Me  minori,  fenr^  cheui  ftahifo- 
^no  riceueme  altronde . Io  coft  per  me  Hefo  fon  fred- 
do, e ofcuro , che  fe con  la  luce,  e col  caldo  altrui  non 
foftentafii , ogni  mio  parto  farebbe  fempre  fen\afriri- 
to , e fen\a  uita . TSlpn  mi  diflenderò  per  bora  piu  oltre 
nel  campo  della  mìa  ignoranza  ; perche  non  uogliono  i 
faui  del  mondo , che  fra  prudenza  il  tanto  auuilirfi  : ma 
fol  ni  dico  per  cofa  certa , che  Socrate  fapeua  folamen- 
te , che  egli  non  fapeua  cofa  alcuna,a  me  par  d'effer  ue- 
nuto  ad  un  grado  di  maggiore  ignoranza;  perche  io  non 
sòj  quel  ch'io  fappi . Io  mi  fonpoflo  a fcriuer e dell' imi- 
tazione ;doue  io  u introduco  a ragionare,  e mi  ut  fon 
poflo,nonpei‘ch’io  freridi  fcriuewebene ,ma  perche 
fcriuendo  ne  male  infiammerò  forfè  qualch' uno  a feri- 
ueme  meglio:  e farò  ( come  diceua  ^ntigenide)  ben 
co  le  male  lettere  alle  bone  lettere . La  materia  è bella , 
ampia,utilefrequente,  da  pochi  in  qualche  parte  trat- 
tata,e  da  nijfun  diflefamente  difputata,  S ommiut  pofto 
con  affai  maggior  uolontd,che  forze . Onde  ho  bifigno 
dello  feudo , dell'aiuto  uoflro , E fpero  chequafi  uoslri 
figliuoli  j non  abbandonarète  que  ragionamenti,chefa 
ran  da  mi  o fatti,o  quafi  adottati . State fano,  e appa- 
recchiate buoni,  e fubiti  rimedij  per  difenderli  da'  mor- 
p3  e dal  ueleno  de'  biafmatori . 

DiBpma.^Uimi  d'aprile,  m.  d.  xlvi.  , 

• • ^ 

• ' •* 

A M.  PIETRO  ARETINO,  . 

D A p o I che'l  Vrifeianefe  mi  falutò  per  parte  uo  ^ 
flra  coft  amoreuolmentejono  Hato  infmo  a quefia  bora  ■ 
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fempre  pieno  <T  una  fomnia  dolccT^o^iy  c S unpungemif- 
fimo  dijpiacere  ,Emmi  fiato  motto  dolce  il  uederc  con 
quato  amore  noi  coferuate  la  memoria  de  la  noflra  uec 
chia  amiciT^iaylaqual  cofa  m'ha  fatto  riuolger  con  l'ani 
tno  molte  cofcygia  tra  noiyC  in  Siena,e  B^ma  ragionate^ 
e in  queflo  difcorfo  de'  tempi  uecchi  ho  fentito  una  non 
fo  chenuoua  allegrcT^a:  tanto  può  neglianimi  nofiri  il 
rammentare  de  le  cofeychegià  molti  anni  amicheuolmc 
te fon  trapajfate . ma  il  dijpiacere  è fiato  grandijfimo  , 
penfando  come  ror^mente  io  mi  fti  portato  con  noi,  non 
ni  hauendogià  tanto  tempo  ferino  un  minimo  uerfetto, 
che  feglialtriy  che  non  hanno  coft  fireno  nodo  d'amici- 
^a  con  uoi , tutto  il  giorno  per  mille  honorate  uie  ui  fa- 
lutano  ; che  doueuo  fare  ioyche già  cotanto  tempo  ho  in 
riuerenr^ycd  honore  lo  Jplendor  de  le  uirtù  uoflrei  Tar- 
mi certo  hauer  molata  la  noflra  flncera  amicizia , la- 
qual  doueua  fopra  ogni  cofa  ejfer  da  me  conferuata  fen- 
7^  mancamento  alcuno.  Di  chehiàuerei  molto  maggior 
moleflia  ne  l'animo , s'io  non  mi  ricordajfl  chela  bontà, 
noflra  è tantay  che  le  cofe  fatte  dagli  amici fuoi fempre 
le  giudica  con  amore:  e piu  toflo  confejfa  non  intender 
benla  'cagionde  lelor  operazioni  y eh' ella  ardifea  per 
una  apparenr^  di  fuori  fioltamente  accufarle . Certa- 
mente per  ifeufarmi  ui  potrei  direyche  l'amicizia  noflra 
fondata  ne  l' opere  uirtnofeynon  haueua  bifogno  di  que- 
fli  uolgari  intrattenimenti  diparole:le  debiliy  e mal  fon 
date  amicizie  fon  quelle , che  bifogna  con  lettere , e con 
altre  cerimoniofe  dimofiraT^oni  foflenere.7{on  ne  pun- 
telli fi  pon  bene  il  uero  foHentamento  (f  un  gran  palaz: 
?;o , ma  nè  primi  fondamenti  fi  pon  bene  la  uirtufua , e 
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nel  nero  ,fe  ben  con  lettere  io  non  ubo  uilitatogiamai  > 
io  con  piu  nohil  parte  ubo  fèmpre  bonorato , col  pen- 
fiero  cioè iC conia  mente , laquale  ejjendo  jpiritualee 
fa  era,  e qua  fi  un  minor  e f empio  del  diurno  intelletto,  ui 
dee  ejfer  molto  piu  cara , ebe  tutte  le  lettere  del  mondo . 
B^pprefenti^no  le  parole  i difeorfi  de  Inanimo , le  lettere 
quelli  delle  parole . Qmnto  più  adunque  fi  deueno  Hi- 
mar  le  prime  Idee,cbe  limagini,o  gli  ejempi  ebe  fi  tran 
poi  da  quelle  ^ TSfon  uo  dir  cb*  io  babbi  bauuto  riguardo 
di  non  turbar  con  le  mie  fcioccbe  lettere  le  uoHre  belle  , 
e\uirtuofe  occupaT^oni  ; perche  dicendo  cofi, farei  trop- 
pa ingiuria  a la  cortefia  uofhra , a Vamor  ebe  mi  porta- 
tele a IHncredibil  felicità  del  uojb'o  ingegno, ilquale per 
fempre  attendere  a le  cofe  alte,e  graui,non  reHa  mai  di 
feender a le mer^ne ,eale hajfe;  e cofi a quelle eaque- 
fteben  fodisfare,cbe  ciafeun  ne  rimane  d' una  infinita 
marauiglia  ingombrato , Onde  mi  pare,  ebe  molto  mag 
giormente  io  babbi  offefo  me  Hejfo  tacendo , ebe  non  ho 
fatto  uoi,  perche  m'hopriuato  del  dolciffimo  intratteni 
mento  de*  nolki  ragionamenti;chepoi  che  per  lontanan 
di  luogo  mi  fon  tolti , almeno  per  la  fembianT^  de  le 
lettere, mi  farebbono  in  bella  parte  rendutue  mi  goderei 
oltre  al  bel  fimulacro , ch'io  ho  ne  la  mente  impreffo  di 
uoi,  di  ueder  ne  le  uoHre  fuauiffime  lettere  fcolpita  una 
chiara  imagine  de  la  uirtù  uoflra . Ma  chi  fa  cheque  fio 
filenT^ó  fi  longamente  Hato  tra  noi , non  faccia  hor  piu 
dolci  i nuoui  ragionametif  lo  certo  come  huom,c'ha  pa 
tito  longo  digiuno, non  poffohora  (arcarmi di  parlar 
con  uoi;r,ìa  la  tema  di  non  infaftidir  uoi,e  nuocere  a me, 
mi  ritiene.Onde  farò  come  i medici  accorti, iquali  a que 
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corpi  che  per  longhifiima  dieta  fono  indebiliti  molto  e 
dimagrati  j noìi  danno  nel  principio  il  cibo  largamente; 
ma  con  modi  lenti  e a poco  a poco  procurano  di  rijìorar 
li  ; coft  io  fatto  magro  da  cofi  longo  ftlenT^Oy  non  uoglio 
bora  in  quelli  primi  giorni  di  troppi  ragionamenti  ag- 
granarmi.  DiB^ma. 

AL  MARCHESE  DEL  G VASTO. 

jE  R o rifoluto  EcceUentifiìmo  S ignor^.di  non  ui  dar 
piu  faliidioper  conto  di  quella  materia4i  che  altre  uol 
te  ubo  faittO’y  parendomi  cCejJeruilìato  inpnquì  pur 
troppo  noiofo.enelueroiomi  farei uergognatod'ufar 
tanta  importunità-,  fe  no  che  la  molta  immanità  uojlra 
me  nha  dato  ardire;conciofta  cofa  che  per  mjhre  lettere 
ho  intefo,come  il  Capitano  ErmoftgliaiConfefj'aua  d'ef- 
fer  debitore  dì  un  gentilhuomo  Senefe  di  dugento  feudi 
per  ordine  del  capitan  Mendes  ; come  già  piu  tempo,  gli 
haueua  diportati  in  mano  del  T^aejìro  del  campo;  e co^ 
me  egli  era  apparecchiato  a pagarli:  la  doueptrgiufli-- 
ficar  che  io  ero  quello  iflejfo, mandai  di  ciò  piu  fedLHo^ 
ra  m*  è parfo , che  dicendo  il  capitano  Ermo  figlia  d'ha- 
uerli pagati  ad  uno  altro,  non  fta  conforme  qucjio  par- 
lare con  quel  di  prima . Irla  non  perciò  fi  debba  impedir 
la  mia  buona  giufii\ia  ; ancora  cÌjìo  non  credo  che'l  ca- 
pitano Mendes  moriffe  cofi  pouero,  che  non  hjfaffe  mo- 
dojonde  io  fufiipagato..An7}  fo  come  egli  era  molto  rie 
(0,e  ch'egli  làfciò  buone  facultà  a la  morte fua.Mapur 
{come  ho  detto)non  uhaurei  EcceUentifi.Sig.dato  co  le 
mie  lettere  ntiouo  faftidio  ,fe  non  era  che  la  fomma  beni 
gnità  uoftra  mi  ci  ha  inuitato,  che  piàf  che  i miei  amici 
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nihano  riprefo  uedendomi  in  quella  pratica  andar  cefi 
freddo^quafi  che  io  non  conofcefjt  la  buona giuftir^a  uo- 
flra.Onde  non  dirò  altro,  fe  non  che  humilmente  ni  pre- 
go,che  fe  io  ho  ragione,  e fe  uipiace,chHo  Ihabbi,  alho- 
ra  aggiugniate  al  uoflro  buon  uoler  un  caldo  fauor  d*o- 
pere,  accioche  la  miagiuflir^ia  no  ritorni  indietro  nuday 
ma  uejiita:e  fepur  non  ui  piace,  ch'io  mi  u affatichi  piu 
innanTj,  degnateui  filo  accenarmene , ch'ioperlariue- 
renr^  che  ui  porto , ui  porrò  fubito , ed  eterno  ftlenr^o . 
Di  ^ma,xAlli  x x x di  Maggio,  m.  d.  xxxii.. 

AM.  PIETROARETINO. 

S E rhauermiil  Trifiianefifalutatogià  per  parte 
uoHra  mi  fu  cagione  alhora  d'incredibile  allegrer^ay 
chepenfate  chabbiano  fatto  le  uoShre  amoreuoli,e  bel- 
le, e purgate  lettere  f*  ne  lequali  ho  co  fi  ricono feiuto  l'a- 
more , e la  bontà  uoHra , che  neffuno  fiecchio  cofi  ben 
rapprefenta  rimagtne  altrui,  come  quefle  diari}  a la  me 
te  mia  ui  hanno  uiuarnente  rapprefentato.  TSlpngià  che 
prima  non  haueffi  di  uoi  un  continuo  fimulacro  ne  l'ani 
mo,  ilquale  con  chiara  opera  u'hauete  per  fempre  fcol- 
pito;ma  quello  in  me  quietamente, queHo  altro  ne  le  uà 
Sire  lettere  e in  altra  forma  ho  riconofeiuto,  Imperoche 
io  prima  come  in  un  diuino  ftlen7}o  fempre  tacito,  e que 
to  ui  contemplauo  : bora  quafifattoui  prefinte  ho  ne  le 
uofire  lettere  con  uoiparlato,in  quelle  ho  udito,  in  quel 
leueduto,ehoquafi  unuiuo  efempiodi  uoiHeffo  mig- 
rando quelle pofiomi  dinanr}agliocchi,  tal  che  in  no  fo 
quanto  piu  ui  uedeffi  uedendoui , ch'io  u'habbi  bora  ue- 
duto  j non  ui  uedendo , mi  reSìaper  bora  altro  ché 
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fare-ife  no  attendere  a confermrhen  queflo  fìmulacro , 
non  potendo  godere  il  uiuo , laqual  cofa  m ìngegnarò 
fempre  di  far  : e lo  farò  affai  meglio,  fe  talhora  co  nuo 
ue  lettere  me  lo  rii  fre  farete  ne  la  memoria . Onde  per 
daruene  qualche  occafione, mi  farà  caro,  che  m'auuifia 
te  quali  fono  bora  li  fludtj  Hoflri,che  cofa  bella  fcriuete: 
qual  libro  hauetegià  finito,quale  incominciato,  perdo 
che  ella  è tanta  la  fertilità  de  l'ingegno  uoHro;  che  non 
prima  ha  fatto  un  bel  frntto,ch' ella  incomincia  a jpun- 
tar  fuor  nuoui  fiori  per  produrre  l'altro . TS{pn  manchi 
qui  la  molta  cortefia  uoftra  di  darmene  luce  a pieno  : e 
fe  ui  pare  inuitatemi,ivfidmatemi,  coflringetemi  a feri 
uer  qualche  cofa , ch'io  non  fo  in  qual  modo  quefio  mio 
ro‘!^o  ingegno  fia  cofi  fatto  tardo , che  fen\a  molti  fpro 
ni,efen\a  gran  punture  non  puoinai  ne  mouerfi,e  rifen 
tirfi.  Di  Ppma  aldi  vili  d' .Aprile,  m . d . x l i . 

* .AL  I{ErE\E7qj>ISSI'M0  C.APc 

.DINAL  MAGONE. 

S E bene  io  non  ho  rijpofia  da  noi  I\euerendijJimo 
Monfignore  di  due  lettere  ch'io  uho  ferino, no  per  que- 
flo penfo  hauer  perduta  la  uoflragra\ia  : ne  filmo  che 
queflo  nafea, perche  mi  non  m'amiate,  an\i  tutto  ae- 
do che  uenga  da  le  molte  occupaT^oni,  che  per  le  mfhe 
uirtù  ui  foprauengo  a tutte  l'hore . Ben  ui  prego  che  mi 
padoniate  s'io  ui  fono  fiato , e ui  fono  hor  col  mio  fcri- 
uafaflidiofo,pache  l'amor  che  fempre  m'hauete  dimo  • 
flrato,e  l'animo  buono  eh' io  ho  di  fauiui,aggiuntaui  la 
rara  benignità,che  fi  uede  in  mi,m' hanno  afficurato  ad 
ejferui  noiofo . Onde  con  quefla  confidan:{a ui  prego , 
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che  non  ut  fta  grane  adopcrarui,perche  fi  conduca  a fin 
quella  ^ra\ia , di  che  già  ui  parlai  qui  in  Bpma . 
ifiirno  che  fta  molto  malagcuole  ad  impetrarfhejfendo- 
fi  conceduta  ad  altrhli  quali  fe  ben  forfè  m'hanno  auan 
Tato  nelelor  propie  qualità:  in  quefla  credo  che  non 
Tni  pareggino  dhauer  hauuto  finobile-,  e fi  uirtuofo  in^ 
tercefor , come  fete  uoi . Ondefe  ben  mancaffe  qualche 
cofa  al  merito  mio , mi  cofido  che  tutto  farà  ripieno  dal 
fauor,e  da  la  graT^ia  uoHra . T>{e  mi  uogliofopra  di  dà 
difender  piu  oltre  yfaptndo  certo  che  molto  meglw  fa- 
prete  dar  forma  a mici  defiderij , ch’io  non  faperò  per 
mfiejfo  defiderare . Di  I{gma,  il  primo  di  Mar\o  - . 


M.  D.  XXXIX* 


A LA  MARCHESANA  DI  PESCARA. 


Desideravo  mandarui,EccellentiJJima Si 
gnora  qualch’una  de  le  mie  ciancky  non  già  per  uogliay 
ch’io  habbiych’elle  fiian  uedute,o  perch’io  le  fiimi  punto 
di  ciò  degne;ma  per  non  ejferui  difcortefe  ; che  ben  firei 
YOT^^ysio  non  m ingegnajji  di  fodisfaruiypoi  che  cu  tan 
ta  humanità  me  le  domandate , "Ma  riuolgendomi  tra 
quelle  poche  cofette , ch’io  talhora  per  fuggire  o\io  ho 
compofie  y non  ui  ho  trouata  opera  finita  ; ne  m’è  parfo 
di  poterui  per  ancor  mandar  cofa  y fe  non  imperfetta , e 
indegna  di  uenirui  dinanzi.  Nondimeno  io  mi  sforerò 
infra  non  molto  tempo  mandarui  una  operetta  in  difefi 
de  la  lingua  noUra  contra  i biafimatori  di  lei:de  la  qua 
le  hauendo  perduto  nel  ficco  di  Bpma  il  fecondo  libro , 
che  quafi  era  finito  y non  ho  mai  riprefi  quefia  fatica  di 
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rifarlo i pur  ajpettàndo^che  la  fortuna  mi  uolejfe  alme^^ 
no  ufar  quefla  cortefia  di  farmelo  ritrouare  .TTla  poi 
eh  ella  non  ne  fafegno , mHngegnarò  con  nuoua  fatica 
rifiorar  quefio  poco  danno  • In  quello  me\o  fòiCome  co  ' 
lóro  che  non  hauendo  modo  di  jpender  del  jUo  , jpendeno 
deir altrui;  cofi  io  ui  mando  una  Tragedia  di  M.  Lodo- 
nico  Martelli, giouene  Fiorentino:  il  quale  , fe  la  fortu- 
na inuidiatrice  dell' altrui  uirtà , non  hauejje  cojt  toHo 
tolto  al  moTido,hauerebbe  forfè  con  alto  grido  fatto  ri- 
fonare il  nome fuo . Ma  perche  ne  parlo  io,  e ne  parlo  a 
uoi  ì la  qual fete  fiata  da  lui  con  marauigliofi , e diuinl. 
concetti,  celebrata,  e confolata . Ma  a quefia  Tragedia' 
un  C oro,che'lVoeta  nonfece,il  quale  per  comandamen- 
to dello  lllufbriffimo  Cardinal  de  m edici  Signor  mio  Jò- 
no  nato  coflretto  comporre , e quafi  ror^  anatrelU  mi 
fon  poHo  a paragon  del  foaue  canto  del  cigno . Ma  pur ^ 
cofi  coTm  egli  è,ue  lo  mado,jperando  che  febenriÓ  ui  fo^ 
disfarà  l opera,  almeno  no  ui  dijpiacerd  il  de  fiderio  ch& 
ho  di  obedire,  quanto  io  pojfo  a colui,che  tanto  benigna 
mente  me  l'ha  comandato, 

Di^pma,alliwi  i d'aprile,  m.  d.  x x x i . 

A M.  LVCÀ  CONTILE. 

!ZS(o  N fo  fe  forfè  m'hauerete  tenuto  per  difeortefe^ 
poi  ch'io  non  ho  rijpofio  a tre  uoflre  lettere,le  quali  cofi 
amoreuolmente  m'hauete  ferine . Ma  io  non  uorrei già  ' 
ejjer  tenuto  da  uoi  per  tale . cÓfejfo  ejjere  Hata  gran  ru 
flicher^a  la  mia  a non  ui  rijj>ondere,e  tal,  che  con  buo- 
na ragion  non  fi  può  ne  difender,  ne feufare . Ma  quan- 
doiodico che  non  uorrei  ejfer  tenuto  difeortefe  da  uoi  , 
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non  intendo  altro^fe  non  ch'io  uonei  ch^  mi  facefle  que 
flagra‘}^a  di  non  mi  tener  p uillano;  e uorrei  che  l'amor 
che  noi  mi  portate, producejfe  ancor  quefl'altro  frutto  > 
e che  14  inganna ffe  un  poco,e  ui  faceffe  creder  che  que- 
fta  non  fujfe  Hata  difcortefia,ma  piu  toHo  qualche  giu 
Ho  impedimento  .e  perche  non  fi  debhe  far  queHa , e 
maggior  cofa  per  uno  amicofmeglio  è certo  l ingannar 
fene  un  poco , chel  ridurfi  a fentenufarlo  per  mal  crea- 
to . onde feema  poi  l'amor , e manca  r amicizia, uoi per 
incominciaruia  ingannare  potrete  dir, come  mi  fapete 
. heuyche  s io  no  uho  fcritto,egli  è reflato,  perch'io  ho  co 
nofeiuto  ch'egli  era  meglio  il  no  fcriuerui,  che  iljcriuer 
ui,e  perche poffiate  tato  piu  inganarui,ui  dico  ancora , 
che  molti  prendeno  feufa  del  non  ifcriuere  da  le  troppe 
facede,ne  lequali  fi  trouano  inuiluppati;e  io  p mia  ifcu 
fazione  potrei  allegare  il  troppo  07^0 , nel  qual  marci- ^ 
fio, che  forfè  non  è minor  impedimento  l'hauer  I4  m^te 
troppo  arruginata  da  l'o7fo,che  l'hauerla  troppo  affot 
tigliata  dalle  fatiche . Totrei  aggiugnere  ancora  eh' io 
già  quattro  mefit  fino  fiato  così  affalito  da  unfaftidiofi 
catarro , che  no  filo  m'ha  difuiato  da  fcriuerea  chi  mi 
fcriueua , ma  fieffo  m'ha  impedito  il  rijpodere  a chi  mi 
parlaua , e fopra  ogni  altra  cofa  potrefle  allegar  p mia 
dififa,chefeben'io  no  uho  fcritto,no  èperochefimpre 
io  no  mi  fia  ricordato  di  uoi,e  che  per  uoi  non  babbi  fat 
ti  quelli  offixij  che  per  le  uoHre  lettere  moflrauate  defit- 
derare.  Di  che  fi  be  che  fete  Hato  a pieno  ragguagliato  • 
da  M*  Mejfandro  Bcllanti  amico  noftro  comune,ilqua 
le  come  diligente  Mercurio , ha  riferito  di  mano  in  ma- 
no tutto  quel  ches'à  fatto,o  s'é  potuto  fare.  Ma  di  que- 
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fla  mìa  lenter^  non  uò  parlar  piu  a longOiCh'altrimen 
ti  parrebbe  ckio  uoleffi  da  uero  fcufarmi , e nonponejji 
tutta  quefta  difefa  itela  uoflra  (ingoiar  corte fta, Di 
quella  faccenda  intenderete  a bocca  da  M*^lejfandroi 
fe  farete  in  corte  ; fe  non  ejfo  ue  ne  fermerà  diflefamen- 
te  .fol  m'occorre  il  ricordarui  che  bifogna  andare  a uer 
fi  a quella  feuera,  e fdegnofa  Imperatrice,laqual  sadU 
ra  non  fol  quando  altri  la  uuole  sforì^^tre  a far  ben^s' el- 
la non  nha  uoglia  ; ma  molto  piu  quando  altri  dijpre\ 
7^a  V occafionUe  i doni  ch'ella  li  pone  innan^fiMi  farete 
piacere  fcriuendomi  de  le  nuoue  : ma  non  me  ne  fcriuen 
doy  no  perciò  mi  farete  dijpia  cere,  Verche  quefta  è una 
di  quelle  cofeftaqualpojfedutay  mi  diletta,  e non  pojfe- 
duta  non  mi  affligge , State  fimo.  Di  ppma  alli  x x v. 
d'tAprile  m.  d,  xl  iii.  . . 

AL  VESCOVO  DI  BRESCIA. 

^ E R R a'  a fami  riuerer^  quello  huomo  da  beney 
di  cui  io  parlai  già  qui  in  Ppma  : ilqual  ( s'io  non  m'in- 
ganno)è  fatto  appunto  fecodo  il  uoflro  defiderio.  Io  ue 
l'indrin^  accioche  lo  conofciate,uediate  la  prefen“s^,e 
ui  rifoluiate  fe'l  primo  affetto  ui  piace. tò  yif  nSof  •ay»»- 
70V  A^iop  TupetwlSop,  Dipoi  fatelo  un  poco  rifonare,  co--, 
me  fi  fa  de  liuti , per  faper  meglio  ,fe  le  parti  di  dentro 
Ytjpondeno  a quelle  di  fuore;  che  fe  ben  laprefen"^  è fo- 
gno de  la  bettcn^  de  l'animo,  non  è però  che  jpeffe  uol-- 
te  queflo  giudÌT^io  nonfia  fallace,cofi  ragionàdo,rifpott 
dendo,dijputando,riluce  per  le  parole  la  uirtà  de  l’ani-> 
ma , laqual  come  uaga  di fe  lìeffa , non  fa , ne  può  flar 
nafeofa  feuT^  moflrarfi . Mi  fenderci  a parlar  longa-^ 
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mente  delle  fue parti jma  non  uoglio  col  troppo  lodarlo 
farmi  fofpetto  lodatore;ch'ageuolmete  fi  potrebbe  ere 
der  ch’io  hauejfi  antipoflo  l’amore  algiudiT^o,  e piu  ri- 
tiene  il  dubbio  di  non  u offendere  ; parendomi  che’l  uo- 
lerui  troppo  auuertire  fia  un  diffidarfi  del  fapere^  e del 
conofeimeto  uoftro,uoi  lo  uedretejo  conofeerete,  parla 
reteli,e  come  fauio,  e cortefe prederete  tutto  queflo  offi 
ì^io  in  buona  parte.  Di  me  non  dirò  altro  Jè  non  che/jh 
conquefia  opera  hauerògiouato  ad  uno  amicone  infie- 
me  feruito  un  padrone , mi  fard  gratiffimo  ; fe  non , mi 
fard  parte  almen  di  contento  l’hauer  defiderato  di  gio- 
pare^  e feruire . 

DiBpma^xAllix  x v i (^.Aprile,  M.  d.  x l 1 1 1. 

r ' 

A M.  STEFANO  GRIMALDI. 

Ecco  chela  uojka  cortefia  m’ha  ridotto  a tal 
'^termine jche  di  uoi  hormai  non  poffo  ne  tacer, ne  parla- 
re.Ts[o  poffo  tacere  Jen^^a  mofirare  chiaro , e manifefio 
fegno  (fanimo  faluatico,e  ingrato  : chauedomi  uoi  già 
molto  tempo  fingolarmete  amatole  di  me  fempre  fatto 
honoratogiudi7^o,ebora  per  M.marmilio  .Adamanti-^ 
no  rinfrefeatami  nuotia  tefiimonia^^a  de  famore,  e del- 
ta bòtd  uoflra,nÓ  fon  certo  come  iopofiipiu  ricoprir  ta 
cedo  la  mia  rufiiche'^.Varlar  no  ardifeo  dubitddo  di 
non  effer  tenuto  da  molti  per  adulatore,  e da  alcuni  per 
maligno. Ver  adulatore  da  coloro,cheno  fapendo  quali 
e quate  fiano  neramente  quelle  rarifiime  parti,  che  fon 
raccolte  in  uoi,flimarebbeno  ch’io  hauefii  uoluto  co  fai 
taci  lufinghetrapaffare  il  nero.  Ver  maligno  da  tutti 
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coloro, che  conofcon  le  uoflre  uirtà,  liquali  molto  b^s*a 
uedrehheno  còme  io  parlandone  fcemarei  affai  de  i fin-- 
’golariffimi  meriti  uoHri . De  l'obligo  mio  mi  uergogno 
ueramente  a parlare , quando  io  penfo  che'nfino  a que^ 
(la  bora  io  non  ho  fatto  cofaJ,aqual  ne  paghi  parte  ne- 
runa . Ma  perche  piu  ragionandone  è fom^  che'njieme 
fi  ragioni  della  uirtù  uoSÌra  yperò  mi  gioua  affai  e ra-^ 
gionare,e  ricordarmi  di  quanto  io  ui fono  obligato . che 
farò  dunque  ^ fe  tacendo  maccufo  per  ingrato  ,parlan 
do  mi  fcuopro  per  ignorante  ì certo  io  conofco  che  ne  a. 
L*uno,nea  V altro  poffo  interamente  fodisfare . Q^ndo 
che  ne  parlando  poffo  con  ogni  effetto  di  lingua  pareg- 
giare i meriti  uoflri,  ne  tacendo  credo  del  tutto  fchifare 
Ubiafimode  l' ignoranza  ,TSlon  farò  dunque  altro  ,fe 
nòn  chea  uoi  dirò  come  diffi  prima  > che  di  uoi  ne sò  ta- 
cer,ne  parlare , onde  uoi  che  con  uirtuofi  uoHri  modi 
Vi  impedite  l'uno  e l'altro,indrÌ7^temi{ui  prego )a  un 
di  quefìi  due  fegni^qualpiu  ui  piace. imperò  che fe  m*ac, 
tennarete  ch'io  tacci,  mi  difenderò  da  ogni  accufa  di  ru 
fiiche\7^  con  lo  feudo  de  l'obedien7{a;  e fe  mi  comanda- 
rete  ch'io  parli,  mi  confido  che  non  riguardarete  fol 
quel  che  fipoffa  fare , ma  quel  ch'io poffi  fare,  M.  Mar 
miUo  m'ha  parlato  ancor  d'una  perfona  litterata , la- 
qual  defideratef perche  uiua  appreffo  di  ùoi . TS{pn  ma- 
carò  d' ogni  diligenza , perche  fe  ne  troui  una  conforme 
a l'animo  e a meriti  uoilri. 

DiEpma.  Mli  x x 1 1 di  Maggio  • m.  o.  x l • 
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A M.  FILIBERTO  RIONI. 

*P  V R non  reflate  di  danni  de  le  dance  : già  tre  uol 
te  mi  fete  fuggito  de  le  mani  con  nuoue  fcufe.  qual  farà 
la  quarta  ì Io  non  fo  chi  fia  piu  fciocco  di  noi,o  lo  a pen 
fare  che  ui  manchi  mai  modo  di  beffarmiyo  uoi  a crede- 
recheperiflanchcT^al  fine  iolafci  l'impre fa,  credo 
certo  che  uoi  ui  ridiate  di  me , che  con  tanti  fcomi  non 
m'uuedi  hoggimaiyche  uoi^mi  dileggiate , e non fapete^ 
ch'io  piu  mi  ridoyC  marauiglio  di  uoiy  ilqual  per  una  co  ’ 
fa  fi  leggiera^non  ui  curate  di  mancar  de  la  fede  uofira,. 
che  fe  per  amor  mio  noi  uolete  fare  ydouerefie  almen 
farlo  per  Chonor  uoflroyepenfare  che  no  fagliono  agra, 
diyoue  uoi  alpirate,quelli  huomini  che  no  danno  buono, 
odore  de'  fatti  loro,  s'io  parlo  troppo  liberoyhanete  mo 
doyfe  uoletCyda fcufaruUno  folo  perla  ragione  ch'Mo^ 
che  m' afficurayma  ancora  per  l'antica  nojira  amido^ 
laquale  ,fe  ben  l'hauetegìa  cominciata  a molare , ella 
nondimeno  da  la  parte  mia  dura  ancora.Dico  ben  ch'el 
la  è in  pericolo  di  cadere  non  hauedo  chi  la  foflenga  da 
l'altra  parte. Vero  fe  uolete^e  ne  la  promeffa^e  ne  l'ami 
cÌT^a  fare  quel  che  ui  fi  conuiene , Hrigatemiy  ani{i  Jhri- 
gateui  di  quefta  facenda , Tslonpenfate  che  fe  mille  uoL 
teildìconquefliuoflri  ingannu7^\i  niinuiluppafieyio, 
fia  per  reflar  mai  di Jpronarui,  infino  a tanto,  che  o uoi 
farete  quefta  cofa,come  m'hauete  promejfo,  o mi  dire- 
te chiaramente  di  non  uolerla  fare . In  quejlo  me\ì;a 
mentre  che  me  la  tirate  in  longo,impararò  come  fopra 
una  fede  data  con  rifa , e dance  fi  pojfa  fchernire  uno 
amico , xA  Dio . in  Bologna . 
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^L\ErEI{ETS(J>ISSmO 

DINALFARNESE. 

J^I  CORRO  a mi  lUuflriffimo  Tìdojignor per  una 
graj^a  i non  già  ch'io  nonconofchi  molto  bene  di  non 
l'hauer  meritata , ma  perche  troppo  fi  farebbe  fretto 
e picolo  il  fonte  de  la  uoflra  cortefia,fe folamente  negu 
ftajfen  coloro  che  ne  fon  degni . Tri,  Tìer  ,Anton  Tecci 
ue  l'ijporrà  a bocca . Io  jpero  di  confeguirla^  confidato-  , 
mi  piu  ne  la  borita  uoflra,che  nel  merito  mio . Di  Via- 
cen^p, , ilprimo  di  Mar\o . 

^ M.  GioyavjKy^viCE- 

S C O B I N 1 . 

V DII  dir  nonfo  a cht,ma'l  detto fcriffi,  come  uoi 
erauate  rimafo  ammalato  in  Cefena , Uqual  cofa  m'ha . 
ueua  turbato  l'animoyma  foprauenneprefiameteilpre 
tCiilqtial  mi  moftrò  una  lettera  uoflra  fcrittali  di  Bolo- 
gna , laqual  mi  rileuò  i miflerij , e mi  chiari  che  uoi , la 
DiograT^a  flauate  bene , e che  quel  diflurbo  di  Cefena 
fu  pachiamo . State  in  uoi  Til,  Bino^  e non  ui  morite  ho. 
ra  che  filiera  una  buona  ricolta  : uoi  m'intendete . Ma 
quando  non  fujfe  per  altro  rtif>Hv^nTnvvyÌHAvi<pQCa  • 
hAVATiS  AKK  'éviKA  TK  ifJLToS'l^i^Al  ‘OpÒf  7AyA^À  SK. 

Tììf  SiaftAf,  e uoi  Capete  molto  bene  che  non  fi  può  qua- 
fi  dir  peggio  che  quando  duna  cofa  fi  dice  i^lvòytit, 
Vafquino  queflo  anno  non  à flato  riueflito.  ecco  chetut  : 
te  le  buone  ufan\e  s'intralafcian  tal  uolta  Se  ne  fan  ua  ; 
rij  difcorfi  e diuerfi  gi'udiT^.  Ma  lamaggior  parte  fi  ri- 
folue  ch'egli  non  fi  uol  piu  trasfigurare , perche  fi  duol . 
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che  quefla  arte  eh* era  già  la  fua , gli  fia  Hata  hoggidì 
tolta  da  molti  huomini  del  mondo  ; onde  egli  fdegnatofi 
la  uuol  lajjar  farea  loro , fi  come  in  ciò  miglior  maejhri 
di  lui,  credo  che  hauete  dato  buon  ricapito  a quelle  mie 
lettere  ch’andauano  a Lione,  fe  l' hauete  già  fatto^ue  ne 
ringrar^Oyfe  no  l* hauete  fatto,ui  prego  lo  facciate  qua 
to  piu  toflo  potete, perche  m*  importano,e  di  quel  che  fa 
rete  uiringraT^io  infino  ad  bora, cofi  mi  conofeerete  per 
buon  pagatore  pagandoui  inam^  : e uoi  farete  tenuto  a 
farlo  con  maggior  prefte;{^a,  hauendonegid  riceuuto  il 
pagamento . ISlon  uincrefea  tal  uolta  fcriuermi  quat- 
tro uerfettiydandomi  nuoua  de  le  cofe,e  de  la  cortese  del 
mondo:  e io  in  contracambio  ui  renderò  altrettante  di 
quefle  di  T<pma  .ma  con  un  patto  s intenda , che  ne  uoi 
mi  fcriuiatefe  uè  a noia,ne  io  a uoi  ; perche  gran  fcioc 
che7(^  farebbe  la  nofira,non  attendendo  a flathpigliar 
fafttdio  £ intendere  o di  faiuere  nuoue;non  fentedo  mai 
di  tutte  le  nuoue  del  mondo  profitto  ueruno  .fe  maeflro 
Ferrando  Balamio  è con  uoi,o  in  pace,o  in  treguaffalu 
tateloyui  pregOyper  parte  mia.  e uoi  fiate  fano . Di  Iro- 
nia alli  XXVII.  £ .Aprile . 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

• i^iNGRATiovi  Caualiermio  de  Vamoreuo 
le  officio  ch'incominciafieper  me  co  l'iUufiri fi. Signora 
Vittoria , e molto  piu  ui  ringrar^arò  ,fe  mi  fcriuerete. 
£hauerlo  finito . il  principio  m*èpiacciutoaJJai:  il  fi- 
ne mi  piacerà  molto  piu . TS[e  dico  ciò  per  quel  generai 
rispetto  che* l fin  delle  cofe  è piu  de fider abile  che* l pritk- 
àpio  ; ma  perche  quella  ultima  parte  faceua  maggior 
tefiimoniaT^  della  fede  mia^e  di  quello  infiammato  defi . 
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derióych*io  ho  di  fare  il  feruir^o  : perche  le  JingolariJJl- 
rne  uirtùfue  rnhano  in  no  sò  che  modo  fopra  ogni  mia 
forr^  obligato  a feruirlann  che  s io  hauejfi  tato  potete 
quato  defiderio^ella  he fi  potrebbe  uatare  d*hauerun  ra 
riffimo  feruitore.Trla  cofi-,beche  molto  io  uoglhpocopof 
fo  honorarla^o  feruirla.Ma  no  è hor  tempo  d'entrare  in 
qrele  tragiche. Certo  mi  farete  graffia  fingolare  in  aui- 
farmi  fe  hauefie  tempore  occafione  di  finir  l'ultimo  atto 
di  quello  officiose  come  lepiacque^e  in  che  grado  l'heb- 
he.  beche  mi  par  che  fia  per  auitenir  a me^come  auene  a 
-Mercurio, quddo  egli  ambi\iofo  uolfe  Japere, quato  egli 
era  appreT^^ato  in  terra;onde prefa  forma  dthuorm  ,fe 
ne  entrò  in  bottega  d'im  ftatuario , oue  erano  l'imagini 
di  molti  Iddij.tioi  fapete  il  reflo.Ben  ni  dico  ch'io  da  me 
ftejfo  mi  lego  in  qualche pregio,fol per  qflo  conto,ch'io 
conopeo  be  quato  coflei  è dignijfima  d'ejfere  honorata^e 
feruita.e  fent^  dubbio  mi  par,che  metre  la  fortuna  ue- 
dedola  troppo  uirtuofa,l'ha  tì'auagliata,e  per  coffa, eh- 
la  ha  fatto  con  piu  uiui  lumi  rilucer  la  uirtà  fuà  . "^e 
poffo  creder  che  tata  bdtà  e getile'^  accopagnate  da 
mille  altre  rarìffime parti,no  debbiano  hauere  couene  • 
uole,ehoneflo  guiderdone  de  meriti  loro,  an‘}(^  piu  tofio  ' 
pSfarò  che  qio  maggior  è fiato  l'indugio,tato  il  premio 
debito  alle  uirtà  fue  debbia  effer  piugrade.  che,  no  jrau 
da  Iddio  max  p tardarla  il  pagamelo  delpremo,e  della 
pena;an7^  col  far  maggior  l'uno,e  l'altra  cogiufie  bila 
ce  ilproldgamtto  ricopenfa.  uà  mentre  allettato  da  fi 
nobil  ragionamento  mi  lajfo  traJportare,non  m'auueg- 
go  ch'io  trapajfo  i termini  del  modeflo  ragionatore.'fifo 
jo  fe  dcora  hauete  Icominciatoa  hagnarui,o  fe  pur  u'in 
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trattenete  con  lepurgaT^onLBlcordateui  camlier  che*l 
fin  upftroper  bora  è il  guarirete  che  a quejio  filo  effèt- 
to fite  ito  a V iterbo  : e fi  come  que'  faettatorhche  tira- 
no al figno,riguardano  attentametite firnpre  il  figno  ; 
cofit  uoipoflaui  per  fin  la  finità, riguardate  firnpre  que 
fio  fin  del  guarire , non  amore,non  giuoco . non  piacer , 
non  ifludi,no  amhi)^one, non  altra  co  fi.  ui  torca  mai  da 
quefio  defideratijfimo  figno , co  la  finità  potrete  goder 
gliamori, igiuochi,i  piacergli  fludij,gli  honori  ; ma  fin 
effa  ogni  amore,ognigiuoco,ogni  honor  ui  farà  mole 
fio , ISlefinT^a  ragione  que’ primi  inuentori  de  la  medi- 
cina ^pollìne,e  Efculapio  furori  dagliantichi  cofecra 
ti  per  Iddijjhauendo  in  fegnatq  fi  nohil,  e utile  arte  a gli 
huomini,quarito  è quefla  del  uiuer fino  ; che  certo  la  ui 
ta  fenr^  fanità,non  è altro  eh’ una  morte  ulna,  TS(on  uo 
glio  in  ciò  piu  a lungo  diflendermi,  perche  fi  che  ui  con 
figliarete  con  ragione ,e  operarete  conprudenr^.  State 
fanOyO  per  dir  meglio  guarite  periflar  fino.  Di  Bpma 
al  ultimo  d',Aprile  u,  d.  xliii. 

,A  U,  ,A1S(J01SIJ0  BJ.TSIJE'BJ  • 

D A C O L L E, 

7V(jo  N crederò  mai  che  l’apparecchio  de  le  noT^^e 
fia  flato  co  fi  bello,  come  uoi  ne  la  uoflra  lettera  me  Iha 
uete  adomatopoeticarneteJEcco  ql  che fanno  fare  ipqe 
ti,e  tato  piu  m’èparutapoefia,qudto  ch’io  no  ubo  ue- 
dutOife  non  hedere,mirtiJauri,oppij,lune,foli,  aquile, 
(plendori,jronde,fiori,ninfe3paflorelle,  e tutti  i termini 
da  fare  bonore  ad  ogni  dijigrat^ato  poeta,  Solamùe  mi 
pare  che  quella  borra guafli  ogni  poefia , fi  some  dijjè 
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quel  T odefco  di  coluh  che  lo  Jruflaua  in  EiorenT^  i per- 
che parendoli  del  reflo  hauere  un  bello  honore,fi  doleua 
fol  di  quel  poltrone,  ch*andadoli  dietro  co  le fcope,efru 
ftandolo guaflaua  tutta  la  fejìa.ecerto  che  Borra  no  è 
termino  troppo  poetico,  ben  è ufato  da  poeti ^ejjeuol- 
te,quando  che  mancando  lor [oggetto , o uocaboli  , non 
fapedo  che  altro  fi  fareriempien  lapoefia  di  borra, Ma 
infinquì  ho  cianciato  con  uoi . hor  ui  dico  ben  da  uero, 
chem'hauete  fatto  gran  piacere  fcriuermi  cofi  minuta 
mente  ogni  cofa.  Tiacemi  rinuen7^one,dilettami  la  di- 
fi>ofi\ione,lodo  l'ordine,  ma  [opra  tutto  m'ingombra  di 
marauiglia  l'amoreuok'^a,la  diligen:{a,e  la  grande:^ 
7^  de  l'animo  d',Annibale;alqual  come  fu  detto  di  He- 
Yon  Siracufano,  non  manca  altro  per  regnare,  fe  non  il 
regno, Vi  dico  ben  ch'io  temo  che  non  habbia  fottopofio 
e lui, e noi  a strani  giudi7^';  tanto  fempre  fon  piu  pron- 
ti gli  huomini  a guardare  in  ciafcuna  cofa , quel  che  fi 
può  bìafmare,  che  quel  eh' è degno  di  loda , Tur  la  buo- 
na intenT^one  ifeufa  l'huomo  apprejfo  Iddio,e  conforta 
fe  Hejfo , Onde  io  in  non  fo  che  modo  con  folatomi,  ritgr 
no  a le  poefie , e ui  prego  che  poi  che  hauete  deferitte 
quefie  noT^e  in  profa , non  ui  fia  ancor  mole  fio  dipin- 
gerle in  uerfi , Cofi  o con  egloga, o con  elegia,  o con  epi- 
talamio fate  honorea  quefli  Himenei,che  fo  ben,quan- 
to  hauete  pronto  il  uolere,facil  la  uena,terfo  lo  ftile,in- 
gegnofa  l'inuenr^one,  uario  l'ornamento,  e /opra 
tutto  ardente  il  de  fiderio  di  farmi  piacere". 

State  fano.  DiB^maa 
J . //vii  diMaggio, 

•i/  •:  M.D.XLIIl. 
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AGIOVANTHOMASOM, 

o N poffo  far  co  mio  honore  quel  che  per  la  tua 
lettera  mi  ricerchi,  fi  come  a bocca  qui  ti  dijji,  SHonon 
pojfo  farlo,  douerefli  hauermi  per  ifcufato,  e non  me  ne 
darpiumoleflia.  Sto  pof[o,e  già  dueuoltetel'ho  nega- 
to,douereHipenfar,ciyio  no'l  uò  fare,  e rifoluerti»  E fi 
da  teflcjjo  non  ti  fai  rifoluere;io  ben  ti  rifoluo-,  che  o fia\ 
cìiio  no'l  pofji  faremo  no'l  uogli  fare,  io  non  fon  per  far- 
lo in  modo  alcuno  » Stati  fano,  e rifoluiti . D i ^gma  • ; 

A M.  GIOVANFRANCESCO  BINI.* 

y F I fcrijft  l'altro  giorno , e detti  le  lettere  al  uoHro 
prete  e pur  non  n'ho  rijpofia  ; fi  uoi  l'hauete  riceuute  o 
nò.  Se  l'hauete  ri ceuute,e  non  mi  rifondete, uoi  manca 
te  alla  cortefìa,e  a l'amiciT^a;  fi  non  l'hauete  riceuutey 
io  mi  do<^lio  delprete , che  non  ha  fatto  in  tal  modo  che 
uoi l'halbiate\Ma 0 ftaqueHo  mancamento  uoflroo  . 
fio , egli  (la  in  cafa  uoflra  ed  è uoflro  huomo , e uoi  fite 
obligatoper  lui.Onde  non  folpèr  conto  del  mancamen- 
to uosìro,ma  del  fio  ancora  mi  pojfo  doler  di  uoi.  Vero . 
fcnuetcmi,  e rifcriuetemi,  e fopra  tutto  datemi  auuifoy 
(fi  non  uè  a noia  ) de  l'occorenT^e  notabili  della  corte , 
che  fi  falchi  s'afpetta,doue  s'andrà, quando  tornarete,e. 
fimil  cofe;di  che  parlan  cojìì  i barbierie  teJftori.Se  uoi 
m'hauefle  rifpoHo,  u'haurei  fcritto  qualche  altracofa  ; 
ma  co  fi  farò  come  i faui  mercatati,  liquali  a coloro  che 
la  prima  uolta  fon  riufciti  duri  pagatori,  no  s'arrifchia 
ìw  troppo  allargar  la  man  la  feconda.State [ano  ; e feri 
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uetemijfeuolete^ch'io  ui  rifcriui.  Di  I{oma,^Alli  xit 

^Maggio.  M.  D.  X L I I I. 

A.  M.  C.  T. 

jD  E L L E cofe  di  Trauaglino  io  già  niimpacciai 
una  uoltajp  me  nepentij . Onde  deliberai  non  me  n im- 
pacciar più  . Hor  noi  mi  richiedete , che  di  nuouo  io  me 
ne  impaccLS*io  fo  quel  che  mi  dite,  farò  contra  queHa 
deliberaT^one  ; sio  non  lo  fò , io  farò  contra  uno  altro 
mio  decreto  di  compiacerui  fempre,oue  iopoffijn  que- 
llo contrailo  uoglio  che  uinca  quefla  ultima  rifolu\io- 
ne:  perche  contrauenendo  allapri'ma,noncontrauengOy 
fe  non  a me  jieffo,ma  facendo  contra  la  fecondarlo  fò  co 
tra  me  > contra  uoi , e contra  Ihumanità  di  giouare  al- 
trui, Tda  conferuarò  ancor  la  prima  delibera'^one,pen 
fando  che  quefte  cofe  non  fan  diTrauaglino,ma  uoftrCf 
poi  che  uoi  fi  amoreuole,  e caldamente  me  ne  ricercate. 
Ben  ui  dico,che  quefio  Trauaglino  par  che  fia  natoapo 
fla  per  dar  trauaglio  eame,eauoi.  E a Dio  piaccia 
chenonlodiaunaiafeHejfo,  DiBpma,,AUi  1 1 1 1 
d'ottobre,  m.  d.  xvi.  • 

A M.  GIOVANNI  V. 

Co  s lui  fete  fenr^a  altro  dirmi  partito  di  I{qma;no 
ni  ricordando  ch'io  haueuogran  bifqgno  di parlarui , e 
che  prima  uenhaueuo  pregato  ì fu  però  cofi  gran  fret- 
ta, che  uoi  no  potefie  per  un  almeno  a farme- 

lo intendere^una  polÌ7^a-yUtia  ambafciatayun  ccno,un  fe 
gno(per  Dio )mi  baflaua  a farmi  no  fol  correre, ma  uo- 
lare,pur  che  uoi  ajpettafie . Io  fon  certo  che  mi  uorrete 
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aiutare  alhora,quando  io  non  nhauerò  bifogno^o  quan 
do  non  farà  piu  a tempo  laiuto . Che  fate  noi  di  quefti 
tempi  in  uilla  ^ Quali  fono  i uoHyì  trattenimenti  f certo 
io  non  intendo , come  i coflumi  uillani  fi  confaccian  co  i 
uoflri  che  fon  pur  gentili:  fegià  poi  che  m'hauete  ufata 
quella  fcortejia , non  hauete  imparato  ad  effer  uillano^ 
Ma  di  ciò  ben  rn  accorgerò  ife  rijponderetea  queSia  let 
tera-,  e come,  che  fe  non  mi  rijpondetegià  ui  conofco  ,fe 
mi  rifpondete-tm\auuedrò  in  che  modo.  State  fanone pen 
fate  pur  che  io  non  l'ho  ancora  inghiottita , cìr  quando 
l'hauerò  inghiottita^non  la  fmaltirò  cofi  toflo,  a Dio  di 
B^maalli  x 1 1 1 1 ^Maggio . m,  d.  x x x i i. 

I 

. AMAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO.  .. 

, Voi  fete  horamai  giunto  a Bologna  già  piugior- 
ni’e  douerefle  hauermi  auuifato  qualche  cofa  del  uoflro 
arriuo  a faluamento^e  de  l' altre  cofe,che  ui  fono  occor- 
fe  ; ch'io  no  credo  però  che  noi  fiate  cofi  infacedatOyche 
nonpojfiate  fcriuermi  almen  quattro  uer fi, Vorrei fitpe 
re  quel  che  fi  crede  cofiì  della  uenuta  de  C Imperadore , 
fes'ajpetta  d'hora  in  horayo  fe  pur  è differito  il  fuo  ueni 
re  ; e onde  è nato  quefio  indugio;  iftirnandofi prima  che 
ueniffe  al  principio  di  Maggio,  So  che  no  trouarete  que 
Ha  rifolu7{ione  ne  gli  aforifmi  d'Hippocrate , ne  ancor 
nel  KetTÀ  ToVrf?  di  Galeno  : ma  cercatelo  in  quel  libro 
che  fu  intitolato  • ,Aui fatemi  ancor  ( fe 

ui  piace)  il  uoHrogiudiT^o  fopra  il  ritorno  del  VapUy  e 
della  corte  a Bpmay  che  uoglio  un  poco  ueder  fe  cofi  ben 
u intendete  del  rifluffo , come  uoi  fate  del  fluffo . S par 

certo 
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certo  co  fa  ragioneuole  che  s appartenga  alla  medeftma 
pfofèjftòne  il  giudicar  de  Vuno,  e de  l'altro . t«v  ytf  har 
7Ìóty  n aJÙrn  . V eramente  che  B^ma  fi  duole  affai 

di  quefla  lontanam^y  e par  proprio  Hierufàlem  defola 
ta . D'd  Concilio  T ridentinoy  de  Luterani , della  nuoua 
kga^de  V Imperatore  col  Bp  (L Inghilterra , deprouedi^ 
menti  del  Bp  di  Franr^y  del  proceder  de  yener^ani , de 
mouimentì  del  T ureo  yuorrei  che  mi  fcriuefie  quel  che 
s intende  coHìin  corte,equel  che figiudka.  Irla  oltre  a 
quel  che  ne  dicono  gli  altri  ydejidero  che  mi  fpriuiate 
particolarmente  il  parer  uojìroye  me  ne  facciate  un  di-^ 
feorfo  di  uoflra  mano . Ecco  ch'io  uho  fatto  in  un  fubi* 
tù  huomo  da  flati,  e da  reggimenti , ouegli  altri  penfa^ 
nano  che  uoi  nonfufli  buono  > fe  non  a dar  ricette , e ue- 
der  orine , Manteneteui  in  queHa  riputar^f  oncy  ch'io  ut 
povgOyche  farete  un  giorno  mandato  per  nunrifo  in  M(h- 
feouia  .Ma  bafli  hauer  cori  uoi  cianciato  fin  quì.QtieU 
lo  affanno  ch'io  haueuo  intorno  al  cuore  innann^  alla 
partita  uosira  ancor  mi  duraycnon  lopojfo  fuellere  af- 
fatto , La  notte  mi  da  maggior  faflidioyche'i giorno , e 
della  notte  piu  mi  tormenta  ne  l'addormentarmi y e uer*> 
fo  la  mattina  piu  che' n altra  bora . Monne  parlato  co'l 
Lucenà , huomo  raro  per  eccelleh'^  di  lettere yhontà  di 
eoflumiiilquale  fiima  che  fia  fifeTfed incubo  ini  da 
buona  feranrp , che  tra  pochi  giorni  conia  graifia  di 
/)ioye  con  l- opera  fua  fe  n'andrà  uia.  Di  quel  che  feguh 
fà  ui  darò  auuifoy  perche fo^quanto  per  uofìra  conefia 
fete  gelofoamator  dellamià'jdlìtte  ’.  State  fatto-.  : 
DiBpma.^UixydiMagffoi  h*  x i i n* 


H 


L I B 

'a  M . G I Ò V A N F R A N C E S C O B I N I • 

y o I fate  tutte  le  uoflrecofeatempo^eniifura* 
Ero  Hato  infin  a nonier  l’altro  affai  temperatQ>ajpetta 
do  da  mi  rijpoHa  di  due  lettere  ch’io  uhaueuo  ferine^ 
ma  no  uenendo  ne  de  l’una  ne  de  l’ altra  fincominciauo  a 
pefar  di  dolermi  di  mi,  nepoteuo  fiarpiu  a Jègno  intra 
cancelli  della  temperanza;  quado  ecco  mi  fu  datala  uo 
flra  delli  v.  di  Maggio,laqual  a l'udir  fol  che  ueniua  da 
uoi,racquetò  quelli  fdegnofi  romoriyche  già  fimoueua-K 
ro.ma  nel  leggerla  poi , mi  riempij  l'anima  d una  certa 
nuoua  dolcez^^ch' ancor  la  tiene  in  non  fo  che  modo  ne 
la  fua  armonia  inuefeata . E ui  lodai  molto  tra  me  flej^ 
fo,paredomi  che  fe  ben  erauate  tardo  pagatore^uoi  nor 
dimeno  co  fi  largamente  poi  pagauate,  che  no  fol  lapri 
ma  forte,ma  frutti  ancor  del  tepopajfato  congran  uan 
taggio  tornauano  in  man  al  creditore.  Terche  tnhaue^ 
te  ferino  tate  belle  cofe^e  cofipiaceuoli  co  quefìa  uofìra 
letterayche  no  fol  mi  t^go  da  uoi  benpagato,ma  cofeffo 
rimanerui  debitorduna  bona  fomma . Che  fe  uoi  no  mi 
donata  queHo  foprauanzp,ue  ne  refloper  rigore  e flrety 
tez/^  di  legge  obligato;  fe  me  lo  dmate-iUi  reflo  annoda 
toper  ragion  di  beneficioy  exortefia  riceuuta , B^doui 
molte  grazie  delle  nuout  che  nù  date  ; ben  uorfei  no  fai 
ringra^arueney  ma  pagamene , s io  poteffi  col  cantra^ 
cambio  d'altrettantCyndper  non  u èffer  obligatoy  il  che 
tnè  molto  caroymapernofarer  ne  ingratOyne feonofee 
te  debitoreyVeJo  be  mi fcùfareteypoi  chauete  fatta  Bor- 
logjna  cetro  delle  nuaue»e  lafciata  Bpma  come  un  punto 
nella  circonferen'!^ , oue  affatica  ui  trafeorre  una  riga 
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che  dal  centro  ui  fi  drir^x^ . Onde  fi  come  gli  ami fleriti 
ifcufangli  affittaiuoli , cofi  queSio  luogo  chora  è fattò 
fterile  m'ijcufetà^sHo  piu  tofio  ui  ringrazici  ch*io  ui  fo- 
disfacci . Era  lodeuol  il  penfier  di  G,  Fabio  Viacentina 
uolendo  non  con  altro  facrifir^OiChe  d'un  conuito  publh 
co  honorarla  uirtàyma  fu  prudente  Pauuedimtto  di  €• 
Hortenfioy  giudicando  che  no  era  co  fa  uirtuofa  fUordel 
Juo  imperio  ufar  Hnfegne  imperiali.  La  onde  uoipotre 
ie  lodare  in  lui  rumore: pur  cheinfieme  l'auuertiate 
che  fia  piu  teperato  ne  fuoi  effetti.  fi  quel  che  ui  di 

date  di  quel  S ignor  uofiroyne  de  la  fua  letteruyche  u^hxt.. 
moflrata  ne  della  uoftra  che  u*ha  ùoluto  torre , Ben  fi> 
che  con  lui  non  mi  uoglio  adirar  ffe  ben  non  mi  rijponde 
àd  una  eh* io  gli  fcrijfi:  ne  fi  altrimenti  me  ne  rifoluercy 
fi  non  con  non  gli  fcriuerpiu  ; laqual  cofa  farei  certa- 
mente,s’io  non  tamafji  ehomrajjìyqudto,  io fi, Ma  que-> 
^a  riuerenza  mi  sforr^à  a fcriuerli  piu  uolte , E forfè 
farà  un  effetto  contrario  al  debito  mio:  che  doue  ritenti 
te  da  quello  affetto  donerei  Llar  queto  per  non  li  dar  fa 
flidio  ; io  Jpinto  dal  mede  fimo , defiderando  rinfrefcarli 
ne  la  memoria  quanto  io  Lhonoroy  con  importune  ciarn 
cielifiròmolejlo.  S tate  fimo  y e falutate  Trifone,  v 
J)i  ^pma,^lli  x I X di  Maggio . m . d.  x l i i t • 


0‘  ’ 


AI^CAVAUER  GANDOL.  FO, 


* Ocome  mi  terrei  felice  Caualier  mio  yfe  le  mie  cefi 
fiffen  cofidapre\zpìCome  uoi  l*  apprex^te^io  antipor 
tèi  certo  qfta  uentura  ad  ogni  beuy  che  la  fortuna  mipo 
teffe  porgere  o di  ricche)^  o d honori.che  selle  hauejfi 
tu>ptfe  quellaheUei^  ^ e eccellenT^  y che  uòi  mi  ditej  o * 
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forfè  non  mi  dtjferafeid'dcqiiiìlar  un  giorno  la  gtai^a 
di  quella , • . " • V , , v 

. Che  tràhe  H buoni. dì fepolcrOìCnUita  il Jhrba, 

E mi  darefle  animo  ad  intrare  in  gradi  ed  honorate  m^. 
prefè  ; lequali  forfè  potrebbeno  lenarmi  di  quefie  bajfe 
tenebre , dóue  hor  fono  inuolto . Ma  non  uàn  fi  alto  le 
mie  ale,  éconofeo  molto  ben,  quanto  inme  fa  maggior 
defideriOfChe  non  fon  le  for^e.  Dirò  dunque  che  mi  bef^ 
feggiate , cofi  lodandomi  ? lS[pngid  ^ perché  per  molti 
chiari  legni  rnè  nota  la  netteT^  del’ animo uofiro,e  co 
quanta  fmeerità , euirtà  uoi  rn  amiate , Crederò  forfè 
che  per  no  haueme  intera  efperien\a  parliate  coft^ 
quefio  ancora  yperchegtà  tanti  anni  auer^  tra  li  fiu- 
dij,e  conuerfato  co'  litterati  yhauéte  in  queìla  parte,  fi 
come  in  molte  altre,  abbellito,  cd  affinato  ilgiudii^o  : e 
in  quefie  lettere  T ofeane  ufo  longo  tempo  ed  efércitato^ 
non  fi  può  creder  che  per  poca  ifperiem^a  uoi  ciò  credia- 
te . Stimar ò dunque  che  l’ amor  grande  che  mi  portate 
nhabbia  incatenato  ilgiudi^OyC  uchabbia  fatto  parer 
bello,  quel  che  non  è, come  fuole  accecare  gli  occhi  di  co 
lor  che  amanoÙ<le  quefio  dirò  ancorarconciofta  che  uoi 
non  prima  amate,che giudichiate,  e amate  femprepie-- 
no  digiudi\io,e  di  uirtu,Ma  ne  l'uno,e  ne  l’altro  puo.  ef 
fer  mai,la  dotte  il  foperchio  amore  apre  la  porta  alla  ne 
gligen\a,o  al  furore,  certo  ira  t altre  belle  parti  quefia 
mi  par  lodeuole  in  uoi  ; che  per  troppo  giudicar  non  la- 
feiate  mai  di  amar  quel  che  fi  conuiene,neper  molto  d- 
mare  lafciate  di  giudicar  quato  uuole  il  uero,  Efempre 
fpronando  l’amore  yC  tenendo  inmano  U.fren  dilgiudh 
fljw , fate  innonfo  che  marauigliofp^modo  mmotfimtn 
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-to  e temperato , e prudente , che  direni  dunque  ìfi  non 
che  noi  mamme^e  che  intendete  il  uero,e  chelgiudica 
te  drittamente . hauetepenjato  con  un  nuouo  artifit^ò 
fuegliarmii  e infiammarmi  a qualche  opera  degna  diio 
de; perche  conofcendo  uoi la  mia  naturai  pigrer^  ,< 
eh* io  come  tardo  bue  malageuolmente  mi  muouo-,  haue 
te  uoluto  conio  Himolo  de  la  gloria  farmi  correr  ucl(h 
cernente  per  quejli  campi  di  laude . £ hauete  iflhnato 
ehefe  io  non  fono  hor  tale  ^ che  ne  meriti  parte  alcuna  ^ 
nondimeno  il  continuo  Hudio,lo  Ipejfo  efercÌ7^io,  il  proti 
to  uolere;e'lgran  dejiderio  di  meritarla^  mi ^ronaran^- 
no  adufarui  coiai  diligcnT^ , onde  io  forfè  moflrarò  di 
nonejfernedel  tutto  indegno . Che  fapete  ben  quanto 
foffa  unoanimo  infiammatole  ben  rifoluto;  e come  mol 
te  cofe^che paion  malageuoli , ed  impojjìbili  fan  con 

una  ferma  rifolwi^on  d* animo  epoffibili , ed  ageuoli  di-- 
uenirc.  Ecco  il  difegno  uoflro  Caualier  mio,alqual  uha 
jpinto  t amor  che  mi  portate -,6*1  creder  che  quéfia  troba 
di  gloria  mi  debbia  rifucgliare  da  cofi  longo  fanno  > nel 
qual  già  molto  t^po  io  fon  piutoflo  flato  fepolto  ch*ad- 
dormentato*  cofi  non  col  riprendermi amichenolmente^ 
ma  con  dolcemcte  lodarmi j uoi  uolcte  fcuoteiTni  quefla 
infingardaggine  daddoJfoflaqUal  come  oliera  ad  arborò 
cofigià  molti  anni  mi  s*ò  intorno  abbarbicata.  I{ingra~ 
\ioui  di  cofigetile  eamoreuole  ojjir^Oipoi  che  uoi  in  ue^ 
ce  di  darmi  una  meritata  pena-tmi  donate  un  premio 
meritato . TS^e  fo  come  rimeritaruene  in  modo  alcuno  > 
fe  non  col  moftrarui  con  parole , e con  opere  di  rimaner 
da  uoi perfuafo  ; perch' io penfo  che'lmaggior  conttnito 
chepuìffa  hauere  un  dicitore, é quando  s 'auuede  d'haucr 
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perfiiafigli  afcoltanti . Io  certamente  sformato  dùlTa- 
fnor  ch'io  ui  portolo  uinto  uolentier  dalie  uoflre  allega 
7^on,crederò  che  fia  nero  ciò  che  mi  dite . Traguardate 
pur  che  di  queflo  uoflro  hauermi  cofi  lodato  no  ui  fe^ua 
poi  gran  dijpiacere  : che  sio  allettato , e lufingato^dal 
uofiro  conjìglio  mi  porrò  a qualche  faticarono  laqual 
poi  cadi  infelicementeyfi  come  cadde  Tolidamante fit- 
to quella  grotta^ch' egli  no  potè  fifienere;che  nauerrdy 
diurni  per  Dio  ^ a me  certo  gran  uituperio , e a uoi  non 
piccolo  dijpiacere.  .A  me  per  effhrmipojìo  a quelle  im- 
prefe,  ch'eranfipra  leforr^  mie  ; a uoi  per  hauermene 
conjigliato . Oltre  che  udendomene  biajimare , uorrete 
entrare  come  buono  amico , in  parte  del  mio  biafmo  ; 

Tra  farò  come  l'uccellinoyche  nuouamete  efce  di  nidoytl 
qualjentendoji  debile^  non  auue^^o  a uolare,non  s'ar- 
rifchia  nel  principio  a gra  uoliyrna  uà  d'uno  in  altro  ra 
mofcello  con  corto  uiaggio  uolando;coJi  io  conofcedomi 
di  poche  forT^  non  m'arrifchiarò  fubito  a grandi  impre 
fe^ma  lentamente, c adagio  te  tarò  quel  ch'io  poffi  fare  ; 
perche  s iofintiro(ilche  no  credo)di  mano  in  mano  in-^ 
gagliardirmiypotrò  con  ma^ior  allegrerete  franche:^ 
e ^ animo  pormi  a piu  alti  uoli  . .ma  s' io  conofcerò( co 
me  i temo)  che  lefory  pur  fian  debili;allhora  fi  non  co 
honore,almen  con  minor  uergogna  ritomarò  quetame- 
te  a starmi  nel  nido . State  fanone  amatemi.' 

Di PQma.  A.IU  X x di TTaggio . m.  d.  .x m i* 

A M.  FABIO  BENVOGLIENTI^ 

7^0  N è pur  bora  Tri.  Fabio  » ch'io  ho  notizia  delle 
uirtà  uoJke:perchefin  due  anni  ch'i  n'hebbi  m buo  fag 
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gio,  ued^do  queir  Elegia  Greca  che  facefle  perilnoflro 
Quintilioilaquale  da  tutti  quei  che  la  lejfero  fu  fomma 
mente  lodata.Tanto  che  la  rela:{ione,che  di  fnfco  m'ha 
fatta  di  mi  M»jlnxonio  MainerUrtìhapiu  tojìo  cofer-- 
matOyChe  indotto  ad  amarui.Onde  no  è marauiglia^sio 
defidero  di  fatui  cofagrata-,edt adoperarmi  in  ogni  co- 
fa  che  pojfa  tornare  in  utile  e honor  mflro;fi  come  a pa 
role  nho  fatto  fede  a M,.Antonio-i  ajpettado  occafione 
di  farla  ptu  uìuamente  co  V opere.  Quanto  al  luogo  per 
Uoi  in  B^ma^io  non  nhaueuo  alcuno  chefujfe  certo;ma 
li  diffi  ché  per  amor  mjhro  m'affaticherei  in  trouarlo:  e 
cpfifarò  quando  uipiaccia<i  hauendo  riguardo  alli  slu- 
dij,e  a r altre  condi\ion  uoflre.E  quando  ancora  ui  rifol 
uefleuenire  per  qualche  giorno  a uoler  I{gma  ,'non'ui 
parrebbe  hauer  perduto  il  tempo  affatto\e  me  trouare-- 
fie  fempre  ad  ogni  uoflro  comodo  apparecchiato.  State 
fano.  DiEgma.  .AlUxxwiii.dCttobre,- 

M.  O.  X L 1 1. 

AL  CAVALI  E R CANDOLFO# 

Che  uoi  ternate , come  una  cofa  facra  la  lettera 
ch'io  ui  fcriffi  dell' Illjìrif  .Signora  FittoriUyèbe  ragio- 
ne,poi  che  dentro  uè  fcolpito  il  fuo  nome.conciofia  che 
doue  ella  interuiene,o  inprefem^,o  in  nome,  tutto  qllo 
è cofa  facra, e degna  digrade  honore,e  di  fomma  riuere 
T^t.Ma  che  la  fediate  per  moflrargliela,  non  sò  quanto 
mi  piaccia;perche  delle  cofe  tato  nobili, e diurne  s'ha  da 
parlar  qua  fi  diuinamete  ; ouers'ha  a tacere, e honor ar 
le  in  quel  facro  fienaio  che  uoi  fapete.oìide  non  hauedo 
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io  fatto  nel*  tino  ne  l*altro-,le  farò  chiara  fedc^ch*ionon 
fo  ne  parlar  ne  tacerete  fe  no  ch'ella  tra  le  fue  rariffìmc 
'uirtà^uha  jparta  una  benignità  jingolarct  io  uisforr^- 
rei  per  ramicÌ7{ia , laquale  è tra  noi , che  noi  non  gliela 
itnojiriate . Irla  non  prima  ella  la  uedrày  che  per  fomma 
■cortcjia  piu  toflo.  fi  uolgerà  a lodarmi  de  l'amoreuole 
'affetto  d'animoi  che  biafmarmi  del  poco  auuedimento , 
ch'io  uho  mofirato  ; onde  quanto  a me  s'appartiene , io 
ut  lafcio  in  uoflra  libertà  di  moflrargliela^o  nò^fecondo 
che  piu  ui  piace  ; che  l’uno  e l’altro  flimarò  ben  fatto j e 
xon giudizio ipoi  che  l'hauerete  fatto  uoi . Ben  ui  prego 
che  Jb  gliela  moflratcMhora  con  qualche  parola  com-r 
'pofla  mi  feufiatey  e infieme  me  le  raccomandiate . Tia^ 
'.cerni  che habbiate  fatto  qualche  acquiflo  di  fanità:e 
perche' Igiouamento  de'  bagni  non  fi  fente  cofi  fubbito, 
jpero  che  di  mano  in  mano  ui  fentirete  meglio  che  no  fa 
te  bora . ^Procurate  Cattalier  mio  con  ogni  Hudio  di  ri- 
tornare ad  intera  fanitàyche  fapete  ben  come  quefta  ul- 
ta fen%a  fanità^non  è uita , ma  imagine  di  morte . Ma 
Ben  mi  fi  può  dir  frate  tu  uai» 

Perche  oltre  ch'io  fon  fempre,  come  fapete  mal fanoydo 
pò  la  partita  uoflra  m'è  in  tal guifa  crefeiuto  quello  af 
fanno  del  cuore, che  certo  mi  dàgrandijftmo  faflidio  .e 
non  trono  per  ancora  ne  medico,ne  tnedicina,  che  me  lo 
guarifea . Pur  io  non  mancarò  d’ ogni  diligenr^  per gua 
rime . e oltre  a gli  aiuti  humani,  io  ricorrerò  a Dio  con 
prieghi,  e con  noti  ,•  nel  qual,e  in  queflo , e in  ogù  altra 
cofa  io  jpero  molto  piu,ehe  negli  buomini . State  fano  • 
Di  J^pmaalli  x x i,  di  Maggio»  m,  x>,  x l i i i. 


^ M,  GIOf^^TSlJ\^T^C£^ 

SCO  BINI.  \ 

3*  • . 

' . S B la  uoflra  lettera  delli  v.  mi  fu  cara, qtfejìl  altra 
dellfx.  I x.m'è  fata  carifiima  per  molte  ragioni. Tri 
ma  percWio  conofco  come  noi  continuate  ne  ìamor  uer 
fo  di  me,  poi  che  non  fol  ui  ricordate  di  me , ma  ne  fate 
fede  con  le  uofire  dolci f ime  lettere  : onde  quefla  conti- 
nuan’i^  tanto  piu  mi  diletta,  quanto  egli  è pi  u malage 
noie  il perfeuerarnel  bene,  che  l'incominciarlo  . Dipoi 
come  dolore  aggiunto  a dolore  fa  che  maggiormente  fi 
fente  il  primo  el  fecondo,cofipnlo  cotrario,piacerpo 
fiofopra  piacere  fa  maggior  lafor\a  de  l'tmo,e  de  tal- 
tro;e  io  certo  nel  dolce  gufio  di  quefta  uofira  feconda  let 
tera,rinouai  in  no  sò  che  modo  il  contento  della  prima, 
ilquale  cofirinouato  mi  fece  piu  uiuamente  fentireil 
piacer  della  feconda . Qjtefio  diletto  è poi  piu  crefciuto 
per  le  uarie  nuoue,che  uoi  mi  fcriuete;  dellequali  alcu- 
ne mi  fono  fiate  grate  : perche  confiderando  bene,  e ag 
giugnendoui  qualche  altro  fpirito,che  uola  per  l'aria  fi 
può  in  parte  imaginare  in  che  uerfo  corrano  quefli  nuo 
li . Ma  grati  fiime  fono  altre  per  ragguagliarmi  di  tan 
te  nobili  .Academie,di  fi  dotte  difputte,  di  co  fi  belle  Co 
medie,di  tate  eccellenti  oraTfom , di  cofi  ricchi  e allegri 
conuiti,e  fopra  tutto  di  cotanto  pìaceuoli  e uWtuofe  co 
uer  fa  tioni, delle  qua  l uhaurei  grande  màdia , sto  non 
amafii  egualmente  il  contento  uoflro , come  il  mio  pro- 
pio . La  Tragedia  di  m . Sperone  credo  che  fia  quella  di 
Cauace,  laquale  io  udij  legger  qui  in  J\pma  incafa  di  ^ 
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"Monfig,  di BrefciatC mi parue nel' udirla  molto  poeti- 
ca^e  bella  iCo  fi  nelle  parole, e fenten\c,come  nello  ftile,e 
nell'ordine . Ma  l'udij  quafi  tuono  che  tofio  uiene  epaf- 
fa  uia,non  l'ho  hauuta  mai  in  mano,onde  non  l'ho  potu 
ta  fottilmete  confiderarei  V.oraT^on  del  noflro  M.^lef 
/andrò  Viccolominiycredo  che  fia  certamente  bella,  co- 
me uoi  dite,perche  da  dotti  Maeflri  no  s' affettano  feno' 
opere  dotte,  to  jof  ÀTroTC?Jf/.eyov  clttÒ  tu  v iSaA- 

'Ttof  'ipy9v.  Vero  mi  farete  grafia  fingulare  di  far  sì, che 
io  ne pojfthauere  una  copia: pregatelo  di  ciò  per  mia- 
parte,efe  non  bafla,  aggiugneteui  l'auttorità  uoftra , e 
la  granfa . che  quantunque  tutti  li  Hili,e  deUepifloLtyC 
de  rhiJìoria,e  del  Dialogo  in  quefla  lingua  mi  piaccidr- 
no  fommamente , nondimeno  lo  Hil  de  l'oraT^one  fopra 
tutti  gli  altri  mi  diletta,  e mi  rapifce , certo  quando  io 
feci  già  quella  della  Tace, non  da  altra  cagion  fui  mof- 
fo  maggiormente,che  per  mojlraral  mondo,  come  que- 
fta  noflra  lingua  Tofcana  era  atta  ad  ejprimere  alta-/ 
mente,e  in  orar^oni  tutti  igran  concetti,  laqual  cofa  in 
que  tempi  da  certi  letterati  di  debile  fìomaco  non  era: 
creduta.  Viacemi  che  ui fia  piacciuto  quelgiouene  lu- 
rifcofiulto.Ma  o mifero  lui  s'egli  ha  beUo  ingegno,e.l'ha 
incatenato  ne  i faticofi , e intrigati  laberinti  de  legiUi 
Q/ù  non  è cofa  di  nuouo  ,fe  non  che  hieri  fu  fotterrato, 
M.M  artin  Lupi  T odefco,onde  iouededolo  fotterrare 
credo. che  jia  morto;perch' altrimenti  con  una  comiffion  '. 
fe  ne  farebbe  difefo.Voleuo  che  mi  raccomandafle  aG: 
Fabio  Viacentino,ma  fon  con  lui  tato  in  colera,  ch'i  mi 
uoglio  un  gran  malt,perch' io  mi  ricordo  di  lui:  diteglie 
lo,e  fiate  fimo . DiB^ma . ,Alli  x x v i di  Maggio , * 
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A M.  ALESSANDRO  É E L t A N T I* 

r ' ' 

» £ ARRIVATO  qm  m. Luca  Contile  cSmlta 

9 mia  marauigUa  e contento»  mi  fon  marauigliatù  fteden 
> dolo  in  un  fubito  qui  in  B^ma  fen\a  afpettarlo  ; fi  come 

n fan  tutte  le  coje  chefoprauengono  d'improuifo;  perche 
X’  pèfauoyche  quelle  graffe  delizie  di  Ldbardia  l'haueffe- 

it  no  in  tal  modo  inuefcato^ch’ei  non  fe  nepotejk  ne  fapef 

Bi  fefuilupare,m*è  piacciuto fommamente  il  uederlo.pri-  ’ 

[,{  ma  per  riguadagnare  un  amico  carijjìmoàlqual  mipa- 

!i;  hua  quafi hauer perduto;fiimado  che  quella  L Sbàrdià 

quafi  Circe  incatatricefhaueffea  torre  in  tutto.Dipoi 
fU  perch'ejfo  in  no  sò  che  modo  mi  sè  moflrato  piu  getiky 
loif  e piu  mrttiofo  che  mai:  e mi  par  ch*egU  habbia  auan- 
wf  le  prime  belle  qualità  fittele  fattofi  c^  nuàua  eccel 

ijg-  lentia  maggior  di  feflejfo . onde  fe  prima  cofimi  doleua 

^ lafua  I6tana\a,crediate  certOy  ch'adefo  m*afjiiggereb 

fi$  he altamete  il  perderlo  di  nuouo.e però  bifogna  che  noi 

I fft  ed  io^e  tutti  gli  amici  fiioi  ci  cogiuriamo  a ritenerlo^  ed 

. ordiniamo  lacchuifchiyintoppi^nodiyeincdti  finalmetCy 

f/k  perche  no  fiparta»che  non  è forfè  ageuol  cofit  ritrouare 

un  huomo  da  bene^ripieno  di  beitele  nane  dottrincy  col- 
'^0  mo  di  gentile  e uirtuofi  cofiumi,omato  di  uaghe  manie 

rat,  reyeauueduti accorgimenti y e fopra tutto  dólcijfimoin 

^ èouerfaT^on  d ogniJòrtCye  à tutte  l'hore»  »A  me  certo  co 

f <6.  fi  farebbe  difpiacere  il  riperderloycome  sio  perdejfi  par 

jj'jl  te  della  uitUyO  de  l anima  mia.credo  che  non  manchiate 
di  quel  buono , e amoreuole  offii^io  di  raccomandarmi 
1^.  Tdonfignor  B^ULrendifi»uoJiro  y perche  fi: petalo 
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audìito  mi  fia  caro^penfo  che  ui  fia  caro  ancora  il  far- 
lojpoi  che  tanto  m'amate , lo  certo  perche  rhonoro , e 
riuerifco  ijuanto  pojfojde  fiderò  ancor  ch'egli  conofca,i 
Ytceua  in  grado  quejio  animo  ch'io  ho  di  honorarlo  fem 
pre<,edi  riuerirlo . State  fanone  digraT^ia  auuifatemi 
qualche  co  fa  deU'occorem^e  della  corte , e del  mondo . 
Di  Bpmayil  dì  ultimo  di  Maggio  * m . p.  x l 1 1 1 . 

^ M.  ^ L E S S 

• * B E L L A N T l • 

. , . . ^ 

H I E R 1 ui  fcrifiy  quando  ancor  non  haueuo  rir- 
ceuute due uoHre lettere yV una delli  x 1 1 t i.  f altra 
delli  XX  III.  di  Niaggioylequali  m'han  chiaritOyche 
noi  hauefle  quel  ma7^tto,idi  cui  mi  doleuo  per  faltroj 
credendo  che  fujfe  perduto. le  nuoueyche  mi  date  mi  fon 
. carcye  piu  caro  mi  farà  ,fe  uoi feguireted!auuifanm  di 
mano  in  mano  le  cofe  cìfoccorreno;  e carifimo  fe  m'aui 
farete  che'l  Tapa  ritorni  a Bpmaper  fan  Tiero , come 
qui  ftfpcra . Ma  molto  piu  caro  j quando  già  non  bifo^ 
guarà  piu  fcriuere,  ejfendo  uoi  auuiati  per  ritomarue-r 
ne . In  fomma  poma  fen\a  la  corte  pare  un  letto  di  fiu 
me ferÌT^ acqua . Scm.m ino Celfi uerrà a Bpmayli fa. 
rò  tutte  quelle  grate  accoglierne  y che  per  me  fi  potrarn 
noyindottoui  da  l'ufan'^e  tiratoui  dalle  uirtù  fue, 

sforT^toui  dalle  raccomandaT^on  uoflre.  certo  a me  fa-- 
rà  fommo  piacere  d'honorar  me  sìeJfo  % facendo  conto 
di  lui».  State  fimo. 

Di  Bpmaadiprimo  di  Giugno . m.  d.  x 1 1 1 1. 
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^ M.A  ESTRO  GIVSEPPE  C INC  IO,  ' 

5*1  uede  ben  che  uòifete  fatto  grande  y poi  che  non  ^ 
ut  degnate  di  rifpodere  alle  miedettere,  il  fauor  di  THa^ 
dama^  rinfrefcato  nuouamente  con  quello  del  Si^r  Ot 
tauio  ui  fan  troppo  juperbo.e  forfè  ancora-,  th* io  fonin 
parte  capon  di  quefia  uoflra  nuoua  grande}^;  perche 
nella  mia  lettera  ui  feci  huotno  daTtati-,  eèa  gouemi . 
"Ma  credeuo  che  uoi  hauefle  imparato;  chrtra  le  prime 
auuerten%e  di  color,ch*  attendeno  a flati,è  il  fàrfi  degli 
amici,e  beniuoglienti  ajfaUe  con  trattenimenti,  con  Ut 
tere  con  doni,con  ijperan\e,  con  promejfeallettarli,e  le 
garlijuoi  per  lo  cotrario  con  l'alteT^a,  con  la  fiiperbia^ 
con  la  dìmenticann^  li  sbigottitece  li  difcaeciate . 

Hot  un  mal  principio  per  diuentare  un  Tififlrato,  o un 
TericU.Hor  laf  :iam  le  ciancie,uorrei  che  per  mia  par* 
te  baciafle  la  mano  al  Signor  Ottauio , ilqualè  intendo 
chenon  prima  è sbarcato  a Genoua , ch'egli  è corfo  in 
pofle  a ueder  Madama  a Tauia . oh  piaccia  a Dio,  che 
di  fi  nobil  coppia  nafta  qualche  bel frutto  ; ilqual  por- 
ga contento  a loro , piacere  agli  amici , foflegno  a fer- 
nitori,  fermet;^  alia  cafa,gloriaad  Italia,e  prolonga 
mento  di  uita  a Vapa  Vaolo . State  fimo , e pregate 

pur  Iddio , che  gli  altri  s'ammalino . 

DiPpma.^Ui  ini  di  Giugno,  m.  d.  x l i i U 

, \ J£  M,  ; 
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Mokomifriace  che  per  mio  conto  pigliate  molcflia 
di  Jcriuermi,  qua?ido  jote  JìanchiJfimo  come  dite  ; che  fe 
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ben  mi  diletta  la  cagione , nafcendo  da  molto  amor  che  ^ 
mi  portate^nondimeno  mi  dijpiace  T effetto  poiffeguen-  ^ 

done  il  fastidio  che  ne  féntite . ISlpn  uogliate  per  effcr  ^ 

troppo  offÌT^ofo  YÌdurui  a qfle  fimiUHrette,  pche  loffi’-.  ^ 

7jo\che  fifap  amoremlerp:^ , ft  couerte  in  affanno^  e di.  f 

quejlo  in  dijpetto,  e dipoi  in  nimici^a  ; laquale  alla  fin 
fi  palefaye  eccoci  a rotta.Foi  fapete  che  bella  uirtà  è la  f 

temperanza  Jaquale  eòfi  è lodeuole  in  non  ifcriuer  trop  I 

poycome  in  non  mangiare^ò  no  ber  troppo*  E quella  fin  > 

ten^adi  "Pitagora  ixiTfovyÌTÌ  Tu^ip^tTovparche  fi  I 
poffa  molto  bene  accomodare  allo  fcriuere , e però  egli  » 

che  fu  jauio , non  ifcriffe  molto . Che  uoi  fiate  per  ire  ih  i 

iftapa  per  mer^  delle  mie  lettere yè  cofa  ageuole  a ere-  \ 

derCì  a tal  boggidì  è uenùta  l ingordigia  degli  flampa^  < 

tori.  Ma  fe  ciò  auuiene,  ui  fi  fard  grande  ingiuria,  per- 
che no  è ben,  che  fiate  ritratto  da  fi  ro7pmaeflro,come  • < 

fono  io,  E fi  conuerrebbe  la  man  d ,Apelle,per  dipinger 
uUe  qudla  di  Pirgotele  per  intagliarui.che  fe  bene  non 
hauete  il  cognome  di  Magno  , uoi  hauete  quél  di  Bino  » 
che  forfè  è maggior  che  Magno , effendo  due  per  und . 

Ma  lafdam  l^  ciancie,  guardate  pur  M.  Bino,  che  non 
uè  ne  venga  dato  copia  a ftampatori, perche  in  un  tent-. 
pO  mede  fimo  offenderefle  uoi,  e me,  el  modo,  uoi,  per-- 
che  effendo  in  ?ion  fo  che  modo  inuolto  nelle  mie  paro- 
le, ui  u(dre[le  quafi  nobil gioia  legata publicamerité.m 
un  uiliffimo  fango,Me,perche  perqueHa  uia  fipalefa- 
rebbe  molto  piu  la  mia  ignqra7(aa  ciafeuno,  laquale  fe 
ben  no  è nafcofla,no  è ancora  cofi diuol^ta,  come  ella 
ne  diusmbbe  al  mondo, perche  molti  dijauedutamente 
potrebbeno  morrete  eorneinunp  fcoglioin  quefleleph 
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re^doue  il  minor  danno, che  potejfe  lor  auucnire,  fareb-r 
be  il  perder  quel  tempo  eh' effi  cSJumarebbe  nel  leggdr-- 
leM  piace  che  già  s' affretti  la  rifolu\ion  delle  cofe,on 
de  noi  potiate falire  in  piu  certa  fferanr^  di  tomaruene 
preftamete  a I{gma  laquale  ft  come  fi  duole  della  uofira 
lontanann^,  cofi  credo  chea  uoi  altri  molto  piu  rincre- 
fica  l'effeme  lontanilo  flimo  che  quefto  poco  d'interual 
h,ui  farà  molto  piuguHarlafua  dolcer^  del  ritorno 
itoHro  ; perche  fenr^  dubbio  la  continoua  poffejfion  de 
le  cofe  genera  una  certa  falsità,  laqualbifogna  ifchifa 
re  col  priuarfene  talhora  per  qualche  Jpa\io;  iltmal  bre 
ne  priuamentofa  poi  piu  dolce  la  nuoua  poffe/jione,^ 
meffer  Mriano  ho  fatte  le  uoflre  raccomandar^ioni  ^ il 
qual  comegiouene  uirtuofo^e  ben  coHumato  molto  piu 
ui  ringraT^yC  ui  fi  raccomada.^l  CauaUer  farò  il  me. 
defimo  per  lettere,  perche  già  èpajfatom  mejèch'egti 
fi  partì  di  Bpma,eandò  aBagni  di  f^itewo,ondepoi  in- 
tendo,ch' egli  è ito  a qlli  di  f^icarello,  Dio  li  fiaociàgra 
rs^a  di  ritornar  ne  là  prima  buona  fanità,che  certamtte 
non  merita  la  fua  uirtà  d'effer  cofi  afflitta  dalla  fortu- 
■na.Di  7W.1s(ìwq  m'hauete  dato  mala  noueUa,per  uendi 
xarui  di  quella  ch'io  ui  detti  di  M.  Martino;ma  quella 
uendetta  ha  trapaffato  di  troppo  l'ingiuria  ; ne  fi  uuol 
ejfer  cofi  uindicatiuo.  M»  'h^nogià  molti  anni  è amico 
mio, bollo  conofeiuto  fempre  pfona  dHhonore,  e da  farne 
conto  Jslp  fo  quel  ch'auuerra  o fia  auuenuto  di  lui*  Ma 
in  ogni  fucceffo  mi  piace  dirli,que  due  uerfi  di  Dante^  ■ 
V.  Giidice'Ufp  gentil, quantomi  piace 

Qjmndo  ti  uidi  non  ejfer  tra  rei,  > 

'Becche  campando  non  farà  trarei  codemati  alla  moCrr 
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te  1 é mórendo  non  farà  tra  rei  tormentati  ne  P inferno  ; 
che  coft  mi  promette  la  fua  buona , e còflumatay  e chrir 
fiiana  ulta . Di  Bgma . »/////  vii  l é Giugno  • 

M.  D.  X L I I l . , 

A 

AL  S I G N ó R divi  ib  R . 

fo  Signor  mio  che  altroÀire'^  fe  non  che  uoi 
•ufate  troppo  amoreuoli  uerfo  di.mee  ch*io  hO 
troppo  inala  fortuna  in  feruirui  . Certoiton  accadeua 
che  per  la  lettera  uoSìra/ìd  a bocca  per  mejfer  Michel^ 
agnolo  uofiro  mandato  facezie  con  rrtesgiuftificaT^onc 
delle  cofe  fatte  a uoi  ; perche  conofeendogià  gran  tem^ 
fOy  quanto  fia  la  bontà,  e uirtà  uoflra , non  potrei  mai 
credere  ,fe  non  che  tutte  le.  uoflreaT^j^oni  fujfen  piene 
d'honejià  e digiuHÌ7^a,  Dipoi  io  ui  fon  tanto  affeT^or 
nato,  che  l tifar  quejìi  termini  di  cerimonia  con  ejfomèy 
è quafi  un  tenuti  per  ishanoyeper  forefliero , non  per 
domesiico,e  famigliar  feruitore,  come  io  Piimo  dte^etr 
ut, e c&meper  tal  mi  conofeo Duoimi  bene  hauer  màla 
forte  in  feruirui,  poi  che  in  due  cafi,doue  io  mi  fono  affa 
meato  per  uoi,non  ho  potuto  far  co  fa  che  tomi  a contea 
to,oferui\io  uoflrorJMa  ioaggiugnerò  quePìa  difgra's^a 
a P altre  mie  difauèhture,e  miconfolarò  con  la  prudènr 
bontà  uoflra  ,*  porche  uoi  co  la  molta  cortefia  uinr 
cete  la  mia  mala  fortuna^pigliando  ogni  cofa  da  me  fat 
ta  in  buon  grado,  ^mantenendo  uerfo  me  qUeUo  amore, 
che  nìhauete fempre  mqPirato,  Di  che  ulreflo  con  tartr- 
to  maggior  obligo , quanto  io  manco  ho  fatto  infin  qui 
opera  alcuna, onde  io  f babbi  meritato  • ' 

Disama,.  tAlli  si  lidi  Giugno»  m.  d;  xl  i i 
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À MAESTRO  GIV SEPPE  GIN  CIO. 

i’CRiVENDO  al  Duca  di  Cam£YÌ7to,farò  qua 
to  mi  richiedete  per  amor  uoflrocche  fe  coji  fojfe  ageuo^^ 
le  il farui bene,  come ildelideraruelo,  o ladoperarmiul 
perche  thabhiate,beato  uoi,lS[onui  fermerò  piu  a lon- 
go,  perche  fon  hoggi  trauagliato  danna  medicinaypre- 
fa  per  conto  di  quel  mio  affanno  del  core , ilquale  ancor 
non  mi  fi  fucile  .E  forfè  ancora  fcùuendo  queHe  poche, 
righe  ho  fatto  contra  le  regole  di  uoi  medicL^Terdona-^ 
temvildefideriù  di  parlar  con  uoi  m ha  fatto  tràpaffaA 
re  gli  ordini ’uoftri . Da  uoi  uien  la  legge,  da  uói  l occasi 
fion  di  romperla.  State  fano,poi  che  nónpoffo  Bar  io . 
Di  ^pma,JiUÌx  .w  i di  Giugno,,  m,  d.  x j.  i i i.  ^ 

A M.  FORTVNIO'SPIRA. 

■ ^ . * . . r 

I o mn  ueggo  mai  M,  Latino  ùoflro  fratello , ch'io 
no  mi  uergogni  eflremamente  dime fteffo /Perche  iepre 
che  ci  fermiamo  a ragionar  di  mi  , fempre  li  domando 
della  fortuna,  della  fanità  dell'animo  uoBro)efempre 
Ufo  Idgo  difeorfo  delle  belle  qualità,e  delle  molte  uinà 
UoHre  ifempre  li  racconto  l' anticaamicii^a,  e la  dolce 
conuerfdTfonnofira.  Sempre  ancora  li  prometto  di  feri 
uerui,enodÌ7neno  co  tanto  mio  defideriq-iCon  tato  amo- 
re, e tdteprcmeffe,  io  infin  adhóra  nouiho  fcrittogia- 
mai,  E forfe.no  u'haurei  fcritto  qu'ejia  lettera  ancora , 
feno  chehieriparlado  a Hi, Latino, mi  fentij  trafitto  da 
ma  incredibil  uergognafin  tal  modo  che  conofcendóha 
uer  bifogno  di  maggiore  {prone,  che  ncn  èima  femplice 
pyQmeJ]'a,feci  uoto  di  fcriuerui  hoggi  in  ogni  modo,Gn- 
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de  piu  Jpinto  dal  timore  del  uotOy  che  che  ]ì  am- 

uenga  intra  gli  amici,  uogli  o non  uogUy  mi  fonpoHo  et 
fcriuere.TS[efo  ho  che  mi  ui  dire  altro,  fi  non  ptlutarui, 
epregarui,  che  uogliate  che  la  noftra  arnicÌT^agià  tati 
anni  incominciata,e  con  uirtuofi  modi  accrefiiuta,  ho-^ 
va  per  troppo  longo  filen\io  no  sarruginifia  » Hauete, 
fi  mi  uorrete  fcriuere,  unargonieto  da  me  molto  defide 
rato, Ter  che  uorrei  faperdiflintamete  tutto  lo  flato  uo 
flro;cociofia  cofa  che  amddouijcomeio  fo,  e rio  Japedo 
Vejfir  uoflro^i par  di  no  fapere  reffir  rmopropio.Oue  • 
fiate  i fite  uoipurco  l* ,Arciuefcouo  di  Ciprigentile , e 
difireto  Signoreifluaifongli  efircir^  quali  i uofiri fiu 
dij  f figui^  noi  di  dare  opera  alle  lettere  Hebree,fi  co- 
me già  incominciaHe  ,opur  fi  còme  feci  io  le  lafciafìe 
da parte^Qtmli  fono  le  uoftre  conuerfai^one^  quali  i uo 
flri  intratenimenti  ì Scriuete  uoi  qualche  cofa^  o pur fo 
no  flerilii  uofiri fiudij^  Ma  mi  redo  certo,chefegià  feri 
ueHe  leTS^otti ,Amorofi , chora  faiuerete giorni  tutti 
pieni  di  luce:liquali  e uoi  con  bella gloria,equefio  ofeu-y 
Yo  ficolocon  chiarer^  di  dottrina  uiuamente  illuflrar-^ 
ranno, Sete  uoi  fano,o  pur  (come  auuiene  a me)gli  armi 
u arrecano  di  mano  in  mano  qualche  nuouaxlebileT^ , 
infermità^ Della  fortuna,era  mio  animo  nonuidoman- 
dare, perche fo  quata  ella  fempre  è nimici  delle  perfone 
uirtuofi,  e da  bene , Ma  perche  ella  pur  talhora  col  far 
bene  ad  un  uirtuofi  fiera  étinganame  mille  altri,liqua. 
li  difigna  di  mandare  al  fondo;però  uorrei  mi  fcriuefie, 
fi  uoi  fite  un  di  coloro , che  fon  ufati  dalla  fortuna  per 
iftrumento  da  ingannare  gli  altri , Fi  marauigliarete 
fot  fi, come  io  ui  doTnandiSeluofirofiato,enonuifcriui 
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del  mio, "Ma  non  ue  ne  marauigliaté , Io  ut  domando  del. 
t(ofiro^  perch'io  nonio  sò^e  dejidero  Japerlo.Del  mio  no , 
uifcriuoyper cicche  per  mio  coiito  non  accade,che  lo  sò; 
tìti  per  uojlrdiio  non  fi  ancora  che  mi  defideriate  di faper- 
lPiei/ffiivmala.dofmndadeueirfiinpreprirna,chela, 
fiJpoJìa/Pur'ui  dirò  fil  quello  del  fatto  mio,  che  troua 
domi  afflitto  ne  bèni  del  corpo , ed  in  quelli  della  fortu- . 
na  Uariamente^  traUagliatodo  nondimeno  pofflo  mi fifie . 
gno  centra  fnnmalere  f altro  con  lajranche7{^a  deli'a-- , 
tiimo.Statefano,efcriuetemifeuèanoia, 

J>iE^ma  ,,AUi  1 1 1 diLuglio.  m.  d.  x l ih. 
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éi*  I L ' uoflro  partir  cofi  fubitq  mi  fece  creder  che  do- 

ipjirji  Hejfe  ancor  ejfirfubita  la  ritormta;come  fidma,laqual 
[l'ii/i*  toflo  s'accendere  fi fiegne. Irla  per  quanto  io  nìaueggio 
ìi  0 il  partir  uoflro  è flato  come  quel  del  coruo.  Io  certo  ho 

'oofet  riconofeiutò  l'error  mio  ,poi  ch'io  hopefato  alle  piacer, 
0 uoleT^  e delicater^  di  Famefire  allagetiler^r^  cor^ 

tepà  di  quelle  S ignare . Etanto  piu  me  ne  fino  auuedu-> 
to,  ripenfando  cl?e  Farnefi  è fatta  a uoi  nuoua  patria , 
ÌO0  hauedo  uoi  in  lui, e per  lui  nceuuta  nuoua  uita.  Oh  qua, 

^(ff0  do  uoi  ui  ricordate,  co  che  grane  e quafi  incurabil  male 

col^  già  uandafte  co  quali  trauagli,  e afflir^oni  di  corpo,e 
d animo  uoifoflep  molti  mefi  tormetato,quali  pericoli 
trapajfafle,  come  piu  uolte  fofle  alla  morte  uicino  ,■  ma 
con  qudto  amore, con  quata  diligenza  fofle  atte  fi  e cu 
rato,  e finalmente,  co  che  beUa  e fingolargraT^a  di  Dio 
ufeifle  di  quella  miferabilc  infrmità:e  quafi getil  Feni- 
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ce  ut  rinouellàHe  a bella  uitaXerto  io  credo  èheprinut 
da  horrihilc  fpauetOtdipoi  da  una  pietofa  compaffione  , 
c alla  fine  da  una  tenera  dolce^^  fiate  tutto  affalito  e 
liquefatto.  Viaccia  a Dio  che  tanti  me  fi  ui  hahbiate  ho 
ra  di  conteìito^quanti  giorni  uhaueflealhoradi  dolore, 
^ Jlche Ipero  uauuerrà  ageuolrneme^couerfitndo  con  ijfii 
riti  fi  nobilhe  fi  pellegrini,come  fono  in  quelle  Signore^ 
éStgnori;  maffimamentehauedo  noi  già  per  molta  ifpe 
rietiT^  imparato,  thè  in  quelle  partiterrene  non  cèco 
fa  ne  piu  felice, ne  piu  beata,cheia  tranquillità  de  Vani 
’ motla  quale  è in  potere-di  ciafcun,che  riconofca  dritta-- 
mente  fe  HeJfo,e  fauiamente  ui  fi  rifolua.  Irla  no  uoglio 
per  bora  intrare  in  piu  cupa  filofofia.  Solo  ui  prego  che 
baciate  la  mano  in  nome  mio  alVlttuH.S.  I fabella,  la- 
qualper  molto  filo  uahre,e  uirtàè  be  degna  (Veff'erfem 
pre  honorata.  Similmente  u affaticarctc  in  farmi  ferui 
tore  alias. Giulia  fuanuora,laquale  intendo  ejfer  orna- 
ta di  molte  belle,euirtuofe  qualità. Fatto  un  tato  fililo 
con  loro,  ui  piacerà  caldamente  raccomandarmi  al  Si- 
gnor Tier  Bertoldo,  ilquale  hauerà  parfen%a,  s*ip  pro- 
caccio prima  lagra^  di  quelle  S ignote , e poi  la  fua  ^ 
THaeflro  .Agoflino  Bkcof per  quanto  intendo) fe  nètto 
a Luca  uorrà  (credo ) prouare  fe  Varia  della  patria  è\ 
piu  falutiferaper  quella  fua  indijpofi7^one,che  non  è la 
Bimana,  pettate  allegro , e fcriuetemi  qualche  cofa . 
Di  B^ma,  .Alti  \ I di  Luglio,  m.  d.  xliii* 

A M,  LVCA  CONTIXE* 

‘ • Ho  riceuuto  in  una  medefima  bora  tre^oflre  lettere, 

lequali  sio  diofffifche  mi  fono  fiate  care,  ifprimerei  po- 
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cauìmmttc  la  c&tenteT^a^cVio  ho  fentita  nel  leggerle^ 
e nelguflarle.Foi  li  trouarete  un  uocabolo  piu  accomo. 
datocché  non  è queflo  ; poi  che  per  la  fomma  affeT^T^on 
ch'io  uiportOypotete  ben  comprendere^quanto  fia  flato 
grande  il  piacer, eh' io  ho  hauuto  nel  legger  le  uoflre  bel 
liffime,efoauiffime  letpoe.  Certamenie,quando  elle  m 
uennero  in  niano,wì parue  ne  piu  ne  meno  hauer  in  ma 
no  le  tregra7^e,piem  di Jplendore,  di  uerdura , e tfalle-i 
gre7^\a.Io  sòche  uoi  nonfetefearfo  nello  fcrinere,come 
molti  ian):^  abbondantemente  Jfargete  la  bontà  uoflra 
Targa, e copiofa , Vi  ringra-xw grandemente  delle  mio- 
ue,che  m hauete  dateflequaìi  fono  fiate  da  uoi jeritte  a 
punto  in  quel  modo , che  mi  par  che  fi  debbiano  fcriuet 
le  nHoue,diftÌHte,chiare,ordinate,co  tutte  le  minute  cir 
confian^e  de  luoghi,de  tepi,  delle  perfone , de  gli  ^o-^. 
menti,de gli  ordi.ii  i ijpianando  talhora  nonpur  le  coje- 
feguite,ma  i coftgli  loro,eì:occaftoninsieui  fetedi  que 
fiafela  c-ortefia  eotentato,ma  come  largo  donatore,  ha 
ùete  in  qualche  parte  flgnificato  ilgiudix^o  uofiro  delle 
cofe  auuenire , Laq ual  coja  fi  come  è beìHffima  a difeor 
Te^e',cofìpuo  efjerejpeflo  utilijjiina  a Japere.DiJperomi 
di  certi fecchiauuifatorifiiquali come  fojjeno  oracoli, 
firiuen  tanto  breuemete,  che  nonfol  lafcian  nell'animo  . 
mille  deftderij  difapere,ma  Jpefo  ancora  per  la  troppa 
breuità  diuètano  ofcuruÉincredibile  a dire,come  Cani  ; 

humano  in  quefle  cofe  d' importami  uorrebbe  intS- 
dere  ogni  cofa  minutamente, Vn piccol  fatto,una  perfo 
na  interuenuta,una  parola  detta , una  occafìoneajpet’' 
tata  fan  rifoluere  altrui  diuerfament^el  giudicare  ; e 
fiejjè^  uolte  da  uo  breuijfmo  auuenitmitj^fi  può  preder 
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congettura  a haflan\a  de  difegni  dltrui.l^n  altrimeh 
ù ch'auuenga  ad  una  larghiffima  jlan\a,laqual  da  uno 
§hettij]imo  ftneflrino  fta  illuflrata . Infomma  io  uorrei 
piu  toflohauerea  rifegar de gliàuuift perla  troppa  lor 
longher,\a^che  hauer  ad  indouinar per  la  hreuità^  o re- 
Hamc  ignorante  e confufo . Vi  pregarci  che  ut  piacejjc 
continuare  nello  fcriuermhficome  hauete  cominciato  » 
ma  io  ueggo  che  uoi  fete  quafi  in  uiaggio  f onde  lajjan- 
do  da  parte  queflo  deftderio , mi  fon  uolto  allajpermr^ 
di riuederuitojlo adorna  ;oue affretto  di  ragionar  con 
uoi  di  molte  cofe . Bfpero(fe piacerà  a Dio)che  troua- 
rem  modo  d'ingannar  la  fortuna  j e di  difenderci  dall^ 
malignità  de  gli  huominirei:  che  certo  horamai  hah- 
hiam  troppo prouato  i fierhe  uelenofi  morfi  de  l'una , è 
de  glialtri.  State  fanone  raccomandatemi  al  rm  Bette 
rendo  e corte fe  monfignor  diT olone ^e  al  nobile  egentiP 
M ,Vincen\io  Caualieri . 

DiBoma,*Aìli x 1 1 1 1 diLuglio.  m. d. x l li 

A M.  FILIPPO  T, 


da  uoi  ho  rifpofla  della  lettera  ch'io  ui  fcriffi  * 
ne  denOrhcome  promettejie  di  mudarmi.  Vi  prego  che  ■ 
fa  càute  l'uno,e  Caltro  piu  toflo  che  potete;  perche  t u- 
no  e l'altro  defidero  fommamente:  efepur  uolete  man- 
car de  l't*no  de  due  ^ mancate  piu  toflo  del  rifp  ondemui 
che  del  mandarmi  i denari,  Majh  mi  mandate  i denariy 
che  noia  ui  farà  rifpondermi  ancorai  %A  chi  uoi  date  de 
vari^potetepiu  ageuolmente  dar  parole;  ben  che  chi  da 
denari, non  dà  parole , Bjfpondetemi  ( ui  prego)  ecm-  \ 
piacetemi  di  quel,lheper  la  mia  lettera  uipregaijptr- 
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che  fimi  rifondete  e me  lo  negateci  farete  un  piacer 
con  molto  dijpiacer  mefiolato,Di^pma,  ^Ui  x 1 1 1 1 • 

fU Luglio,  M.  D.  XLIII. 

' A M.  G I O V AN  C È L S I. 

I L Caualier  Gadolfo  ui parlarà  d'un  piacer,  eh* io 
defidero  riceuer  da  uoi;  confidandomi  nella  corte fia  uo^ 
fira,neramici:;ianoflra,enel'hone]U  delia  domanda , 
onde  io  fpero  che  non  potrete , ne  faprete  negarmi  quel 
eh* io  defidero . *^pn  uoglio  aìlegarui  bora  quanto  io  da 
r altra  parte  fon  fimpre  pronto  per  adoperarmi  in  ogni 
cofa,che  tomi  in  honore  o in  profitto  uofiro;perche par- 
rebbe ch*io  uolejji  riceuer  da  uoi  queflo  piacer  per  obli', 
go  : onde  non  farebbe  piu  gra7^,ma  merito,  laqual  co- 
Ja  è molto  diffórme  da  C animo  mio  ; perche  non  filo  uà 
riconofeer  da  uoi  quello  piacer  per  gratta  ; ma  quando 
uoi  foSie  obligato  a farlo , io  ui  feioglierei  da  t'obligo 
per  rkeuerlo  ingentiler^;  tanto  fimpre  m*è  piu  grato 
il  guatar  la  corte  fia  (C  uno  amico, che*  l ricordarli  lobli 
garzone . State  fino . 

JDiB^ma,^Alli  x v i x di  Luglio  m.  d.  x 1. 1 1 i» 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

7^0  N poffbcontenermi,ch*iononuifcriui,ancora 
che  una  certa  ragio  uorrebbe,ch*io  afpettaffi  uoflre  let 
tere  prima  eh* io  ui  fcriueffìJVerche  dicono  i Cerimonia 
li  che  fi  debba  faper  prima  tarriuo  de  C amico , e in  che 
luogo  $*è  fermatojiepoi  fcriuerli  : ne  fi  può  meglio  fape 
re,che  per  lettere  propie  de  Tifieffò  amico . na  quefla  è 
una  certa  regola,cheno5Ò,feUafi  troua  in  Cacellaria^ 

I 4 
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r io  rijpondoa  cofloro , chel  buono  amico  non  dee  mai 
perder  tempo  in  effereoffin^ofo  uerfo  l'amico . onde  pa- 
tendo io  auan%^r  tempo  incominciando  a fcriuerui  qu< 
fla  letteru\Y>  ^ ^fittolo  debbi  co  fuma 

re  in  uano.'e  fi  corim  (C ógni  bora  jpefd  o’^ofamete  fi  dee 
tender  ragione  a Dio;cofi  credo  che  d'ogni  mometo  che 
l'amico  non  fa-,  ou.egli.puo , qualche  amoreuole  dima- 
flra^ione  uerfo  l'amico-,  fe  n'ha  a render  conto  a la  leg-: 
ge  de  l'amicizia , TS^on  bifogna  al  uero  amicò  djpettar 
deffere  inuitato . Tardone  debile,  e fonnacchiofo  amicò 
e chi  ciò  ajpetta.il  buono  antiuede,e  antiprende  il  tepo 
negli  offizi  de  l' amicizia  fenx^  /prone  o inulto  ueruno . 
Se  Thefeo-,e  Viritoo-,0  Tilade,o  Orefle,o  Damimele  Ti- 
tia  hauejfeno  ufatequefie  beate  cerimonie, che  dicon  co 
floro;certo  no farebbe  fiata  co(i  nobile  la  loro  amicizia, 
ne  cofigloriofa  la  fama  loro. Dall' altra  parte  io  non  du 
bito,che  quefla  lettera  non  ui  troui  ; hauendomi  uoi  ina 
zi  la  partita  uojìra  lignificato  il  uiaggio,  e la  JìanT^a  uo 
ftra  ; oltre  che  non  mi  curo  di  pormi  a rifchio  d'hauer 
durato  in  uano  la  fatica  di  fcriuerui,peì’dendofi  quefla 
lettera  : pur  che  io  fila  a jperant^ , che  molto  piu  age^ 
uolmente  ella  ui  pojfa  uenire  in  mano  ; percioche  feni^ 
paragone  è molto  maggior  la  {peranT^  che  la  paura , e 
l'acquifio  che  la  perdita  in  quefio  cafo . Io  ui  fcriuo  dun 
que,prima  perch'io  ho  uoglia  di  fcriuerui,  ancora  ch'io 
non  n'haue/fi  occafion  ueruna,  dt  poi  perche  hauerei  cà 
ro  fapere  come  fete  refiato  al  uiaggio  ,fela  uofira  gdba 
n'ha  fenttto  fafiidio.  Vorrei  ancor  intender, fa' n Viter- 
bo mfitafie  la  Signora  Marchefa,e  fa  co  lei  facefie  quel 
lo  o^7jo,di  che  ragionamo^uì  in  Eoma.ch'ejfando  ella 


S É C 0 TSl^D  0.  6g 
no  fot  rara jTnafingolar  Donna  ne*  tempi  noflri^jion  fot 
merita  d'eJferhonorata,ma  riuerita^e  adorata  dalmd- 
do . lo  ceno  quanto  fono  jpronato  dal  defiderio  (tacqui 
ftar  la  fua  gratta  j tanto  fon  raffrenato  dalla  riuerenr^ 
di  non  offèndere  i fuoi'diuini  penfieri.  Scriuetemi  ancor 
(ni  prego  ) fi  quando  paffajie  per  Fiterbo^  itera  arri^ 
nata  Madama^e  fi  la  uifitajie,e  fi  7\d,  Annibale  intede 
che*l  fuo  offir^o  di  uifitarla  duri  ancora;  onero  saccor-^ 
da  eh)  egli  fpirafje  per  la  partita  del  Ducale  poi  di  Ma- 
dama . Hauerei  molte  altì'e  cofi  da  domandaruUma  rio 
uoglio  nella  prima  lettera  mojirarui  faflidiofo  doman- 
datore . che  fi  comelofcriuere  fpeffoaVamico  è fegno 
d!amoreuolerp!^;cofi  ìauenirdi  non  efferli  firiuendo 
tioiofo  è argomento  dimodeftia , State  fino , e falutate 
ilcaroieglialtri  amici.  •* 

DiB$ma..Alli  x x di  Luglio. ^ m.  d.  x l ih, 

* > . ■ . ' - 

^ AL  VESCOVO  DI  BRESCIA. 

* • ’ - * * ' 

• » * 

Cedete  quata  riuerènr^  Monfignor  io  ui por 
tOyChe  quelle  cofiy  che  per  filiere  mi  dijp  tacciono  > per 
amor  uoflro  mijffan  diletteuoU.  Quefto  è appunto  co- 
ìrne un  diflillare  l'ajfenr^o  ; eh* effóndo  Vherba  amariffi- 
inajquando  poi  è diflillatof  acqua  fua  fi  fa  dolce,  l'ha- 
uermi  tolto  M.Binoyilqual  è parte  de  l'anima  mia , per 
fi  Hejfo  ni  è molto  amaro  * ma  poi  che  me  thauete  fida 
to  uoi per  uoflro  contento, fi  diflilla  queflo  mio  difpiage 
renella  riuerenr^ , ch'io  ui  porto,  e la  parte  amara  ri^- 
man  tutta  a terra  morta  e fredda,  e la  dolce  fide  in  alto 
à la  mente  mia,e  ini  fi  raccoglie  e fipofia . Io finito  dm- 
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que  piacer  del  piacer  uoflrocilqual  fa  che*l  difpMcer^ 
ch'io  nhaureife  nofojfe  il  uoflro  piacere  ft  disfd  tutto, 
eficonuerte  inj^Uegre\:^,e  contento . Sol  uorrei  oper 
merito,oper  ricompenjày  o pergraT^a,  che  ui  sforiate 
di  ritornar  preflamente  a Bpma  ; perch'io  pojfo  ben  per 
amoruoflro  fofiener  qualche  tempo  il  digiuno  di  goder 
Tunoye  l'altro  ; ma  una  longa  fame  non  èpojfibil  fofle-~ 
ner  mai,  che  le  forT^  mi  manchino.  I^eflate  felice.  , 
DìB^ma.Mi  XXI  di  Luglio,  m.  d.  x l i i z» 

•4.  s 

^ 7d.  GI0rU'L{B.A'TTIST.y£ 

G;R  I M A L D I. 

CI  A ui  ringraT^ai  della  lettera , che  fcriuefleper 
contomioau.Ottauian  Grimaldi  bora  ui  ringra:^io 
molto  piuyintendendo  che  per  amor  uoflro  egli  ha  fatti 
per  me  offir^  caldiffimi . ma  che  farò  io,quando  poi  da 
l'opera  fua  jeguirà  CeffettOych'io  difidero , e ch'io  prih 
curo  ? certo  non  baftaran  le  parole  per  ringraT^arui,  rto 
che  per  fodisfarui.  onde  per  non  parere  aìlhora  ingrato, 
infin  da  bora  uiprotefloych'io  non  ue  ne  parlare  niente: 
ma  queto  entr'a  meiiejfo  attenderò  a contemplare  la 
cortefia  uefira^eCobligo  mio . equefla  farà  la  maggior 
fodisfaT^ion, ch'io  uip^dare,ejfendor animo  noftrola 
piudiuinaparte,chefiainnoi.  State  fimo. 

Di J^ma . .AÌii xxvidi Giugno,  m.  d.  x l 1 1 i« 

A MAESTRO  GIVSEPPB  CINCIO,^ 

LW  l t I m e uoflre  lettere  ferine  in  Viterbo  rrd 
fono  Siate gratijfime , prima  perche  ueggo,  eh' a poco  4^ 
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pocou*auuìcimtéal{oina;ondeiofperodi  riuederuito 

ftoyO  almen  d'hauer  tanto  piu  fpejjo  lettere  da  uoi,<;h*ef 
•j«  fendo  coft  uicmiyC  in  una  Hrada  tanto  frequetatayci  fa- 

^ rehhe  difdi^ioye  uergogna  il  non  cifcriuere  fpejfo:  fi  che 

no  potendo  uederui  in perfonayuiueàrò  almeno  in  ifpi- 
F rito  nelle  uoftre  lettere . m penfo  ch*io  non  potrò  tener 

JiF  mi  di  non  ui  uenire  a uedere;  tanto  mi  fprona  un  ardete 

z*  deftderio  di  riueder , ehonorar  Uadama  : laqual  credo 

m ch'ogni  giorno  crefcaingentile^ayin  cortejiaj  e'n  gra- 

der;^ d'animo  y moflrando  (Cej/èr  nera  pianta  di  quello 
àltijfimo  Vrincipeydi  cui  ella  è fiatai  tato  piu  m'haue- 
te  a ccefa  quefta  uoglia , quanto  che  uoi  m'hauete  fatto 
fedeych' ella  pur  fi  ricorda  talhor  di  me  y laqual  cofa  io 
Jffff  Slimo  per  mia  fommauentura . e perdonarci  alla  fortu 

Ti?  na  mille  altre  ingiuricych' ella  mi  fa  tutto  il  giomoy  sai 

(fj  menmifojfeconefe in  farmi  acquifiarcy  e acquifiata 
tjMtener  lagta^a  di  -Madama  ; che  fe  he  da  le  parte  di 
I qlla  Eccellentifiima  Dona  no  jarebhe  opera  di  fortuna 

i,i  ma  nobilifiimo frutto  della getilei^ayC  uirtà  del' animo 

fmcertoiondpotreinegarechedailapartenùand  fof 
liatc  • fr^ff^^^odifortuna;poich'iononlomerito;eno  lomeri 

ut  II  tddoyper  altrui  cortefia  ne  fofii  fatto  degno . Ma  fegua 

ijgir  che  uuole  y in  me  certo  uiue  un  fermo  defiderio  (thono- 

^[i  tarla  e di  riuerirlafilqualfe  no  è co  forme  alla  grande^ 

T^fuayegli  è almeno  eguale  alle  for^e  mie.Hanomi  re- 
j I j.  cata  ancora  le  uofire  lettere  unanuoua  dolce:^  col  far 

mi  in  molte  lor  parti  conofcer  che  uoi  m'amate  fomma- 

m^teye  che  tenete  troppo  coto  di  mefilchem'é fiato  ca- 

rifiimoifiper  ql  naturale  humano  affetto , che  ci  fa  pia 
^1  cerei  ejfere amati, fi p atnarmi  uoi;  ilqual  forfè  quanto 


éiltro  huomo  chHo  conofchi  meritate  ^ejjcr  amato . at  • 
matoìanr^  riuerito,e  qmftadoYatOxtiV7fò(ytfà.vnf  'ttok-  ^ 
Ku  v ilvTa^to(uX}^y . Efcùlapio primo  ritrouatore,  e in- 
fegnatore  della  medicina  ytion  per  altra  arte , che  per 
la  uojka  fu  tenuto yC  confecratq  per  Iddio . ma  lafciam 
queflo  difcorfoper  urC altro  tempo  ,lo  parlai  per  le  cofe 
uoflre  aMonfignor  B^ttor  Mio  ftudwyilqual  come  è Ut 
teratoycofi  è cortefe^e  amator  degli  huomini  uirtuofiye 
particolarmente  di  uoiyche  ui  conofceye  ut  tiene  per  ta- 
le. egli  ui  promette  tutto  l' aiuto,  che  potrà  fiender  dal 
le  fUefor\e,  e fi  reputa  a gran  uentura  di  poter  fi  adope, 
rare  a benefiT^o  uoflro . irli  piacque  da  l*un  de  lati  affai 
iltrquarlo  cofi  hendìfpoflo  uerfo  le  cofeuofire.Da  l'al- 
tro mi  difpiacque,il  conchiuder  cofi  toflo  ciò  che  defitde^ 
rauate  fen^^  faticale  fenr^  nijfuna  opera  mia  fcheper 
faruifede  de  CaffeT^ionych'io  ui  porto,mi farebbe  fiato 
caro  trouarui  qualcìjemalageuole^^xper  hauer  occa- 
fion  ét affaticarmi  piu  uiuamenteper  uoL  Ma  perch'io  ■ 
piuHimo  il  cotento  uoflro,che'l  piacer  mio;  però  mi  fu 
piu  caro  il  rifoluer  la  co  fa  co  preflei^ayched' allogarla 
codubbio.De  l'indifpofii^onychemt  fcriuete  della  Mar^ 
chefana  di  Tefcara,ho  prefo  efiremo  difpiacere  per  ef- 
ferella  una  di  quelle  danne ^ eh' è degna  d'effer  riuerita 
dal  mondoyhauendo  raccolto  in  fe  tanta  uirtà , e bontà 
c ualore,e  fopra  tutto  hauendo  in  quefii  tempi  corrotti 
fatte  tante  buone  opere  in  feruir^o  di  Chriflo,.  Ma  non, 
uoglio  bora  entrar  ne  meriti  fuohpercioche  in  altro  luo, 
go  forfè  ne  lajfarò  tefiimonianT^  a color  che  uerranno 
benché  la  i^ita  fua  è tale,ché'n  ogni  tempo  rilucerà,co- , 
menuouo  fole  , firinouéllarà  y come  bella  Eenice  . Fot, 
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certo  hauete  fatto  con  me  at contrario  de  medici. QueU 
li  temperano  con  qualche  dolce  tamaro  delle  medicine, 
che  porgono  altrui  : noi  con  tamaro  di  quetta  nuoua 
rn  hauete  diiiurbato  tutto  il  dolce , ch'era  nella  uoHra 
lettera.Di granfa  maefiro  Giufeppe  ufate  ogni  diligerti 
7^  per  la  falute  di  sì  nohil  Signorajaqualepiugioua  al 
mondo  con  gli  ammacjìràmenti\  e congliefempij  ^ che 
non  fanmolti  altri  con  le  prediche , e con  la  dottrina» 
Qui  ponete  tutto  ituoflro  ììudio,quì  uerfate  tutto  il  no 
^o  fapere  : che  certo  s'ellap^noHra  difgrai^  mah^ 
cajfey  potrebbe  dire  Italia» 

Spento  il  primcrualory  qual  fiati  fecondo? 

Tda  iópenfo  che  taltiffimp  Iddio  pietofopiu  ueì/fo noi, 
che  uerfo  lei,u'habbia  in  quefio  tempo  condotto  a Viter 
bo,accioche  fiate  fuo  ijlrometoper  render  bella  falutea 
quella  tanto  uirtitofa^e  (ingoiar  doma;  e per  dar  con  la 
falute  fua  conforto  infieme  a gli  amici,  altegren^  a pa 
renti,appoggio  a feruitorhri^gio  a uirtuofi,  nutrimen 
toap6ueri,refiigèrioagli  afflitti, npofo  a trauagliati, 
e cotento  a tutti  i buoni.Iddio  ui  guardi, e faccia  felice. 
Diurna.  allixxM  indi  Luglio,  m.  p.  x l i 1 1. 

A M.  BARTOLOMEO  PAGANVCCI. 

Bel  modo  è fiato  il  uofir'oper  infiammarmi  a feri 
.uere;ne fo  fe  c'era  fiimolo  maggiore , che  qfio  delle  mie 
lode, Io  perdono  a T emifiocle  quello  efiremo  piacer  eh' e 
gli  haueua  quado  fentiua  lodarfic  'per  ch'io'l  prono  tal- 
bora  in  ?ne  fleJfo,e  uorrei  eh' ancor  a me  fojjc  perdona- 
to:che  s egli  è boneflo , perche  merita  biafmo  ? fe  non 
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honeflo,  perche  conto  è cofi  naturale  ; che  nijfuno  quafi 
cptatunque  temperato  fene  può  difendm\  JO(irei  in  que , 
fio  propofitq  qui  molte  cofe  ; ma  jarehì^epi^  tofio  jbg-, 
getto  da  ora7^on,che da  lettera . haflaildrrfoloch'ala 
uirtù  fegue  dietro  la  gloriale  alla  gloxia  ilpiac^e:e  che 
fe  non  èhoneHo  quellqpiacere^noriè  hone^f^ancpr  ne 
la  gloria yMÌla  uirtà;ondeegli,comedafue  madrhèpro 
dotto  ,Benè  ueroy  che  conuien  eh* ei  nafea  da  nera  glo- 
rialo dalla  falda  uirtà,  non  da  fintai  imaginata^fi  da 
nana . T>{e  bifogna  ch*egli  interuenga  comeadljjione  , 
ilqual  mentre  pensò  congiUgnerfi fi  con  Ciunone^li  tro- 
no congiunto  conunanuuila , uana.yfuggitiua , e che*l 
^ito  fi  la  portò  uia,  Ma  mentre  io  non  uqglio  di  ciò  ra- 
gionare , difauedutamente  piu  mi  ui  intrigo  ynemene 
pojfo  ancora  firigar fi  prima  non  ui  dicoy  chea  uoi  non 
èhajìato  di  lodarmi  per  opinion  uoHra,  eh* ancor  uba- 
nete  aggiunto  ilgiudiT^odell'lUuMffime  uoflreSigno 
re;  laqual  lode  tanto  piu  mi  è cara , quanto  ella  piu  mi 
uien  da  nobile ^e  lodata  parte,  T>{e  io  fi  in  che  modo  po-^ 
ter  ricompenfar  e uoi,e  lor  di  tanta  corte fia^  fi  non  con 
V affaticarmi , e col  far  fi  che  in  qualche  parte  fiia  nera 
la  lodayche  m* bautte  data;  onde  iopoffi  ueramenteab- 
braciar  GiunoncyC  no  qualche  nuuilayO  nebbia,  ecco  in 
che  altro  bel  modo  m infiammate  aìli  Budq,  e allo  fcri- 
uere . Ma  lion  maco  m* accendete  con  la  dolcer^r^  del  ua 
firo  direte  co  lanuouq  bcUe'i^ayegrauità  delle parolcye . 
delle  finten\e  ; lequali  fcelte  di  tutti  i fiori  della  lingua 
T ofcana,e  tratte  da  i figreti  fonti  della  filofifia^  in  non  ■. 
fi  che  nuouo  modo  mi  dilettano^e  m'innamorano . onde 
adirato  mifueglioabeldefidcriodigloriay  riconofeedo 
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per uoi quanto  tempo ioho  già fonnacchiofameteper^  ' 
àuto, quanto  s io  non  fojji  iiato  nimico  dime flejfo  haue 
rei  forfè  potuto  leuarmi  dal  uolgo,  entrando  per  la  bel- 
la^mafaticofa  flrada  della  laude ^e  dell'bonqre.  TS(on fo 
già  $' io  farò  come  quelpellegrino^  ilquale  inganato  dal 
fonnoyfileua  tardi^di  cheauedutofi  affretta  quatopuo 
ti  maggio  ; fa  cendo  sì  che  quanto  li  tolfe  la  paffata  tar^  ^ 
' dauT^, tanto  li  fia  renduto  dalla  prefente  follecitudinc  é 
Io  certo  norvho  maggior  uoglia  che  di  feguire  in  quejìa  • 
parte  i configli  uoihhe  infieme  di  molti  altri  miei  ami- 
chliquali  il  medefimo  mi  configlian^che  uoi.  Ma  non  fa 
già  fe  come  io  n ho  gran  uoglia,  cofi  rfhauerò  egual po- 
tere .'perciò  ch’io  miconofco  inuiluppdto,einuefcato 
ancora  in  certi  foHidij  del  mondofiiquali  no  mi  lafcian  ■ 
(come  uorrei ) goder  la  libeì  tà  della  natura 3 e della  uir- 
tà.Turlapietà  di  Dio  è infinita,  e la  for^d’unoani^' 
marifoluto  è molto  grande.  State fano^  e raccomanda-' 
temi  a quelle  Signore,e  Signori,\a  liquali  iò  fon  feruito- 
re,fen7^  ch’io  facci  lor  mai  ferui'^oueruno. 
DiB^ma,.Alli  xxixdi  Luglio,  m.  d.  x l i 11  • ' 

U M.  GlOr fi- 
se o LIONE. 


Io  flauo  puf  in  qualche  fferam^  che  uoi  uenìfie  a ' 
^ma , ingannato  piu  toflo  dal  de  fiderio , che  perfuafo 
dalla  ragione;qmndoperle  nolìre  lettere  delli  \ 111. 
^ fui  certificato  che  ritornauate  a Tadoua . Io  affettano  • 
^ di  riuedere  il  mio  Signor  Triore , crefeiuto  per  quato  io  ' 
odo  in  per  fona  ,in  creanr^,èn  vàrtu . eh’ offendo  paffato'^ 
piu  che  l’anno,  che  parti  di  ^gma,mipenfai  poi  ch’egli 
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tra,  in  uiaggmche  fujfe  ageuol  cofa,  che  per  quejla  Jla’- 
ie  feguijfe  il  Tupaie  fe  ne  uenijfe  uerfo  quejlipaefi.ecco 
come Ipejjo  s inganna  chi  defidera,e  chiama.  TSlpn  dico 
bora  quato  mera  caro  il  riuedere^equafi  riguadagna- 
re il  noflro  dottore  getil  M.*yileJfandro  Ma^uoliyilqual 
da  tutta  la  noflra  copagnia  è fommamente  honórato , e 
defiderato;col  quale  ho  ben  molta  difgraT^a,  poi  che  no 
fql  no  poffo  goder  lui;ma  nonpojjo  ancor  goder  la  lette- 
ra che  mi  dite^cVegli  m'ha  fcripta.  credo  ch'ella  fi  farà 
fermata  in  corte^  doue  hard  per  auuentura  trouatapiu 
beliate  piu  piaceuole  fiam^^che  noènela  miapiccola^ . 
ro\^  j epouera  cafa,  che  dirò  io  di  uoi  ^ fapete  ben  s% 
ho  uoglia  di  riuederui.che  ioiTutta  la  uirtà  ui  ricorda,^ 
ni  de  fiderà, ui  brama  ardentemente.  Certo  e non  fu  mai 
co  fi  bel  teperamento  dato  dal  modo  al  matto,  come  uoi 
accqrdarcfle  ogni  fua  mufica  flemperata,fe  uoi  uenifie» 
Tur  da  poi  chq  uoi  non  potate  uenire,temperate( ui  prt 
go )e  alleggerite  quefio  mio  dijpiacere,fàcedomi  due  co 
fe  grate  fum  è fcriuendomi ^ejfo:  ma  non  mi  curo, che 
nii fermate  nuoue  nq  d'Imperator  ne  del  Turco , del 
Concilio-^  ne  degli  Heretici  ,nedi  firmi  cofe  malinconi- 
che . fcriuetemi  pur  degli  fcolari , deìlé  berte , de  uoflri 
jpa  fji , e dì  qualche  bel  capriccio  nato  in  coterie  bandt  : 
quelle  nuoùe  intorbidano  l' animose  qflelo  rajjhrenano» 
Delle  torbide'^  ce  n'auan's^a  ordinariamete , onde  non 
ci  bifogria  procurarle  alpròde,  attediam  dunque  a rafie 
renar  le  meì}ti,  f altra  farete  ajfaticadoui  d'hatierqual 
che  bella  copgfi^ion  Latina  o Tofeana  di  que  nobiliti 
riti  diTadoua,o  di  Fine7{ia,o  di  vicen7{a,Q  di  Verona, 
fo  che  qllecittà^corne  dottiffime  madri , fongerrmnatri 

ci  di  ♦ 
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-ri  di  belli  ingegni^non  mancate  d'ufarui  buona  dilig^T^y 
e ritrouando  qualche  bella  cofa,mandatcmela;  perch'io 
trouo  che  queflo  jpaffb  mi  difgombra  le  noie  de  t animo, 
£ me  lo  riempie  d' una  teperatipirna  dolce7(t^ . Vero  uoi 
fe  m'amatCyfe  u' è grato  il  farmi  piacere,  porgetemi  que 
Jii  due  rhnedij  con  un  poco  di  uojira  fatica.  Ma  doue  laf 
fi  io  il  ter7{0y  piu  caro  a me,  e piu  da  me  difiderato , che 
queflt  dueilajfauolo  certo  ne  l'amore,  e ne  la  cortefia  uo 
fira;perch'io  mi fido,che  no  mancarete  con  og . i defire^:^ 
7[a  di  tenermi  in  buona  gra'qa  del  Signor  Triore . a cui 
(poi  ch'io  fin  feruitore )difidero  ancor  che  la  mia  fimi-- 
tu  fia  grata , Foi,fi,  lo  farete  con  diligenza,  e amore,e 
fcriuendomi  me  ne  darete  auuifo . State  fano.  Di  Epma 
a li  XX. di  Luglio  MD  X L I II.  M.Luca  luHiniani  è 
piu  gentile, e piu  da  ben  che  mai,e  ui  faluta. 

NESE  PRIOREDIVINBZIA. 

Mi  s s E R Giouanir ace  fio  Lione  con  una  fua  let- 
tera m'ha  fatto  molto  uergognare  de  la  mia  runiche'}^- 
\a , impet'oche  non  fol  mi  dice , che  ui  fono  Hate  care  le 
raccomandaT^oni,  ch'egli  u'ha  fatte  per  parte  mia , ma 
figgiugne ancora,  come  uoi  hauerefte  molto  caro,  ch'io 
ui  fcriuefii  tal  uolta;onde  io  mi  fonoauueduto  lUuflrifii 
mo  Signor  mio  de  la  mia  goffe\\a , ilqualper paura  di 
non  ui  ejfer  noiofo  fcriuendo  ,fon  trafeorfo  in  uìt^o  di 
ro  ^0 , c di  mal  creato , non  mi  fcriuendo Che  fe  ben  io 
mi  poneuo  dinam^  la  grandex^  uoflra , doueua  an- 
cora infteme  riguardar  la  gentile:^a  , e l'humanità 
che  fino  in  uoi  ; lequali  fen^a  dubbio  fino  maggiori  di 
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quella  altra , ancor  ch'ella  fia  grandiffìma . Hor  io  dun- 
que conofco  terror  mio , e apertamente  il  confcjjo , e ne 
^ero  da  uoi  perdono  ; fapendo  che  negli  animi  gradi  ut 
regna  fempre  quefla  nirtù  del  perdonar  a coloro^che  ri- 
conofcono  i loro  errori.  Dipoi  mi  confido, che  uolendond 
noi  per  feruitore,nÓ  mi  uorrete  conpeccato  addojfo,  on- 
de mi  lauarete  quefla  macchia , e mi  fcacellarete  quefla 
coìpadaqttal  cofaje  uoi  farete  (come  io  jpero )mi  dare- 
te animo  di  feruiruiypotendo  con  uefle  bianca  entrar  nel 
tempio  de  la  uoBragra't^a:altrimeti  come  reo  flraccia^ 
to,e  fquallido,mi  flarò  da  parte,  quetamente  dolendomi 
de  la  mia  difauentura . Di  ^gma  a li  XX*  di  Luglio . 
in*  D*  XLIIl. 

A M.  OTTAVIAN  GRIMALDI. 

E s s E R Tierantonio  Tecci  gentilhuomo  Sene 
fem'ha  per  fue  lettere  informato  de  B amoreucle  offi- 
Tfioychc  uoi  hauete  fatto  per  me  con  I lllufiriffimo  Cardi 
nal  di  Loreno . Di  che  ui  ringrai^io  fommamente,  e fin- 
golqrmente  ue  ne  reilo  obligato,Che  no  offendo  uoi  mof 
fo  da  alcun  merito  mio,mafolo  jpinto  da  la  uoUrapatu 
Tal  cortefla,  ben  conofco  quanto  il  beneficio,  che  uoi  mi . 
fate,  fia  maggiore;  e quanto  io  mi  debbi  [sformare  di  no  , 
moflrarmene  ne  feonofeente , ne  ingrato  riceuitore.La- 
qual  cofa  s io  non  potrò  con  i opere,  non  mi  Jèneporgen  r 
do  occafione , almeno  m'ingegnarò  talhora  con  le  paro- . 
le,e fempre  contammo  renderuene  infinite  graT^e , Ben  . 
uiprego,che  fi  come  uoi  caldamente  hauete  incomincia  ; 
toauolermigiouare,cofi  feguitiate  di  condurre  a fine  ' 
queiio  uoflro  bel penfiero;  accioche  non  filo  io , ma  uoi 
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^ godiate  il  frutto  di  quefia  uoHra  nohilijjìma  corte^ 

fia-tel  mondo  per  fi  belli  efempij  impari,  quanto  s acqui 
^ * fli  digra7^a,e  di  gloria  colgiouare  altrui,  TS[pn  mi  flen 

derò  con  piu  tonghc  parole, fa  pendo  quanto  per  uoi  Hef 
fo  fete  infiammato  a Capere  nobili t e uirtuofe , Che  Dio 
ui  contenti, Di  ^ma, Siili  1 1 d',AgoJìo.  m . d .x  l 1 1 1 . 

^ A MONSIGNOR,  TOSANIOCEDI. 

di 

0 1^0  N uorrei  uenirui  a fajlidioyèjfendo  Canimo  mio 

^ dhonorarui , non  di  moleflarui  ; e deftderando piu  toflo 

hauere  occafron  di  farui  frruhjo , che  di  porgerui  noia 
alcuna.  T^ondimeno  e la  neceffità  mia  mi  ftringe,erhu 
inanità  uoHra  mi  concede , ch'io  ui  ricordi,  ch'io  ui pre  • 
ghi , e ch'io  ui  fupplichi , che  ui  piaccia  farmi  rimetter 
0 quelli  denari , di  che  mi  fete  debitorper  tre  termini,  che 

[f  of  s io  non  fapejfi  quanto  uoi  uolentieri  fatea  ciafeuno  il 
Sd  / douer , e quanto  per  lagraTfa  di  Dio , e per  le  uirtù  uo~ 
fire  hauete  il  modo  di  poterlo  fare , certo  io  non  ue  ne  da 
0.  rei  moleslia  alprefente  .^Irla  conofeo,  quanta  fra  la  bon 

tà,e  lagiiufli‘)^ia  uoHra , lequali  infreme  con  l' altre  uir 
0$  tu  u hanno  alr^to  a quelgrado,oue  ui  trouate , e aln^- 
rannoui  ancora  a maggiore . Di  me  non  dirò  altro  ,fe 
non  che  io  ui  fon  cofr  ajfettionato  feruitore,  che  fempre 
^ fon  rifoluto  riceuer  per  cortefra,  e per  granfa  tutto  quel 
che  uoi  mi  douefìepergiuClinfa,  o per  rigore.  che  Iddio 
ui  accrefea  felicità , quanto  defrderate, 
lijjd  Di B^ma„4Ui  1 1 d'SigoIio,  m.  d.  x l i i i* 

tiìf 
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A MAESTRO  GIVSEPPE  GIN  CIO. 

S\  o hauepi  pefato  che  fi  care  foffer  le  noci  defojpir  l 

miei  in  rimay  Fatte  L'haurci  dal  fojpirar  mio  prima . In  ^ 
numero  piu  jpejje , in  flil  piu  rare , Cofi  dijfe  quel  nobil  ( 

poeta  di  fe  ^ejjo.  Et  io  di  me  uidicoyche  s io  credefii  che  i 
le  mieprofe  fojfen  cofi  lodatcycome  uoi  mi  fmuetCyio  no 
foguty  sio  le  facefii  piu  rare  di  ftilo  ; ma  le  farei  ben  piu 
JpeJfe  di  numero . Verche  lofingatOy  o pur  ingannato  da 
quel  dolce  errore  3 mi  farei  inuaghito  neramente  di  me 
fleffo:e  fi  come  TSlarcifo  no  fi  potea  partir  da  quel  fonte 
oue  egli  era  fioltamete  innamorato , co(i  io  no  mi  faprei 
diftorre  da  quefta  fciocche't^r^a  di  fcriuere  y piacendomi 
( come  quel  Suffeno  )a  me  fleJJo.THa  certo  snelle  fon  di  co 
to  uerunoyio  fon  caduto  oltre  a l' altre  mie  dappocaggini 
in  una  de  le  peggiori  ignoranr^  che  fi  trouino.percioche 
io  non  ho  mai  intefo  ne  conofciuto  me  flejfoycociofia  che 
le  cofe partorite  da  questo  mio  debile  tgegnoyio  l'ho  fem 
pre  iflimate  per  ifcociaturay  opermojiro . Onde  quella 
bella  fenteuT^a  caduta  di  cieloyC  tanto  lodata  da  Socrate 
yvSòi  ^tojjTÒv  3 è fiata  da  me  mal  comprefa , non  folo  in 
riguardare , e corregere  i miei  errori  ; ma  ancora  in  ri- 
conofcerc3fe*n  me  fuffc  raggio  di  uirtu  alcuna . Vero  io 
conofco  chiaramente  di  non  meritar  quella  loda3che  uoi 
mi  date, Verche  fe  le  cofe  mie  fon  trifieyio  non  merito  lo- 
daypchefontrifie;es*ellefonhuoneyiononlameritOyper  * 

\ che  no  conofco  la  bontà  loro:  eh' io  no  credo  già  effer  coi- 

rne quelli  antichi  poetiyliquali  fuegliqtiyfo^intiyinfia- 
mati  da  furor  diurno  catauan  concetti  altifiimh  e mifle  ^ 
rij profondifiimi  di  naturale  di  Dio,  lequali  cofe  maca- 
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to  rempioye  racquetato  il  furore, effiproprtj  non  inten^ 
dettano . 7s(e  mi  fcufi  qui  il  uojìro  Galeno,  ilqual  nel  li- 
bro de  cognofcendis  ^ curadis  animi  morbis  dice,  ch'e-^ 
gliè  cofa  malageuolijfimail  conofcerfeflejfo;  conciopa 
ch'ogni  innamorato  s inganna  nel  giudicar  drittameU’- 
tela  cofa  eh  egliama,  rtxpKvÓTcu yof  icì  •jrtfnò' 

}^ov  TO  ^thvòv,p  come  dijfe  Tlatone,  onde  in  che  modo  un 
pHo  drittamente  giudicare  fe  Pepo,segli  è ucro  ch'ogni 
uno  ama  fc  Bepb  piu  che  tutte  l' altre  cofe  i non  mi  gio- 
ita ( come  io  dijfi ) cotale  fufa,  percioche  quefo  amor  di 
fe  iìeffo  traporta  ben  a creder  piu  ben  dije,che  non  è in 
ueì‘o;ma  non  fu  già  chcrhuom  non[arriui  con  l'opinio- 
ne alginfo  fegno  de  meriti  fuoi  ,*  anr^  fa  effetto  contra- 
rio , cofringendolo  a trapaffare  ogni  termino  di  conue- 
neuoler^a  e di  uerità.  La  onde  chi  non  conofee  quel  po- 
co del  ben  eh' è in  lui,ueramente  è Llupido,  infcnfato,p- 
mile  ad  un  tronco, e degno  di  non  ejfere  ne  huomo,ne  ani 
male , Ecco  cheperfona  m'hauete  fatto  riufeir , mentre 
che  mi  lodate , E doue prima  migodeuo  femplicemente 
de  la  miafciocche'^ , bora  mi  fate  tutto  rattrifar  de 
la  mia  fapien'^a , T^n  sò  in  quale  aforifmo  d Hippocra 
te  ritrouate  quepa  trafmuta':pon  d'humore . Ma  mi  già 
uà , e m dirò  il  nero , ch'io  non  ui  credo  troppo, quel  che 
mi  dite , ne  mi  farebbe  utile  il  crederuelo . Terche  non  ■ 
auuien  de  7nali  de  l'animo  quel  ch'auien  de  mali  del  cor 
po . In  quefi  date  ad  intendere  agli  ammalati , ch'effi 
Panbene,accioche  inganati  da  quella  opinione  uiuano 
allegri , e quella  allegrerpta  gioui  loro  al  corpo . Ma  il 
per  fu  a icre  a gli  ignoranti,  che  pan  dotti  ,é  cofa  da  far 
crefeerfempre piu  la  loro  ignoranza . Laqual  cofa  s'ith 

^ 3 
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potejji^  mrrei  in  ogni  modo  fchifare , E però  ui  prego 
che  non  mi  diate  ne  quejìa  medicina  ne  quejìi  jiroppi . 
State fano  ,esio  fono  amalato  del  corpo,non  uogliate  , 
eh' io  ammalile  l'animo  ancora:  0 per  dir  meglio  ^ non 
uogliate  ys' io  fono  ammalato  de  l'animo  far  in  modo 
che'l  mal  fi  faccia  fi  gagliardo,  che  no  fi  pojfa  piu  medi 
care,DiB^ma,^Uiwd'^goHo»  m*  d.  xLiti. 


^ A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 

7^0  u SO  fe  mi  bafia  il  ringra7jarui.de  F amoreuo- 
k ojfÌTjo  y c'haitete  fatto  per  me  con  Madama  : di  cui  o 
poche  0 nulla  co  fa  pottuate  far  y che  ?/ìifuJfe  piu  cara  ; 
' oue  uoi  con  grande  ahbondanHya  d'amore  hauete  auan- 

7^to  ogni  mio  defìderio/Perch'a  me  bafiaua  fol,che  con 
defireT^  me  le  rammentafie  ; ne  ardiuo  piu  oltre  defit- 
derare . Voi  pieno  di  caldo  affetto,non  contento  di  que^ 
fio  folo,ha^^t(^  fatto  fiuch'ella  s'è  degnata  legger  la  leP-. 
tera , ch'io  ui  fcrìueuo  ; efoggiugnete , quafi  defiderofo 
ch'io  n'inuaghifcaych'ella  no  pur  l'ha  letta,ma  l'hafom 
mamente  lodata . sò  dunque,  fc  mi  bafia  il  ringra- 

Tjarui,  perche  cofi  bello , e amoreuole  offi^o  merita  al-- 
tra  ricompenfityche  di  nude,e  femplici  parole.  Che  fe  bc 
ne  a UgentilcTp^a  uoftra  è affai , ch'io  lo  riconofehi  [con 
Fanimo  ycerto  al  debito  mio  non  fon  pur  a bafian\a  i fat 
ti  per  render uene  egual guiderdone . E neramente  io  fen 
to  in  me  quello  affetto  (Fanimo  per  obligo,  e per  douere^ 
che  ,Aleffandro  Magno  feutiuaper  cortefiia,e  per  gran- 
de7{7^  • E.gli  a quel  che  li  domandò  la  dote  per  la  figlino 
la^e  dicendo  che  gli  bafiaua  un  talento,diffe  con  altei^^ 
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ita  *iinìo  : a te  bajìa  bene  il  riccuer  un  talento  fido;  ma  a 
me  non  bafla  il  darti  fi  poco . Io  fmUmente  dico  per  de^ 
bito  di  benefii^o  riceuuto,  eh* a uoi  bafla  ben  come  a gen 
tilt  a mico  l'bauermigiouato  ,•  ma  a me  non  bafia  il  ri- 
compenfarui  con  fi  pouero  pagamento , come  il  ringra- 
ziar ui  folamente . Che  quantunque  intutte  Paltre  con- 
tefe  fia  dijpiaceuol  cofa  il  fentirfi  uincere^certo  in  quel- 
la de  l'ufar  cortefie , mi  par  cìie*l  perdere  affligga  piu 
gli  animi  nobili , cl)  alcuna  altra  co/a . Dunque  che  fa' 
rò  io  f s*io  non  rìconofeo  quefloobligo>fono  feonofeentei 
fio  no'l  pagOifono  ingrato . Ma  sio  no*l  pojfo  per  bora 
pagare, bafliui per  Dio  Maeflro  Ciufeppe,ib'almeno  io 
Lo  riconojchi . Che s* io  no'l  cono fceffi, farebbe  tutto  man 
camento  de  l' animo  mio, ma  no'l  fatis facendo,  può  efier 
colpa  de  la  fortuna.  Quel,che  mi  fcriuete  de  la  Signora 
Marche  fa  di  Tefcara.m'ha  infieme  ripieno  di  piacerete 
di  difpiacere . m'èpiacciuto  ch'ella  pigli  in  grado  lari- 
uerenxa  eh' io  le  porto, ma  ch'ella  fi  marauigli,  perch'io 
la  riuerifca,  non  poffo  io  iiìtedeffen\a  molto  mio  dijfia 
cere.  Vercioche  il  dir  cofi,non  é altro  ch'uno  accufarmi 
d'una  ejircma  ignuran^t  > quafi  ch'io  fia  ridotto  a tale 
ultimo  grado  di  fiupore,ch'io  no  intendo,enon  conofehi 
' le  chiariljime , efingolariffime  uirtù  che  fono  in  lei  ; le- 
quali  fon  cofi  manifefle  e cefi  illufiri  nel  mondo,  che  ben 
fi  può  dire  infieme  con  quel  Toeta 
In  tutto  è orbo,  chi  honuede  il  Sole, 

Lafiìamo  andar  ch'ella  sà  bene, quati anni fon gid, ch'io 
l'ho  fempre  honorata  per  mia  Signor a,non  allettato  da 
altra  t^:ghez{a,ne  legato  con  altro  nodo,  che  quello  (he 
ufi  tua  da  le  nobilijftme  HÌrtufue,ma  conofeo  molto  ben 
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che  quelle  parole  fdn  nate  da  una  ftia  incredibil  mode* 
flia  Iconciofta  ch'ella  piu  toflo  uuolfar  fempre  cofe  de-- 
vne  di  lodale  di  tnaratii^lia-}  che  udir  le  lode  e le  marini 
glie.ch'efcon  de  l'operefue  ; fi  è fempre  piu  infiammata 
algioùarealtruiych'ai  riceuerne  frutto  di  grarja  odi 
glofiafilqml  però  tanto  le  fregne  maggiore.quanto  fi  co 
nofrce  ch'ella  ^ piu  lontana  daldepJerarlo.  Tri' è fiato  poi 
molto  caro  l'intéderper  uoflre  lettere,cMa  frta  alqua^ 
to  megliorata  quella  frua  mala  dijpofi'^one . P^i  ricordo. 

MaefiroGiufreppechenelauitafruaè  pofta  la  uita  di 

molti  altri  infrteme,ltquali  riceuen  da  lei  continuo  cibo^ 
bora  d' animo J)ora  di  corpo.  Di  que  uermini.che  noi  ta 
io  ni  marauigliate,a  me  no  è parfro  marauiglia  ueruna. 
^Perche  offrendo  già  tati  anni  ch'ella  è rapita  da  Chrifio^ 
piu  tofto  uiue  in  jpirito^  che  in  carne  : e dimando  ella  la 
carneno  altrimenti  che  uermini  e tena^che  marauiglia 
è che  lo  Jpirito  fia  fatto  celefle,e  dittinole  la  carne  terre- 
na e uerminofra  ^ State  franoy  e quando  hauete  o\io  da  le 
uoflre  cure, no  ni  frta  mole  fio  lofrcriuermi  quattro  uerfi . 
Di  B$ma.^Ui  vii  d'.Agofio.  m.  d.  x l i i i » 

^ A Mb  ALES  SANDRO  BELLAN^TI»- 

E L L A'  l€tteraychericeueflediM.Luca,uifu 
mandata  da  me,  laquale  to  hebbi fiotto  una  mia , ouefi- 
gnificaua  le  medeltme  fine  uentureodifrgra^ie , ch'egli 
frcrijje  a noi.  Io  certo  n hebbi  grandiffrmo  difriacereper 
quello  iflejfro  ricetto,  che  dite  haueme  fremito  dijpiacer 
noi.  E mi  confrolai  con  quella  mede  filma  ragione,  cheuoi. 
frcriuete  dhauerui  confilato.  Si  che  un  iflejfro  accidente 
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in  altrui  ha  partorito  in  noi  due  un  medeftmo  dolore , e 
una  medejima  confola7^ione;per  laqual  cofa  fi  può  ben 
cdchiuderejche  intra  noi  due  fita  egualità  d'affetto , e di 
corri  fpondenyi  damore;ejfendo  uerijfima  quella  regola 
de  Matematici^  che  quado  due  righe  fono  eguali  ad  una 
ter\a  righa , che  quelle  due  righe  fiano  ancora  eguali 
trafe  Heffe . Dio  li  dia  buona  forte  ,fi  come  meritan  le 
belle  parti  che  fono  in  lui  ìe  di  lettere , e di  cofiumi . ^ 
l'illufinffimo  Signor  Camillo  mi  raccomadarete  humil 
mente;  e li  potrete  dir^che  segli  mi  lega  tanto jcome  fuy 
con  la  fua  amoreuoler^^a^e  cortefiay  hauerà  un  debitore 
che  non  lo  potrà  mai  pagare  * State  fimo. 

Dil\pmd  r .Alli XXII  d'^Agoflo.  m.  d.  x l i i i. 

A MAESTRO  GIVSEPPE  GIN  CIO. 

7W’h  A V E T E rallegrato  co  lo  fcriuermi,  che  uoi 
farete  tra  otto  dì  in  Poma . Defidero  di  ueder , di  ragio^ 
narde'  uiaggi  uofìri,di parlarui  de  l*indifpofi7,ion  mie  ; 
che  ben  Capete  quato  io  u'habbi  fedele  mi  confidi  in  uoi. 
Scriueno  i Greci  che  .A polline  hebbe  due  figliuoli^  Eficu 
lapio^e  Vintone , l'uno  perche  medicaffe  il  corpo  l'altro 
perche  medicaffe  gli  animi.Ma  uoi  a me  fete  lìato  EfcU 
lapio  evintone  infieme  ; quante  uolte m'hauete guari- 
to il  corpo  de  mali  che  lo  moleflauano^quante  uolte  con 
filato  l'animo  de  le  perturbaT^ioni  che  Caffliggeuanoi 
cofi  hauete  con  la  medicina  congiunta  la  filofifia,  e con 
r una  € l'altra  il  giudizio,  eia  fiapient^ . »Afpettandoui 
dunque  di  certo  non  mi  diflenderò  con  molte  parole  ; ma 
mi  riferbo  a fare  un  lu  ngo  ragionamento  con  uoi  a boc-i 
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ca . Già  èpioutita  una  buona  acquaie  rir^fiata  alqua  I 
to  laria  in  tal  modoi  che  Madama  può  ficuramente  ri^  J 

tornare , 7<(e  ci  manca  \mamai  altroychc  qucfla  Efcel-  1 

lentiffima  Signora^pcr  rendere  a Bpma  ifuoi  ornamene 
ti  y et  lumi . State  fano , e tornate  allegro . 
j}i poma, filili.  XII  d',Agojio,  m.  d.  x l i i 

A M A E STRO  GIVSEPPE  CINGI  O. 

TS[j>  N furono  fcongiure  quelle,  eh* io  feci  ne  la  mia 
' ' letteraria  preghi , E'  btn  nero  che  furono  toM  preghi , 

qual  fi  conuengono  ufare  ad  uno  amico  f;on  l altro , mof 
' fidala  ragione  ,mofirati  con,dolce\7a,  richiefli  con  ar- 

dire', che  cofi  mi  par  che  uoglia  la  dritta  legge  de  la  buo 
na  amicizia»  Onde  non  può  lamico  non  far  poi  quel  che 
’ glie  doma  idato  > quando  fi  uede  intorno  quefii  tre  belli 

auuertimenti;  qua  fi  tre  nuoue,e  belle  grafie, che  lo  cir- 
condino,e  che  lo  firingano , Cofi  uot  [f  into  da  cotali  (li- 
moli hauete  fatto  quello  offÌT^io  per  M.Ermano  appref- 
fo  di  Madama , ch'io  defiderauo , ed  ejfo  rneritaua , Di 
che  ringrar^o prima  uoi,che  ui  fete  adoperato  a fuo  be- 
neficio ; ma  piu  ne  ringra\io , e me  ne  tengo  obligato  a 
Madama , laquale  ha  udto  un  raggio  de  la  fua  gra  \ia 
per  illuflrare , e rifcaldarc  lofeura  e fredda  fortuna  di 
M,Ermano;e  ha  fatto  fi,  che  a me  ancora  par  riceuerne 
caldo,e Jflendore.Hanerò  caro  ch,e  m'auuifate  dfmano  , 

in  mano  gli  auuenimenti  del  mal  de  la  Signora  Marche 
fa  ; perche  ne  slò  con  l animo  molto  foffefo  ; e piaccia  a 
Dio  che  m'habbiate  a fcriuere  buone  niioue,  come  limo 
do  ha  bifogno,e  de  fiderà  ogni  buono, S ò che  no  fi  dee  ma 
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care  di  far  cotiniù  preghi  a Dio  p la  falute  di  lei,laqual 
tanto  già  l'ha  pregato  e prega  perla  falute  de  Chrijiia- 
ni.  State  allegrone  datemi  fcriuedo  qualche  allegrerà. 
Di Egma . .AÌli  xxi  1 1 d'^goflo . m.  d.  x l 1 f 1. 

^ 7d.  GIOV.A'MTd.ABJU 

BENEDETTI. 

I o ho  riceuuta  fòla  una  lettera  uoflra,  dopò  che  ut 
parttfle  di ^oma , laquale  era  data  in  Bolog>:a  .ehot 
nho  hauuta  una  di  quattro  uerfi  a puto^ata  in  Siena  • 
ecco  il  gran  fafeio  di  tate  lettere-tche  uoi  gridate  hauer- 
mi  fcritte..A  la  prima  no  rijpofijperche  mi  fcriueteyche 
fuhito  uoleuate  ir  a Bologna  ^eda  Bologna  a l'abbocca 
mito  del  Tapa^e  de  l'Imperatore  ; e di  quello  uoleuate 
pigliare  alto  mare. onde  io  non  fapeuo  douc  mi  fcriuercy 
ne  a chi  indrir^^re  le  lettere yfe  uoi  qua  fi  nuouo  Mercu- 
rio non  ijiate  mai  feì'mo..A  quejìa  ultima  ftmilmÙe  no 
uoleuorijpondercyperche  in  quefli  quattro  uerfu7(^  mi 
dite  che  uolcte  uolare,no  so  nel  Bagadet,  0 nel  Temifli- 
tan,o  a le  Moluche.  Ma  per  no  parer  ritrofo,o  negligen 
te^o  fuperbo  mi  fon  pojio  a fnlucrui , ben  ch'io  credi , e 
quaji  fappi  certo  ch'ella  fta  lettela  gettata  ; perche  an- 
dado  uoi  fempre  inuifibiley  ella  no  ha  l'arte  di  negroma 
T^ayche  ui  fappia  uenir  a trouare  nel  mer^  del  mare  0- 
ceano.onde  u'auifo  che  uoi  fe  no  iflate  fermo  in  qualche 
luogo yda  me  non  harete  troppe  lettere.  Ma  che  ì io  farò 
con  uoi  fe  uolete^come  faceua  uno  innamorato  ch'era  lo 
tan  da  la  fua  Dorma:e  come  uoleua  un  prelato  de  nofiri 
tempiyche  fi  faceffe  per  dare  i contrafegni  difeofto  cin- 


L 1 B \ 0 

quecento  rhiglìa . Io  guarderò  noia  Luna  quando  ella  è 
in  quintadecima-te  uoi guardateci  ancora , eparliamo- 
ci.  Furio  a Labro  ; perche  le  parole  fi  uedran  ne  la  Lu- 
na , come  in  una  carta . Fot  direte  ch'io  ciancio , e io 
non  mi  curo  che  uoi  il  diciate  ; perch'io  quefio  fol  ut  di- 
co ben  da  nero  :che  s almeno  in  quefio  continuo  muo- 
uerui)  hauefie  i mouimenti  regolati , come  hanno  i pia- 
neti , io  forfè  potrei  fcriuerui . Tercioche  calcojarei  in 
quanto  tempo  uoi  douefle  ejfcre  in  Finerfiayo'n  Vàrigi , 
o'n  Cofiantìnopolio  al  Terù^come  quefli  ualenti  .Aflro 
loghi  calcolano  i folfib^j  ; Feccliffi , e le  retrogradaTfio- 
ni  ; ma  girandoui  fempre  Con  mouimento  tnccrtofio per 
me  non  so  che  far  altro , /è  non  raccomaniarui  a Dio 
che  u aiuti , Sol  ui  ricordo  quel prouerbio,  ilqual  dice  > 
che  Falberoy  ilqual  di  continuo  fi  trapiantayTjon  fa  mai 
frutto . State  fimo,  poi  che  non  ifiate  fermo  yé  rifoluete- 
ui  ch'to  uamoye  ch'io  defidero  il  uofiro  benCyC  lo  procu- 
ro y quanto  io  poffo^ma  non  lo  fpero . 

Di^ma.tAllixi  d’.Agofio.  m.  d.  xliii, 

A M.  LONARDO  COLOMBINI. 

Desideravo  di  uenira  ueder  Tìiilano;  ma 
quefio  mio  defiderios' è trasfigurato  uolgendofi  in  nuo- 
ua  facciayperche prima  mi  bifogna  attendere  a uedere; 
e poi  potrò  ueder  Milano  a bell'agio.  lofiò  cofi  mal 
de  miei  oc  chicche  s'io  uenijjì  a Milano,  non  lo  ' 

uedrei;epur  non  è una  cafella  da  fan 

ciuUini . Di  tutte  le  cofe  fia  ' ' 

> lodato  Iddio . 
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A M.  ANNIBAL  CARO. 

» 

I SON  RISO  un  pcs^^o  di  quella 
Idea,  dofie  ui  uenne  ìneiawpato  a uoflro 
dijpctto . ecco  quel  che  fa  l'ufo^  dal  qual 
rhuemo  no  fi  può  diflorre, benché  nhab 
biagran  uoglia . THapoi  ch'ktopa^ein 
Jua  £jccllem{la  piu  toHo,  óen  fna  Signoria,  fu  manco 
male , e cofa  piu  ifeufahile , hauendola  per  riuerenu^  a 
tutte  r bore  in  bocca.  Tiacemi  che  ui  piaccia  queflo  ufo 
mouo  ,*  di  cui  ui  dirò  le  ragioni,  poi  che  uoi  le  di  fiderate 
€ me  le  domandate  : il  che  farò  io  con  bella  jf>eran%a  di 
piacerui , ma  molto  piu  con  pronta  uolontà  di  compia- 
cerai .Trimamente  io  ho  auucrtito  cheque  noHri  an- 
tichi maeHridela  lingua  Tofeana  non  uforon  queflo 
modo  di  parlare  : lafciamo  fìar  nel  uerfo , che  farebbe 
un  uituperare  le  Mufe , ma  ne  la  profa  iflejfajì  uede , o 
che  nonio  feppero  ,0  che  fiputo  lo  fuggirono,  onde  le 
le  prò fe  di  Dante , del  Boccaccio , di  Giottaa  villani , e 
degli  altri  buoni  autori  non  fi  legge  queflo  infi'afcamen 
to  di  S ignorie , d‘ Efcellen'xp , di  Maeflà , choggi  sufa  a 
tutte  f bore  parlando  , e fcriuendo . irla  perche  questa 
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parte  meglio  fi  manifeìli , conftderiam  ( fe  ui  piace  ) 
alcuni  luoghi  dei  Boccaccio , come  di  coluta  che  fu  più 
accurato  ne  lo  fcriuere  degli  altri  due . e cominciando 
da  le  dignità  piu  bajfe , egli  ne  la  quinta  giornata  ne  la 
nouella  di  Gianni  da  Precida  dice . Gianni  alT^ato  il  ui- 
fo^e  riconofeendo  l'^AmmiraglioyriJpofe . signor  mio  io 
fui  ben  già  colui , di  cui  uoi  domandate  ; ma  io  fono  per 
non  ejferpiù.  Ecco  come  effendo  Buggierda  tOria  huo- 
mo  di  ualor grandiffimo  ycalhora  Ammiraglio  del 
e Gianni  trouandoji  in  i/ifelicifimo  Hato  y nondimeno 
parlando  a l'Ammiraglio  y gli  dijJe:Voiyequeflo  gli 
baHò . e pajjando  piu  oltre  dico , che  nejfuna  perfona 
s introduce  dal  Boccaccio  parlar  con  piu  humiltd  e con 
maggior  riuerew}^  che  fa  Grifclda  a Gualtieri  irlar- 
chefe  di  SaluTp , e fuo  marito  ; e nondimeno  in  quella 
amari f ima  punturay  quando  Gualtieri  le  comandò  che 
ritornajfe  a cafa  di  Giannuccìolo  fuo  padre,  ella  rijpon- 
de  così , Signor  mio,  io  conobbi  fempre  la  mia  bajja  co- 
di\ione  a la  uoflra  nobiltà  in  alcun  modo  non  conuenir- 
fi:  e quello , ch'io  fata  fono  con  uoi , da  Iddio , e\da  uoi 
W/iconofeo  : ne  mai  come  mio  il  feci  o tenni , ma  fem- 
pre rhebbicome preflatomi ,Tiaceui di  riuolerlo,ea 
me  dee  piacere  di  renderloui.ecco  iluoftro  anello,  col 
quale  mi  fpofaHe,  prendetelo.  Irli  comandate, ch'io 
quella  dote  ne  porti , ch'io  ci  recai  ; a laqual  cofa  fare  , 
ne  a uoi  pagatore,  ne  a me  borfa  bifognarà,  ne  fomiero; 
percioche  di  mente  ufeito  non  ni  è , che  ignuda  m'haue- 
fle  .fe  uoi  giudicate  honeHo  che  quel  corpo,nel  quale  io 
ho  portati  figliuoli  da  uoi  generati,  fia  da  tutti  uedutOy 
fo  me  n andrò  ignuda . Ma  ui  prego  inpremio  de  la  mia 
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fola  Cimifciafopra  la  dote  mia  ui  piaccia  ch'io  portar 
nepoJTa.Cuar^tef  Dio  quSta  himiltà^uSta  Leren 

TtZan“Jlf‘  ‘‘ non  ni 
Ji  tronan  tic  Si^om,ne  Zccellct^e  inuiluppnte.  Ttu  ùaC 

fiamo  4 ^JÌ^eU  noueUa  di  MarcuccioaU  amtaL^ 

natagli  dice  cosi  al  ng  di  Tutti  fi . signor  mio  doufuoi 

Moghatc^gltfipo^d  bè  fareiudite  come.  .A  uoi  couicn 

far  fare  corde  molto  piu  fiottili  a gli  archi  de  mliriZ 
che  per  tutto  comunemente  s'ufiatio . ne  ' 
la  Mue.la  del  I[e  Carlo  uecchio  introduce  il  Cote  Guido 
dt  TUoaforte , che  li  dice  in  queHo  modo . Monfitonor  io 

t’’>èranmarauigliadiciòcheuoimidite;etdoJ^^^^^ 

^^jiore  eh  uno  altro  non  haurebbe, quoto  mi  par  me- 
glio da  lamlhafanciuUet^nafinfitno  a queflo  di  hauere  i 
uonri  coilumtconoficiuti , che  alcuno  altro . e in  quella 
del  PgTtero  d Aragona  fa  che  la  Lift  innamorata  di 
lut,gli  parla  m cotalforma.Signor  mio  io  fon  molto  cer 
W,  cèf  j ^U  fifiapejfie,  ch'io  di  uoi  innamorata  mi  foSi 

^P'’*<‘<:lagontemiriputarebbernatta;credendod^^ 
eh  toamemedefinmfiojfieuficitadimente,  cheUmiacS 

dtifonee  oltre  a queflo  la  uoHraionon  conofictfii-ma 
tome  Iddio  fa,  che  falò  i cuori  de  mortali  uede,  io  nèlho- 

’^<‘^euoiprimamipiacefle,conobiuoieferI{e,emefi 

glmla  di  Leonardo  fitet^tale , efieguita  apprejfio  molte 
altre  parole  co  la  medefima  forma  di  parlare  Jcco  duq- 
comin  qiKfit  efempifemplicemèiefiparla,fen-M  altro 

ut  appo  di  Serenità, 0 di  Tdaeflà.  In  qlla  ancora  di  Ttlel- 

“*'»<POrtente,ltdtcecosi.Signormiolaquii}ionche 
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noi  mi  fate  e bella  a uoleruene  dir  quello  ch'io  ne fento 
mi  couien  dire  una  nouclletta^laqual  uoi  udirete. Final- 
mente parlando  l' .Abbate  di  Giugni  a Tapa  BonifaT^io 
ottano  nelanouclla  di  Ghin  di  Tacco , ufa  quejie  paro- 
le.Santo  Tadre  quello  ch'intendo  di  domandarui,  é,che 
uoi  rendiate  la  grai^ia  uoftra  a Ghino  dùTacco  mio  me- 
dico . Hor  5 un  de  noHri  tempi  hauejfeaporre  in  ifcrit- 
tura  le  parole  di  tutti  i fopradetti  efempijj,a  metano  al- 
meno il  ter%p  fi  confumarebbeno  in  uosira  Signoria^uo- 
Hra  Efcellen7^,uoHra  Maeflà,e  uoflra  Santità;liquali 
titoli  fon  belli  forfè  ne  l'effètto  loro  ; ma  ne  l'ufargli  in 
ogni  claufula  parlando:e  fcriuendo  j non  hangia  ne  bel- 
leip{a  ne  granfa  ueruna . Ma  dirà  forfè  qualcuno , che 
fegliantichi  no  hebben  quello  bello  ulo,lor  danno^  e eh' e 
glino  in  do  furono  imperfetti  ye  che  quefia  nuoua  ufan 
e piu  nobile, e piu  ragioneuole;pch'ella  rede  maggior 
nuerenT^ , e honore  a gran  S ignori , e moHra  maggior 
cortejia  nel  parlatore.  TSle  è cofa  nuoua,  che  di  mano  in 
mano  fi  trouino  piu  belle  fogge  di  ueflire,  d'habitare,  di 
parlare , di  fcriuere,e  di  tutte  l' altre  operar^oni  huma- 
ne , che  Jpefie  uolte  il  giorno  d'hoggi  aggiugne  qualche 
'cofa  al  giorno  et  hieri.T^lefon  le  cofe  de  tinuer^on  degli 
huomintin  un  medefimo  tempo  incomindate , e finite . 
.Altri  dirà  ancora,  che  gli  antichi  non  macaron  di  que- 
flo  ufoyfe  ben  non  l'uforon  frequentemSte,  e moflrarallo 
tra  gli  altri  co  quello  efempio  del  Boccaccio  ne  la  nonel 
la  di  Gtan'di  da  Trodda,  quando  Btiggier  del' Oria  dice 
al  Tiero  d' .Aragona,  cofloro  oltre  a quefto  fongioue 

ni,che  longamente  fi  fono  amati  infiem  e ,e  da  amor  co- 
JìYettiyenonperuolerea  latHU  Signoria  far  dijpettom 
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e c.  e come  queflo  cofi  forfè  trmerà  de  gli  altri  efemptf 
fimiglianti  a quello , Dirà  quale})  uno  altro,  e cbfìla.  d 
gran  differenr^  che  Ihuomo  parlilo  fcriud.ad.msigno 
te, e che  l'huonto  inuaafuq  opera  ferina  d'uftStpiore: 
l>ielpriìnoeafofifarehkem^^  a quel  Signóre  pavr, 

landoli  o fcriuedoli  troppo  dome ficamente, non  ufando 
que  terrnini  dljono)y,  gli  quali  per  generai  éofuetudirut 
gUfithórfgono.  eiocconokounoi  ilqmlparladocom 
Signore^mbi\iofo  ^dnQg^i  dando  ad  ogM  parolàMella 
urna  signoria  per  il  capo, ma  dicedoli  tal  uoìia  a.  vói, 
ile  fu  p capitar  male,'^l  fecondo  cafo  fi  potrebbe  fop- 
portare  ilparlarein  quello  altro.modo  piu  domefiico,fi 
come  auuiene  t tuttigliefempij  recitati  dal, Boccaedo, 
ilquale  inquefla  parte  attefe'piu  alla  netter^deloHi 
lo,ch'aUa  coueneuole\\a  de  titoli  TS(e  ma  cara  cbldica 
chequeflo  modo  di  parlar  per  EcceUen'^e  e'lrlaeflà,non 
folo  è eortefe,edebito,màèancorneceJJarioi.Tercioche 
i ‘principi  rapprefentanjèmpre  due perfonefi' una  della 
natura  l9ro,lalp'a  della  fortuna . in  una  fon  cofideratl 
come  h uomini  cofi  fattine  l'altra  comeTrinapi  tali,  e 
però  fi  diccua  che  Meffandro  Magno  haueua  due  ca^ 
riffimiamiciEfcftione  L'unoye  Craterq  laltro:ma  chia- 
jnauano  Efeftione  <pj\cehi^u,vS'pov,  Cratere 
perciocjie  Efetìione  era  amico  d'Meffandro,  come  ,A- 
Xeffardro,  e Cratere  era  amico  d'^lefandro,  come  Pp., 
Onde  parlando  a Trincipi  come  Trincipali  e noUiCome 
buomini  tali,è  neceffario  u far  parole  e tìtoli,  liquali  fi- 
gurano , e rapprejèntino  la  degnila  di  quel  principato. . 
,A  quelle  ragioni  rijponderòio,  mi  fiimo,  affai  ageuol- 
menteiperch’alla prima  dico,  che fe  quella  nuoua  ufan 
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è piu  betta  che  ì! antica^  effi  hanno  una  gran  regione^ 
e io  credo  loro;an7{i  uorrei  che  tutte  le  male  confuetudt- 
ni  uecchie  ft  lafciajfeno  po'  le  nuoue , chefuffen  buone . 
2W4  fe  queflo  nuouo  ufo^non  fol  non  è miglior-t  ma  è mal 
‘ to peggiore  de  r antico , ufinmi pérDio  una  egual  cor-- 
teftaejfi ancorale  cedino  a quefla  lite»che  quel  modo  an 
^ ticofojfepiu  bettole  megUorey  fi  moflrarà  piu  bajfo,co~ 
tn  io  penfo  affai  chiaramente*  Jl  que  fecodi  dirò  io^che 
quel  luogo  del  Boccaccio  no^da  loro  ben  allegato:  per^ 

,cheLh  TVA  s I GNOR  I A, no ««o/àV,TV,WJrt 

meramente uuol dire  L\  tva  signoria,  cowe)? 
dice  la  tua  grader^,  la  tua  cleme\a^la  tua  liberalità^ 
el  fegno  tra  gli  altri  n’ è che  li  ricordaiComeM*Giouan 
. ni  da  VroTfda  7^0  di  quel  Giani  era  llato  cagione  di  ha 
ner  data  al  Tietro  la  Signoria  di  Sicilta;onde  nò  era 
ueriffimilcrche  uoleffe  nuocere  o far  dijpetto  a quella  Si 
gnorùtyper  cui  i fuoi  maggiori  s erano  tanto  affaticati, 
e s alcuno  altro  luogo  fttrouerà  fimigliante,  forfè  che 
con  una  tale  auertenr^  fi  potrà  rifoluere;  benché )Come 
è nelprouerbio  Greco (jua  tpè?^SòvtAf>ov'}roiH  * *A  quelli 
altri  chefandiffere\a  dal  parlar  0 fcriuerad  unSigno 
fCidal  far  opere , doue  fi  faccia  men\ion  (t  un  Signore  , 
dico  breuemenUychegià  coHorciconfeffano  che'n  um 
parte  habbiam  ragioneria  doue  molti  de  noflri  tempi  in 
niun  luogo  fi  Jan  difeoHar  da  quefla  corrotta  ufanj^ , 
T4a  fe  lo  concedono  in  una  opera , uorrei  fapere  sejji  lo 
■ conceden  come  bello,  e honeHo  parlare , 0 comefor^  e 
dishoneHoffe  come  jo7^o,non  lo  douerebbonpermttte-’ 
re;  fe  come  bello, perche  nolpromettenpoi  parlando  ; e 
.fcriuendo  lettere^ Qj^lia  fcrittura  de  libri é imagme 
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delle  parole jcome  ogn'tm  sa  Se  dunque  le  parole  non fa 
rebbono  fiate  belle^ne  dunque  la  fcrittura  è hella.e  fe  la 
firittura  é beHaì,dunque  le  parole  ancora  farehbono  fia 
te  belle  Jh{e  fo  per  qual  cagione  lo  concedeno  in  un  libro 
i non  in  una  lettera;  fe  non  per  fo(petto,che  quel  Signoe-^ 
re^aoui  fi  ferine , non  fi  tenga  ojfefomon  li fcriuendo  fe- 
condo  quello  canòtto  cofiume  di  VS.  di  uo^ira  Eccel- 
len^Se  dunque  fi  trouaffe  un  Signore, che  no  l'hauejfe 
a (Ujpiacere , ma  piu  tòfio  P battere  caro , a coflui  fi  po- 
trebbe , e fi  dotterebbe  fcriuere  fen't^  Signoria , e fernM 
Eccell  et^.e  co  fi  uertebbe  a dirfi , che  la  uerità  di  quefia 
cofa  no  confifle  nc  la  mrtu,o  ne  la  bellerpi^  delle  parole , 
ma  noia  natura  di  coluiya  cui  fi ferine,  fecodo  che  temè 
ilfoletico  piu  0 meno.laqual  cofa  è fuor  di  tutto  quel  di 
fcorjb,cbes'appertienealaquiflionnoflra:Tercioche 
fi  ben  ogn  uniche  piarla  0 ferine  altrui,  fi  dee  sfornar  ac 
comodarfia  la  nattrra  di  colui  a chi  parla , uolendo  per 
fuadere,  nodimeno  nò  trattiamo  qui  bora  queflo  artico 
lo  rettoricamente,  la  dotte  auuengono  mille  piegameti, 
€ ripiegamenti,  fecondo  che  fi  crede  poter  mouerPafcol 
tatare;  ma  cerchiam  porre  qnafigra?naticalmente  una 
regola  uniucrfale  determinata,  fecòdo  laquale  fi  cÒuen 
ga  e fi  debbia  parlare,  hauendo  riguardo  a la  natura , e 
a la  condirjon  della  lingua , dallaquaie  ognun  fi  potrà 
partir  poi  particolarmetefeconofccràche  fia  a propo- 
fitto  di  qllo,c}}  egli  Huolpfuadere,^  gli  ultimi  fi  puoa- 
geuolmjété  rifiàdere,ch'egli  é honefio  far  qualche  dima 
firar^one  della  debita  di  quelSignor,a  chi  fifcriue,o  fi 
parla;ma  no  è già  ben  di  farla  per  queflo  modo:e  fi  può 
ben  honorar  quella  degnità  fenr^  parlare  in  terT^pfo- 
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na,che  s io  dirò  lUuHrifi Signor, Beuercndiffimo  Mdinfi 
gnor,Bccellentifflmo  Signor  Duca,Sereniffmo  Bea 

tiffimo  Tadre,nonfo  io  men^jone  horwrata  degradi  la- 
roUequali  parole  a luoghi  e tempi  intrappofle  trai  par. 
ktre,moltopm  honoran  que  TrincipUe  co  maggior gra 
•m  che  non  fan  quelle  Signorie,è  quelle  EcceUm\e^e  im 
qfio  modo  ujaron  gli  antichi  Tofcani  di  riuerir  con  qua 
titoli , liquali  al  mio  parer  fi  gouernoron  con  maggiot 
giudi^jo^e  minore  adulazione,  che  non  fanno  i moderni 
dicitori  .•  fi  auien  talhora  che  corrotte  le  buone  ufanrp. 
gli  bupminisinuaghifcono  di  cofefconueneuoli,egoffe^ 
cofi  come  non  uforon  di  parlare  in  quefto  modo  gliantH 
chinoflri  Tofcam,meno  ancor  l'ufarono  gli  altri prinut 
di  loro  • Certo  fe  le'lingue  antiche  fanno  alcun  fegno  ,’é 
porgono  alcuna  coniettura  al  buonoufo  della  noBrai 
non  è dubbio  come  ne  l'Hebreq  ,nela  Greca  lingua  yùe 
la  Latina  ufaronne  buontempi  qttcfloftrano  modo  di 
parlare  in  terrp.  perfona  a color  che  ci  fon  prefentil  "Ma 
non  a fermiarn  quUconciofia  cofa  che  tal  uoltaie  diuet 
fe  lingue  han  diuerfi  ufi,e  ne  le  coBruzzionhe  nelefigu 
re,ne  coUegamenti,e  ne  le  noci  iftejfe.  Ttapajftam^  dun- 
que a raltre  ragionile  dichiamo , che  offendo  ne  l'ufo  di 
tutte  le  lingue,di  tutte  le  grammatiche  tre  perfone,  pri 
ma , feconda^  tet\a,  cofiorquafi  con  queflo  loro  fciocco 
ufo,toglien  uiala  feconda  .ondeauuienchcla  lingua  fi 
flroppia  Mue  ha  bifogno  d'effer  arricchita , eUa  fi  fa 
piu  pouerayche  non  è per  fe  fìejfa:e  doue  lafecÓda  per- 
fona è di  marattigliofo  riguardo , perciocheella  èpofia 
per  dritta  riga  dirimpetto  al  parlatore  : coloro  non  fo 
con  quale  strano  difcorfo  l'auuilifcono,enon  l'ufan. 
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finon  tielparlare a perfine  bajfeye plebee» 

- Huominifiiagurati,huominifiiocchi. 

- Come  dir  mefite  sbirri,  e hojii,  e cuocchi„ 
Ejcordateùi  noi  di  quefti  uei'fi^  Dunque  la  ficorda  per^ 
fina,laquale  è quafi  il  nerbo geneì'ato, fi  deue  cofi  difi- 
nQfareich^ella  non  sufi, fi  non  a parlare  a perfine  uili  ? 
T^n  intende  ben  quefti  fiiòcchi  adulatori  il  miflerio  di 
quefia  feconda  per  fina, ne  quato  ella  fia  nobile, e facra  : 
ne  quanto  piu  shonori  uno  a parlarli  in  feconda,  che  in 
ter\a  perfona , La  feconda  per  fina  è il  primo  legame  to 
che  fi  faccia  col  parlatore, per  che  ognun  che  parla  ,for 

è che  parli  a qualcuno , e ogni  ragionamento , che  fi 
fa,ci  moflra  per  forT^a  duepe^òne,il  ragionatore  cioè, e 
Vafcoltatore . £ dunque  l'afcoltatore  la  fecomla  perfo- 
na,fem{a  cui  non  può  effere  il  ragionamento, Colui  dun 
que,che  toglie  dal  parlar  la  feconda  perfona,  toglie  il 
primo,e  proprio  e naturai  legamento  cC ogni  parlare , E 
perche  (come  ho  detto ) quefia  feconda  perfona  è molto 
nobile,però  è conueneuole  ad  ogni  Signore,  quatunque 
nobilijjimo.  TS(on  è già  cofi  la  terT^  perfona , laqual  no 
fa  necejfario  legamento,necome  afcoltatrice  di  colui  > 
cheparla,ne  come  materia  di  cui  fi  parli,onde  fi  copren 
de  un  bello  effetto  che  la  prima,e  la  fecoda  perfona  par 
lan  della  teri^a  con  le  medefitme parole.  E a quefio  ue  ne 
potete  chiaramente auuedere,che  la  prima  peìfona  no 
comprende fino  me,o  me  con  altri  infiemefeuT^  me 
fi  può  fare.  La  feconda  coprende  uoi  filo , o altri  co  uoi 
inficine.  T<{ella  teri^  perfona  fi  chiude  poi,come  in  una 
uoragine  ogni  altra  coft,chc  non  fia  uoi  o io.  E cofi  par 
laro  in  ter')^  perfona  d' un  gatto,  comfd^un'Principe,e 
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dtun  legno  come  cf  un  Angelo  ; e (Jt o^i  cofa  per  uile  e I 
bajfa  che  fia  parla  in  ter\a  perfona,  comenella piu  no 
biléyepiuhonorata  che  fia  al  mondo, Onde  mi  maraui- 
glio  di  ({uefii  Signori  del  noflro  fecoloyche  s'alkgranoy  è 
fi gofiano  i quando  è lor parlato  in  terr^  perfonay  e che 
fenten  darfi  della  Sig,  e de  Eccellerne  a ogni  parola  ; 
che  sefii  intendejfeno  bene  il  fatto  loroycntrerebbeno  iti 
. colerayC  cafligarebbono  queìla goffa  adulationey  come 
delitto  capitale . Io  talorha  quddo  qualcuno  [cioccami 
te  mi  UHol  lufingarcyC  mi  dice( fia  per  efempio  ) la  Sig» 
uoftra  mi  faccia  quella  gra\iayprima  penfo  fe  parla  a 
mcyepoi  aued^domi di qHo errorcygli dico,  la  si- 
c N o.  M I A V I R I s p o N D A,  /?o/‘  ch^elLt  u*ha 
a far  queUagra\iaye  no  io.Chepiuhhe  a me  par  che  fi 
feemi  ìhonore  a quel  Signore,  a cui  fi  parla , non  chefe 
gli  accrefca,Imperoche  segli  hauerà  fatto  qualche  ope 
r a buona, 0 qualche  atto  honoratoytutto  quel s' attribuì 
ficea  la  fua  Stgnoria;o  la  fua  EccellenreiC no  a luLCo^ 
mefefidicefie  l*esser  voi  signóre  e 

CAGION  CHE  FACCIATE  Q^V  E S T E 
OPERE  BVONE.’  CHE  SE  VOI  NON 
FOSTE  SIGNORE,  NON  LE  FARES  TE. 

E CO  fi  quella  lodeyche  fi  dotterebbe  daraluiycffendo  ue- 
ramùe  debita  a lui,non  fi  donerebbe  dar  al  fuo  titolo  di 
' SignorkyO  d'Eccel eTe;e  qlle grafie,  che  shdno  a rede^ 
re  a l'huomoyfi  redano  alla  fua  fomma;e  qlyche  merita 
riferir  fi  alla  foslan^  dell'huomoyfi  riferifeea  uno  acd~^ 
dete  della  fua  dignità, Cofa  neramente fciocchifiima , e 
cbtra  ogni  bella  ragione, e in  altre  cotra  Fifteffa  inten-  ’ k 

Tfon  di  colui  che  parla.  Minor  male farebbe  forfè  u far- 
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quejh  temmi,quSdo  fbuom  fi  Huoldoler  (Emi Signore^ 
che  quando  lo  uuol  lodare,o  lo  uuol  ringratiare,  perche 
fi  io  li  dirò.  VOSTRA  SIGNORIA  m’ha 
VN  gran  torto^  potf"ò  (tllhoYd 
interpretare,che  non  è la  uoflra  poten\a;e  co  fi  in  amU 
parte  offenderò  manco  uoifincolpddone  la  uoflra  fon» 
na.Ma  ne  cofi  mi  piace  ancora  per  le  ragioni  che  di  fin 
prafon  dettele  per  quelle  che  di  flotto  ancor  fi  diranno  « 
^ggiungafipiu  oltre,checon  quefla  foggia  di  parlare 
s'attribuifcejpeffe  uolte  alle  signorie^  e l’Eccellente  SI 
che  no  è lor  proprioian^i  tato  ha  a flar  con  loro,  qmnto 
VmAfino{comefi  dice)  co  la  lira,  e la  flcimia  co  granchi  * 
Ecco  parlado  ad  un  li  diranno,y,  s . metta  la  beretta  in 
tefla,w,  s »pa>ffeggi,y,  s,magi,y,s  »uada  a letto , e mil- 
Valeri  Amili  impertinej^,  comeflela  Signoria  fi  mettefl 
fi  ^ ^^f^ta^opaffeggiaffe,o  magiaffe , 0 andaffe  a let- 
to .Di  che  talhora  no  mipoffo  tener  ch’dguifa  di  Demo 
crito  tono  ne  facci  beUiJJme  rifla. Dira  forfè  qualchuno 
che  quado  dico  y,s,no  intedeno  altro  che  y o i,ecofifi 
raccocia  ogni  malfatto  cui  io  domadarò  uolètieri, 

oue  egli  ha  imparato  che  y.s,  e uoi  fignifichino  il  mede 
flmo,etato  uaglia  Vun  quato  V altro . Certamete  Sfio  è 
Jignificatiuo  della  perflona,e  ql  della  dignità, Ma  p affla 
piu  oltre,Seadunq ; y.s,  e voi  fignifica  una  cofla  ifiefl 
fla,perchepiu  tofio  no  sufa  uoi,fleguendolapurità,e  la 
nettej^a  della  lingua,che  andar  ad  ttrigarfi  co  y.s. cor 
ropedo  infieme  e la  natura,e  la  bellcT^^^a  delparlare^e  fle 
tato  fignifica  y,  s .quato  uoi,aduque  quel  Signor,  a cui 
fi  parla,non  hauerd  per  piu  cortefle  SI  parlatore,  che  Ce 
gli  haueffe  detto  uoi.  Ma  direte  chepLorrefle  fflrZ 
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Jpefp)  auuiene  in  queflo  ordine  difordinatio  di  parlare:^, 
non  è marauiglia  che  egli  auenga  cojt;  percioche priua. 
dofì  cojìoro  de  tufo  della  fecoda  perfonayefempre  ufan 
do  la  terr^-,per  foY7^  fegue  che'l  parlar  fi  faccia  piu  co 
fufoypoi  ch'effi  tutto  quel  che  uà  per  fua  natura  infeco 
da  pcrfona^e  qudyche  uà  in  tern^ytutto proferi fcono  in 
terr^ . Onde  ejfi  fanno  uno  effetto  contrario  a quel  che 
debben  fare  tutti  i faui , e dotti  ycauueduti  parlatoriyC 
fcrittori . Conciofitach*effideuenodifiinguerla  lingua^ 
non  cònfonderlayarrich'irlayno  impouerirlayilluftrarlat 
non  ofcurarla.Tercheper  fe  fleffa  ha  pur  troppi  dubij  , 
equiuocationhe  anfibologie , fen\a  aggiungeruene  del- 
t altre  difopra.  Quanto  hauerebbe  fatto  meglio  quelfe 
gretariorijponderli  conquefle  o fimili  parole , Ver  le  _ 
uoftre  lettere  ho  intefo  corm  defiderate , che  fi  parli  al 
B^uerendifi.  Cardinal  di  C.  tentadosegli  uuoluenire  a 
qualche  cocordia  nella  litCyche  egli  ha  col  CardinalM, 
Io  per  obediruiyfubito  fon  ^ato  a parlarli , ilqual  dopò 
un  lungo  difcorfo  niha  cochiufo  che  fi  lajfarà  co  figliar  ^ 
da  uoiycome  uofiro  humiliffmo  feruitore.  ^Aggiupiedo, 
che  da  lui  non  è mai  refiato  di  ueniread  og^t  ragioneuo> . 
le  accordo.  Di  che  non  falò  il  Cardinale,  ma  ifuoiage 
ti  ancora  pojfon  far  pienijfima  fede.  Credo  che  uauue- 
diate  chiaramente } quanto  quefta  teffitura  di  parole  è 
piu  netta , piu  jpeditay  piu  corrente  di  quell* altra , non . 
confujàynon  iuuiluppataynon  interrotta.Onde fiamma- ^ 
mente  mi  marauiglioycomegli  huomini  nonsauueggo- 
no  di  quefio  erroreyè  non  s'ammendano  ; ma  cofi  auuien 
fempreyche'l  mondo  piu  uolentieri  dalla  luce  del  nero 
fdrucciola  nella  tenebre  dell* errore,  che  dalla  trafcurea^  . 
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^ deItiptofan\a  rìfaglk  nello  jplendore  détta  ueritd» 
T\da  jòpra  tutto  fon  da  effer  canoni)^ti  certi  bei  parla^ 
tori^liquali  aggìugnendo  errore  ad  errore , mentre  m fa 
rarm  o inprefenT^iC  cheparlarano  a uoUui  parlan  cojt, 

S.S.  SIA  CONTENTA  D V D I R M I S.  S, 
MI  COMANDI,  parlando > ma fcriuendo 

ancora  hanno  incominciato  ad  ufar  queflt  modi  goffi, 
tanto  fempre  la  puT^^a  crefce;e  fi  di  fonde  : la  doue  non 
s'intende  mai  fe parlan  di  uoi,o  d' un  altro:  che  fia  in  In 
dia . Io  certo  queflo  anno  fentendo parlare  al  Duca  Si- 
gnor nofiro , un  che  li  ragionaua  del  Duca  di  Ferrara  ; 
e dicendo  cofi  de  V uno  come  de  l'altro  s.  e c c ex- 
lenza, ui  confefo  ch’io  non  potei  mai  intender 
quel  eh' egli  fi  di  ce f e,  per  che  non  poteuo  diflinguer  di 
chi  egliintendeua  ; o del  Duca  nofiro-^o  del  Duca  di  Fer 
rara . Ecco  dunque  i laberinti,  doue  quefii  miferelli  s'in 
trigano . Tda  ui  fife  almen  dentro  un  minotauro  che 
diuorafe  non  loro  ( che  n'ho  pur  campa  ffione ) ma  le  lo 
ro  fcritture^e  iloro  laberinti.  Hor  facciam  come  efii  uo 
gliono  me  non  piacque , e non  piace , e non  piacerà 

mai  quefla  ufanii^y  laquale  è nata  da  una  uile  adularlo 
ne  portataci  di  là  dal  mare. Ben  che  mi  piace  eh' a uoi 
non  piaccia  fimilmente , fi  come  ancor  non  piaceal  no- 
stro T\/l.  Bino . Onde  s'io  ho  uoi  due  dalla  mia , non  ho 
paura  d'Hercole . Tslpn  enim  Hercules  fatis  aduerfus 
duos.  E patinò  ragioneuolmetite  non  partirmi  dalla  mia 
oppenionCifenon  hauefii  centra  tutti  i fegretarij  étlta 
lia^pur  ch'io  babbi  uoi  due  con  efo  tne . Che  fe  .Anti- 
maco  e fendo  abbandonato  da  tutti  li  fcolari^  non  uolfe 
feender  di  catedrayfolamente percJje  Tlatone  s'era  fer- 


I I B KO 
m ad  udirlo;^uantopiu  ragioneuolmente  ion'Ófimde 
,ròdaqHeJUfenté\aJ}auendoperrnedite  huominicofi 
fattiyconiefete  non  filo  udite , ma  U>^te  3 e 

difendete  quejla  opinion  mia , ^rmateuipur  di  queHi 
Caldi  argomenti  per  reftfter  combattendo  ad  ognun,  che 
,ui  uolejfi  ajfaltare . Benche(p^  dirui  il  nero)  io  trono 
per  ijperlen\ay  che  gli  huominipiu  toflofigueno  quella 
ufant^  corrottaych* e(ìi  la  lodino,  an7}  da  molti  e molti 
ho  udito  afpramente  biafmarla;ma  da  nijfuno  infin  qui 
animofamente  fuggirla;  cotdtafcr\a  ha  uno  ufo  innec 
ehiatoyuonfil  delle  cofibuone;ma  delle  ree  ancora.  Voi 
nodimeno^e  co  le  ragioni  dimoHradola,  e con  l efimpio 
ufandola,e  conlauttorità  lodandolayinuitarete,infiam 
maretcycoflringerete  molti  altri  afiguirquefla  meglio 
■re  f rada.  Da  madona  Tometta  hauerete  riceuuto  una 
altra  lcttera,della  qual  defidera  rifpojia.  Hor  non  fiate 
fcarfi  a lei  di  quel  che  fete  cofi  liberale  ad  altri . State 
fano.Di  Bpma.  .Alii  xx  1 1 fC^goflo.  m i d.  x li  1 1 • 

vi 

A M.  L V C A C O N T I L E. 

Credevo  certamente  die  noi  fofie  a Gualdo , 
quado  mi  uene  una  lettera  uofira  data  in  Milano  il  pri- 
mo d*tAgoflo:  laqual(ui  diro  l nero)  mi  difpiacque  mol 
to  piuyche  non  mi  piacque. 'Perche  da  mefieffi  io  m ero 
promcjfi  di  riuederin  t^foyC  digoderuiin  Bpma;  oue  ra 
gionadoycidciadoydifputando  di  uarie  cofi  con  uoi,  pen 
fono  hauer  affai  dolce  intrattenimeto  per  qfta  uernata: 
e mipiaccua  ch'ejfendo  noi  incorna  farefit  mtemenn- 
to  a gl' ultimi  libri  di  yitruuiojfi  comeinterueniftel'an 
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no  paffato  a quei  di  meT^^  heche  ue  nandaftè  «w,  ( co 
me  fapete)co  una  lerjone  in  corpose  cipiatafle  tutti  de 
fiderofid'afcoltarui,ed'intederuiyChe  no  iflauaH  cofi  uo 
lentierii  Celti  ad  udir  il  loro  Hercolct  come  faremmo 
flati  tutti  quanti  ad  udir  uoL  “Ma  fe  bene  il  danno  fu  no 
flro^non  però  fu  uoHro  ilpeccato,conciofia  co  fa  eh*  egli 
ètutto  di  fortuna  ilaqual  come  flolta^  e maligna  aggira 
Price  de  le  cofe  del  mondo , fempre  fi  gode  d’interropere 
i penfieri  e difegni  altrui.Hor  Idfciam  per  Dio  le  quere 
leperhora,  lequali  troppo  ci  dijuiarebheno  delpropofi 
tonofìro,  Dii  dite  che  credete  far  quefia  uernata  in  VÌt 
ne\ia . Duolmene  non  folpernon  ui poter  godere  qui 
prefente , ma  perche  temo  che  quella  nobil città,  ripie^ 
na  di  tutti  quegli  omameti  che  può  creare  l'arte  huma 
naui  faccia  in  qualche  parte  fcemarl'amordi  B^ma: 
maffimamente  hauedola  fatta  il  SannaTAro  opera  de  li 
iddij . F orrei  qutabbagliarui  un  poco  gli  occhile  dami 
a intendere  che  Bpma  fojfe  hoggtdì  di  quel  pregio , e di 
qllagrdde7^,ch*e’Ja  fu  già  anticamSie.Tercheuufci 
rei  adoffo  co  quella  uolgariffima  fent^T^.Vrbem  mi  B^ 
fe  cole,^  in  hac  luce  urne,  omnis  enim  perègrinatio  ob 
fcura,&  fordida  efl  his,  quorum  induHria  Bpmjipotefl 
effe  illuftrhJMa  fia  come  ella  uuole,  uecchia,debile,mi 
nata,diflrutta,in  ogni  modo  ne  la  fua  uecchieTpA,  e mi 
na  ella  è ptubellà,piunobile  e piu  neneranda,  cheno  fo 
no  1^ altre  città  d' Italia  gioueni,e  forti:  un  arco  guafio, 
un  t^io  disfatto, un  thedtro  caduto,  un  p ortica  gittato 
a terra,  ual piu  che  tutte  le  cafe  ìntere,epalarp!f  alti,le 
flrade  larghe, i tempij  nuoui,  e igrarfofit  giardini,no fol 
di  tutte  l' altre  città  d*Italia,ma  di  Bpma  iftejfa  ancora 


e uoi  ben  lo  fappeteyche  l'haucte  co  buono  occhio  uedu~ 
te-,  con  marauiglia  cmiftderate-,  e con  incredibil dolcc^ 
7^  gufiate  Mn  doue  mi  lafcio  difaueàitamentetrajpor 
tar  fiele  lode  di  Bpmailequali  s*appreJentano  altì’ut 
quafl  un  pelago  feu'ì^a  fondo,e  fen-s^  riue^  Onde  io  fchi- 
fando  quejlogran  mare  > e uolgendomi  in  altra  banda  y 
ui  dico.,  ch'io  ho  parlato  col  Tretenojlro  /òpra  i nostri 
-cduiti  Ipirituali , e [opra  la  traduit/on  delxii  libro  di 
yergilioye  mi  rifolue  che' n/in  a tanto  ch'egli  no  ha  una 
.certa  bella  lettera  cancellarefca,ch'egli  ajpetta^open 
fa  di  ftampar  ne  quelli,  ne  que/io;  e fa  molto  bene  ; per-» 
cioche  le  gioie  belle  e /ine,  ft  deueno  ancor  legare  in  belf 
li/limo,efinilJimo  oro . Dice  bene  il  Trete  che  per  tutt'^ 
Ottobre  auenirecrede  hauere  in  ordine queHa  nuoua 
lettera,laquals' ella  fard  co/i  bella, com'egli  mipromet 
te,me  allettara,  e qua/i  sfori^rd  a far  i/ìapare  qualct^ 
na  delle  mie  cofuccie.jperado  che  per  cotraria  regola  la 
bella  fidpa  porga  loro  qualche gra7^;pofcia  che  per  fe 
fieffe  e per  proprio  merito  non  la  po/fono  hauere . Ecco 
(hor  che  uoi  direte)  eh' io  no  tei  credo,e  ch'io  no  credo  al 
conte  Giulio , facendomi  l'uno  e l'altro  teHimoniam;^ 
che  le  mie  dande  fon  da  molti  appreT^tc , eh' a tutte 
l'hore  fon  domadate,etrafcritte,euoi  qua/i  m'acenatty 
C he  de  miei  detti  con/èrue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  , 
lo  no  uoglio  contra/ìar,ne  conl'amor,ne  colgìudÌ7/o  di 
uoi  due;  e ui  concedo  che  quello  ?wn  ui  corrompe,ne /ini 
nuijce  que/io  altro*  Ttla  fe  uoi  uolete  e/fer  troppo  piacer’ 
uoli giudici  delle  co/e  mie,  permettetemi  almeno,che  io 
ìl^ pojfi  ej/er  feuero  casìigatore , fia  il  uoHro  giudÌ7do 
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buono, ma  non  mi  fia  uietatoil  mio,  e certo  in  alcune  co 
fe  conofco  tal  piacere  a qualch*  uno,  ne  quali  io  no  pojjò 
interamete  a me  Beffo  fodisfare,^nrf  Jempre  mi  fi  uol 
ge  dt intorno  a t animo  quel  feuero  detto  di  Catone , che 
Vhuom  deue  molte  cofe perdonare  a gb  altri,  a fe  Beffo 
neffuna  giamai,  Ma  non  refìarò  perqueBo  conto  già  di 
non  diuolgar  qualch'una  delle  mie  ciancie,fperando  al'- 
meno  far  quel guadagn9,che  faceua  sApcUe,quando  f- 
gliponeua  in  publice  le  fue  tauole dipinte  .'Delle  nuo- 
ue,che  mi  date,molto  ui  ringra  i^o;  e s io  di  qua  hauefje 
de  l' altre  degne  d' e/fere  fcritte,ue  nerenderei  il  centra- 
cabio.aa  qBa  città  per  bora  non  ègermi:atrice  di  nuo 
ue,e  quelle  che  ci  fono,  non  fon  natine,  maforefiiere . il 
Tapa  con  lagrarfa  di  Dio  fi  troua  in  f^iterbo,e  doman 
dice  la  mefja  in  fanta  Maria  della  Qi^cia,tepio(come 
fapete )diuotiffimo,e pieno  di  miracoli . ^ate  felice, 
DiB^rna..Allix  1 1 1 1 dC.Agoflo.  m.  d.  xxiui. 

9 

^ M.  GlOVolMS.ArTlSTU 

C R I‘  M A L D I.  V 

\f  ..  . 

Ec  c oy  1 un  picchi faggio  della  riuerenT^ych'io 
. ili  portoyilqual  m fiprefentafenii^  il  nome  mio  ,•  perche 
mi  uergogno  che  l gran  defiderio , eh* io  ho  ahonorarui 
partorifea  cofi  picchi  frutto  di  laude . Ma  ^ come  diffe 
quel  Toeta  Tofeano , 

Vccafauillx  gran  fiamma  feconda. 

Cofi  forfè  dopò  queBo  picciol  dono  feguiranno  altre  co 
fe  partorite  folamente  per  honor  uojiro,  S^Bate  felice. 
■ Di  Tarma . all'ultimo  di  Gennaio . ' 
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;;  ^ 7>f. 

I ‘ ' BENEDETTI. 

« 

y I fcYÌlJi,e  non  fu  fcriuere  : perche  ui  faiffiyfen's^^ 
hauer  che  fcriuerui  ; ne  fen\a  materie  di  fcriuere  fi  può 
neramente  fcriuere  : e chi  fcriuefenT^foftanT^difcri-; 
uere,fcriuendo,non  ifcriue , State  fimo , e fie  pur  uolete 
ch'io  ui  fcriui  yficrfiwtemi . Di  Bpma . ^lU  x 1 1 1 1 « 
d^goìio,  M.  d;  X L I I I . 

' T 

- A L-  C A RD  I N A L D I LO  RE  N O . v. 

'i 

\ I o fapeuo  ben  7y!onfig.lIluflrifi,che  la  cortefia  e I4 
liberalità  uoftra  trapaffauanoilfiegnode  l'ufio  huma-- 
no-,ma  no  credetti  gtà^  ch'elle  fi flcndeffeno  uerfo  le  porr 
fione  quafi  non  ^noficiute^e  che  non  l'hanno  in  modo  al- 
cun meritato . Hora  m'auUedoche  non  folo  trapajfiamf 
l'ufio  humanoima  i pefieri^e  l'opinione  d'altri:  intededo 
che  fi  cortcfiemète,  moffo  fol  dalla  uoiiragradeT:^  cCa- 
nimoy  hauete  ordinato,  che  io  fita  proueduto  d'un  benefi- 
di  feicento  franchi,  onde  io  conofco  la  uoftra  benigni 
tà  ejfer  cofi  graderei}  effendo fi  diff'ufia  fopra  i degnisC  a- 
bodddopur  femprey  èfor^p.  ch'e  lla  fi  fparga  fiopragVin 
degni  ancora.Ioui  ringrayfarei  Illuflrifi,  Monfìgnor  di 
tata  cortefia;s'io,pefii]]iiChe  uoidefideraflefimilguider 
done  delle  l 'iheralitàuofireyma  mi  par  conofcer,jpecchia 
domi  nella  chiareT^  del  uofìro  animo , eh' a uoi  balia 
operar  uìrtuofiamente  feriT^  affettarne  frutto  0 digra- 
T^a  0 di  gloria  ..Anif  credo  che  per  far  maggior  cortefia 
ui  fita  carojcbe'l  riceuitor  del  beneficio  fita  ficiolto  da  I'q- 

bligo 
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iligo  dclliSNefipo  rìceuutoikifttàl  cùfa'ne.'gjii  àmmino 
bili  ópert^  ccntrariò  effettodagandoli  con  dóppio  nodo  ; 
imo  ddbcwfii{io  rJialtxojdekiL  rilajjà\iondù.iobligo . 
•7S(o«  dirò  dunque  altrOi  fi  no  cijequejia  uoftra  cortefia 
mi  Hard  etermmentefiolpita  neVciniinOyenonpotedo 
far  co  fi  alcuna  inrkcmpènfi  ficay  mi  s fonerò  almeno 
di  farla  celebre  e illuftre  al  mondo  ;accioche.  implorino 
tttoUi.alttiyper  quali  fiale  ufando  quefla  nobil  uirtà  do 
la  cortefia  fi  figlia  al  tempio  della  gloria.  Di  ^ma, 
,AllÌ  X;  X 1 1 I I d',Agodù . ,M.  D.  X LT  I I . 

A M.  ALESSANDRO  BELLANTI. 

■■  ■ ’ ' ■ \ 

H E B B I la  bellaletteràychemifcriuete  in  racco- 
mandatone di  M,  Giouarmi  uofiro  ; ma  nón  uidi,  fie  ho 
ueduto  mai  luuonde  fin^t  parlar  prima  a lui  non  houo 
luto  pormi  a quella  imprefi,Dnolmi  non  ejfire  huomoy 
ne  d'auttoritdyne  digrar^a  »per  ifiender  uolentieri  lu- 
na , e l'altra  in  firuito  degli  dmici  uojìri,,  Vut  Uedrò 
d'ingagliardire  un  poco  queiìa,  e quella  con  gran  defir 
derio  ch'io  ho  di  fami  cofa  grata  • Diurna, 

»AUì  X X V I 1 1 d',Agoiìo,  M.  D.  X L 1 1 1 . 1 ’i 

A M . G I O V A N F R A'N  C E S C O i 1 N I . 

I h Sàbbato  pajfato  feci  ma  poca  Raggiunta  alla 
lettera  di~M,^Adrianay€  co  fi  menepajfai  di  leggiero. la 
ragion  fu  ch'io  mi  trouauo  inchio^ti  i piedi.  fo  fi 

gli  erangotte;il  dolore  era  grandijfimo.onde  le  mani  an 
cor  a fi  sbatteuano , e haueuano  altra  fantafia^  che  dì 
fcriuere.X)h  bella  fefia  farebbe  queflaychio  foffipoueroi 
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egottoJb  'Jci  mancarebbe  altro  rifioro  per  colmare'affat 
to  la  mia  fortuna  fciagurata . 7Ha  io  fon  rifilato  di  non 
uoler  podagre/ io  doueffi  tagliarmi  i piedi . yadan  pur 
afls  trippe  grafie  e alle  borfe  piene-,  che  con  me  no  alber 
garanno  elleno/ io  pofib  far  altro,  7S(on  fi  che  mi  dire. 
Io  non  fi  le  cofepublkhe:dellepriuate  uoi  fapete  le  no- 
Iire-,e  r altrui  non  c importano: 

DiFprna.oiUni  x i idi  Settembre,  m.  d.xliii. 

^ M.  GIOI^.AMB.,iTTlST./£  • . 

GRIMALDI. 

• ; V .*4  i\ 

H o ueduta  la  lettera , che  ui  fcriue  Tri.  Ottauian 
Grimaldi, per  laquale  ho  infieme  conofiiuto,quato  hab 
biate  con  lui  e d*auttorità,e  digrarfi.Onde  fiero  che  co 
fi  farà  fauoreuole  il  fine  di  queHa  facenda,  come  è Ha~ 
to  buono  ilprinapio.  irli  rallegro  fonmamente,ch’io  ne 
reflo  obligato  a cofi  gentil,  e uirtuofeperfine,come  fite 
uoi  due. E quel  eh' a molti  altri  fuole  efier  moleftia,a  me 
è fommo  piacere.Tercioche  ogni  legame,ch*io  babbi  cS 
uoi,mipar  che  mi  nobiliti, e nthonori,nafcendo  da  fi  no 
bile,ehonorata  radice.  7n.Ottauiano  ui  fi  tiene  obliga.- , 
to,cheuoi  glihabbiatedatooccafionedi  farmi  feruta 
v^o . Et  è cofi  cortefe  che  mentre  fifa  piacere  altrui,  gli 
par  riceuerlo.Io  conofeo  Vohligo  che  ho  con  V-uno,  e con 
taltro;ma  uorreipiu  tofio  fodisfarlo,che  predicarlo. Di 
quel  che  dice,chc  bifognado,fcriuerete  di  nuouo,afiai  ui 
ringrar^o  ^ ma  mi  par  che  T animo  di  Tri.  Ottauiano  fia 
cofi  bendifiofto,chelo  fironarlo  [opra  ciò  nuouamEtCy 
farebbe  piu  tofio  qualche  fegno  di  differer^,  che  di  dili- 
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ge?^it . Onde  farà  forfè  meglio^  mentre  cìréi  eofi  eorre^ 
Tion  t affrettar  piu:  chefe( come  diffe  quel  buon  Toeta) 
ia  fuga  fi  fa  tarda  per  troppo  jpronare , quanto  mag- 
giormente fi  ritardarà  Vincalciamento  ì ff^fiate  felice^ 
e comandatemi . Di  I{pma.  ^Aìli  xw  idi  Settembre, 

M.  D.  X L 1 1 1 • 

• . 

A M.  TESEO  VALE  N TI  NI  ANO.  4 

LI  xxxii  del  mefe  paffuto  ricéuei  V ultima 
uo^ira  lettera  deUi  xixdel  mede  fimo  intefo  per  quel  - 
la  il  defiderio  uoflrojfubito  conobbi  l’obligo  mio  di  fare 
ogni  opera , perche  uoi  ne  refiafle  fodisfatto  • Ho  di  ciò 
parlato  a Monfignor  caldamente, ilquale  ho  trouato  da 
queflo  penfiero  molto  lontano , perche  già  lo  rifiutò  per 
certe  ragioni  da  lui  allegatemi, '^e  uuole  bora  accettar 
lo  in  modo  ueruno\fi  perche  dice,  che  le  medefime  cagio 
ni  ancor  fon  uiue  ,fi  per  non  parer  poco  fermo  delle  fue 
YÌfolu7^oni„Aggiugne  ancora  ch'egli  non  uuole  offende 
re  quel  Signore,che glie  ne  parlò  l'altra  uolta;ches'allo 
ra  a fua  preghiera  no  lo  uolfe  pigliare, e hor  lo  pigliaffh. 
alla  mùtyli  parrebbe  offenderlo  troppo grauemente . 
quefie  allegaT^oni  glt  ho  rijpofio,quato  miparue  che  ca 
ueniffè,  mofirandoli  che  quel,  che  lo  ritenne  alhora,  noi 
donerebbe  ritenere  alprefente;e  quelle  cagioni,  che  dice 
effer  ancor  uiue,  fono  non  fol  morte , ma  fepolte,  e fatte 
quafi  cenere. Da  quel  tepo  a queflo  c'è  corfo  un  lógo  in- 
teruallo.Inuna  uemata  fola  gl' arbori  mutan  faccia;e'l 
giudicare  ilprefente  per  il  paffato  no  è fempre  fitcuro . 
fono  eterne  le  cagioi,no  fono  anco  eternigli  effetti^ 

in  a 
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«e  come  faàiàmente  dijfe  Salomone  ynoii  c'è  coja.  Habih: 
fitto  il  Sole  . eh' egli  habbia  paura  di  non  effir  tenuto 
nariabile-,non  fipa’che  lo  dica,eJfendo  cofa  no  filo  ufi, 
ta-ima  prùdente,,  fecondo  la  uarietà  de  tempiyC  delle  ca 
gioni  uariare  icÒfiglì,e  le  rifiiwi^oni  prima  fatte. 
fa  non  mi  par  cofian7^a,mapiu  toflorigiden^.Voffen 
der  quel  Signor , chegliè  ne  parlò  già  un  tempo , non  è 
honeflo,  an'^i  ne  Signorine priuatifiuorrebbe  offender 
giamai.Ma  quella  non  è offefi,,  quando  chealhora  non 
era  forfè  bene  il  far  queftagraT^iayul  pre/ènte  non  è ma 
le . E pur  s egU,  teme  dH offenderlo  ym'obligai  far  uenire 
da  quel  Signor  e,,che  non  filo  farànfede,ch' egli  ne  èco- 
tento^ma  lo  confortaranno,o  lo  pregaranno,e  lo  fuppli 
cheranno  mchineuolmente( come  dicono  i Boccacceuo- 
ii^)  ch'egli  lapigliXon  tutte  quefle  rifpofie,,e  con  tutti 
i color  rettòrlciichHo  feppiufarej  non  potei  far  tanto  , 
ch'egli  fidiffoneffead  accettarlo  .Ben mi  dijfe che  ui 
penfarebbe  un  poco  sà  ; ma  per  quel  ch'io  ne  credo,,  egli 
tìha  penfato,efe  ndgià  rifilato.  Tur  io  ui  tomarò  per 
farai firui\io,e  perche  co  fi  gli  hopromejfo  ; e una  altra 
uolta  tentaròjfe  allegando, e firtando^pregandoì  fi  può 
muouer  da  quejìa  dura  ofinaTfone , quantunque  io  po- 
co ne  fieri . State  fino,e  confortateui,  che  forfè  è rifer- 
bato  a miglior  uentura.  Di  B2ma.  .Alli  i .1  d' Ottobre. 

M.  D.  XLIII.  i ' . , , 
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AL  CAVALIER  QANPOLFO. 

- » - ' . ' ‘ *•***  ' ' 

• I vi  fomma  io  nÒpojfo  ftar  fen'^  uoi.  Eccoqflopcco 
di  fpa\to,che  uoi  fetelontan  da  Bpma,miparhoggimai 
uno  annone  nò  fono  affatica  tre  dì.  Tl[on  mi  marauiglio 
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piu  diquekFedrìaTtfir^ano^a  cui  parca  €ofi  tirano  lo 
iiar  ire  giorni  in  ut  Ila  lotan  da  TàidcSon  molti  che  dt^ 
cono(pra  liquali  f(^o.  fiato  io  piu  uol$a)ch^nclla  Ionia 
na\a. delle  cofe  avktegioua  affai  il  ricorAarfene  > e ha- 
uer  quali  la  lorirnagintdinaT^  agliocchuma  a me  pa- 
re thè  fia  un  doppio  dolore  l'hauerla  dian'i^i  agliocchi, 
tnoUr  poter  uedere;itnagimrfelaj  ém  lo  poter  ne  udir 
uttàccareX per  quatoio  fiimo ffarchbe  forfi;  maco  ma 
ie  fcordarfenea^tto^'cbericordarfche  cefi  bene . Hor 
lafiiamo  aridare  quefiefilofbfie  £ amore , eattendiamo 
un  poco  a qkeflahra  de^^òdiò  y laquale  importa  molto 
piuJ^efia  notiepaffatafon  uenute  lèttere,  dal 
^oT^oggiodeqùaìi  étmtoaumfo, come  gli  efferciti  del^ 
t Imperatore  i e deLFp  emnqpreffo  ad  un  miglio  ^è  che 
Slaiiano  l uno  e Lai tro  animati  a fiar  giornata  ; laqual 
cofafe purfar^d  1 tìimoc^e  fio  potrà  efér  fen\a  molto 
pingue  * oh  fiactiaa  t>iaffiUumnafe  i cori  di  qUesH 
due.Vrmiàpit  liceali  ìnentxe  ofiinatamente  combatten 
l‘t^nconpra  LdkrqynonsAuueggono  iciedìiycome  mani 
fefiatiiente  ruindnfeflelfiSeàeffi^an'^lecittàyan':file 
promncieyaivs^  la  Chriflhinità  tutta  quanta.;  laquale  a 
pocOdpocouafóttùfierogiogodeL pdteatiffimo  tirano. 
de'Turchiimercèdèllehmóffnatelon^ccUfco^ 
pèr.Di&non entriamoborain  tragedis-yl^quali hanno 
troppo  miferabilfincperiiffortloiatithrifiia  Ajpet 
tòragii^rnexoupi'ahQtcà.,  è sfbgarm  un  poco  amo 
modo.  'E  bene  opinion  d'alcurj  faui  del  mondòy  che  to- 
Fioro  Kcn  farangiornatay  quantunque  tato  fi  minacci- 
no . Ver  che  pìimamentc  la'gtòriata  èV ultimo  partito 
delie  cofe  terribiUya  laqual  fi  dee  uenir folamente  sfor- 
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Tacito  da  una  gran  neceffitàyO  inuitato  dà  una  quajt  céf^ 
ta  jperan:^  di  uìttoriap  Diche  nerun,ne  r altro  fi  uede 
alprefente^nèda  quefla  parte, ne  da  queìla;oltre  che  tut 
ti  e duepogono  a rifehio  affai  facedo giornata;  ma  mol 
to  piu  il  B^,comc  uedetCyilquale  hauendo  foccorfo  Lan 
derfi,nÒ  ha  neceffitd,ne  cagione  alcuna  di  far  giornata» 
yia  nella  mente  di  Dio  ftà  ogni  coffa . Sepenffate  di  Slat 
coflì  molti  giorniyffcriuetemi  qualche  uolta;ma  ffe  fiima 
te  di  ritornar  prefiam^tea  Bpmuyno  u affaticate  a ferì 
uermi;pche  mi  farà  piu  caro  ueder  uoi,che  le  uofire  let^ 
tere,Godete,e  cofiderate  he  le  galee,  e intedete  appieno 
U uiaggOyle  fatkheàpericoliyi  cotraflhe  glàcquifii  lo 
ro,accioche  me  ne  pappiate  ragionar  al  ritorno  uofiro 
DiBpma^ìlix  1 1 di‘ìq^uembre,  m.  d;  x l k i i* 

■ V- 

A M.  LVCA  CONTILE* 

7s(jo  N sò  ffe  l^ultimauofira lettera  delti  x,diT>^^ 
uemhreyfia  fignificatrice  delia  diligì^^  uofira,  offurac 
cuffatrice  della  mia  negligem^a . ua  qualunque  offirpò 
ella  faccia , io  conoffeo  che  la  radice  n'è  C amor  che  uoi 
mi  portate, ilquale  ui  fiimola  a ffcriuermi,e  infieme  a de 
fiderar  ch'io  ui  rijpondi.  Blngrarfom  dell' una,  e dell'ala 
tra  cortefia  ; percioche  ffcriuendomi  yfate  coffa  che  m% 
fommamentegrata,c  jpronandonda  ffcriuer affate  ch'io 
mi  uergogno  della  mia  trafeurrataggi'ne;e  che  pur  in 
qualche  modo  mi  sformo  Jbdisffare  in  parte  al  debito  de 
L'amicizia  e de  rhonefia  • Et  benché  io  fia  come  bue  pi- 
gro,tardo  allo  ffcriu€)'€y  nodimeno  pungendomi  il  uofiro 
siimoloymi  farà  muouer  i piedi  piu prefiamete.  Ma  che 
uiffcriuerò  io  ì fi  non  che  dalle  uofire  lettere  mi  par  rac 
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€ogliere  che  uor  fete  ricaduto  in  quei  nùtdefimi,fafiidif 
i'ammo^ieiquali  erauategid  queflo  Giugno:laqual  co 
fa  snella  è coft , dubito  forte  che  quefla  ricaduta,  non  fia 
peggiore  : non  eh*  io  credi  chen  noi  fa  la  uirtù  piu  debi 
le-iCome fuoleauuenire  ne*  corpi  infcrmi;an'x^  fimo  che 
ftafranchijjìmapiu  chemaiyma  perche  io  conofeo , che 
per  rifanarui  di  nuouofara  bifogno  d'ufarpiu  grani , e 
piu  ajp'ere  medicineyche  non  furono  ufate  allhora  ; e ho 
gra  paura  che  no  bifogni  ricorrere  a quelTultimo  ^fo 
rifmod’Hippocrate  KaffA.<pAfiJut)CAìtKÌvreu  yo-iìnporin-* 

Ueu  , Za<t  iriìnfof  Ìk  ìmcu  , «rt/jp  imeu  , o«ra  <Te  Tvf  vk  t»7tu 

frojjTA  iyietTtt»  ma  perche  uoi  tni  parlate  di 

ipuefa  cofa  in  ^irìto,e  io  non  fon  troppo  fottUeinterpre 
$ey  ui.diròqueì  ptouerbio.àfjtKtBlTtpóy  Tett  htì  kmì 

. lldefiderio  chauete  di  ritornare  a B^may  mipar 
eofi.naturak  a gl* animi  gentili  >,  come  quel  dell* anima 
buona  di  tomarfene  inVaradifo . £ mi  par  eh* a galan- 
t'huominiy  che fono  auuerp^  uiuere  in  ppnia  y lo  Piarne 
lontano  fia  un  moto  uioleto;e  che  perciò  non  pojfa  trop 
po  durare.  Onde  io  fpero  che  come  un  fajfo  tirato  per 
forr^  in  altoytoflo  indebili fee  in  quel  mouimento , onde 
ritorna  con  maggior  impeto  al  baffo;  cefi  uoi  fojpinto 
per  forr^  fuor  di  Bpma  jfubito  che  quello  ardore  che  ui 
fpinfe  s* agghiacciarà  unp.ocoyritomarete  con  maggio- 
re:, e piu  ueloce  corfo  a quefla  citta . Di  nuouo  non 
sò  che  ui  dire  ,fe  non  che  il  Ppuerendifi,e  Illujhrifi,  Car 
dinal  Famefe  è fatto  Legato  per  andare  a C Imperato- 
, re , e alpe  y per  fare  ogni  opera  di  compor  pace  ; 0 al- 
men  qualche  tregua  tra  loro.  Di  che  quanto  bifogno 
hfibbiano  i miferi  Chrìflianiy  ognun  lo  conofccy  e niffun 

’ M ‘ 4 
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■ ut  porge  npiedio State  jano  y èfalùtàte  • Zomt3^ 

Tdondariario jier parte^ mia»  Dil^ma  . jilti xxi 
diZ^teembre m.  ' d»  x ìì'Ì\  i\  , i ^ ìì\^ 

‘ j ^ ^ 

V»'  \ ‘v  A h\  t ki*^‘N.‘‘  b b k 

• I l ‘irh4;V. 

■ ' V '.  * • 

• : I X noflro  ìkl»  Bino  in  ha  quefta  nuctthm  dato  una 

HÒftra ietterà  deUi  x x i^àil^uembréj  laquài  tofit'fi 
non  uenijfe  da  uohmhaurebb'e  forte  fatto  marnutgìiiit- 
reyrijpondendomi  co  fi  tardoad  una  nùadelU  y.df  GÌffi- 
gno^e  forfè  uhaurei  detto  qualche  cofa  fimilea-queHa^y 
che  dìffe  T iberìo  a gl'imbàfciatori  di  ilio;  che  condolen 
dofi  efficordui  doppo  unlongo  tepo  della  morte  di  Ger- 
manito  > egli  rifpojè  loro  ch'ancora  a lui  doieuà  niott^ 
della  morte  d'Hettoreyilqnalc  era  Hato  ìm  tir^uono^ 
prode  cittadino.  Ma  poi  che  noi  cmfèffatela  u^ana 
tura  effeir  fatta  cofi,io  nèh  me  ik  maràmglio  ^ èwfi  me 
ne  doglio . uì  ringrat^o  iche  dòfo  €inqùe>^mefi  t 
meT^mhìuuetepur  tijpoftoje-m^hauete  con  kuoftrelét 
ter  e confoldtOyfacèdomipèr>  queUa  tanta  fède'd'hùnia- 
nità,e€ainore  ^qmnt6^pérla  tàrdan'^  dello  fcriuere 
faceUatèprÌ7hadi  negli^ni^  : in  qùejét  ìtoflra  dotterà 
boprouato  no  èfferuero  quel  chefidiCB^pàidi^rj^dfii 
A’/apu  yJipt^JPerche  qfia  è' fiata  taydiftmaMondimenò 
me  Hata  grdtiffimaylaqual  cofaifimom^anuèiìga  péf 
ch*iononlafi>ettauo  pitt,e  lègrìtT^Vrio  dfpettdte  fogliò 
no  effer  piu  grate.T^dpui  prego  theuOglUterkcfììo^ 

penfar  latardd'^  paffata  deUò  fcriuere  co  la  folle  ùitu^ 
dine  auu€nire;perche  queflo  mio  pregar Ui, mi  potrebbe 
porre  in  qualche fiferanT^,laqual  c<^a , forfè  jfopmi  r^ 
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tornarebbe  uàn'à.eperò  Barò  a ùeder,che  uoi  lo  faccia 
t€  per  uoiHeJfo/m\a  eh*  io  ue  ne  preghi^  o che  pur  io  le 
Jpen.roi  ni  gòdàé  Modena,  el  MolJa,e  ni  fate  beffe  di 
noi  qui  in  I{pma.e  n battete  quafì  ragione, poi  eh* è mor- 
ta la  Mancina,effempio,e  Idolo  raro  d*honefia,  e di  bel 
te\%a.  Ver  laqual  credo  batterete  o cantato,opiantoin 
qualche  bel  Uèrfo,come  fanno  tutti  i Cigni  di  queflipae 
MadigraT^iaamieipriegbi  componete  o Sonetto  o 
Èpigramma  in  quefio  foggetto . Ch*effcndo  ella  morta 
percagfóh  di  parto, dite  come  Giunone  Dea  aiutatrice 
de  i parti  i non  ha  uoluto  aiutarla  ,per  tinuidia  eh* ella 
hà,che  V enere  fia  la  piu  bella  Bella  del  Cielo . Onde  ha 
Uoluto  che  coftei  fi  muoia, pertioche  trasfe^'edofi  in  Cie 
/<>>  farà  una  Bella  molto  piu  bella , e piu  Jplendentè  che 
nón  è quella  di  enere, State  fanone  falutate  il Molfiti  e 
ficordatiuidmbeduècheBfpma  tii  defidtrd,e  u affetta  • 
Dtl{pnta . ,/illiì  I diDecembre,  m.  b.  x l 1 1 i. 
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E s S B 11  Luca  Contile  umèo  uofiro,emio,hon 
fuprinia  arriuato  inJ^ma,che  mi  dettepiena  informa 
^(me  di  uoi,e  delle  cùje  itoflre  Di  cheho  prefa  quella  co 
ténte^^ , che  merita  la  noflra  uecchid  t buona  amici- 
^ia . Onde fuhito  mi  tidtque  un  efirémo  dèfiderio  di  ue- 
derui,e  di parlaruiprefirìte,ricord*uidomi  di  quella  dòl 
della  nofiià  paffuta  conuerfaTfionelquando  infie- 
me  ragionauamq  di  cofi belle  e uarìecofe,infieme fiudia 
uamo,  infiemecidciauamofinfiemepigliaftamo  honefli 
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ptaceriìC  injìemeadorauamo  quelnoflro  terreno  Idolot 
nella  cui  feruitàftdiueniua  Signore. Bora  tra  que'  tem 
pi  e qifefli  è pajfato  un  grande  Jpa\io  di  tenebre , e un 
lego  inieniallo  di  filen%}0  tra  noi , ilqualeno  è flato  (co 
tniopefo)per  difetto  d amore ^ma  piu  toflo  per  manca 
meto  d'occaftone  : che  no  occorrendo  tra  noi  cerimonie ^ 
(lequali  nelle  falde  e ben  fondate  amicizie  fon  fempre 
nane )il  uoler  fenr^  occajìone  intrattenerci  con  le  lette 
re^no  era  altro  eh' una  cerimonia  piena  di  uanità  yC  di 
ueto.^e  ui  niegOyche  queflo  mioferiuerui  hor^ytio  hab 
bia  con  fe  mefcolata  un  poco  di  cerimonia  : ma  lo  fa  in 
parte  ifeufabile  queflo  nuouo  difio,  che  m . Luca  col  fuo 
Ipirito  m'ha  riacce  fa  ne  l' animo,  egli  m ha  cofi  fatto  ut 
nir  uoglia  di  uederui,ch'io  hard  uolutofubito  diuentaf 
Mercurio  per  uenir  uolado  infino  a Milano.  Ma  poi  che 
ciò  non  fi  può  fare  ,fiami  lecitoalmeno  il  ragionar  con 
uoifcriuendo;che  non  potendo  goderai  prefente,  rm  pa- 
re in  non  so  che  modo  ragionar  co  uoi,e  uederui.  e come 
Panima  uofira  rifalende,e  fi  ripieghi  nella  rnia , cofi  mi 
par  uederui  in  quella  ueramentefiolpito  ; e forfè  ancor 
che  no  è male  rÒper  queflo  cofi  longo  filen7^o,ilqual  ha 
pajfato  homai  quel  de  difcepoli  di  Titagora . chequan 
tunque  la  noflra  amicir^a  fia  he fondata,e  no  habbia  hi 
fogno,nedi  faroni,nedi  dentelli  per  foflenerfi,nodimend 
egli  auiene  ancora  che  le  buone  cafeper  non  ejfer  habi- 
tate  fi  guaflano, e fi  rouinano;certo  fa  ben  le  buone  ami 
chfa  non  fi  mantengon  con  cerimoiiie , elle  non  perciò  fi 
fan  mcgliori  colfilentioydal  quale  fpeffo  nafte  la  dimeti 
caìtT^  y -ToAAetf  yfi  ^ìifJcLS  À'jro(Tì\yofÌAhi?^v<rtv . La  UO- 
flra  Cleopatra  ( di  cui  ancor  m'ha  parlato  M.Luca)f 
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yd  mi  HìmOyComeil  Ciro  di  Senofonteyeglindk  perfo^ 
na  di  Ciro,  dipinfe,  e formò  ima  JpcT^a  di  perfetto^ 

noi  fitto  la  perfina  di  Cleopatra  firmarete  uno  efim- 
pio  d'una  nobiliffìma  Signora.  Senofonte  mojlrò  in  Ci^ 
ro  molte  uirtù,Ìequali  e^i  no  hebbe  mai;  uoi  in  Cleopa 
tra  fingerete  molte  eccelle:^ ydalk  quali  ella  fu  lontana» 
Q^flà  fird  una portaper  rifponderea  cùkro^liqmli 
forfè  ui[riprenderatmo.paredo  loriche  co  poco  giudii^o 
fia  da  uoifcelta  Cleopatra:adefempio  di  cui  le  grado- 
ne,e lllufiri  Signore  debbian fi  flejfi  formare  xonciofia 
ch'eUa(come  fi  sd)fu  impudica, fu  uile  cf animo  ,fi  co- 
nte mofirò  nella  battaglia  di  mare  cetra  Ottauio,etheb 
hemiferabile,e  infelice  fine. Foi  cetra  cofloro  rifpodere 
te, che  ciò  no  è iferitto  per  rapprefentar  la  ueritd  de  l’hi 
floria;ma  psr  fingere  fitto  una  perfina  uera  uno  e firn- 
pio  no  del  tutto  ueto  ; fi  come  ancora  Ciro  fu  crudeliffi^ 
mo,e  hebbt  fine  forfè  piu  mifir abile  ; certo  m^generofi 
che  Cleopatra , e nondimeno  fu  prefi  da  Senofonte  per 
fame  un*efimpio  a tutti  coloro,cheuoleuano  effinr  per- 
fetti ; fi  come  Tolicleto  fece  qlla  fuafiatua  pcrnor^ 

ma  a tutti  que'  chebramand  farfit^ilijfimi  fcultori  t 
Bafla  che* n Ciro  fi  uiddero  molte  uirtà,che  talr^ronoa 
grdde  Imperio ,e  a bella  gloria:  e in  Cleopatra  rifplede- 
ro  molte parti,e  di  belle7^T^,e  di  cortefia,  e digraderà 
(t animojche  la  fecer  degna  <C ejfir  co  bel  nome  illujlra  ' 
ta.TS[prndcatedigra7^a  Còte  Giulio  di  fcriuermi  qual 
che  cofa,epoi  ch'io  non pojfo godere  ql  uero  primo  cibo 
d* ejfir  co  uoi  infieme,pa]'cetemi  alme  co  qfta  ficÒda  ui 
'4anda,fcriuedomi  qualche  uolta  o delle  cofi  uoftre,o  de 
le  nuoue  che  occorri  tutto  ilgiorno,o  de  C uno,  o deh' al- 
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tfo;pnrchem  fcriùiate.Defidero  molto^Jfet  conferii 
to  in  buona  gra'^ia  del  Conte  ^goflino  ùoflro  accaden- 
doni  fcriuerli , vi  piacerà  raccomandarmeli , e injième 
farli  fede  di  cfuefio  mio  buono  animo.  Viuete  felice . 
Dmpma..AUiy  idi  Giugno*  m.  p.  xnii.  - 

V ^ TU.  GìOVUMB^TTIST^  . 

% 1*  . . G R Xj  M Ai-  I*  ix . I • ‘ I * T 

. . . : . ■ ■ 

E N N E hiermatinaame'M.iyfngtlóiemi  ri-r 
chiefe  per  parte  uofiraych*  io  fo(fi  co  tento  interpretare^ 
e difender  quei  difegnUcliio  feci  già  per  la  tiojìra  meda 
gita  maritale;a  cui  certo  h aurei  detto  di  non  volerlo  fa 
reysHo  uolefi  o potefii  negami  cofa  che  mi  domandafle 
giamai^Taaio  fubito  li  ri^Dfi;il  far  do  per  fe  §leJfo  mi 
di f^ia  ce  molto'ie  ni  è odiofo-,ma  per  amor  di  M . Gioud-- 
hattijla^m  ji  fa  piaceuolee  caro  , onde  io  tato  piu  uolis 
tieri  il  nò  fare, quanto  che  per  fe  sìejfomè  dijpiaceuóU 
iVfarloyem'icdrù  chleglt  cbno  fca  ch'io  io  fò  folamente 
per  farli  piin:èrcihqual  cofa  facendo  ,fi  ripiega  fubitq 
ing^andifiimofùicer  miozcoft  dunque  io  mi  fon  pofio  a 
quefla  dolce  fatica-iC finitala, come  meglio  ho  faputo,tte 
la  mand(y-,neiiaqudlfi  uoìno  lodarete  la  dottrina, o l*in 
ge^no'y  ui  prego  che  abnen  non  dijprcT^tfite  i amore  i e7 
gran  deftdcriojchao  ho  'dobbedirui\,  e fertitrui . Fi  dico 
dunque  che  le  figure,  e i numeei,'e  k lettere , che  fono  in 
quello  orlo  dintorno, tutte  fon  indrh^dte  ad  un  propofi 
tòfine  del  uoflro-.parentado  : ch'ejfendó  mi  fcolpito  nel 
me^o  della  medàglia  infieme  coti  la  uoflra  moglie  è ra 
gioneuol  £ofa,che  l' altre  cofe  che  fi  fannoper  ornamene 
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to  tutte  fi  uoltino  a queflo  fegno  ,facendofi  che  lomor 
mento  fia  proporzionato  in  qualche  modo  alla  cofa  or- 
nata,Tr  imamente  que  tre  numeri,di  quattro,  di  fei,  di 
none  iliquali  fono  in  cima  della  medaglia, non  fignifican 
altro  mifiicamente,che  la  congiumion  del  marito,  e de 
la  moglie  legammo  d'amore,  perche  li  quattro  ha  ilpri 
mo  numero  quadrato(come  ognun  sa  )nafcendo  da  rar 
dice  moltiplicata  in  fe  ftejfa,  laquale  è due  : fimilmen- 
te  il  noue  è il  fecondo  numero  quadrate,uenendo  dal  nu 
mero  di  tre  moltiplicato  in  fe  kefio . Dopò  quejii  il  ntu- 
mero  di  fei  nafte  dalle  radici  di  quejii  due  numeri  qua- 
drati,e  dè  il  mez(p{ano,e'l  collegatore  di  lor  due  con  pro- 
por\ionata  mifura;perche  pigliado  due  e tre,  che  fon  le 
radici  loro,e  moltiplicando  Cuna  per  l'altra  fan  fei  : il'- 
qual  numero  è in  met^  di  quattro  e di  noue , e in  prò- 
porz^on  fefquialtera  a quattro , e ne  la  medefima  a no^ 
ue:aud7^ndo  quattro  della  meta, ed ejfendo  della  mede 
finta  auanxato  da  noue  ,fon  dunque  i due  numeri  qua- 
drati fignificatori  della  moglie,e  del  marito»  e il  fei  è fi- 
gnificator  di  \quello  amore  , di  quella  unione  che  gli  le- 
ga,e  che  gli  annoda  infieme.  Hoprefo  per  cotalfignifi- 
caT^on  numeri  quadrati,  perche  fono  Jìabili,fi  come  de- 
ue  ejfere  flabile  il  matrimonio.Ho  prefi  queHi  due,per^ 
che  fono  iprimi,e  perche  nafcon  da  continuate  radici;fi 
come  il  uojiro  matrimonio  è il  primo  a l'una,e  a C altro, 
€ nafcen  da  co  .giunte  cagioni,  de  quai  due  quadrati po 
irebbe  effer  dubbio , qual  fignificht  la  moglie,  e quale  il 
marito.Tsje  lo  uogUo  qui  determinare,acciocbcM.xAu 
geloni  penfiun  poco  su;  perche  da  C un  lato  par  che' l 
quadrato  di  quattro  ejjèndo  il  primo  dimojlri  il  ma  rito^ 
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tome  principale^  e capo  nel  matìimomo  ; ma  da  l-attra 
banda , par  che  piu  fi  conuenga  al  'marito  il  numero  di 
noucyche  quel  di  quattYo;perche  il  numero  di  difitari  da 
gli  antichi  Titagorici  è ajfegnato  al  mafchioye'l  nume-: 
Yo  pari  alla  [emina;  ma  oltre  di  quelle  ci  fon  piu  ragio- 
ni ylequali  fi  pojfono  per  runa  partCy  e peri' altra  allega 
reylequali  io  lafciohora  qui  da  parte.  Similmente  ilnu 
mero  di  feiyoltre  il  legameìttOyche  fa  de  due  numeri  qua 
dratiyè  in  fe  Heffo  numero  perfettOy  come  fi fa^nafcen 
do  il  tutto  da  le fue  parti  diuife,  laqual  co  fa  mojìra  non 
folo  unione  cC amore , ma  perfetta  unione . .Apprejfo  di 
quefiinumeri  uè  da  l'una  parte  una  mela  cotogna , da 
t altra  parte  uè  una  hafla . La  mela  cotogna  uè  pofla 
feguèdo  l'ordine  del  fauio  Solonefilquale  comandò^  che 
la  Jpofit  non  fi  congiugnejfe  co  lo  jfofojè  prima  ella  non 
mangiaua  yoajfaggiaua  almeno  d'una  mela  cotogna  ; 
fignificando  per  dò,  che  la  prima  grafia , laqual  nafce 
da  la  boccale  da  la  uocc  della  Jpofiiydeue  ejfer  tutta  ben 
compoHa  efoauc.L'hafla  poi  rapprefenta  quella  ufan- 
^ antica , quando  fi  foleua  drirpi^r  il  crine  de  lo  Jpofo 
con  una  hafla  in  tfece  del  driT^acrineylaqual coja  dagli 
antichi  dotti  ha  uarie  interpretar^oni . Ma  quella  par 
che  piaccia  piu,  che  i matrimonij  per  lo  piu  fon  [otto  la 
tutela  e guardia  di  Giunone;a  laquale  è confecrata  l'ha 
fla  ; la  onde  auuiene  che  molte  statue  di  Giunone  furon 
fatte  appoggiate  ad  una  halìa,Segue  poi  da  luna  par-i 
te  l'acqua , da  Faina  il  fuoco:  perche  fecondo  l'ufanT^ 
anticayogni  uolta,cheia  nuoua  Jpofa  andana  a marito^ 
foleua  innanzi  a l' altre  cofe  toccare  l'acqua , e'I  fuocoy 
laqual  cofa  altri  dijfero  ujarfi, perche  negli  elemeti  e ne 
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principij  deUe  cofe^il  fuoco  rapprefenta  il  mafchiojCac 
qua  la  femina,  onde  quello  mofira  it principio  del motiì 
mento^quefia  fegna  la  materia  éV  foggetto.^ltri  fiimo 
fon  che  ciò  sufafie , peròe  il  fuoco  ha  foì\a  di  purgar 
le  cofeJC acqua  di  lauarie-,e  nettarle;  ilchepar  fi conuen 
ga  alla  dona:  laqual  deue  matenetfi  nel  matrimonio  pu 
ra,e  caHa:  Tflapin  piacque  il  creder  che  ciò  fufie,pche 
il  fuoco,  per  fe  fiejfo  non  ha  htmore,  enon  nutrifce  cofit 
alcuna  ,edè  tutto  arido  e fecco  ; l'acqua  ancora  fin:^ 
qualche  caldo  è fierile,  e difutile  ; onde  per  crear  te  cojè 
mi  mondo  hi  fogna  che  fi  congiunga  la  uirtù  del  fuoco 
co  quella  deU' acqua-iCofi è ncceffario  fi  cogtungdil 
fchio  co  la  fèmina  allagenera7fone;altriméti  ciafcun  di 
loro  per fefièfio  è sìerile^e  di  futile  a produr  frutto  alcu 
no. Vi  fon  cinq;  fiaccole  Uccefe,  lequali  ufauanogli  anti 
chi  ne  le  no:^  ne  pinone  meno;e  ciò  faceuano  pche  il  nu 
mero  dijpari  èpiù  atto  al  matrimonio,che* l numero  pa 
ri;  e tra  tutti  i numeri  difpari  quel  di  cinque  è attiffimo 
a qfio  effetto. Ter cioche  egli  è capofio  di  tre  e di  due;de 
quali  l'uno  è il  primo  numero  dtjpari , l'altro  è il  primo 
pari  di  queHi.Quello  fignifica  tl  mafcbio,quefio  mofira 
la  femina  .fu  ben  chi  Ùimò  che  qfio  numero  delle  cinq; 
fiaccole  fuffe  ufatoper  riuer^r^  di  quelli  cinq;  Deiycbe 
fon  ppofii alle  norpi^tCÌoè  Giotìc  adulto,  Giunone  aditi'- 
ta,Venere  Suadela,e  Diana  dinar^  a tutti..A  noi  fia  le 
cito  fciegliere  o qfìo,o  quello,  fecòdo  che  piu  uipiaco'à  * 
Vmo  0 Valtro.lSle  l'ultimo  ut  fono  fcolpite  quelle  cinq; 
lettere  v.t  . c . e . c .lequali  fon  fottopofiefcome  fi  dice) 
lettera pparte,efignificdovBi  tv  caivs,egoca 
iA.SÌn€fie  parole  ufauano  anticamente  per  dir  le Jpofe 
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quado  andauano  a marito uoleuano  dimoflrare  aU 
tronche  una  congiuny^on  d'animo-,  c una  egualcommu- 
nion  di  dominio  in  tutte  le  cofe  Loro,quafi  dicejjeno.  Do  ^ 

ue  tu  farai  padrone , io  farò  padrona , e però  uolfero  le 
leggi  che  tra'l  marito,  e la  moglie  non  ci  fuffe at(^on  di 
furto , co?ne  che  tra  loro  fojfe  comune  ogni  cofa , ma  in 
ucce  di  quefla  n entroduffero  un'altra  flaqual  chiama- 
YonaT^on  di  cofe poHe  da  pane . Hauerei potuto  piu 
largamente  ifporui  quefli  fentimenti-,ma  duhbiofo  di  no 
u infastidire, mi  fon  ristretto  in  piu  breuegiro,  che  non 
richiedeua  il  foggetto.Foi  ne  potrete  ragionare  con 
Angelo  uoflroMqude  pieno  di  lettere  Latine,e  Greche 
riempierà  in  uece  mia  quelle  parti-,  ne  lequali  io  haueffi 
per  difaucrtenT^a  mancato  \ e dame  prenderete  queSto 
poco  do- 0-,  perfegno  almen  di  quello  ardente  defiderio , 
ch'io  ho  di  feruirui . Bufiate  felice,  e comandatemi. 

Di  Bpma„Alli  \ lidi  Settembre,  m.  d',  x l i i i. 

in.  GIOV,ATSl^FTlA'Ì^CE-  f 

SCO  L I O N E . 

D h M.  Felice  uofiro  ho  intefo  il  longone  faSiidiofò 
mal,  che  uba  tenuto  opprejfo  piu  che  duemeji . Di  che 
ho  fentito  quello  amaro  difpiacerc,  che  fi  fuol  fentire  ne 
le  dijg'a  y^c  de  neri  amici , lequali  non  meno  affliggono 
altrui, che  le  propie  ifleffe.Dda  oltre  alla  noia,ch'io  n'ho 
fcntita,m'ha  trafitto  in  no  fo  che  modo  una  certa  uergo 
gna , parendomi  d'ejfere  flato  troppo  negligete  jn  cer- 
car, domandare , e inuejìigar  diligentemente  dello  flato 
uoflro.onde  non  farcbbe,come  è bora,  auuenuto,  lo  flar 
tre  meft  quafi  fetiT^  fapcr  cofa  ncruna  del  uojh'o  male , 
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ecco  quel  che  fa  la  lontanam^\ma  molto  pìula’cofiden 
ch'io  haueuo , non  dico  in  noi  che  me  l'haue§ìe  fatte 
fcriuere^ma  in  quegli  altri  amici  uoflri,e  mieucheTha* 
uejfero  fcrittoX ertamente  non  fentendo  io  nuoua  alcu- 
na di  udì  ^non  fopettauo  che  ci  fujfe  cofa  nuoua  : anr^ 
fi  come  un  fiume^che  corre  ripofatamente-i  non  fa  romo 
re:  cofi  ftimauo^non  fentendo  romorealcunoiche  uoi  co 
molto  ripofo  attenderle  alli  fludif^  e al  feruÌTfio  de  l'iUu 
ririjjimo  Signor  Vriorè,  Irla  poi  ch'intendo  pur  che'l 
mal  uoHro  incomincia  adallegerirjiiUO  con  querio  con 
tento  allegeredo  anch'io  il  mio  fallose  la  mìa  uergogra, 
Vorrei  qui  pregarui  hauefle  maggior  cura  alla  fanità 
uolìra  che  nonfolete;  ma  non  offendo  uoi  ancor  hengua 
rito,mi  par  piu  toflo  da  pigliar  qualche  occafion  da  co- 
folarui , che  materia  da  riprenderui . Terò  lafciando  il 
'mal  da  parte'i  ui  dicoy  come  qui  fi  tienper  certo  che  tra 
pochiffimo  tempo  il  Signor  Vrior  di  Viner^a  farà  alr^a- 
to  adhonoratifpma  degnità,fi  comemeritan  lebe'Hffi- 
me  qualità  fue:  laqual  cofa  con  fomma  prudenr^  fatta 
da  Vapa  Vaolo  ritornarà  in  maggior  flabilimento  del- 
i'iUuririffima  cafa  Famefe.E  uoi  ue  ne  douete  fomma- 
tnente  rallegrare , non  filo  per  lagrander^r^a  del  Signor 
'uoflro^ia  ancora  per  quelli  honoriy  e per  quelle  commo 
ditàjche  ne  uerrano  a uoi;  conciofia  che'n  quel  nobiliffi- 
nto  Signore  douete  e potete  ragioneuolmente  molto  fpe 
rareJMa  molto  piu  uorrei  ue  ne  raUegrafle, perche  que- 
fla  farà  una  bella  e honorata  occafione  di  ritornar uene 
tutti  a F^ma-fda  cui  credo  choramai  ni  paia  effer  flato 
troppo  tempo  lontano,^ttendete  digrar^ia  a guarire^ 
fe  u'occorre , raccomandatemi  a Tri.  ^Aleffcndro  Manr 
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•X^oliiilqùaleio  riguardo  yC  honoro  con  ranimò,  poi  cht 
io  nonpojjoprejènte  riuerirlo^  Di  Bpina,y£lli.i  i di 
'Houembre.  m,  d.  xh  i i. 

. • . . '\  

t AL  S I G K O R D I B G.o  RQ  G E S • 

V ' , ••  •'  ^ 

’Mo’lt  i giorni  ho  ajpettatoriceuer  lettere  da  uoi; 
prima  perche  alla  partita  uoflra  di  Bpma , mipromet-^ 
tefle  fubitofcriuermi  che  uoi  foHedrrhtato  a lS{apoli . 
dipoi , perche  fen\a  altra  promejja  uho  conofciuto  fem 
pre  cofi  uerfo  méamoreuoleych'io  fperai  che  qneflo  amo 
re  ui  fojje  un  pungente  Himolo  a fcriuemd  Jubita . Ma 
fon  nmafo  inganatOyC  de  lamorCyC  della  promtjfa»  Già 
fon  due  rnefi ( (i può  dire)  che  ui  partìftcie  pur  ifiate  ant 
corqueto . Credo  forfè  che  quel  Uosironobileintellettò 
fi  fia  cofi  inalr^to  alle  cofe  celeHi,  che  'mi  boggimaimi 
parliatCyCome gli  angeli  in  fileni)oMa  fc  uokte parla- 
reinqueflo  modo , trouate  qualche  altro  fpirito purga- 
to ycome  il'uoflroj  che  u intenda . Io  comepevfòna  morir 
duna  compoSìa  di  camene  d'ojfayc  intrifa  in  quefio  fan- 
go terrenoyappena  intendo  quando  Hhuomrni  dice  la  co 
fa  due  uolte. Forfè  ancora  che  uoBri  penfierino  (àglion 
per  bora  a quelle  forme  circolari  de  cieliyma  fi  fonposU 
in  una  forma  quadrata  di  qualche  fcacchiere , e quitti 
efercitate  i miracolofilor  concettiXerto  qualunque  co- 
templar^on  ui  rapifca , io  uorreipurche  talhora  ut  ri- 
cordile di  me^efe  no7i  di  me , almen  della  uoHra  pro- 
meffa  : della  quale  per  infin  che  non  ui  liberate  fcriuen- 
domiyfempre farete  obltgato  a fcriuermiie  però  uoi  che 
fete  d'animo  libero  fcioglieteui  da  quello  nodo  per  non 
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iHar  legato.  lò  perche  amo  la  libertà  uo^lra,  acciocbe. 
piu  ageuolmente  ue  ne  liberiate ^ue  ne  porgo  que^a  oc--, 
cafione . Sia  il  ì^enero  ne  la  fua  cafa  yehabbia  innams^ 
la  pedina  fiia^e  la  pedina  della  Iberna  nelle  cafe  loro. Da 
V altra  banda  fiano  due  pedine  biache  rincontro  a le  due 
nere  a due  cafcy  cioè  che  tra  le  ncre\e  le  bianche,  non  ui 
fia  fenon  una  cafà  nota  in  mes^Tfi,  e fitto  a le  due  pedi-- 
ne  bianche  ui  fiano  i due  rocchi  bianchi.  Si  dimanda,  fi 
i bianchi  daranno  fia  ccomatto  al  ì{e  nero  per  fori^ , in 
quanti  tratti  ne piunemeno . So  che  non  prima  hauete 
letto  queSo  partito , che  uoi  l' hauete  già  rifiluto,fcrì^ 
uetemilauoBra  rifilu\ione.  cofi  io  farò  acquilo  d' una 
uoshra  lettera,  imparando  unpartito:euoi  uiliberare-i 
te  d'un  obligo  uecchio,mfegnando  ad  uno  amico. 

State fano..DiB^ma.^lli  i icft Giugno,  m.  d.  x l 

. -\.  'V'**  . V \ i. 

A F.KATB  SEBASTIANO  LVCIANO. 

« 
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I o conofio  ejjer  uerijfimo  quel  che  fi fuol  dire  in  prò 
uerbioiche  la  lettera  non  s arroJfifie,ne  fi  uergogna.  Ec 
co  io  parlare  con  uoi  per  lettere  di  quelle  cofi , di  cui  no 
hauerelmavardiinentoparlarui  inprefimi^ , conciofia 
cofa  ch'io,  ilqual  fono  Hato  fempre  lontano  da  ogTH  am 
bigione,  mi  mosirarò  in  queHo  mio  nuouo  defiderio  am 
bÌ7^ofiJfimor.  Benché  io  non  fi  bene,fellaè  ambirfone,  0 
uanitàì,  0 Cuna  e L'altra  mefiolata  infieme.  yoi  fapete 
qudtc  mite  da  uoi  HeJfi,non  fogia  da  quale  fiirito  sii- 
molato,fenr^  ch'io  lo penfaffi,tfipurcb'io itene  richie- 
deffi,m' hauete  detto, che  ì ogni  modo  mi  uolete  ritrarre. 
E che  nqueHa  opera  uolete  porre  ogni  dilige^, e indu^ 
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flria  de  ratte  uoflra , e quaftfuperar  uoi  mdefmo  fog- 
giugnendo(per  farmi  maggior  fauore)che  piu  uè  caro 
il  dipinger  me  fobiche  fe  uoi  dipingefle  Bp  Imperatori  j 
e Tapi . Di  che  io  non  ho  mo firato  mai  ne  d'ejfer  molto 
uago^  molto  fchifo.Quelloper  conofcer,che  no  a miei 
pari , ma  ad  altri  huomini  iUuflrati  da  maggior  fortu-^ 
naye  uirtù  fi  coueniuan  i diuini  fimulacri , fatti  per  ma 
no  di  cofi  eccellente  maefiro,  Qj^fìoyper  no  parer  d!ap 
prer^r  poco  fi  nohil  donoy  e fi  rara  gioia  nata  nel  mar 
della  uoflra  amoreuoleT^ye  bontà:lequali  due  cofe^poi 
ch'io  nonpojfo'con  l'arte  uoflra  rapprefentare  y forfè  co 
piu  diurno  pennello  terrò  fempre  ritratte  uiuamente  ne 
l'animo  mio , che  nepioggiayne  uentOy  ne  lungher^  di 
t€po,ne  altra  ingiuria  le  potrà  giamaifcarpUareyOmac 
chiare. E ben  uero  che'l  feme  di  queflo  amore  uoflroyc  di 
qfla  uoflra  uirtùy  piantato  ne  la  mia  memoriayha  fatto 
in  me  crefcere  uno  eflremo  defiderio  di  ueder  nato  il  beb 
lijfimo  fruttOy  ch'io  fleto  di  loro,  ilqual  tanto  a me  farà 
piu  caroytanto  a uoipiugloriojòy  e dal  mondo  piu  loda- 
tOyqudto  thè  Cop£^^  fon  piu  flimate  che  i difegni,  e i fat 
ti  piu  che  le  parole . Che  ben  fapetCy  come  ogni  arbore  è 
piu  apprert^to  per  il  frutto,  che  non  è per  il  feme . Co- 
mfco  (come  u'ho  detto ) che  qflo  mio  appetito  è ambi- 
^ofoytna  mi  par  ch'egli  fita  in  parte  ifcufabile , pcioche 
egli  è tutto  fìimolato  da  uoi.  Se  non  erauate  uoi,  egli  fé 
ne  flauafe)‘mojreddo,morto,fen\a  mouimetOyfen\a  fli 
rito,  uoi  lo  muoueflcyuoi  lo  rifcaldafìe,uoi  lofufcitafldt 
onde  fi  come  ruotaylaqual  mójfa  una  uolta  pur  camina^ 
ne  pfe  flejfapuo  ritener  fi;  cofi  egli  mojfo  da  uoi  gira  an 
■còra^  troua  ttoppoyche  lo  ritegUyne  luogo  ouefi  pojpt 
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fermare,  È certo  fe  in  lui  è colpa,potrebbe  ragionemU 
mente  dire  con  quel  Voeta^che  noi  perdonafle  le  fue  col 
pe  a uoi  siejfo.  Tarmi  bene  che  fe  l'Eccell^T^  della  cofa 
de  fiderata  ifcufit  inqualche  parte  il  de fideratore, ch'io 
debbi  ragioneuolmente  ejfere  ifcufato  di  qflo  mio  de  fide 
riotper  ch'io  de  fiderò  cofa  ecceli^tiffima,defiderado  d’ef 
fer  ritrattop  Udiuiniffima  uoflra  mano , Di  cui  efcono 
opere^che  inuaghifcono  gl' occhi  ydilettano  l'anima,  nu- 
trifcono  l’intelletto,  iequali  co  maràuigUafon  cofidera 
te  da  dotti, con  ifiupor  mirate  dal  uolgo , so  già  qìà 

io  di  quel feuo’o  giudizio  che  fu  ,Aleffandro  ì^agno,  il* 
quale  non  uoleua  ch'altri  lo  dipingeffe  , fi  non  ,/i pelle, 
an\i  per  lo  contrario,pur  che  uoi  mi dipingefle , non  mi 
Curarei  che  mille  altri , men  che  merp^ani  dipintori,  mi 
dipingejfino , E forfè  appre7^arei,e  molto  piu  terrei  in 
grado  l'opera  uofira,parendomi  che'lparagon  della  lor 
men  bella,mi  faccjfi  piu  cara  la  uoflra  belliffima  dipin 
tura, Totrei  con  molti  preghi,  e con  uarie  ragioni  affa* 
lirui,e  lo  farei  forfe,s*io  non  conofcejJi,cheper  uoi  (iejfo 
piu  di  me  fite  a ciò  fare  infiammato, Onde  mi  parrebbe 
far  troppo  gran  tortoa  l'amoreuoler^  uoflra,  s'io  uo* 
lejfl  con  luoghi  di  J{^ttorica , e con  fòr\a  d'argomenti 
ifpugnarui , Solo  ui  dirò , che  quando  da  uoi  mi  uenga 
gra:^a(come  fpero )alhora  mi  parerà  hauer  guadagna 
io  uno  fpecchio,ilqualew  fimpre  chiamaròfpecchio  di 
nino, perciò  che  in  quello  uedrò  uoi,e  me  fleflo  infiemem. 
Vohuedendo  ne  l'imagin  mia  la  uoflra  fingolar  uirtà  ^ 
e'I  uoflro  marauigliofoartifiT^o , ùe,  uedendo  ne  l'arte 
uoflra  efprejfa  uiuaménte  la  mia  imagine , laquale  mi 
farà  continuo  ùntolo  a purgare  l’anima  di  molti  fuoi 


V 


, X f B 7^  0 

mancamenti  ; non  falò  per  quel  rilpetto^  perloqual  5o- 
cratcuoleua  che  i gioueni  ft  guarda jjero  nello  fpecchio; 
ma  molto  piu  ,perée  uedendoui  dentro  molti  luminofi 
raggi  delle  uojlre  uirtÌ4-,mi  sfaccenderà  H anima  a bel  de 
fidato  d'honoreedigloria.Statpfanoyericordateui  che 
la  grafia  prefia  fi  raddoppiale  la  tarda  fuanifee . 

Di PQma*\Alli  x x d'^gofto»  m.  d.  \ l i i l. 

» A M . A N N»  I B A L D B L L A G I M A.  - 
" « 

! Ì2^V  E L L A longa  efajlidiofa  malattia^  chauefle 
inl{pma,penfouifitaUatarinoua'^on  della  uoftra  uh 
tapperei)  io  Himo  che  non  ui  rimanejfe  ne  came^ne  fanr^ 
gue,nearterie,ne  neruiy  chen  uoinonfirinouajfeno  tut 
ti^e  non  fi  riformajfeno  di  nuouoàn  tal  modo  che  quella 
rigenerai^on^che  fa  dopo  cinqueceto  anni  la  Fenice  per 
morteiuoi  nella  uojh'a  piu  bella  giouincT^^a  facefieper 
for\a  di  malattia.  Ma  non  sò  già^fi  come  ella  ui  rinouò 
tutto  il  corpose  fecclo  diuenirquaft  unaltro:nonsò^di^ 
co  sfella  parimente,  ui  trasformò  I animo  efecelo  diuen^ 
tar  diuerjq  da  quel  chi  egli  era.  Che  uò  dir  ioi  fe  non  che 
pritna me conofceuate^ mamxiuateym  intratteneuate^ 
con  parole  ejfendo  prefente^e  con  lettere  fiddo  di  lonta-^ 
no.Hora  come  uoi  hauefle  pajfato  il  fiume  Lethe,  ohe- 
muto  alla  ta.\\adi  Dragontina , non  ui  ricordate  piu  di 
me;  nò  mifcriuetcynon  mi  mandate  pur  a jalutarey  e in 
fomma  mi  par  che  come  C anima  feendedo  nel  corpo  hu 
mano  yfi  feorda  di  tutte  alle  cofe  eh' ella  fapeua  prima 
nel  cieloycofila  uoftra  offendo  trappajfata  in  un  nwuo 
torpoysf è dimenticata  di  quelle  amicizie, chfella  haueua 
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M prima  . Hor  bafli  batter  cianciato  coft  umìnfin  qui  » 
Vorrei  da  uctjo  M,  \nnibal  piio  che  uoi  talhora  ut  ricor 
Mfle  di  me^e  fe  ben  forfè  ue  ne  xicordate^themi  faceflc 
in  modo,ch'io  foffi  certo^che  uoi  ue  ne  rkordafie.  ^Itri 
menti  quefto  uoflro  ricordaruene  non  mi  diletta  > non  lo 
fapendo  io,  e non  loguftadaShe  Pejfer  ricco  fenica  auuc 
derfcneyofaperlQ,mi pare  una  forrnna  pouertd . yia  ecco 
che  di  nuouo  io  ritorno  a cianciare, TS^on  uoglio  altrOife^ 
no  che  quado  ui  uien  bene,  quado  no fapete  che  fare  al-^ 
tro,mi  fcriuiate  tre  uerfi  appunto,auifàndomi  comefia 
ie,doueHateye  quel  che  fate,Fiuete  allegro  poi  chaue- 
te  robbati  alla  morte  tutti  quefti  anni, che  uoi  uiuete, 
JOiEorna  ,^4lli  y 1 1 diDecemhre,  m.  d.  x h i i. 

,AL  T^ÈVEBJET^blsimO'CUBc 

>r  DI  N.A  L DI  R A V fi  N N A*  n ; 

N sò,iio  ut  darò  trattenimento  o faflidio,  ma 
dandoui  ( come  con  quefla  fo  ) certi  faggi  d'una  nuoua 
,poefia,laqual  m fono  sferrato  in  lingua  Tofcana  rino- 
uare  ad  imita\ion  de' poeti  Grechi,e  de*  Latini , In  che 
m'occorrebbe  dir  infinite  cofè,  mofirado  le  belle  ragioni 
che  m'hanno  moffo  a ciò  fare , E bifognarebbeifpiegar 
molte  regole,che  ui  fon  detro  raccolte, Ma  far^be  ope- 
ra da  un  libro,  non  da  una  lettera , laqual  co  fa  fpero  in 
■ogni  modo  dar  toflo  in  luce, Solo  ui  ricordarò,  che  fe  for 
fe  nel  principio  ui  para  no  i uerfi  duri,o  fen\a  fuono,  no 
però  ui  marauigliatc,ne  ue  ne  fchifate;pche  cofi auùie^ 
ne  in  tutte  quelle  cofe , oue  l'orecchio  per  innanzi  non  è 
auue\7^.  Ma  degnateui  di  leggerli  piu  uolte  ,penfando 
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S leggere  rm  Dante^ò^l  Tetrarca , ma  Tibullo  o Vrch- 
per^OyOdimitaT^oìtcdeBiij^uali  fon  fatti  c^uefii:  ejpeii> 
che  ut  s addolciranno  aiorecchie^e  ogni  giorno  ui  pia-- 
ceranno  maggionnentc:  fi  come  in  Bpma  è auuenuto  a 
fHolti  : tal  che  già  fi  fonofuegliati  uarij  fpiriti  afeguir, 
e imitar  quefta  nuoua  poefia , addolciti  dalla  uagheT^ 
"Mye  armonia  di  cotal  forma  io  eh  ella  nuoua  fia^  o che 
pnrfia  da  gli  antichi  rinouata.Sel  Biuerendo  Tadre 
^ttauio  è con uoi, fatemi  uonfignor gratta  dimofirar- 
glicla , e di  ricercarlo  i dopo  che  molte  mite  gli  hauerà 
%tthdelglt*di\io  fuo , pur  ch'egli  auuertifca  fopra  tut- 
to di  fermarfi  nelle  cefuread  imitar^on  de  Latini . 

•JOi  Bptna,  ii  di  lAaggio  • m.d.  xxxviit» 

a l F I r e n Z V o l a. 

CORCATEVI  Firenzuola  di  quel  cocUiof 
Qmdo  noi  per  iflrigar  molti  duhbij  della  lingua  noflra 
h tentammo  inumai  via  la  malageuolez^  di  racco- 
glier molti  huomini  dotih  eh' erano  fparfi  per  Italia^ce 
lo  fece  intralafciare . Qui  hor  di  nuouofipone  inan'ifi  , 
ch'ejfendoci  uenuto  il  Bembo  guida,  e maeflro  diqueJU 
lingua,nonèben,che  fi  perda  fi  bella  occafitoneeccipoi 
'una  felua  di  gentili  ingegni, il  Vriolo  dicoiil  Trijfino,il 
ìKolfa,il  Guidiccione,ilBroccardo,e  molti  altri,ch' ogni 
giorno  co  la  lingua  e co  la  penna  fi  fanno  illufirt.Ma  la 
fomma  el  fondamento  è nel  Bebo.  U me  parrebbe,che 
fe  bene  hauete  fpre^Z^to  il  cocilio,  che  fanno  infieme  il 
Tapa,e  lTmperatore,uoi  almeno  appre^r^fle  ilnofiro, 
anr^  mfiro  dicoiche prima  in  Bpma  loponefie  innanr^ 
e piu  ch'altri  ì^affirettauate.ll  Cuidiccione^e  Benaffaiy 
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eìo(o  ci  fiijfe  l* clamano )i4c  ne  preghiamo^  che  fepnr 
con  quelli  Lombardi  facejjìmo  quefiionc,fappian  certo 
che  uhaure  dalla  nojlra,  'h{p  mancate(ui  prego)  ncal 
uoftro  uecchio  defiderio^ne  al  nojlro  nuouo. Godetele  uè 
niteM Bologna, aUì  vii  i dH^ouebre.  m.  d. xxxu 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

^iNGRAZiovi  molto  del  buonore  amoreuo 
le  ó$7^o  fatto  col  Sig,,Ale]fandro,e  certo  è nera  quella 
mia  opinione,che  uoi  fete  piu  caldo  in  far  piacere  a gli 
amiciyche  no fon  caldi  gli  amici  uoflriin  riceuerlijO  de-- 
fiderarli.Tiaccia  a Dio  accopagnar  queflo  uoflro  buo- 
no animo  ad  una  egual  fortuna;  accioche  uoi,  e uoglìa- 
te^e  Vojfiate  tifar  fempre  corteftCye  far  piaceri  altrui,  il 
dubbio, che  mi domadate,fi rifolueageuolmete,p£rcf}€ 
uno  obligato  a quello,non  fi  può  ohligaread  altri;  efien 
do  maffimamente  accettata  la  querela  da  luna  parte,  e 
da  laltra:e  dijfiutandofi  folo  qualche  articolo  della  que 
rela,  Queflo  è uero  ordinariamente,  'Ma  quadofoffeun 
feudatario  obligato  prima:  per  il  giuramento  > e per  le 
leggi  al  feruiTio  del  fuo  Signore , e fi  trouajfe  obligato 
ad  una  querela  : dipoi  fufte  richiejlo  dal  Trincipe  ad 
una  imprèfa  per  fuo  ferumo  ^allhor  fi  dubita  quel  che 
l obligato  alla  querela  debbia  fare,  e benché  ci  fian  ua- 
rie  opinioni,io  fon  di  parere,  che'l  ferui\io  del  Trincipe 
santiponga  a lobligo  de'! a querela,  e che  quello  fi  deb- 
ba feguire , e queflo  differire , le  ragioni  ui  sefforranno 
una  altra  uoltapiu  a longo,Feci  le  raccomanda'ì^ion  uo 
flre alla  Signora  Duchejfa , che  le  furongratiffime , 

Di  lupina . ^Ui  XXI  I 1 1 di  Maggio,  m.  d.  x l 1 1 . 
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'■  A M.  ANTONIO  DA  CÒlIe. 

Ts^o  ìi  sò  fi  uifu  mandata  da  Siena  una  mia  dtlU 
VII  di  u aggio.  Dico  non  so, perche  da  noi  non  nho  ri 
fpofla,quatìturujuequefioargomento.inme  non  haue- 
rebhe,ilqual  fon  lentiffimo  afiriuere,in  uot  chefite  dili 
gentiffimo  par  che  conchiuda  molto  bene,  la  fomma  è 
. che  poi  che  noi  hauete  honorate  le  d’ Olimpia  di- 

fcriuendolc  in  profa , pigliafte  ancor  quefi altra  fatica 
di  dipingerle  in  uerfi . Vna  egloga , un  epitalamio,una 
.qualche  fimil  cofafarà  capon  che  uoi  ne  farete  piuglo 
riofo,ellapiu  honorata,  e io  piu  contento,  e ui  rifueglia 
rà  li  fpiritia  bella  poefia , liquali  forfè  hauete  tenuti 
qualche  tempo  addormentati . State  fano . 

Di  Bpma,.Alliv  li  idi  Giugno,  m.  d.  xlixi* 

^ Tri.  B .A  \T  0 L oinBO  ;; 

PAGANVCCI. 

.•>^0  N u'ho  mandate  prima  quelle  lettere  che  defir 
derauate sperche  no  l'ho  potute  hauer prima.Queflifi- 
gretarij  fi  fan  talhor  troppo  pregare  certo  ioni  giuro 
che  fi  la  faceda  era  per  me  e non  per  uoi,ch'io  ^ hauerei 
piu  uolte  laffata  andare:malo  enim  emere,qua  rogare . 
quanto  a quei  fimulacn,  che  fon  nel  giardino  del  I\eue- 
rendifi.  Cardinal  di  Cipri,  ui  dico  per  opinion  mia  che 
no  fon  Termini,ma  fon  Mercurij . il figno  me  ne  fa  qlla 
cofa  uergognofajch'ejji  hanno  in  quel  modo  fcolpita  nel 
mer^sUoi  m' intendete:e  fi  li  riguardate , m'intederete 
meglio.  Spejfe  uolte  gli  antichi  faceuano  le  lìatue  di 
"Mercurio  quadrate , lequali  no  haueuano  fino  la  tefla^ 
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e quel  piu  ch*io  ubo  detto,  e quando  cofi fat^ametefcol 
piuan  Mercurio,  intendeuano  allhora [otto  la  figura  di 
Mercurio,  la  for-^a  del  Sole, Ver  che  dtceuano  che'l  Sole 
era  capo  del  modo, e femimtor  d' ogni  co  fa  ; e che  la  fua 
forx^  no  conftfleua  nella  diuifìon  de  membri , ma  nella, 
mente  fola , la  cuiprincipal  fediapoveuan  nel  capo . I 
quattro  lati , che  fono  in  que\  fìmulacri , conuengono  a 
Mercurio,  in  quel  modo  medejimo , che  fe  li  confegna  il 
Tetracordo;  perche  o fignifichin  le  quattro  parti  del 
mondo,o  le  quattro  Ragion  dell'anno,  o pur  altra  cofa, 
non  è dubbio  che'l  numero  quaternario  fi  cormiene  a. 
Mercurio , ^ngra  \iate  per  mia  parte  maeflro  xAgofti'- 
no  ^ccio  de  l'operetta  ch'egli  m'ha  donato  cTOribafio 
de  l'acqua  nuouamente  da  lui  tradotta , Dellaqual  ho 
già  lettaparte,em'èpiacciuta;  leggerò  il  refiateiC  fpe- 
ro  mi  piacerà  molto  piu, fi  per  l' amore,  fi  per  il  tradu- 
citore:  leggendo  mi  jonoauueduto  ch'Oribafio  trafcor- 
re  per  molti  miracoli  d' acque, uarij  loro  effètti,  liquali 
tutti  fon  raccolti  da  Vitruuio  nel  libro  ottauo , oue  egli 
di ptu  racconta  certi  belli  epigrammi  Grechi,  eh' erano 
in  quelle  fonti , State  fimo. 

Dippma  .\AUix  1 1 n diMaggio.  m.  d.  xliii. 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

ALTRO  non  uorrei faper  da  uoi,fe  no  fc  uoi haue 
te  riceuuto  mai  un  mas^  di  lettere  ch'io  ui  madai,do- 
ue  eran  dentro  cinque  mie  lettere , c quattro  del  uoUro 
procuratore.  Certo  fe  non  l'hauete  ancor  hauute,fi  può 
ben  dir  ch'egli  habbia  fattogli  cr)'or  d'ylifje,  tante  uol 
te  è corfo , e ricorfo , ingiù  j e'n  sù  ne  mai  uba  potuto 
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fitrouare»7iflanddmpoi  un'altro  mar^tOyt  rindrii^ 
(come  mi  fcriuefle)al  caflellan  di  B^nciglione:  nesò  an 
cor  quel  chefia  auuenuto  di  queflo  altro:  credo  non  ha- 
nera  miglior  fortuna  del  primo  3 oper  dir  piu  il  ueroiio 
non  hauerò  miglior  uentura  in  queflo  che'n  quello . Io 
mi  rifoluerò  a non  fcriuer  piu,  e feguirò  l'efempio  della 
nolpe  ; laquale  uédendo  che  le  pedate  degli  animali  tut 
te  andauano  uerfo  la  cafa  del  Leone , e niffuna  ritorna- 
ua  in  dietro  no  sarrifchiò  a entrarui  dentro;cofi  io  uéde 
^0  che  delle  mie  lettere  no  toma  fegno  alcuno  in  dietro» 
farò  fauiamente  a no  mandarne  piu  altre  a dijperderfi^ 
DiBpma,  *AUi  mi  di  Giugno . m.  d.  x l i i I4 

A M,  PIETRO  ARETINO. 

I L Beuerendo frate  Giouan  Tietro fubito  arriuatù 
in  ]\gma  rrì è uenuto  a trouare , e m'ha  portato  poi  una 
uoflra  lettera  a me  coft  cara,come  meritan  le  uirtu  uo- 
flre,e'lflngolar amor  ch'io  ui porto,lS{onmi flenderò  a 
parlaruipiu  delpadre,ilquale  fe  non  fojfe  quella  degna 
perfonaych'eglièfin  ogni  modo  farei  cofiretto  a far  ogni 
'Opera  per  lui,conofcedolo  amato  da  uoi.  Sol  ni  dirò  che 
le  mie  forr^  fon  debili  epoche , ma  per  amor  fuo,  parrà 
in  non  sò  che  modo  che  s ingagliardifcano , e cofi  gli  ho 
detto. Della  marauiglia  che  ui  fate  per  coto  mio,mi  ma 
rauiglio  ajfaiyche  fe  in  me  no  è uirtù,  no  è honeflo  defi- 
derarmi  quella  dignità yche  uoi  dite;ma  s'ella  è tat,qual 
uoilapredicate;onde  nafce  qfla  uoflra  marauiglia jfit- 
pedo  uoi  certOyche  la  uirtà  rariffme  uolte  è ipace  co  la 
fortunata  rallegrateui,ui prego, e fappiate  che  la  f or 
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tuna  non  mi  batte  mai  cofi grauemete  a terra^che  rani 
mo  alhor  no  mi  riforga  in  alto, piu  franco,  e piu  ardito, 
S tate fanone  fatemi  tal  uolta  degno  delle  uoHre  lettere  » 
DiBQma,,AÌM  1 1 (C^goflo.  m.  d.  x l i i i i. 


A M.  PAOLO  MANVCCIO. 


•Za  uoflra  lettera  de  x\  Il  di  Giugno  ymi  fu  pre-^ 
fentata  qui  in  Bprna  V ultimo  di  Luglio  a xxiii  ho- 
reionde  ui prego  non  ui  marauigliate,  an\i  mi  fcufiatOy 
fe*nfino  ad  hora,non  uhauete  riceuuta  rijpofla,  come  fi 
conueniua,chenon  uorrei  ejferui  caduto  ne  T animo  con 
qualche  opinion  di  ruHicher;^,  offendo  di  quefta  tarda 
7^  piu  toìlo  colpa  la  fortuna, che  non fono  io.  irta  ri  fio 
derido  hor,  benché  tardi,  ui  dico,  eh* io  ho  grande  obligo 
allagentileo^  uofira,poi  che fenr^  mio  merito  mojka 
te  tanto  (t amarmi , e £ honorarmi . Io  non  ho  meritato 
già  che  ni  andate , meno  che  mi  honoriate  ,fe  non  forfè 
con  Vantare  e honorar fommamente  uoi;ilqual  fecondo 
• i T latonici  è il  nero  pre7^7p,con  che  fi  compra  l'amore; 
acciò  fono  Hato  io  moffo  dalle  fingolari  uoflre  uirtu , e 
da  quel  gran  giouamento,che  ad  ogni  bora  fate  a gli  fin 
■diofi,co  le  fatiche  uoflre  ; ilqual  incomimiato  dagli  an 
’tichi  uoflriycome  per  bella  heredità  è difeefo  in  uoi;  co  fi 
fi  fa  maggiore, e con  piu  chiara  gloria  rijflede  ogni  gior 
no. lo  certo  Vattrìbuifeoagran  mia  felicità,  e a fomma 
uolira  cortefia  l'effer  amato  da  uoi , e molto  piu  che  fe 
Imperatori  m'amaffeno  :percioche  da  coìioro  bre- 
«e,  e fuggitiua  commodità,da  uoi  immortale,  e illuHre 
gloria  poffo  ageuolmente  Jperare:  da  quelli  fragil  nutri 


rnmo  che  mi  pafca  il  còrpo , da  twi  nobilijrmò-  cibo  de 
l'animo  mi  può  uènire.^andopoi  mi  confortate  a 
par  le  mìe  lettere  Tofcane  ; e mi  pregate  ch'io  7t  bonari 
^ per  dir  cofi  uoi) la^uaflra  Hampa^yla (^ual  dite  cbe  for“z 
fe  non  farà  indegna  di  queflo  fauore;uorrei  qui  honora- 
to  in.Taolo,  che  con  animo  nón  commojfo  da  dejtderio, 
ne  da  effetto  uermo  perturbato  milajfafie  er.trarcin 
quefìadelibera'zfoncvCOnofcohè  ch'ioiwfomienuto  a 
quel  fom^no  grado  dtfilofofia , ch'io  dijpre^rfla  gloria^ 
dnT^  fento germogliar  in  non  fù  che  modo  detitro  a l ani 
ma  queflo  de  fiderio  : e fé  hauejfe  l'ale  gagliarde , uolcn- 
tieri  fi  lajfarebbe  fojpigyiete a qualche  bel  nolo  ^tna  ella 
conofeefe  flejfa^e  la  dèbileT^^afua,  Onde^Jid^fin  può 
fi  ritiene-,  dubitando  metre  ella  cerca  d'acquiflarfamay 
di  non  cadere  in  qualche  biafino  uituperojo^  yipromet 
to  "M.Taolo  che  non  è nejfun  che  mi  uinca  in  dijpiacerli 
le  cofe  mie, di  che  talbora  tra  meflejfo  ho  granpiacere , 
parendomi  d'hauer  almen  qualche  temperata  in  amar 
le,e giudicarle; gliè  uero  che  l'anno  paffuto  raccolfi  mol 
te  lettere , leauale  compartij  in  fette  libri  fecondo  norie 
materie, eh' eUe  trattauano;ma  no  leconduffimai  a qlla 
fino^^a  che  bifognaua,parte  impedito  da  certe  occafior 
ni,e  parte  da  alcune  ragion  feon  figliato, QucHe  fondere 
do  quelle  lettere  che  noi  mi  domandate,  le  quali  credia- 
te a me,  uiuerànno  men  dishonorate  ne  le  tenebre  che  ne 
la  luceStqon  potrò  già  fare,cheperfodisfàrpiu  tofloal 
uoler  di  molti  che  a me  flejfo,  io,  non  mi  sfory  almen  di 
finirle, e d'ordinarie, Del  re^ìo,  poi  il  tempo,l'occapone, 
egli  amici  mi  con  figlieranno.  De  l'bonorarne  la  uo^ira 
Hampa,nondiro  altro, fenon  chepiacejj'ea  Dio,che  no 
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haueffènopm  bifogno  et ejfere  honorate  da  lei  ch'ejjè  fta 
ballanti  ad  honorarlagid  mai  ella  è ( come  ognun  sa) 
tale,che porge  jplendore  a libri  buoni^e  piu  che  non  rict 
ue;quanto  piu  dunque  ciò  auuerrebbe  delle  mie  ciancie» 
debiUy  ^ /ciocche  i Ben  ui  dico  ch'io  ho  co/i  gran  dc/tde^ 
rio  di piacerui-ìfhe  egli  mi  Himola  a far  ogni  cofa  ch'io 
po/foper  compiacerui,  ne  fo  come  alla  prima  domanda 
uoftra  io  non  babbi  detto,  e datoui  ciò  che  uolete,fenr^ 
hauer  ponto  riguardo  a quel  biafmo , che  mi  può  fegui^ 
reyma/iimo  u babbi  ritenuto  il  conofeer  che  amandomi 
uoiycome  rno/hrate,  non  uorrete  antiporre  l'honor  mio  a 
le  uoglic  uolire  ; aìi\i  ui  riputarete  a uergogna  il  ueder 
dishonorare  una  perfona,che  uoi  amiate,  TS{pn  dico  già 
co/t,  perch'io  fia  rifoluto  di  no  le  diuolgar  mai;  ma  per^ 
tÌJCiin/ino  ad  bora  io  non  conofeo  in  lor  ne  tale  /pirito  » 
netalaagherp^,  che  po/fa  0 dilettare  ogiouare  altrui  ; 
ma/e  da  gliamicimiei,edaglihuomini  dotti  mi  farà 
motirato  il  contrario,crederò /empre  piu  algiudir^o  lo 
Yo,  che  non  fo  al  mio , E perauentura  riconojeerò  in  me 
quel  bene , che  per  ancora  io  non  fento , e non  conofeo  „ 
Voi  pigliarete  ciò  che  io  ui  fcriuo  inbuona  parte;epY0^ 
mettendoui  de  l'animo  mio , tenete  per  certo  ch'iojìimQ 
maggiore  affai  la  corte/ia  uo/ìra  in.perdonarmi,  che  no 
è la  feortefia  mia  in  negaruio  quetìa  0 qualunque  al- 
tra  cofa,  che  mi  domanda/le,  Basiate  felice, 
2)iBsrna,lldì  1 1 d',Ago/lo,  m.  ik.  xliii*  ' 

A M.  CARLO  LENZONI. 

"M  E ]ftata  molto  cara  l’opera  di  Mar/tglio,che  m’ha 
Mete  madata , ma  molto  piu  il  uedere  che  ui  ricordate  di 
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fUe^e  mi  tenete  in  quel  grado  di  buono  aìhkoi  ch*io  ut  fi 
no . T^n  ho  hauuto  tempo  di  leggerla  ancora  ^ perche 
pur  hierfera  la  riceuei . Del'oJferua\iofii,che  uifin  di- 
nanrj^  per  una  altra  ui  fermerò  piua  lengo.BaHa  cì/iù 
segli  è flato  furto, 0 imitaxjtoni,ofmigUan7^a  dijpiritó. 
QueHe  fono  cofe  flate  trattate  di  fiutate  e rifolute  in 
una  noflra  ^cademia,  e cominciate  con  molti . Benché 
il  uoBro  fcrittore , per  quel  ch'io  uedo , nonhabbia  cofi 
apprefo  bene  ogni  cofa.  State  fano, 

^ UL  CO'^TE  ^GOST-n^  ■ r ^ 
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I L uoflro  deftderio  fignificatomi peri' ultime  lettere 
è fiato  puramente  mojfo  da  amore , an7^  è fiato  amor 
doppio  f tino  iierfo  i buoni  fludij,  l'altro  u^fogli  affei^ 
Tuonati  uoflrLondeto,  che  male  hauerei  potuto  f e fiflere 
ad  una  cagion  fola,comepoffo  contrafiar  condueÌDun 
quehauedogià  diflefo  tutto  l'ordine  di  queflo  nuouoflu 
dio  d'architettura,ue  lo  mado^come  de ftderateye  chiede 
te . Tenfate  pur  Conte  mio,che  fe  i Trincipi  faran  pur 
una  piccola  parte  di  quel  che  s'appartiene  in  queflo  co- 
to  alla  gloria  loro , che  noi  farem  grandijflma  parte  di 
queUche  fi  còuerrà  a l'obligo  uoflro . Tda  nonrilucon  le 
flelle  fenr^  i raggi  del  Sole.Foi  di grar^a  lodate  il  buon 
uolereJoue  conofeerete  mancar  le  for7{e,e  leggete.Q^ 
to  (ia  dilctteuole,qudto  utile,  quato  honorata  l'^rchi- 
tettura,altre  uolte  è flato  co  belle  ,6  uere  ragioni  larga- 
mente dimofìrato:  il  cui  fludio  è degno  (Tefl'er  da  i gran 
Trincipi  fauorito,quanto  che  effi  fon  poi  quelli,  che  fan 
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porre  in  opera  le  merauiglie  che  najcon  di  quell'arte  ; 
fi  come  in  uarie parti  del  mondo^ma  in  I{qma  piu  ch'ai- 
troucy  le  reliquie  di  tanti  Juperbi  edificij  ne  fanno  fede . 
da  Ve  quali  infiamati  alcuni  pellegrini  ingegni  fi  fon  di- 
jpofli  difuegliare  nuouamenie  questo  nobile fiudio,e  fe^ 
condo  leforr^  loro ,qua fi  dalle  tenebre,nellequali  fi  tro-, 
ua^codurlo  a qualche  piu  chiara  lucefierando  aprir  la 
uia  a molti  altri , di  aggiugncrui  poi  maggior  chiareT^ 
\a,eJplédore,  E perche  quaft  tutte  l'ar ti yeprincipalm^ 
te  l ^Architettura  fon  compofle  di  teorica  e di  praticaci 
necejfario  per  uenirea  qualche  eccellen\aynon  folo  Jpe- 
culare^ma  ancora  porre  in  opera  JMa  non  potendo  cojìo 
ro  al  prefinte  fabricare,  han  uoluto  co  lo  ftudio  contem. 
piar  le  cofe  antiche  fabricate^onde  congiugnendo  i pre- 
cetti de  gli  fcrittori  co  gli  efimpi  e auuertimentiy  che  fi 
traggon  da  l'optnre , fi  sforT^aranno  come  meglio  fi  puo^ 
volgergli  occhi  a runa  parte  e a r altra. Deìli  fcrittori, 
ejfindojpenti  quaft  tutti  gli  altri  Grechi  e Latmifiegui 
ranno  Vitruuio,come  quello  che  quafifolo  ci  è rima  fi  yC 
come  autore^  ilquale  (com'ejfo  dice)  ha  firittoapieno 
tutte  le  parti  de  l'architettura.  De  l' opere  pigliarano 
prima  gli  efempij  da  quelle yche  co  marauiglia  d'ognm 
no  fi  ue^ono  in  B^ma;ne  ma  carano  d'auuertire  alcune 
altre  di  fuorcydellequali pojfano  hauer  certa  e nera  noti 
%}ayCome  fian  fatte:e  con  quai  regole^  e con  qual  artifi- 
T^o.lrlapche  l'huomo  naturalmente  è ordinato  agioua 
re  aglialtiiye  no  folo  a prefenti^ma  a lontani^  ^a  qlli 
che  uerrd  di  pomperò  dtfegnano  che  degli  fiudij  loro  na 
fiano  frutti  utili  al  modo ycomponedo piu  libriypartede 
l tflejfa  architetturuyparte  d'altre  cofe  cogiuntCy  e con^ 
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neffe  con  quella  : hauedo [opra  tutto  animo  di  àìchard- 
tele  parole  e ifentimeti  di  Fitruuiojlquale  autore  per 
la  difficdtà  della  materiale p la  nouità  de  uocabolhper^ 
rajpre\7^  delle  cojìru7;r^ioni , perla  corruTpi^on  de  te  Hi 
è giudicato  da  ciascuno  pm  ch'ogni  oracolo  ofeuro.  Tri 
ma  dunque  fi  farà  un  libro  Latino^  doue  per  modo  di  an  ' 

nota'qoni  diHefe  fi  dichtararanno  tutti  i luoghi  difficili 
di  Vitruuio  po  jfibili  ad  intender fiy  e maffìmamete  quel- 
ìiyche  appartegono  a le  regole  d' Architettura^  di  fegna 
do  le  figure, ouefuffeno  neceffarie  per  maggior  chiare'^ 
di  que  luoghi . E perche  i teHi  di  Vitruuio  fon  molto 
uarij,cofigli  fldpati,comeglifcritti  apBia;  ondejpeffo 
nafee  cofufione,e  ofeureT^cperò  fi  farà  una  opera  d'ari 
notar^oni  della  diuerfità  de  tefli,  maffime  nella  uarietà 
notabili,  e di  qualche  importanza , con  le  rifolur^oni  di 
qual  lettura  fia  piupiacciuta,eper  quali  ragioni;  baue 
do  in  animo  ftaparepoi  un  Vitruuio  fecondo  que  tefli , 
che  faranno  co  ragione  approuati,  £'  cofa  certa  che  Vi 
truuio  fece  molte  figure,  epche  s'intedejfen  meglio  alcu 
ni  luoghi  della  fua  opera,lequali  pofe  nel  fine  di  ciafeun 
libro,fi  come  ejfo  ne  fa  piu  uolte  tefiimonianzaMa,co-* 
me  infiniti  altri  libri  antichi  fi  fon  perduti,  co(i  qfle  an- 
cora no  fi  trottano»  Onde  in  quefti  ultimi  tempi  fra  Gio- 
codo  Veì'onefeper  giouare  a que  fia  bella  arte, fece  invi 
truuio  molte  figure,  lequali  fi  ueggono  (lampate,di  che 
eJfo  merita  fomma  lode,  battendo  co  l'ingegno,e  fatiche 
fue  molto  ageuolato  l' intendimeto  di  qrnHo  autore. Irla 
perche  neffuna  cofa  fu  mai  infieme  incommeiata^yefini- 
ta,ne  uno  occhio  foto  può  uedere  ogni  cofa  perfettamen 

terp^ròno  è tnarauigHa,fe  in  alcune  figure  erràGiocon 

\ 
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do  i e minor  marauiglia  è ancora  segli  trapafiò  molti 
luoghi  fenT^  farui  lafigura^liquali  per  maggiorimela 
gen'}^^  nhaurebben  certamete  btfogno.  Da  queHo  mojji 
coloro  hanno  animo  rinouar  tutte  le  figure^difegnado- 
le  con  piu  bella  gra\ia^e  fine7p;a  che  fard  pqffibile^eme-- 
dando  quelle,douehauejJe  errato  Giocondoy  (^aggiugne 
done  in  uarij  luoghi  molte  altre-,  chora  non  ui  fono  ; le^ 
Oliali  cofeporgon grande  aiuto  a l'intendimento  di  que- 
fio  autore . In P'ttruuio  fono  infiniti  uocaboli  Grecite 
Latini , liquali  a l' orecchie  altrui  paiono  nuoui  ^ e rare 
Molte  uditi , Vero  per  utilità  di  coloro  che  fludiano  que 
Ho  libro,  fi  fard  un  uocabolario  Latino  affai  pienofdo-^ 
ue  faranno  per  ^Alfabeto  dichiarati  tutti  i uocaboli  La, 
tini,  e quelli  maffimamente , c hanno  qualche  dubbio,  e 
ùfcuritd.  E pche  quejio  autore  è pieno  di  uocaboli  Gre- 
ci,  fi  come  ancor,  degli  ordini  e regole  de  l'architettu- 
ra Greca , però  fe  ne  fard  uno  altro  de  uocaboli  Greci , 
ifponendoli  poi  in  parole  Latine;oue  infiniti  uocaboli  di 
Vitruuióychor  paiono  ofcuriyfi  faran  chiari,  dijlenden 
dofi  talhoraal  dichiararle  diriuarfoni, e l' etimologie 
loro.  Tare  ad  alcuni  jpeffe  uolte  Hrano  il  modo  del  par- 
lar di  V itruuio;  effendo  molto  lontano  da  quello,ch'ufa 
no  Cefare  a:  Cicerone,  e gli  altri  buoni fcrittori  Romani; 
onde  fi  fard  una  opera  latina  de  modi  di  parlar  di 
truuio  ; oue  fi  uedrd  fe  le  molte  dureT^ , ches'accufano 
in  lui  ,fipoffon  difendere  per  efempio  d altri  buoni  au- 
tori,e  quelle  che  nonhaueranno  quefio  fcudo,fi  notaran 
no,  come  proprio,  e particolar  fuo  idioma . Qu^fla,  cofa 
ha  fucgliato  il  de  fiderio  di  tetare,fe  fipoteJfeperFitru 
uio  i una  lingua  latina  piu  chiara, e piupurgata,auuici 
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nandoft  quanto  è poffibile  alle parole,al  filo,  alla  teflitu 
ra  de  gli  altri  buoni  (crittori  Latinulaqmlcofa  riufcen 
do  farà  belliffima,  uedendo  Vitruuio  d'ajpro^efcabbro, 
dinotar  piaceuole,e  piano  Xe  cofe  d'architettura  fono 
defiderate  ajfai,  e praticate  hoggidì  da  huomini,che  no 
hano  molta  intelligenza  di  iingua  Latina,  fi  come  Scoi 
toriydipintori,maflridi  legname,e  architettori  uolgari^ 
Ver  laqual  co  fa  infino  a quejii  tepi  V itruuio  e fiato  tra, 
dotto  almeno  tre  uolte  di  latino  in  uolgare,  ma  cofi  Hta 
namente,e  con  parole  e coHrut^oni  cofi  afore,ed  intri- 
gate, che  fenT^  dubbio  maco  ajfai  s intende  in  uolgare^ 
che  non  fa  inlatino.llche  è auuenuto  pernohauerquei 
traducimi  le  nere  regole  e la  uera  forma  di  trasferire 
una  lingua  in  unaltra;oltre  che  molti  luoghi,  come  dif 
ficili,non  fono  Hati  da  loro  intefi . Baruffi  dunque  ancor 
quefio  Utile  al  mondo, traducendo  nuouamete  Fitruuio 
in  bella  lingua  Tofana , ingegnando  fare  in  tal  modo  , 
che  segli  è cofi  difficile  p lafottigliezz^  della  materia  , 
no  fia  almen  ruuido  p l'ajprez\a  e intrigameto  delle  pa 
r ole. %Xggiugner affi  a quefia  un  altra  utile  opera, face- 
do  un  uoùéulario  Tofcanoper  ordine  d'Mfabeto  delle 
cofe  defarchitettura,accioche  tutte  le  parti  fiano  chia 
mate  per  lo  fuo  comune,e  uero  nome:  oue  inuolgare 

aqualche  cofa  non  uifoffenome,egli  ui  saggiug>.  erà,e 
fi  formarci  di  comune  fentimento , hauendo  riguardo  di^ 
tirarlo  da  buone  origini,e  co  buone  fome, laqual  cofa  è 
lecita  a tutti  gli  artefici  ne  uocaboli , che  fonde  l'arte 
propria.Ettqfio  modo  fi  uedrà  largamete,  come  i uoca 
boli  Greche  Latini  d' .Architettura  fi  apprefentino  co- 
modamétein  linguai  ofcana.Quefia  fatica  farà  molto 
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• utili  a colato iChe  uorramo  0 parlare  0 fcriuer  uolgar- 
mente  di  quefla  arte.Eper  maggior  chiareT^a  ^ utili 
tà  fi  farà  un'altro  uocabolario  uolgare  p ordine  (fifiru 
menti  0 diparti:come per  efempio,  pigliando  la  colona 

• con  la  fua  bafe,el  fuo  capitello;e  ponendola  in  figura  jfi 
■ dichiarardno  a parte  a parte  tutti  i fuoi  membri;  come 
il  \occo,la  lunare' l tondello^il  collarino^cjr  oltre  di  ma- 
no in  mano»  In  tal  modo  che  ponendo  la  figura  dinanzi 
agliocchiyfubito fi  conofcerà;come  fi  domadi  ciafcuna 
fua  parte.  Segue  poi  un  collegamento  delle  regole  di  Vi 
truuio  con  gli  efempij  de  l'opere,ilqual  libro  farà  molto 
utile  e belloy  perche  doue  Vitruuio  porrà  una  regola , 0 
nero  un  ordine  d'.Architettura  in  queflo  libro  fi  difcor 
rerà  in-qual  luogo  negli  edificij  antichi  firn  ojferuato  tal 
ordine^e  trouando  che  in  qualche  altro  edificio  l' .Archi 
tettor  fe  ne  fia  partitOyl'auuertirà-,  difcorrendo  la  ragia 
ne;  perche  in  quel  luogo  non  fi  filano  ojferuate  le  regole 
date  da  Vitruuio  ; cofi  fi  congiugnerà  in  un  certo  modo 
la  pratica  con  la  teorica , e fifcenderà  in  beile  & utili 
contempla7{ioni . TS^el  uederper  rifpetto  da  l'.Architet 
tura  gli  edificij  di  ppma-,fi  farà  un  altrojludio  non  ma 
co  utile  ne  manco  bello , di  confiderare  & intender  bene 
tutte  l' anticaglie  pernia  d'hiflorie;oueft  uedrà  diflin- 
tamente,e  la  I\gma  quadrata  antica , egli  altri  accre- 
fcimeti  di  ì\p^na  di  mano  in  manoyricercadoy  e le porte^ 
e le  uicydi  che  fi  può  hauer  notitia,e  di  piu  i tepiffi  porti 
chiji  teatrino  gli  anfiteatri  le  curiej  lebafiliche,gli  ar^ 
chiyle  terme  yi  circi,ipoti;et  ogni  altra  forte  di  edificio, 
di  che  rimdga  uefligio  alcuno ;dado  luce  ancora  di  mol- 
ti altri  che  fono  Jpeti  dei  tutto , infognando  doue  erano, 
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■ “Et  in  fomma  non  (affando  parte  alcuna , ioue  Vhiftoriz 
poffa  dar  luce  alla  ueritd -’Manifeftando  a quali  tepi  fu 
ro  fattile  a che  ufo  feruiuanodequali  coffe  di  chiarate,  e 
difleffe  in  opera  con  buono  ordine  porgerano  diletto  ad 
int€derle,e  utile  a ffaperle:quado  che  oltre  alla  cognitio 
ne  di  quelle  uenerade  reliquie  , fft  dichiariranno  meglio 
molti  luoghi  di  poetUe  (Thiflorici,  e (f  oratori  Grechi , e 
'Latini. Cogiugnerajji a libri ffopradetti  una  uaghiffima 
eutiliffima  opera, ponendo  in  diffegno  tutte  I antichità 
di  Bpma,  e alcune  ancora , che  fon  fuori  di  Bpma , delle 
quali  shabbia  qualche  luce  perle  reliquie  loro . Oue  fi 
ntoflraranno  in  figura  tutte  le  piantefi  profili,  e li  ffcor-- 
’ci,e  molte  altre  parti  fecondo  che  farà  neceffario,aggiu 
gnedoui  le  mifuregiufle,  e nere  fecodo  la  mifura  del  piè 
Bp7nano,con  Vauuertimento  della  proporzione , ch'egli 
ha  co  le  mifure  de  nofiri  tepi,  E appreffh  alle  dette  figu- 
re fi  furano  due  dichiara^ioTii;  luna  per  uia  cC hiflorie  , 
moftràdo  che  edificio  foffe  quello,e  da  chi,e  perche  coto 
fatto , E l altra  per  uia  d' ,Architettura,iff>onendo  le  ra 
gioni,e  le  regolc,egli  ordini  di  quello  edifizioi  laqual  co 
fa  fatta  diligentemente  oltre  ch'ella  farà  utile  a tutti  li 
\Architettori,  ella  in  un  certo  modo  trarrà  del  fepolcro 
la  già  morta  Bpma,e  riduralla  in  nuoua  uita,fe  non  co- 
me prima  bella,  con  qualche  fembiaz^  o imagine  di  bel 
lez;z^.  E allargandoli  piu  oltre  a molte  parti  congiunte 
con  l ,Architettura,  ft  farà  una  opera  de  pili  ritrahedo 
in  un  libro  tutti  i pili  che  fino  in  fipma,  o intorno  a Bp- 
ma,o  interi  o fiez^xpti  cheftano,e  appreffh  di  ciafcunpi 
lo  ut  fi  faranno  fimilmente  due  ifiofizlonv, l'ima  per  uia 
d-hiftoria  dichiarando  che  Fauola,o  hifloria  ui  fia  fcol- 
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; pita,e  a ùhepropofito.c  quel  cheftgnifichi  li  td  figura-, 

^ 0 la  tale.  Oue  occorrerà  dichiarare  molte  cofe  de  danti- 
[ cìnti, co  fi  di  fepolturcycome  di  facrificij  e d'altri  ufi  an- 
’ tichi  : laqual  cofa  farlutiliffima , e per  la  cogni\io7i  di 
-fé  flejfaye  per  dichiarazione  di  molti  luoghi  delli  fcrit- 
tori  Grechi  e Latini:  l’altra  farà  per  uia  di  fcolturaymo 
.Brando  che  ìnaniera  di  fculturafia  quella,  in  che  parte 
fta  buona, dotte  marauigliofa,  doue  manchi , Snella  è di 
.mezp  rilieuo,Je  di  bafofe  jpiccatOysella  è maniera  pa  • 
fofafeìla  èfecca,di  che fecolo  paia:  e infommaft  fpor 
.rà  tutto  quelloyche  per  l’arte  dello  fcultore  fi  può  auuer 
tire . Cofi  ancora  fi  farà  una  altra  opera  delle  Batue^ri 
■trahendole  tutte  tn  un  libroydichiaradoui  appreffoyprir 
ma  cheBatua  ella  fia,e  perche  ragionilo  fegni,o  auttor 
rità,e  conietture  fi  comprenda . Tonendoui  ancora  qua 
do  fitpojfa  fapere  il  tempo  che  fu  fatta, e l nome  del  mae 
firo  che  la  fece.  Dipoi  di  che  bontà  ella  fia,o  che  manca 
mento  ella  habhia,e  che  maniera.  E perche  in  E^mafo^ 
no  molte  altre  fcolture  in  fregi , in  tauole , e altre  cofe 
Jpez/^tey  fi  farà  una  altra  opera  di  ritì'atti  di  tutte  que 
Be  altre  cofe  col  mede  fimo  ordine,  dichiarando  partico 
larmentea  ciafeuna  la  fua  hifioria , eappreffo  la  bon-r 
tàyo  mancamento  de  l’arte . Segue  apprefo  un  altra  fa 
^ica  di  ritrar  tutte  le  Modenature  antiche,  che  fi  tra- 
nano , come  di  porte , fregi,  architraui,  efimil  cofe , le^ 
quali  ad  ogni  .Architettore  fon  fommamente  necefftr 
rie , perche  in  quelle  fi  conofeon  per  efempio  le  mifure^ 
eie  regole  di  tutte  y come  fi  debbian  formare , liquali 
ordini  faranno  inqueBa  opera  dichiarati  appreffo  di 
ciafeuna  Uodenatura . Vna  altra  operetta  ui  sag- 
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giugnerà  dei uaft  antichh  cofi di  quelli  che chiamauàn 
Labrhcomedegl'altri:  rimendoliftmilmete  infiguray 
e dichiarddo  di  che  materia  fono^qualfta  la  lorfomuty 
Quache  ufo  feruijfero , e doue  al  prefente  fe  ne  truoui. 
Molti  Hrumentiyde  quali  s'ha  notvr^aypdrte per  li  fcrit 
toriiC  parte  per  le  fcolture,e  medaglie,douefi  ueggono. 
E però  jìfard  un  belli  (fimo  libro  y doue  faranno  prima- 
mete  dìfegnati  tutti  gli  Hrumeti  antichiyft  chefipojfa 
hauer  chiareT^yincominciando  da  quelli  della  religió- 
• ne^e  dipoi  da  quelli  della  mili^f  a-, quindi  gli  Hrumeti  de 
' l'agricolmaye  quelli  della  cafa^e  di  mano  in  mano  tut- 
ti gli  altri , con  una  dichiaraT^one  appreffo  di  ciafcuno 
ijlrumentOyche  cofa  egli  fojfey  come  fi  chiamajfe  y a che 
ufo  feruijfeyquali  fcrittori  nefaccian  menatone , e doue 
fi  ueda  hoggidì  nelle  cofe  antiche.  Con  ifoprddettiy  fi  co 
giugnerà  un  altro  libro  di  tutte  le  ifcri\\ionhchefìano 
in  Bgma,od  intorno  a Ppmaycoft  di  leggi,  come  d'oma- 
meti  e difepulchri,e  d' altre  memorie, ritraendole  appU 
’to  come  Hauano  ne  l antico,no  folo  le  publiché,ma  an- 
cor le  priuate.Dijìinguendoleper  ordine  di  tepi  e di  ma 
terie,<^  aggiugnedoui  appreffo  le  figure , che  uifi  tro- 
uaffero  co  le  dichiarazioni  ancora  d alcuni  dubbq , che 
ui  nafcenoyO  per  coto  d'hifloria , o per  cuto  d efferpofìe 
in  qlle  ifcririoni  lettera  per  parte.Tra  le  cofe  antiche  , 
che  hanno  riceuuta  ingiuria  dal  tepo , la  pittura  piu  di 
tutte  l' altre  par  che  fia  fiata  oltraggiata;  laqualè  co- 
me piu  debile, mdco  ha  potuto  refi  fiere  a l ira  del  tepo  e 
degli  huominLTSlpdimeno  fe  ne  fon pun  matenute  an- 
cor alcune  poche  reliquie , e parte  in  figure , e parte  tn 
grottefche,lequali  accio  che  n tutto  no  fi  perdano  ,pef 
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^ cònferuar  quUtop può  la  memoria  di  quella  anticì?itd^ 
fi  ritrarano  in  una  operetta  co  l'auuerte\a  de  luoghi ^ 
doue  ellefono-ie  della  maniera  della  pittura,  'Hp  è dub- 
bioyChe per  le  medaglie  s'è  conferuata  la  memoria  di 
molti  Imominitt  di  molte  ufani^^e  che  in  quelle  ui  fono 
uarie  cofe  di  bella  dottrina ^cofi  nelle  Greche^come  nelle 
Egmane.Onde  con  ogni  diligerne  fi  farà  un'opera  delle 
^Medaglie-idifiiììguendole  per  li  tepide  per  i luoghi^eper 
'le  qualità  deglilmominijdichiarado  a pieno  la  perfona 
'C  l'occafion  di  far  la  Trledaglia , e di  piu  il  riuerfeio  con 
tutte  le  cofe^ch' appartenejfero  a qualche  bella , o ripo- 
fia  dottrlia;d€lle  tre  parti,  oue  s' a ffatica  l' ,Architcttii 
raduna  è la  parte  delle  Machine,laquale  è molto  utile, e 
molto  malageuoleialla  qual  uoltado  lo  Hudiofi  tetarà 
fe  fi  può  ritrouar  la  uera  forma  delle  machine  antiche  .• 
prima  dcU'acqua,dipoi  de'  tormenti-fi  ultimamente  del 
muouerei  pefi;Vonedo  diflintamete  le  figure  loro  fi  l'or 
dine  in  che  modo  elle  fi  fanno,cd  la  ragione  di  ciafeuna 
fua  proporzione  dichiarata, Tslclqual  libro  no  folofitfle 
deràno  le  machine  pofle da  Fitruuio-,ma  tutte  qlkfihe 
da  altri  autori  Grechi  e Latini  fipotrano  imparare. La- 
dottrina  degli  acquedotti  è degna  diparticolar  auuer- 
tim^to,per  eJfer  quelli  tanto  marauigliofi  a uedere,e  di 
tata  grandeTggLjche  trappajfano  ogni  peperò  humdno. 
oltre  che  fono  utilijfimi  per  codune,  e donare  a gli  huo 
mini  cofi  necejfario  elemento  come  è l'acqua , E benché 
' qfla parte  fia  fiata  largàmete  trattata  da  Giulio  Pro- 
tino,nodimeno  e fi procurarà  di  rinouar  qfia  dottrina  : 
laquale  è qua  fi  in  tutto  Jpcta,ritrouado  prima  tutti  gli 
acquedotti fih'anticamete  erano  in  Epma  mofirado  oh  f 
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, de  fi  mouanOiCome  camimuano-^  e che  acqua  coduceua 
no, e doue  fuggiuano.  aggiugnendoui  l'hifloria  di  chi  gli 
. haueua  fatti, e a quale  ufo  : e in  oltre  ponendone  in  figu 
■ ra  qualche  parte jper  mofirare  il  modo  come  cffi  procede 
uano;difcorrendoui  appreJfo,doue  al  prefentefiano  fuia 

• te  quelle  acque, lequali  per  quefii  acquedotti  fi  conduce 

• nano  adorna . ^ qualcuno  parerà  forfè  che  quefla  fia 

• troppo  grande,  e troppo  malageuole  imprefa,  e eh' ella 

abbracci  troppe  cofe,lequali  no  fia  mai poffibile  eddur 
; a fine  oltre  che  ce  ne  faranno  alcune  cofe  ofcure,che  non 
.fipotran  mai  per  modo  alcuno  illuflrare . Irla  s' egli  fit- 
prà  come  un  nofolo,ma  molti  belli  ingegni  fi  fon  uolti  a 
■quefla  nobile  imprefa,e  còme  a ciafeuno  è ajfegnata  la. 
fuaparticolar  fatica,nopiu  fi  marauigliarà,credo,che 
fi  marauigli  uedendo  in  unagrojfa  città  lauorar  di  cerp- 
to  arti,opiu  in  un  mede  fimo  tepo.Cociofia  cofa  ch'ogni 
■gradiJJìmopefij  col  partirlo  in  molte  parti  fi  faleggier 
ro,  Cofipartedofi  tra  tati  dotti  huomini  queflc  fatiche^ 
no  è dubbio  che'n  muco  di  tre  anni  fi  condurran  tutte  a 
■fine,TS[e  creda  alcuno, che  cofloro  fian  cofi  temerarij  che 
pefim  illuflrare  quelle  cofe , ncllequali  non  è rimafa  ne 
fauiUa,nepurfewe  di  luce  alcuna', ma  benpefano  quel^ 
le  cofe  ch'ancora  ferba  qualche  Jpirito  di  ulta  no  ne  laf 
fare  a ffatto  da  l'ingiuria  del  tempo,o  dalle  tenebre  del- 
l'ignoranr^  fepellire.  Queflefon  quelle  opere  S.  Cote,a 
■cui  cofloro  co  bel  penfiere  fi  fon  uolti;lequali(comepo* 
rete  confiderare )oltrealk  fatiche  loro  han  bifogno  def 
fer  mutate,  foflenute , e ribaldate  dal  fauor  di  qualche 
"Principe  d'animo  nobile, e uirtuofo , sòfe  fi  rifue- 

gliarà  qualche  nuoHó,  vdlejfandro  Magno j ilqual  col  la 
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* darCiConlHnfìHmare-iCol  fouuenireiCol  donare-,  non  la^Jì 
intepidire  i uitti,  e acce  fi jpirti  di  quefli  belli  ingegni;an 

alla  pYota  uolontà  loro  aggiunga  nuouo  fiimolo  d'ho 
norata  ,è  fretta  obligarjohe;  ilche  fe  forfè  auuenà,ue-  • 
drete,lpero,c6 gra  preficT^  coìidurfi  a fine,e  con  tutti  i 
richiefli  colori  queflo  bel  dtfegno . Che  fejéleffandro  in 
diciotto  giorni  fabricò  una  città  in  Scitia,non  potrà 
' un  altro  ^Aleffandro  far  che'n  tre  anni  fifabrichi  tm  li- 

• bro  tale^  Irla  fepur  la  mrtà  di  cofloro  farà  abbadonata 
dalla  fortuna  de  Vrincipt  (ilche  nofiane  nuouo  ne  ma 

' rauigliofo)nÓ  fi  macaràpercioche  quel  poco  che  da  co^ 
fior, fi  può  farina  fi  faccia. efii  leggcranno,riuedranno , 
aucrtiranno  te  cofie  di  Vitruuio  ,cqHclgiouamentofa~ 

* ranno  al  mondojcht eglino potran per feHefii  fare,e pe- 
rò ogni  animo  ragioneuok piu  toflo  li  ringra^^arà  di 
c^uel  poco  jchauer anno  fatto , cheli  uoglia  incolpare', 
perche  non  hanno  finito  tutto  il  difegno  loro,  nonpoten 
do  far  piu,  geliate  felice  ■,ecomandaterm:s' io  fon  buono 
perferuirui . Del  Conte  Giulio  è gran  tempo,  eh*  io  non 
ho  nuoue,e  purdefidero  hauerle , perche  l'amo  molto . 
Di E^ma..Alli xiiiié '^puemhre.  m . o . x l 1 1 1. 

• ^ M.  GIOP'.ATnB^TTlSToi 

* 

GRIMALDI. 

F V uano,per  quanto  io  m'auedo,  quel  noflro  ragia 
namento  di  numeri,pofcia  ch'ejfo  non  ha  partorito  nu- 
mero ueruno.T^ purs'è  ueduto  nafeer  di  lui  unità,non 
che  numero  ilquale  è un  raccoglimento  di  piu  unità  in- 
fieme,  Bicordateui,ui prego,di  quella  gran  fentenr^  di 
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TitagoraJ'huomo  è animai  fauiffimo  /blamente  ^ per- 
che sa  numerare . State  fa7io-,ma  nonfenr^  numeri jper 
che  ancora  lafanità  i/iefa  èpojla  incerti  numeri . 

Di  poma,  ^ìli  x d'^Agojio,  m.  d.  x l i i i. 

A M.  LVCA  CONTILE. 

•< 

TS(y  ovA  MENTE  ho  riceuute  tre  altre  uoBre 
lettere  inftemej'una  delli  xiii»  eie  due  delU  xi  1 1 
Luglio,  la  prima  è piena  di  nuoue^e  d occorreT^  del 
do^Delle  altre  due  runa  parla  della  lettera  , ch'io  fcri/ft 
al  P^efiouo,e  l'altra  del  uojiro  libro  di  couiti^irituali. 

Sonomi /late  tutte  e tre grate,magYati/Jìma  quella  del 

le  nuoueSì>{ò  perch'io  no  ijhmi  la  materia  di  quejie  al- 
tre due,eJfendo  coja  uojka,  e appartenente  a l'honore,e 
al  profitto  uojiro , ilquale  io  appreT^piu , cìje  tutte  le 
■ nuoue  del  modoima  perche  in  qjìe  per  mejiejfo  so  quaji 
quel  che  mi  fi  couiene  farete  {'enr^  altro /prone  ui  corro 
prbti/fimo’perche  co  fi  mi  detta , e comanda  la  legge  de 
l'amicÌ7^a . in  quell' alt)'a  io  da  me  §ìe/fonon  ero  niente 
informato,e  la  uo/ira  lettera  m ha  fatto  intedere  molte 
cofe,ch'io  non  fapeuo.Di  che  ui  ringrazio  , e reflo  obli- 
gato,e  ui  pregójche  nò  uifita  molejio  il  cotinuard  aui- 
farmiiche  fé  il  Ciel  non  fi  ftacd  mai  tic  fuoi  uolgimeti , 
uoi  chauete  tato  acqui/lato  del  celefie,nò  ui  fiedete(ui 
pre^o)cofi  tofio:/enon  fempre,almen  qualche  uolta  ui 
piaccia  fcriuermi.fe  lo  Hdpator  come  dite, uerra  atro- 
uarmiftion.mi  farà  fatica  l' affaticarmi  per  uoi,  T?iace- 
rauui  rifalutare  in  nome  mio  que  due  GetilhuominiSe 
.nefi,di  cui  mi  fate  mer^on  in  una  delie  uo/hre,  lequali  io 
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ancor  non  cono fco^epur  amo.  Statefano.  Di  ì^pma, 
.Xlli  XX  idi  Luglio.  M.  D.  X L I 1 I • 

t 

U MUDOlSiyi^oi  OLIMTI.y£] 

T O L O M E I . 

Voi  non  uolete,  ch'io  ufi  cerimonie  con  uoi , e uoi 
nufatefempre  con  ejfome  nelofcriuermi.  l'amor  fimo- 
lato ^ fempre pieno  di  cerimonie^il  uero  è nudo^  epuro  e 
fen\a  cerimonia  alcuna . Onde  perch'io  forche  tra  noi  è 
purijfimo  amore, fio  ancora  che  le  cerimonie  no  ci  fon  ne 
cejJdrie.TSlo  ho  minor  de  fiderio  di  ueder  uoi, che  uoi  hab 
biate  di  ueder  mè,  onde  je  la  fortuna  non  mi  farà  molto 
piu  cor.  traria, Jpero  queflo  Settembre  fodisfare  al  defi- 
dcrio  uoHro  e mio . J^atefelide,  e raccomandatemi  a 
Madonna  Ferginia,  a laqual  per  li  meriti  fuoi  e per  l'a 
mor uoflro porto gì'ande honore. Di B^ma.^Ui  xxi 
di  Luglio.  M.  D.  X'L  I 1 I . 

AL  CAVALIER  CANDOLPO. 

H o R cauateui  la  beretta  a Giouan ni;  ecco  che  nò 
fi  uuol  dire , per  quella  firada  non  pajferò  mai  io  : ecco 
che  no  fi  uuol  mai  dtjpre^^r  ueruno.chi  haurebbe  mai 
creduto,come  diJfeEfopo  ne  lefue  fauole,che'l  Lione  fe- 
rociffimo  e fuperbiffimo  animale  hauejfe  hauto  bifogno 
d un  topoì  Ben  fon  dauero  degne  di  conte plai^on  quelle 
parole,  chediffe  Bocco  I{e  di'^umidia  a Siila  Camerle 
go  di  Mario.  Tr^unquà  ego  ratus fum  f or  e, V ti  B^x  ma-» 
ximus  in  hac  terray  & omnium,  quos  noui,  opulentijji* 
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tntiSipnudtoJjomini  gratta  deheremAnfornma  ilgiuo-. 
co  della  fortuna  è pur  molto  grande, Uquale^  come  JcriJl 
fe  quel  filofofo , bar  aÌ7^  hor  abbuffa  le  cofe  del  mondo» 
noi  nonfaceuateTiìma  alcuna  di  Giouanni,epuxin  un 
fubhito  è [alito  a talgrandei^a^  o a tal  uentura,che gli 
hanno  kuidiai primi huomini  dirama: che  dignità  è 
quefta  ; dimmela  prefiamente , fo  che  dite  tioi-.  Io  non 
uè  la  uorrei  dire,  pur  ue  la  dirò . dirouuela , o non  ue  la 
dirò  i in  fonma  io  non  ue  lo  uo  dire,fe  non  a bocca»  T or 
nate,fe  la  uoletcudire,ealhora  intenderete  altiffimi  mi 
fierij»DiBpma  l'ultimo  di  Luglio»  m.  d,  x l i i i. 

A M.  P.  ALE  ERMO  zzo. 

"M 1 par  conofcer , che  noi  no  fete  troppo  buono  in-- 
terprete  di  cifere  ; perche  u'è  parfo  che  la  mia  lettera _ 
JòJJè  piena  di  colera,  doue  ella  era  tutta  ptena  di  com- 
pafiione  » Guardate  di  graTfa , quanta  differenT^i  è tra, 
lofdegno,e  la  pietà  ; fapete  come  io  uho  amato  già  tan 
ti  anni-fi  come  bora  uamo  piu  che  mai , perche  mi  ten- 
go piu  che  mai  obligato  » Trf  è rincrefciuto , folo  che  mi 
par  chabbiate  tenuto  poco  conio  de  l'amor  ch'io  ui  por 
to,e  hauete  battuta  pocajidanTp-  in  me,  non  m'aprendo, 
e non  mi  moflrando  ben  le  uoflre  piaghe . che  forfè  haue 
remo  tra  tutti  dui  trouatoui  qualche  buono  rimedio  » 
Mora  fa  con  Dio , io  penfo  chabbiate  fatto  ogni  cojk  a 
buon  fine . Delle  care-^T^e , clje  uba  fatto  il  Fcfcouo  , ho 
gran  piacere  ; ma  non  uorrei  già  che  ue  ne  faceffe  tate, 
che  qua  fi  rmom  Sirenc,ui  riteneffenoperfempre  in  IS^a 
poli.Dico  non  uorrei,quàdo  io  guardo  aUefiderio  eh*  io 
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ho  di  mederui;ma  penfando  al  ben  kojlro  mrrei  Welle 
fojjeno  tali^  tante,  cheTSlapoliperuoi  fojfe  come  Tifo 
irti  la  de  beatilo' l paradifo  terrefire . Seguite  pur  qlla  flra~ 

ftt  da\  la  doue  la  fortuna  ui  fi  moHra  fauoreuole  .fapete 

^ b^queUo  Oracolo  di^  Hippocrate,À^f>7Ì^»v.oK,  elv  fxdfj 
^ eapeTTn  » fvT/f  , T'Wth  Ayey  ìiÀT^y  a-ufi^ipovTa/v  ^aploy, 
]f$  Se  la  uoflra  buona  fortuna  fi  uolge  uerfo  coterie  ban- 

jifr  àeyilluogoèatttfiirnoperijpagnuoli.mfepurhaue-’ 

[i.%  te  altro  animo , non  mancarò  di  Har  con  l'orecchie  te^ 

fe,con  gli  occhi  aperti , e con  la  fantafia  defla  ad  ogni 

I,  III  co  fa  che  faccia  per  uoi  * In  tanto  uedrò  d*  immorbidire 

affatto  l animo  del  Camerlengo , ilquale  ben  poffo  dire' 
Wegliera  alquanto  inagrito  contra  di  uoi . Tur  io  e 
con  ragionile  con  lufimgÌKyCcon  prieghiCho  me\7^ 
^ addolcito . EgU  per  ejfer  naturalmente  cortefe , e beni^ 

ha  gno , non  potrà  fofferire  lun<ro  tempo  quefla  uiolem^a 
di  fiar  cantra  la  dolccT^  della  fua  natura  adirato . 
Voi  fcriuetemi  tal  uolta  delle  cofe  bora  publiche,  bora 
priuate , efehemite  buona  parte  della  uofira  mala  for 
tuna  co  lo  Carfano . Di  I{pma,  ^Ui  1 1 1 (t^gollo. 

M.  D.  X L I I I . 

TU  ^ E S T G I 

LIO  VIBRI. 

¥ fr 

^ ' lì^mejfoyche  mi  portò  lo  uoflra  lettera  ynon  mi  fece 

motto  nella  uenuta^nella  partita. onde  no fol  noli  potei 
fare  raccoglienr^ycome  era  mio  defiderio;ma  no  uipo- 
,0  tei  per  luiri^odereycome  era  mìo  debito.Duque  di  que 

J.  j fla  mia  rufliche^^^a  e neglige^  incolparete  luiyche  nè 

Mo  cagione  Jntefi poi  da  M.^lejfandro  Belldtiycome 
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yìcouaro  non  potè  ribauere  il  uoflro  figliuolo , ilché  mi 
parue  un  altro  bel  colpo  della  uoftra  fortuna . T^a  pefo 
che  uohilqualfete  aue}{^o  afentir  defuoi  morft-Amfi  de 
lefue  ferite,  Himarete  queHa  cofa  un  leccare,piutoHo 
cììun  morderemo  eh' un  ferire.  State  comefolete  co  Vani 
mofdco^epenfatepur  che  noi  in  queflo  modoftamo  un 
bcrfaglio  della  fortuna  ;e  che  colui  eipiu  uirtuofo,ilqual 
sà  li  fuoi  colpi  piu  gagliardamente  foflenere , ejperate 
che  a qualche  tepo  d'amara  ui  fi  farà  dolce,di  dijpetto- 
fa  cortefe,  di  crudele  piaceuole:che  sella  è cofi  uaria , e 
fe  no  fipofa  maiycome  fi  dif  yiue,e  fi  dipingetegli  e for- 
TU  ch'ella  fi  muti  ancora  infauor  uoftro,  e ch'ella  uag-. 
gradifea-itii  folleuituinaV/^te  uifauorifea,  "Ma  coforta-^ 
teui  per  Dio  molto  piu  per  la  uirtà  uofirajaqual  ejfen- 
do  faldate  ben  fondata,  può  bene  ejfere  battuta  ofcojfa 
dalla  fortuna , ma  gittata  a terra,  ofuelta  dalle  radici 
no  mai. il  cofiglio,che  uoi  mi  domadate,nonfapereigia 
mai  qual  miglior  ui  fipotejfe  dare , che  quelmedefimo, 
che  uoi  hauete prefo  da  uoi  Bejfo;la  fatica  cioè  ne  L ope 
re  uirtuofe  qfiafeopre  Vinuidie,ammor7^gli  odij,chia- 
rifee  le  diferenr^,  illumina  VignoranT^e . Quefla  honora 
altrui  di  riccher^,arrichifcel  d'honore,adornalo  dt ami 
ci  riempielo  di  fauori,e  in  fomma  questa  è quella  uera  e 
dritta  firada,  perlaqual  Belorofonte,Hcrcole,  e molti 
altri  Heroi  caminado  peruennero  al  tempio  de  Vimmor 
talità  ,e  della  gloria  .Seguite  adunque  animofamete  Via 
corniciata  faticd:chejèn^a  dubbio  ne  riceuerete  co  mol 
to  uoflro  cótento  il  meritato fi-uttoldi  ricche^,e  di  ìau 
de.State  fano,e  s'io  fon  buono  pergiouarui  in  cofa  ueru 
na.ricordatemelo^perche  il  farlo  poi  farà  ufficio  di  quel 
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fingohfe (tmof cììio ui porto.  Di ^oma , ^Ui i iid^ 
*^uembre.  m.  d.  xliii. 

- I 

A M.  T R I F O N E B E N Z 1 O. 

. I o non  ft>  in  che  modo  d'Eforo  fete  in  un  Cubito  di’- 
nentato  Teopompo;di  cui  foleua  dire  Ifocrate  che  quel- 
lo haueua  bifogno  di  JpronctC  queHo  altro  di freno.gran 
dijjimo  jprone  e pungcntijjimo  bifognaua  prima  per  mo 
uerui  a fcriuere  pui  un  uerfetto  ; bora  dubito  che  non  bl 
• fogni  adoperare  tl  fieno  perritérterui.Eccochein  po- 
chiffìmi  giorni  io  ho  riceuute  dueUcHre  belle  e copiofe 
lettere , la  doue  prima  in  cinque  me  fi  non  fe  ne  poteuà 
fiorare  pur  una  piccola  e fecca.  Di  quefle  duella  fecon- 
da m‘ha  moHrata  una  eflrema  uojira  diligen^aipoi  ch^ 
fo fiottando  uoiche  la  prima  non  fufie  benearriuata,mi 
fate  ne  V ultima  un  bello , e falde , e uiuo  ritratto  di  lei  .• 
che  cofi  forfè  non  fon  le  cofe  formate  quaggiufo  in  terra 
ad  efempio  di  quelle  prime  diurne  Idee,  come  la  feconda 
uoflra  lettera  è fiata  unfimolacro  de  la  prima  ; ma  non 
cofi puro,ne  cofi  perfetto,  come  era  quella,  f^i  ringrarjo 
fommamente  e della  diligenza  »e  de  l'amore . mai  fa 

rò  fatto  come  Scipione,  ilqual  dijfegià  ch'egli  non  ama 
ua  i troppo  diligenti . Ma  che  più  ? ch'intenda  che  non 
fol  me,ma  tutti  i uoHri  amici, e conofeenti  di  B^ma  ha- 
uete  ripieni  de  leuoHre  dolciffime,eamoreuoliffimelet* 
tere.T^  ciò  fol  uè  ba fiato,  ma  l'hauete  infieme  accom^i 
pagnate,  e con  fonctti,  e con  epigrammi , e con  altri  bei 
frutti  del  uofiro  ingegno . onde  mi  par  eh' a guifa  del  Va 
ui  fete  un  temfo  ritenuto  intra  il  letto  uofiro,  noti  mam 
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dando  di  uoi  fuóYe  flilla  alcuna . 7, la  dipoi ^ì>nfiando  in 
uoi  l'acqua,  laqual  da  gli  antichi  Teologhi  fu  fignifica^  1 

taper  la  dottrina,  haucte  rottigli  arginile  diffbndedoui 
' intorno  haUete  ogni  cójà  ripieno  del  uoflro  bumore:fate 
almeno  che  quefla  gran  fertilità,  nonpartorifca  (come 
auuien  ne  terrer.i ) Herilità  nel  tempo  anuenire,chében 
fapete , come  egliè  meglio  temperatamente  nutrire  un 
corpo,  che  pafct  ndolo  una  uolta  ingordamente,  farlo  di 
poi  per  troppo  fottil  dieta  uenìr  meno,  che  uoi  habbiate 
moflrato  l'ultima  mia  lettera  a cotefli  Signori  jicade- 
mici  di  Tdodena , non  fo  neramente  quanto  mi  piaccia , 
perch'io  lodo  in  uoi  ramare  che  u'ha  mojfo  a moflrarla; 
ma  non  mi  piace  molto  l'effetto  che  ne  fegue  : che  fe  uoi 
infieme  con  V amore  haueiie  uoluto  chiamare  a co  figlio 
il  faper  uoHro,hauereSìe  conofciuto, e giudicato,  chele 
mie  cofe  non  riefcono  mofiratead  una  tanta  luce . onde^ 
a me  conuienfar,come a que'  mercatanti,che  uendeno  i 
panni  non  troppo  buoni , liquali  perche  non  a pparifca-  ' 
no  i lor  mancamenti-/ ingegnano  di  moflrarlia  lume  po- 
co chiaro . Tnapoi  che  cofi  u'èpiacciuto , fate  almanco 
ch'io  fappi  ilgiudir^o  loro,  e in  che  la  riprcndetto,e  quel 
che  ui  defiderano  ; accioche  sto  non  ne  finto  il  frutto  de 
la  gloria,  almen  ne  riporti  il  guadagno  de  l' emendarlo- 
ne. Del  fauor  che  dite  riceuer  da  le  mie  lettere,e  del  pre- 
gar che  mi  fate, eh' io  lo  temperi,non  ui  dirò  altro,  fe  no 
che'n  ogni  co  fa  uoi  fate  fede  de  la  uoTtra  modestia;  e uo^ 
lete  fempre  f :emar  de'meriti  uoftri  per  da  r laude  altrui; 
manon  potete  già  far  che  quelle  lode  che  u'ingegnate 
dar  ad  altri,non  fi  ripieghino  in  noi,  e quafi  raggi  di  So 
le,non  habbian  maggior  forT^  nel  ripiegarfihch'elle  non. 
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fanno  ne  V andar  diritte»  dorrei  ben  siopotefii  dolermi 
un  poco  di  uoi , che*n  queHo  uoftro  (i gran  fattore  de  le 
Ttiufe , non  uogliate  ueHir  con  bella  poejia  quel  concet- 
to,eh*  io  ui  dimandai;  che  fe  il  mio  rijpttto  non  ui  mojfe^ 
uidoueua  muouere  almeno  il  merito  di  lui,  per  cui  ui 
fregano  ; ma  lamor  ch'io  ui  porto, non  patifee  ch'io  me 
ne  dogli, e la  natura  de  poeti  buoni  mi  ui  fcufa)conciofia 
co  fa  che  fcaldati  da  non  fo  che  furor  diuino  s'.  infiamma 
no,e  cantano  a poHa  di  quello  fpirito,  che  li  muoue,e  no 
a de  fiderio  di  noi  altri  huomini  uili  e terreni,  B^ccoman 
datemi,  ui  prego,  caldamente  al  Tiiolfa  e datemi  àuuifo 
de  la  finità  fua , perciò' a giorni  pajfati  n'haueuo  udito 
difpiaceuoli  nuoue . B^ate  felice . Di  B^ma»  »aUì  x v 
dtCenaio.  m.  d.  xliii.  ’ \ 
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DI  PRAN  ZI  A. 


' S E ben  in  fin  qui  non  ho  fatto  alcun  fegno  de  la  mm 
feruità  uerfo  di  uoi  Madama  EcceUentifiirna,  no  perdo: 
mi  fi  debbo  interdire  il  rallegrarmi  conuoidelanuouui 
graffia, che  uha  fatta  Iddio:  perciochc  infin  alhora  non 
mi  s è moflrata  occafione  di  jariti  fede  di  quello  obligo^ 
ch'io  ho  co  l' lUuflrifiima  cafitde  Medici»  ma  bora  farei 
neramente  ingrato, e inuidiefo  s'io  tacefii,hauendo  Dios 
per  fua  benignità  fatto  co  fi  largo  dono:  di  che  non  fol&. 
la  Franosa;  ma  Italia  tutta  s' è rallegrata»  ondedafeun 
confeffa  che  uoi  con  fomma  e fingolar  uojlra  uirtu  haue 
€e  uinta  ogni  malignità  di  fortuna, fattoui  degna  di  rice 
uer  quefta,e  maggior  grafia  da  Dio . Di  che  comeferui, 

P l 
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tor  uoflro^come  italiano  jC  come  Chrìflidno^fommamìn 
temi  rallegro  con  uoi,pregandoCalti(limo  Dio  che  uac 
crefca  di  giorno  in  giorno  i contenti,  fi  come  meritate  de 
gaiamente , e uoi  che  ni  piaccia  ripormi  trai  numero  de 
uoiiri  feruitòriji  come  io  fino  flato, e defldet‘0  ejferfim 
pre,fiipplicandom  che  ui  degnate  comandarmi  > s*  io  fon 
buono  aferuirui  in  cofa  ueruna. 

Di Bpma,^lli yiiidt Tdartp.  m.  d.  x l i i i.  > 

• ’i 

UTd.GlOVaMBarTIST^  . 

t GRIMALDI. 

I 


5*  B M P il  E mi  legate  con  nuoue  cortefle , ne  per 
le  prime  laflateét  tifar  le  feconde, ne  per  le  feconde  le 
terr^;  an'i^  quanto  maggior  benignità  uoi  ufate , tanto 
ui  s infiamma  ramino  ad  ejferpiu  benigno . Bfieuei  per 
opera di7H. 7\(ico/ò Spinola  l'amoreuoli  uoHre  uifita- 
t^oniflequali  m'hafi  ripieno  tutto  di  dolcerp^,  e di  defi~ 
derio.  di  dolce:;^T(^,  conofcendo , come  uoi  ui  ricordate  di 
me,e  co  tanta  amoreuoler^  me  ne  fate  teflimonianT^  : 
di  defiderio^  accendedomi  fopra  modo  un  ardor  del  ritor 
no  uoflro;ilqual  mi  farebbe  molto  graue,fe  non  che  pur 
ho  mtefoperfermoyche  farà  preflifmo. Dunque  pafcen 
domi  infra  tanto  di  quefta  bella  jperan\a  no  entrerò  per 
bora  in  altre  cerimonie  con  uoi  > pregando  filo  laltifjì’- 
mo  Iddio  ui  conferuiye  accrefca  in  ogni  bene  d'animo,  di 
iorpo,e  di  fortuna.  Vi  farà  forfè  prefentato  coflì  il  con- 
uiuio  di  Tlatone  tradotto  in  lingua  T ofcana,  e intitola- 
to a uoi.  T^n  ui  fia  graue  leggerne  qualche  parte,  per-^ 
doche  r opera  è bell^ima,  uenendo  da  cofi  nobil  fonte , 
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come  fu  quel  di  Viatorie;  e piacendoui  infiarfimafcte 
con  bei  modi  quefli  ingegni,  che  s* affatichino  in  cefi  bel 
leimprefe.  Statejano. 

Di B^ma Ili xi\d* aprile,  m.  d.  xli  i i 

•« 

' A M.  GIOVANFRANCSSCO  BINI*. 

Tot  che  ui  trouate  in  Venerea,  la  doue  è gran  co-* 
pia  di  tutte  le  mercatanTfe,  c a prcT^o  affai  ragioneuo- 
le,ui  prego  che  per  amor  mio  uediate  quel  che  coflaran 
no  certi  libri  parte  Grechi , e parte  Latini  ; di  che  io  ui 
mando  la  lifla-,  e non  filo  hauerò  caro  intendere  il  prcr^. 
?i;o  de*  libri , ma  de  la  portatura  ancora  ; Himo  faranno 
una  caffa  ben  piena  : li  uorrei  delle  migliori  Siampe  che 
fi  trouano‘0  di  Branda,  o d*^ lamagna , o pur  di Fene-f 
Tfa  ; e fipra  tutto  auuertite,  che  non  fia  lettera  minuta 
infifiata , perche  ella  mi  cauagli  occhi . Foi  fapete  U 
grande  infelicità  ch'io  uho  dentro , laqual  con  li  fludif 
mi  fi  fa  ogni  dì  maggiore,  7s(r  me  ne  poffo  difendere,an 
céra  ch'io  conofchi,e  fenti  il  mal  mio  : cotanto  mi  rapi^ 
fce,e  mi  sforma  queflo  fiero^awr^  Lìolto,  efuriofo  deftdù9 
rio  di  fapere;  che  fe  Democrito  ( come  fi  dice  ) fi  cauò 
gliocchi  per  poter  contemplar  meglio,  io  certamente, 
me  li  cauo  a poco  a poco  léggedo,7daIaffamo  andare  # 
,Aui fatemi fubito  del pre:^ , perche  anch'io  fubito  mi 
rifiluerò  ,fe  li  uoglio  p igiare,  opur  laffare  : perche  s*io 
ho  a comprare  il  mio  male, il  uorrei  almeno  abuond 
derrata,  'Ffin  ui  7narauiglÌate  diqucfiamiaamoua  dili 
gen^^  di  faper  hen  tutto  il  fatto  , prima  ch'io  mi  rifai- 
ui  > perclui  me  iha  iujègnata  Vhagora  . dicendomi. 
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9rpnf"e  ìe  7<wé*Àff(fJLìì  C^eUti  ?Syi<rcu  «Té  crpo  tpyv  • étion  ne 
cercate  le  ragion  piu  oltre , perche  ui  ridonderò , come 
già  faceuano  i fuoi  difcepoli  . che  ancor  io  in 

qflo  coto  il  tengo  per  mio  mafiro uoflra  ultima 
ietterà  mi  piacete,poi  che  ui  fete  nfoluto  di  no  ujarpiu 
quelli  imbratti  nel  principio,  di  Molto  Magnifico 
Signor  mio,  o Beuerendo  Monfignor:  Signor  mio  ojfer^ 
uandijjìmoie  fimili  altre  impertineti  inuoca\ioni,e  cer- 
to e' par  che  l mondo  non  fappia  cominciar  una  lettera 
fen\a  un  di  quefli  cofi  fatti  principi^  :per  laqual  cofa  fi 
potrebbe  quafi  dir  che  tutte  le  lettere  del  mondo  hanno 
un  capo  folo»  onde'a  me  nafce  unhonefto  defiderio,  eh* a 
Caliguìa  Imperator  Bimano  nacque  dishoneflamente . 
egli  defideraua  che  tutto  il  popol  Bimano  hauejfe.un 
collo  folo,elo  defideraua  Jpinto  dalla  fua  fiera  crudeltà 
per  poterglielo  tagliare  : I<^,poi  eh* io  uedo  che  tutte  le 
lettere  de*  noflri  tempi  han  quafi  un  capofolo,  moffo  da 
pietofa  cortefia,uorrei  s*  io  potejft,tagUarglielo. perdo- 
che  quefio  capo  non  è lor  naturale  ma  mojìruofo,tenen- 
doper  for%a,e  quaftperli  capelli(come  fi  dice  ) appic- 
cati molti  corpi  infieme , liquali  douerebbeno  efih  dij^ 
gionti,e  feparatuche  fe  quefla  inuoca\ione  in  principio, 
ci  fi  pon,perche  fi  conofeaa  chi  fi  parla, certamente  que 
fla  diligenza  non  è molto  nec'eJfaria;imperoche  chi  feri 
ue  una  lettera  ,fempre  parla  a colut  a chi  la  manda  ; e 
non  fi  manda  la  lettera  a Tiero , parlando  poi  dentro  a 
donami;  laqual  cofa  farebbe  non  fol  da  fciocco,ma  dà 
pa\rp  ueramente . onde  ejfendo  chiaro  per  lafoprafcrit 
tàa  chi  uà  lalettera,chebifogna  dubitar  di  detro  a chi 
ficaio  indri:^te  le  parole^  Dipoi  per.  quella  generala 
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inuoca^ioneinon  femprc  fi  cbiarifce  la  perfona  panico 
lanyP  difiinta  a cui  fi  parla;pcrche  dicendoy  Molto 

MAGNIFICO  SIGNOR  MIO,  O REVK 
R E N D I S S I M M O N S I G N O R E,  qucflo  U.I 
timo  titolo  è comune  ad  ogni  Cardinaltyequel primo  ad 
ogni  gentilbmmo  * che  dico  io  gentilhuomo^an\i  ad 
ogni  Sartore,  ad  ogni  Barbiere , ad  ogni  Tefciuendolo  « 
, Toichelauile  adula\ion  Spagnuola 
Mejfa  ha  la  Signoria  fin  nel  bordello , 

Si  come  dijfe  r^Arioflo . Ma  fe  quefla  inuocaT^on  ci  fi 
pon  per  ornamento  della  lettera , e dello  Siile,  mal  nà 
par  che  Sr  intenda  ciò  che  fia  ornamento  ,ilquale  nafce 
da  la  uarictà , dalle  figure , dalle  fentenr^ , dalla  feci- 
tcT;^  delle  parole , dal  collegamento , e da  altri  bei  lu- 
mi , che  fipoffono  ufarnel  parlare . T>{ongià  nafce  da 
porre  un  fimile , e egual  principio  a tutte  le  lettere , la- 
qual  non  fol  non  fa  ornamento , ma  lo  toglie  uia , ìicn 
mofirandofi  ne  bella^  d'inuen%}one , ne  uarietà  d'or- 
ditura ; auT^  tutti  a guifa  di  pecore , falcando  ad  efem- 
pio  degli  altri . Ma  fi  dirà,credo,che  queflo  principio  fi 
ufii  per  far  r inerenza  a quel  Signor,  a cui  fi  ferine  ; che 
fi  come  chi  entra  nel  tempio  per  adorare , la  prima  cofa 
fi  uolta  e con  l'animo,e  con  le  parole  a Dio,  Onde  li  fa 
fubito  ìnuocaT^one  : co  fi  chi  ferine  a gran  Signori,  deue 
primamente  uoltarfi  a loro  chiamandoli  con  fegno  dha 
nore , e di  riuercn\a , Ecco  ChriHo , ilqual  infegnan* 
doci  a pregare  Iddio , ci  mofirò,fi  come  doneuamo  pria 
upalmente  chiamarlo  con  quelle  parole  ,•  cr<tTÉ/)  «V*»'  ® 
ivìc7(  iìpctvoTf:  cofi  Vithagora  uolendo  far  ora't^on  a 
Qiouc , diceua , ranf  h 7^  mkSv  $ 

■p  4 
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S'ih!^<u( oi’TOi  r<u  S'etfJt.ovt  y^tiTtu  • 2)1  Óìt  ci AUUét^ 
tifce  ancora  quella  bella  oraT^ion,  che  fa  Tlatone  a Va- 
rie  alla  fine  quafi  del  Fedro  dicendo-,  o>pKi  •ttav  ngl , oa- 
Ao/o<y/  Wes-i  olirla  nd  foloparlado  a li  Dif  ,im  a li  huo 
w,m  gradi  ufauan  gli  antichi  nel  principio  del  parlar 
'•quejk  iniiocan^onlfi  come  quando  Crife  facerdoted'^ 
filine parlado  a Menelao^e  a Agamenone^e  agli  altri 
Grechi  incomincia  > ksÙ  ^o  tvY^fuS't^ ctytuot» 

£ in  fomma  par  che  fia  un  non  sò  che  affetto  naturale 
"^di  chiamar  nel  principio  colui , a chi  thuomo  defiderà 
f ariate  : onde  il  leuar  quefli  confueti principij,  non  par 
che  fia  altro , che  un  torma  il  buono  ordine  della  natu- 
ra. che  pojfo  io  dir  qui  i fe  non  eh* io  non  niego,e  non  ho 
negato  mai  che  una  lettera  non  poffa  incominciar  dal- 
i'iUuocaT^cne , ma  mi  di  fpiacc  quefia  ufanr^  deWinco- 
inìnciarla  fempre:  che  fi  come  bufarla  talhora  non  fi  de 
i4te  fuggire  ; cofi  bufarla  in  queflo  modo  femore  fi  deue 
fchifare.  Conciofia  cofa  che  tal  uoltafi può  ben  accom- 
modare  co  bella, e gentil  maniera;ma  fempre  ufar  il  me 
defimo  principio, e un  modo  ifieffo,efaflidiofo,  e goffo , . 
ci  fa  fegno  di  poca  inuen\ione , e di  manco  giudizio  . E 
tanto  piuponendouifi pei'  l* ordinario  quello,&c.  de  no 
tai,diccndo per efempio , Molto  magnifi- 
co SIGNORE,  &c.  la  doue  fi  ffei^a  l'tnuoca- 
i^ione  dalparlamttofilquale  ufo  èfciocchiffimo,efopra 
ogni  altra  cofagoffijfitno.  7^  ancora  appreffogli  anti- 
'òi  incominciauano  l'oraT^ioni  o i parlamenti  fempre 
àaU'inuocar}one,ficome  fiuedein  infiniti  luoghi ap^ 
preffo  degli  autori  Grechi  e Latini.  E fcendendo parti- 
iudemnFte  alle  lettere ^di  cui  noiragionamo,uoi  uedrett 
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ch'cffhcome  huomini  di  molto  giudÌT^Oynon  incomincia 
uapcì'i  ordinario  daWinuocaT^one,  Che  dico  io  per  T or 
'dinano  f non  sò  fe  ne  trouard  delle  trenta  pur  una  che 
incominci  cofi . E quando  ella  cofì  incomincia , allhora 
l*inuoca\ione  Jìd  in  una  medefima  tejjìtura  con  V altre 
parole^enon  ijld  ^e'^^^ta  da  fe  ftejfa  con  uno,&c*fi  co 
me  su  fa  nc  tempi  nofiri , Tuofi  certo  l'inuocai^one  ac 
commodare  hor  nella  prima  clàufulay  hor  nella  fecoda  , 
hor  piu  baffo  congraT^ia,e  congentile^T^,  fecondo  ch’el 
la  fa  migliore  armonia  aW orecchie  ; la  doue  ponendola 
fempre  nella  prima  fronte  genera  faftidio , efafegno  di 
grande  fciocche\r^,  che  s*  io  dico  .2)ìolti  gior 

MI  SONO  STATO  ILLVSTRISSIMO 
SIGNOR  MIO,  CH*IO  NON  V*H  O S C RI  T 

T o,  non  ifld  meglioajfai collocata  quefla  inuocar^o-' 
ne. che  5 io  la  pongo  in  ama  dicendo,  illvstri  s- 
siMO  SIGNOR  MIO  ci^c.  e poi  incomincio  • 

TtfOLTI  GIORNI  SONO  STATO  CH*IO 
NON  v’ho  s c kit  t efebenei  Grechi  inco 
minciauano  fpejfo  le  lor  lettere  da  quello  ufitatoprinci^ 
pio'A^^AvS'pof  Ap/roTÉAw  dj  •TrpATTHv.  ei  latini  da  quel 
lo  altro . Si  vales  beKeest,  xgo 
Qj/  idem  valeo;  quefto  primamente  t\on  era 
fempre  ufato:  ma  qualche  uolta  yfi  come  fi  conofee  per 
lettere  di  Tintone j di  E aliar  e^  di  Libanio,  e appreff 0 de 
Latini,per  quelle  di  Cicerone^di  Celio^di  Bruto , di  Vii- 
nio , e degli  altri  » Dipoi  quefla  non'èkiuocarfone , ma 
quafi  una  faluta\ioneylaqual  farebbe  ancor  piu  feufa- 
oiltypercioche  ella  non  appari fceyne  fi  dimoflra  nella  fo 
^rqfcritta  fi  com  fa  la  nominandone,  cociofia  cofa  che 
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■per  la  foprafcritta  fi  mani f e fa  a quale  amico , a qual 
parente,  a qual  Signore  che  fi  fcriue . TS[e  forfè  ha  bifo- 
gno  di  minor  auuerten^a  quello  ordinario  fine  di  tutte ^ 
le  lettere  de*  noflri  tempi , quando  dicono . e al- 
tro OCCORRE  RESTANDO  A VO- 
STRI SERVIZII  P RO N T I S S I M O,  O 
fieramente  quando  dicono , E senza  piv  di 

RE  A VOI  m’oFFERO  E RACCO  MA  N- 

D o . che  fi  come  l'ufarlo  tal  uolta  può  ejfer  bello,  co  fi 
lufarlo  fempre  non  è ne  bello  ne  gentile,  e in  fomma  bi^ 
fogna  uoltarfi alle  uarietà,e  non  caminar  fempre  con  le 
medefime  fiampe  chi  uuol  far  opera  degna  di  lode,eac- 
quifiar  nome  di. buono fcrittore,  e perche  io  mi  fono  au-- 
tteduto,che  nelle  uofire  lettere  incominciate  a difeofiar^ 
ui  da  quella  uolgariffima  ufan7^,j}ero  che  col  uoHro 
efempio  tirarete  molti  aW  opinion  uofira,e  mia . Forrei 
dirui  molte  altre  cofe  fopra  di  ciò;ma  mi parehoramai 
ejfer  trapajfatotroppo  oltre , e mi  fi  conuiene  lajfamc 
gran  parte  alla  difcrcT^one  e giudizio  uofiro,Se  in  yene 
7^  uedrcte  M.Tietro  Aretino, fateli  uiprego,fede  ch*h 
l'amo , e pregatelo  che  mi  mandi  qualche  nuouo 
frutto  del fuo  fertilijfmo  ingegno,accioche 
pafeendomene  yingr affi  quefio  mio , 


che  ^anto  è fierile , e /ecco . Bi 
J\pma,^lli  XXV  di 
. Settembre, 

* M.  D.  X L I I I , 


D ELLELETTE  RE  DI 


M.  CLUVDIO  TOLOMEI, 

LIBRO  C^VARTO.. 


, FI{a^CE$CO 

S A-N  TI  DA  TRIEVI. 


D N HO  potuto  prima  che  hoggiyr^ 
Ipondere  alla  uojìra  lettera  de  lix  i di 
Settembre,  percioche  il  giorno  medefi- 
mo  ch’io  la  riceuei , mi  bifognò  caual- 

care  a T iuoli;parte per  cÒpagnia  d’ai- 

trui,a  cut  lo  ero  obligato;  parte  ancora  per  diletto  mio. 
Onde  poi  fiamo  iti  aggirandoci  per  uarij  caflelli  ,*  hor  ue 
dendo  una  cofa,  hor  una  altra,la  doue  intendeuamo  che 
di  quelli  antichi  marauigliojì  edificij  ci  fojje  ancor  aua 
^ata  reliquia  alcuna . Cofi  ritornati  dopò  dieci  giorni 
di  jpat^o  ; mi fenpoflo  di  nuouo  innanzi  la  uoflra  lette- 
ra . £ confiderando  bene  le  co  fe,  che  mi  domandate,noft 
m’è  bajiato  l’animo  di  rijponderui a tutte  ihfieme . irla 
per  bora  ui  rifponderò  al  primo  articolo,ilquale  è bdlif 
fimo  nel  contemplarlo , e utilijjìmo  nel  rifoluerlo  bene  • 
£ perche  mi  par,  chei  tempi  prefenti  lo  faccian  di  mag 
gior  conftderar^one , però  mi  sfoirr^rò  di  ragionarne 
largamente  ì oue  fi  forfè  leuandomi  dal  baffo  Hil  delle 
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lettere,  rr^ alterò  quafi  in  forma  di  difcorfo,pregoui  mi 
perdoniate ;percì?e l'importanza  della  materia, l'ap- 
parente dìe  fi  mofiran  da  uarie  parti , e'I  defiderio  che 
io  ho  che  fi  rifoluabene,  rni  fojpingonaad  ejfer  forfè  piu 
hmgo,gbemi>ionuorrefie • Trlapurche  fi  cqnofca  il 
nero , non  faran , credo , male  Jpefi  il  tempo , e l'opera, 
e le  parole . il  dubbio  dunque , di  cui  ne  la  prima  parte 
mi  domandate , è queflo . Se  un-Trincipe  trouando  un 
fuomagiUratohauer fatto  molte ingiuflizie,deue  fe- 
uer aniente , è publicamente  cafiìgarld,  ouerfid'meglio 
occultar  quelle  ingiufiÌT^e,  piu  che  fi  può  e con  qualche 
altra  uia  piu  fegreta  rimcdiarui.Di  queflo  articolo  non 
fi  può  per  ordine,  e uia  de  le  le^i  difputare , perche  non 
fotamente  ùoglion  le  leggi , che  fia  publicamente  caflv- 
gato,ma  uogliono  ancora  che  fla  piu  feueramente  degl} 
altri  punito . Che  fe  i priuati  per  gli  errori  commeffi  me 
titangraue  pena, quanto  piu  la  meritano  errando  colo^ 
ro,che  fon  pofti  in  quel  luogo,  acciochegli  altri  non  er-- 
rino  ^ E fe  il  Vrincipe  aliandoli  a gli  offirfi , e a magi^ 
Jh'ati  li  pone  in  mano  la  giufiÌ7^a,e  l'hono  'r  fuo,  di  qual 
pena  fon  degni  coloro,  liquali  con  le  loro  maluagie  ope-* 
re  offendono  e Dio  e'I  Vrincipe , e ipopoli  infieme  ì Ma 
perche  fi  trouano  alami  ne'  tempi  noflri,  liquali  ingar^ 
nati  da  no  so  che  fai fe  apparente, dicono  non  conuenirfi 
' , ad  un  Vrincipe  fauio  l'infamare  i fuoi  magiftrati,  cpu-^ 
blicar  té  fcclera  ter^^  loro,  e chegliè  maggior  prudenza 
i'occnltarli , mi  è parfo , accioche  quefla  parte  meglio 
s'mteda,piu  ampiamete,epiu  diflintam^te  difcorrada* 
Colofo,che  dicon  non  effcr  partito  prudente  il  cafligar^ 
ìi,  e infaìnaYlUaUéganoprincip4tn(nte  quefla  ragione^ 
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che  in  tra  le  prime  cofe,  che  foflengono  m 'Principe-,  for- 
no i magiflrati,e  i miuisiri  di  quel  principe;  e intra  le  co 
fe  che  dan  riputandone  ad  un  Magiflrato,è  la  fede,  che  i 
fopoli  hanno  in  lui,e  ^ opinione  che  fa  buono,  e fa  giu- 
^lo;  in  tal  modo  che  la  fede  che  s*ha  della  fantità  di  quel 
magiHrato , lo  fa  riputar  come  cofa  confacrata , e per 
quel  menpne  fale  in  maggior  iflima:^ione  il  Principe 
ancora . cofi  da  r altra  parte , quando  fi  fcuopre  che  in 
quel  magiftrato  ui  fi  fan  de  le  fcelerate:^,non  li  ha  piu 
fede,e  incomincia  a uenirea  uile,  laqual  cofa  toglie  an^ 
cor  a de  la  grandeT^^a,  e de  la  riputar^ione  del  Principe  ; 
io  fcoprirfile  ribaldarle  di  ^Appio  Claudio  I{egillano 
fu  cagione  no  folo  de  la  fua  rouina,  ma  de  la  difiru‘:^o*- 
me  del  Decemuiratoje  fu  cagione  di  mutare  lo  ftato,ch*e 
ra  in  que'tempi  in  un  altra  forma. Qtwflo  rispetto  inten 
do, che  moffe  Papa  Leon  decimo  a non  far  caHigar  pu^ 
blicamete  un  auditor  di  ^uota,  come  haueua  animo, pa 
rendoli  che  fi  dejfe  poca  reputardone  a quel  luogo,publÌ 
candofi  che  ui  fujfeno  degli  huomini  fcelerati,e  ribaldi. 
Cofiderando  mafiimamente  che  lecofe  di  P^ma  fi foflen 
gono  nel  noHro  fecole  piu  co  l’ombra  de  la  buona  fama^ 
che  col  neruo,e  con  la  uiolenr^  de  le  for\e,E  foggiungo 
no,ch’ejfendo  eletti  qfii  magiflrati  0 miniflri  dal  Prìnci. 
pe,fepoi  fipublicano  per  infamie  per  i fcelerati,fi pu- 
blica  ancora  il  pocogiudiT^o  del  Principe  ne  l’eleggerli 
a quel  luogo:laqual  cofa  gli  toglie  ajfai  di  riputandone . 
E fe  fi  troua  Signore , che  ha  cafligato  qualch’uno  che 
no’l  merita,  ole  per  non  parer  dthauer  hauuto  malgtu- 
dir^o  ne  l’incolparlo,fi  come  feceTiberio  di  quel  fuo  ami 
co  PQdiano;quantopiu  è ragioneuole  no  cafiigaremw  ^ 
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cheH  meriti, per  non  accufare  il  fito  poco  giudizio,  haue 
dol  prima  approuato  per  buonoiOltre  di  queflo  un  Trìn 
cipe  che  fi  tiende  a punire  a fpramente  i fitoi  miniai , c 
magifiratijtrafcorre  ageuolmente  nel  nome  del  crudele. 
Che  fegliè  cofi  crudo  cantra  i fuoi,  che  fi  può  creder  che 
debbia  efier  contxa  li  Hranieri  ? di  che  cade  in  infamia^ 
€ in  perkoloàn  infamia  per  ejfer  la  crudeltà  tanto  abho 
minata  in  ciafcuno,come  fi  uede  in  Siila,  in  Caligula,in 
TSlerone,  in  MaJJimino , e altri  molti . In  pericolo , come 
interuenne  ad  ^Icjfandro  Magno , dopò  che  de  P India, 
ritornò  in  Babilonia,  ilquale  incrudelendoli  cotm  ifuoi 
minislri  per  le  molte  querele  de*  popoli,  fu  da  ^ntipa- 
troper  mer^  di  loia  fuo  figliuolo  auuelenato;perche  te~ 
meua  ^Antipatro  dinonejfere  cafligato  de  le  fuemale 
opere,come  erano  fiati  caligati  molti  altri,  Finalmete 
dicono  ch*unVrincipe,  che s incrudeli fce  troppo  cantra 
i fuoi  magiflrati  o miniflri;fa  dubitare,e  crcdere,ch*egli 
il  faccia  piu  tofio  per  guadagnar  la  lor  robba , che  per 
altro  conto  ; e cofi  eh* egli  fia  piu  tallo  Jptnto  da  l*auari-r 
7^  che  da  la  giusìi\ia , fi  come  fu  creduto  o publicato 
del  Filippo  di  Francia  ; ilquale  diflruffe  l'ordine 
Templari!  ; perche  fu  detto  ch'egli  hauea  ciò  fatto  per 
guadagnar  le  lor  ricche\\e,  e che  i poueretti  erano  inno 
centi,e  non  haueuan  commeffo  errore  alcuno,  Cofi  anco 
ra  fu  biafmato  Vejpafiarw , ch*eglial%aua  agli  offi^fj  i 
piu  rapaci  procuratori , che  conofeeffe , accioche  dopò 
ch'effi  erano  peruie  dishonefle  arricchiti,gli  cafligajje,c 
come  Jpogne  li  JpremeJfe,  togliendo  lor  quanta  robba  ha 
ttejfen  per  rapacità  acquiflata,Da  quello  moffi,no  uol^ 
fero  gli  antichi  Bimani  in  quella  buona  B^pub.  dopò  Lt 
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■ guerra  'Macedonica  far  guerra  centra  i^odianìyancà- 

ù ^ ra^n'haueffengiufla  cagione:temedo,che  non  fi  credeffe 

i,(  . p^ejfer  quei  riccbiyche  fi  mouefféno piu  toflo  per  defide 

^ rio  di  robbayche  di  uendetta . ^eHe  apparente  hanno 
it  pofio  a molti  qua  fi  una  nebbia  dinan-s^  a gli  occhi  in  tal 

A guifitychc  no  gli  han  lajfato  difeernere  il  Sole  de  la  uen- 

I tà.Onde  m"è  parfoydifgombrando  la  nuuola  che  gli  ofu 

fcauaysfon^rmi  dar  luce  al  uero.Dicoper  tantoché  ef- 
0 fendo pofle da  li  antichi  feueri fiime  leggi  cotta  la  fcele^ 

0 rate^^yC  ingiufiiT^a  de  magiflratiyè  da  creder  che fia- 
,|ii  no  fiate  poHe  cofomma  prudcw^ycociofia  che  la  prud^ 

jp  7^  è il  condimento  di  tutte  le  uinìi , e madre  di  tutte  le 
buone  operazioni . E quanto  la  legge  èpofla  in  cofè  piu 
^ grauiye  di  imggior  importanza , tanto  fi  dee  creder  che 

ìjH  fiajktta  co  maggior prudcm{a,.A  che  dunque  ual la  leg 

0 ge  cofi  religiofameteformatayfe  per  fegreti  rijpetti  sim 
pedifee pòi  l' e fecuzion  di  quellah^on  uoglio  entrar  qui 
a difeorrerdi  qudta  importanza  firn  ad  ogni  I^epubltca; 
e ogni  principato  il  conferuare , ol  conomper  le  leggi  y 

litfl  T^^he  queHe  cofefon  dagli  antichi  Filofofiy  e da  molti 

huominifauij  ampiamente  in  piu  luoghi  dimoftrate . E 
queHa  parte  fola  baHarebbe  a far  rifentir  ogni  Trinci- 
peperl'ojferuanza  di  queUe.  cociofia  chcycomel  anima 
fa  corpoy  cofi  le  leggi  danno  uita  a le  città , c 

^ a igouerniy  e comefeparata  Panima  fi  corrompe  il  cor- 

u poy  cofi  guaHe  le  leggi  fi  perturba  ogni  uiuer  buono . 

1 ■ Ondeprudentem^te  diceua  Chilone,  un  de*  fette  fauijdi 

p tiuella  città  farebbe  beatifiima,  ne  la  qual 

s’ojjeruaffeno  le  leggi  bene  ordinate.  Dipoi  dico  y che  fé 
fi  dee  cafiigar  un  priuato , che  contrauenga  a le  leggi 

... 
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quanto  piu  merita  pena  colui , che  èpoHo  per  guardia 
delle  leggi  f*  Terche  tali  huominhji  comeajpcttan  mag- 
gior premio  de  P opere  buone,  cofi  meritan  maggior  pe- 
na de  P opere  ree  Ma  paffandopiu  oltre,  chi  no  uede  che 
cafligddoli,Ji  con  ferua  in  rìputaT^on  di  quello  officio,  c 
non  li  cafiigandojt  corrompeiTerche  fé  li  cafiiga,gid  co 
nofcono  i popoli,e  conofce  tutto  il  modo,  chel  “Principe 
ègiuflij]imo,e  che  cofi  cafliga  il  grande,  quando  egli  er- 
ra,come  il  piccolo;e  fa  ragione  al  piccolo, quando  la  me 
YÌta,come  al  grande, E che  neglioffi-^fij  honorati,e  dP im- 
portarne non  uuol foftenerci  perfoneingiuPìe,e  rapaci; 
e quando  ue  ne forge  qualch' una,la  cafliga  feueramete» 
di  che  feguono  molti  buoni  effetti.Prima  chelPrincipe 
è tenuto  giuHijfmo,laqual  co  fa  ciafcun  fa  quanta  ripu 
tardone  porga  ad  un  Principe,  uolendo  mantenefìuna 
egualgiuflir^a  uerfo  tutti  fecondo  i meriti,o  demeriti  lo 
ro:in  che  come  in  molte  altre  parti, il  Principe  fi  moflra 
quafi  un  fimolacro  di  Dio;epiu  caHigando  un  magiflra 
tofeueramete,  gli  altri  tutti  per  paura  difimilpena  no 
ardifcòno  errare . Onde  quello  offir^o  diuenta  buono , e 
crefce  in  maggior  riputar^one  e honore , E certamente 
un  de' buoni  ejfetti,che  fa  lapena,è,ch'eìla  fa  buona  gli 
altrijche  non  la  fenteno,ma  la  temenoM  buon  Gugliel- 
mo Ee  di  Sicilia , trouando , eh' un  fuo  offit^ale  haueua 
fatte  certe fcelerater^e , e ingiu§ìi7^e,  lo  fece  morire,  e 
fcorticatolo pofi  la  pelle  fopra  quel  tribunale, doue  egli 
fedeuaa  fargiuHir^a  ;edipoipropofea  quelmedefimo 
offi't^o  il  figliuol  delgiuflir^ato  : la  qual  cofapofe  tanto 
Jpauento  in  tutti  i giudici,  che  per  un  gran  tempo  non  (i. 
' (ènti  eh' alcun  faceffe  mai  cofa  ingiuflaiilqualeefimpii^ 
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y?<« to  prima  ufatò  da  un  di  que  I{e  di  Verfk . Grandiffi-^, 
mo  Imperatore  ur diano  ^ e un  di  quelli,  che  con  l& 

fue  opere  ùirtuofe  rendette  riputazione  a P Imperio,  Co 
ftui  nondimeno  tutti  i fuoi  mimfìri,  e4  offir^ali  che  falli 
nano,  fempre  pu  :ìfeueriffimamente, parendoli  (come  à 
cefto ) che  qùSto  il  male  è piu  afcojio,  tanto  piu  hahhia 
bifo<cno  d'ejpedito  rimedio . Sen^a  dubbio  ueriffimd  è. 
quella  fenternp.  di  Solonei  che  le  citta  e i principati  non 
fi  po/fono  conjèruarefemip  la  penale  fenT^Hpremio,  tè 
quai  duecofe  Demoirito  foleua  chiamare,  due  Dijdi 
tutti  i geuemi.  Da  l'altra  parte fisi  Principe  non  lica^ 
fiiga  per  non  dar  mala  fama  a quel  magifirato,  alhor^ 
gli  offÌT^ali  dìkentano  if^iufli,infolenti  e rapaci, perché 
non  hanno  paura  d^efier puniti, parendoli  dejferfacrih 
fanti,e  inuìolahili,e  hauendo  qua  fi  una  ficurezi^rthe'l 
Trineipe  pernonuituperar  quel  luogo  non  gli  habbia 
mai  a cafligar  de  peccati  lore,Confideripm  oltre  anco^ 
ra  che  le  fceleraterpp , e ingiuIUzie  de  magiHrati , e die 
miniSiri  fempre  fidicono,fe  ben  da  tutti  non  fi  credenoi 
perche  non  fi  pofion  far  cefi  celate , che  da  qual  eh'' uno 
non  fi  fappiano,emaffimamentedacoloro,chepatifco^ 
no  dellelor  rapacità . e perche  il  dolor  naturalmente  fa 
gridare,  conuien  eh* efiigridinoancora  intalmodo,ch*a 
poco  a poco  auefle  fceleratezze  fi  uengono  a manifefla- 
re, e a creder  fi . onde  fe  non  fi  uede  che'l  Trineipe  li  cafli 
ghi,egli  nè  tenuto  o da  poco , per  non  le  fitper  punire,  q 
ribaldo  pernon  uolere.Diche  fegue  eh* egli  cade o in 
dijprer^o  de  popoli , o in  odio  ,*  che  fono  i due  ueleni  d^<h- 
gni  principato , In  dijpregio , perche  gli  huomini  conor 
/cono  che  quel  Trineipe  non  ual  niente,non  fapendo 
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piare  un  tantoàifordìne , che  macéia  cofigràuemen- 
u Ihonor  fuo , e già  comincia  ciafcuno  a ten^^  poca, 
conto, e a penfar  come  ancor  effi  lo  pojfano  o inganare  > 

0 sfoYT^re,  come  legge  di  qudBe  di  Cipri,  che  non  fa- 
cendo uendkarP ingiurie,  che  l'un  uafallo  faeeua  a l al 
trOyiucominciò  a dar  animo  a ciafcuno  di  far  le  ingiurie 
ancora  a.  luijdi  che  era  ueriuto  in  tutto,  e per  tutto  a ui^ 
UaIa  odio  rpercbemoltipenfauo  cbofapendoilTrinci^ 
pe}ingÌHHi\Ì€ie  rapacità  de/ìMgishati,enonli  cafii- 
gando,€gli  ne  ftaoperatore',eparticipMore:  perche  c(^ 
rne gli  fopporparebbe  altrimenti^ Grande  infamia  fu 
quella  .di  'H^^one  imperatore , cke.fempre  a nuoui  go^ 
mnatorkdiceuth  HoifapOtedi  quel  ch'io  ho  Infogno . It 
quali  parole  che  altro  uoleuan  direi  fenonYohbate,^a 
gliate^affinate  ciafcuno  f fate  in  modo  ch'io  guada-^ 
gni  affai  , e che  a ueffuna  rimanga  da  utuere  » Senteno^ 
certamente  fceleratifiima,e  indegna  d'ogniuno,  che 
glia  titolo  di  Signore,  che  piu  i Gran  nome,e  inaedihil 
riputa\ionesaccref€ea  unTrincipe,  quando  dimo^ha 
dife  efempij  rari,e  ftngolari  in  ogni  uirtù  , ft  come  di  li- 
beralità,diforte\\a,di  temperanr^,di  cortefia,  digiur- 
(Hrfa  i efempij  dico,  che  communemente  non  fi  ueggono. 
ogni  giorno , ma  efcano  de  l'ordinario  .E  al  pTopofita 
no^lro  nel  cafo  de  la  gmli\ta,è  quando  pergraui  errty*. 
ri  comefii  e chiariti  cafliga  un  gran  magìflrato , p um 
perfona , che  fia  molto  a lui  cara  .*  come  tra  gli  altri  fi 
Wgp  f^kfiàndro  di  Mammea , Uquale  fecepublica^ 

mente  morir  di  fiimoTurinofauoritifiimofito,perch  e- 

gli  ancora  uendeua  i f unii, cioè  le gra^e  de  l' Imperato^ 
^ , llqual  atto  fu  da  ciafcuno  molto  lodato,  e accrebbe 
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la  TiptftaK^Dned' ^lejjandro . i^g^itingajì  final-^ 
mente  ale cofe dette ,dx un  TiflagisiratOyO  ràiniHro  che 
, fia  rapace , e ingiuHo  Jèmprc  ( come  è ragioneuole  ) é 
molto  odiato  dàpopoU  : di  che  fegue  che*l  Vrincipe  che 
iocajUgdi^'acqutfla  tmo  amore  vifinito  di  tutti  gli  huo^ 
minUcbe  Vodiauano  ; e fi  pareggia  ramar  uerfo  il  caHi 
gatore  con  Vodio  ycbe  portauanoal  cafligato  ilaqml 
ù>fd  da  ogni^rinétpe  fauio  dette  effer  temtóa  in  conto , 
'ISlonfece  Tiberio  Imperatore  cojà  mai  che  tanto  pia^ 
‘cejje  al  popolo  di  I^ma , quanto  in  c&ndennarea  morte. 
Sciano , conciofia  cbeper  la  fita  poteu-t^earroganT^^ 
e crudeltà  era  odiofifiimo  a ciafcuno  .efebtn  Tiberio, 
fii  ancora  fiopo  la  morte  di  Seiano  odiatoyciò gli  auueti  • 
m per  T alt^e  fue  opere  crudeli  s e auare , che  per  il 
Mfo  di  Sciano  nbaueua  acquistato  lamor  dTctafcth 
ito  • Era  grandifiimo  l'odio  del  popolo  Fiorentino  uer^ 
fo  il  Duca  di  %A tene  >€  nondimeno  il  giorno  che  fu  cac- 
ciato f s acquetò  coni'hauernele  maniTd^  Guglielmo 
if  ^fiifi  minilh  o del  Duca  ^ ilquale  era  fopia  modo 
mal  uoluto . 7)dapiu  bello , e piu  frefco  èi'ejfempio  del 
‘DucalTalentiìio  y ilqual  fi  guadagno  l*  amor  de  la  I{p“ 
magna , col  far  tagliar  la  tefia  in  Cefena  a Tri,  I{pmmo 
da  Orco  f ito  Gouer /latore  iilqtmle  per  molte  crudeltà 
ufate  in  quella  prouincU , era  da  tutti  con  esterno  odio 
mai  uoluto . Bella  dunque  e questa  occàfione  che  fi  por 
•ge  a Vrincipi^di  fir  il  ^bito  de  la  giuHÌ7^a  j ridurre 
il  tnagisbrato  a l'integrità  fua  ,c  guadagnarfi  l'amoi 
de  popoli . epe  piu  i arrichirfi  talhora  giustamente  de 
le  jpogiie  de fuoi  ingiuri  magiHrati . che  ual  dumque  il 
dire  che  publicando  le- fcekrateT^  d'un  magifirato  fi 
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toglie  la  riputaT^one  a quello  offii^o  : conciofta  che  piu 
feti  toglie fopportarMetche  cafligandole,  E la  riputa- 
T^on  crefce,  quando  fi  conofce , che  quel  luogo  fi  purga , 
e fi  netta  dagli  huomini  rei , non  quando  uiiannidanoy 
e Ili  fi  nutrifcono  ; che  fi  come  un  corpo  fi  rende  fimo , e 
àcquifla  maggior  for^a,  quando  fi  purga  dagli  humòri 
triHi  e peccanti  ; co  fi  un  magiHratqfifagloriofioye  po- 
tente y quando  fi  netta  da  giudÌT^  màluà^ , e ribaldi . É 
fe  Leone  nonfe  caLUgar  quello  auditor  di  Buota , o egli 
non  ui  trono  cagione  a bafian'^a,  o uinteruene  qualche 
altro  particolarnon  fiaputo  daglialtri  ,o  eglihaucrebr 
he  fatto  meglio  a cafiigarlo,Ts[e  ual  il  dire  che  caHiga-r 
dolo  moftrail  Principe  d'hauer  hauuto  malgiudi\io 
l* eleggerlo;  perche  peggorgiudiT^o  hquerebbe  affai 
ìlei  confiruarlo  ; facendo  contra  la  gìufUi^a , contiraU 
commodo  publicOye  contra  Vhonor  fuo  e di  due  maU 
fempre  il  fmiodeue  eleggere  ilminore  ; tanto  più  ch^ 
quel  primo  errore  è fcufabilcyma  non  già  queftoulti-^ 
mo  .•perche fanimo  nofìro  ha  tante  couertCje  tanti  ag- 
guati y che  fi nafconde agcuolmente  .'Lqefi  pojfono gli 
huomini  conoficer  cofiala  prima  ;e  molti  hanno  di  fi  Jpe 
rami^  di  buoni,che  ne  l'operar  poi,  e nel  maneggio  de. 
coje  fifiuopreno  federati*  Chi  bauerebbe  mai  creduto 
nel  principio  de  l'Imperio  di  TSfirone  ch'egli  douejfi  riu 
feirpoi  cofi  fiélevato,  e crudele^  dando  in  prima  tanto 
grande  odore  di  uirtà,e  di  bóntà^  liqgioneuolmente  dun 
que  fi  può  feufare  un  Trincipe,s'egli  elegge  uno,chepo- 
feia  riefee  trifìo,  Ma  quando  poina  conofduto  le fcele- 
-rateTf^^edeiminifiro , e ch'elle  fon  chiarite , non  fi  può 
più  feufare  il  Signore,  s'eglile fopporta , cheta  que^ 
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cofh  fi  tiguar(kffi,non  potrebbe  mai  Trinàipe  alcuno 
far  cafligare  un  miniflro,  eh* egli  haueffe  prima  eletto . 
cofi  ne  T iberio  doueua  punir  Sciano,  ne  Commodo  cajU  ^ 
gar  Terennio,ne  Seuero  Vlau':^ano,  ne  ^leffandro  Tu 
rino . T>^tt  Uoglio  parlar  de*  tempi  noflri  ^ nelU  quali  ci 
fono  molto  frefehi  efempi,  e del  Sultan  Solimano , e del 
J{e  dTnghilterra^e  d'altri  ancora,  chìegliacquifli  il  no- 
medi  crudele^non  c è pericolo  alcuno , quando  tl  Trinci 
pe  li  cafliga  giuflamente^  e non  per  appetito  o maleuo- 
lenita fua  .'perche  bi fogna  che'l  miniftro  meriti  il  cafli- 
go,e  che  fict  chiara  e mantfefia  la  colpaàn  tal  modo  che 
lagiufli\ia  muòua  il  Trincipe , non  il  Trincipe  mupua 
iagiuflÌ7^a;perchequeflolt  *dà  il  nome  dt  crudele,  come 
interuenne  anticamente  di  Tiberio. Ma  quado  li  cafliga 
co  ragione,prima  hauerd  poche  uolte  a ritornare  a fi- 
mile  efempio,reflandogli  altri  ammoniti,  e impauriti  • 
Dipoi  diuien  pietofo  uerfo  tutti  quelli  che  farebbeno  in 
giuriathe  afiaffinati  da  ftmil  magiflrato,5  egli  no  fujfc 
punito . mancò  .Antonin  Tio  di  caftigar  feuera- 
mente  tutti  coloro  , che  fi'chiariuano  federati  e ribal- 
dile nodimeno  hebbe  fempre  il  nome  di  pietofo , QmHo 
mede  fimo  rnodo  di  procedere , difenderà  il  Trincipe  dal 
nome  d'auaro,e  dalla  caluma  ch'egli  cafiighi  i fuoi  ?na 
giflrati  per  tor  la  robba  loro;  perche  douefi  uede  mani- 
fefia  la  gÌHflir^a,no  fi  può  temer  il  morfo  de  l'infamia; 
an^ifi  dee'fperar  il  frutto  della  gloria,  facendofi  buona^ 
giuflÌT^a  ancor  contra  i potati,  e tanto  piu,cbepuo  mol 
to  bene  il  Trincipe  cafligare  ilMagifirato  ,e  aflenerfi. 
dalle  fue  fatuità  , fenon  quanto  per  ordine  delie  leggi  li 
fon  conceJfe,Am{i  hauerebbe  doppia  gloria  un  Trinci- 
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ycyfe  conofcitìtè  le  rapacità  d'un  minifiro-fnon  folo  là  ca 
fiigaffeynmfacefe  rcfiimir  t beni  a chi  furon  toltilo  dh- 
meno  li  conuertijfe  in  qualche  ufo  pio: come  edijicaT^on 
di  temptjydotùdifanciuUeybonificanwntidi  chiefeyeli- 
moftn&alli  jpedaihefmili  opere  di  carìtàvTs[p  dico  già 
\he  quefla  regola  del  cafligar  i miniflrh  che  fallifoono  , 
nonpojfa  riceuer  diflinT^ione  fecondo  molti  particolari^ 
che  interuengono  ne  ca fi  del  mondoy  oue  bi fogna  confi- 
derare  la  cMi}^on  del  Trincipe, la  qualità  detminiflro^ 
la  forte^e  numero  degli  érrorUil  modo  delpeccare,il  ri-r 
fletto  de  tepide  molte  altre  circmjlanr^ydtUequali  non 
intendo  far  qui  bora  regoleparticolart,  Bafia  bene  chb 
ne  l'uniuerfak  quefla  rifólu^ione  è uera , egiufla  ,*  e un 
Principe  ychefeguirà  quefla  una^meno  errarà , chepi^^ 
glkndo  altra  ftrada . Terche  quefla  ha  per  guida  tonfa 
lagiuflh^iaye  l' amor  de  popoli,  opti  altra  uia  ha  confa 
congiunta  l'ingiuflÌ7fa,e  l'odio  di  ciafeuno,  Hauereipo 
tuto  con  piu  e faempi , e forfè  con  qualche  altra  ragiohe 
allargarmi  fopra  di  quefla  matena,ma  ho  giudicata 
che  queflecofe  dette  jiano  a baflàn%a , e pur  ch'elle  non 
pan  troppe  ; nondimeno  chefianpoche,o  che  finn  trop^ 
peyio  ui  prego,  che  uoi  non  riguardiate  alla  longher^  , 
calla  breuità  delle  parole  ,ma  folamete  alla  purità  del 
nero  .‘perche  comprefo  interamente,cotant(ygioua,edi 
letta,  ch’egli  fa  fubito  fpiacere  ognialtra  uanità , o di 
parolcyo  difingimetiyche  Ufi  uolgan  d'intorno.  Voleffa 
Iddio  che  cofì  piactffe  a gli  huomini  di  riceuerlo,e  di  ri-- 
porlo  nella  dignità  fuafatcome.  egli  fi  moflra  ageuolmS 
te. Ma  non  uoglio  dicèdo  il  uero  entrare  in  qualche  nuo 
ua  querela,laqual  mi  faccia  al  mondo  cofi  odiofo,come 
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perciò^' fatta  la  ueritd  ancom.  State  fimo.  » 
DaSanSilueflro..AtU  i i d* Ottobre,  m.  d.  x h x. 

X M.  A N N I B A L C A RO,  ' 

> ■ c.  ; . . 

r Intendo  per  F ultima  uoflra  il  huonprouedì- 
fnentOychauete  fatto  con  m,  Saluefiro  per  conto  deUa 
uettouaglia.Quefla  è la  prima  cura  del  buon  capitano^ 
perche  Lejfercito  non  s‘ ammutini  . Io  ui  ringra'^io  del- 
ramerete  deUa  diligenT^ , un  altra  uolta  forfè  ui  riflo- 
raròi  che  per  bora  nonpojfo  far  tante  cofe  infteme  . Fi 
yingx^T^o  ancor  della  difefa , che  fàcefle  per  me  contro, 
que’  Satrapùcbe  ripredeuano  la  grammatica^  e Vorto^- 
grafia  eh  io  ufo  nel fcrtuere kaj^v  yÀp  avù  tuv  d'rópTtnf 
plhor  xoA€fc«y./o  certo  no  mi  marauiglio  che  le  biafinaf 
finOyC  mi  diletta  che  noi  le  difendefte . Effi  fecero( come 
dijje  quello  .A  fcolano )l officio  loro,  c uoi  il  uoflro . Effi 
jpinti  da  uno  ufo  corrotto , uoi  mo/fo  dalla  falde\\a  dd 
Mero . Ma  io  uorrei  Caro  mio  cariffimp , non  effere  obli- 
gato  a renderuene  conto  a uno  a unojàndemjaràfor- 
7{a  finir  primate  poi  Hapar  quei  libri  ch'io  ho  incomirp- 
ciati  de  iprmcipij , egli  altri  delle  nature , e quei  terrai 
deUe  forme  della  lingua  Tofeana,,  oltre  a certi  piccoli 
uolumi  di grammatica^ch' io  ho  fcritti  fipra  quefta  no- 
flra  lingua. Et  quiui s' io  no  m'ingano,,fi conofeerà  chia 
ramente,percheiopiutoflodicoyV  o t e v o,chepote- 
ua,e  c E L A R o'  e celarsi,  piu  toflochece 
lerò^e  celereiy  e g o d h n o,  pii^uolentier  che  godo-: 
no  y CANTORONO,  pìutoflo  chc  cantarono  y e 
A M A s s £ K Qypiu  uolenticTyche amajfero , e ffiarfe^ 
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ro  piu  tojh  (éejparfenoi  con  alcune  altre  differente  fie 
piegamenti  de  nerbi,  Similmentéfi  potrà  conofcére  per 
qual  cagione  io  ufi  longo^no  lungone  longhe^,rui  luti- 
ghet\a^popolo,nonpopulo^e  Efeellentaynàn  Eccellen- 
%a,ed  efcelfoynon  eccelfote  fimili  altre  cojette , Lequali 
Jefon  dHmpórtan\a,nonfi  deuen  maramgliare,5*to  ho 
tifato  diligerne  ne  l*aunertirle,e  fe  non  importano , wEi 
me  ne  deuen  ragioneuolmente  riprederé.  Cefi  ne  l'orto- 
grafia fi  maravigliano.  ch'io  ferinità  la  uigna , non  alia 
uigna,dé  la  Cafdynon  della  cafit , da  la  parte , non  daUa 
■parteiumoynon  uitioyk'tr^oneynon  lettiòncy  ninfe , non 
nimphejilofofoynd  filofopho,e  fimili  altre  cofe,  lequali 
tutti  fi  chiariranno  in  quei  librLFoi  in  tanto  è parlan- 
dole fcriuench,  e tnfegnando , e dijputando  difdideté , e 
aiutate  quefia  migliore  ufan7^ylaquale( mi  cofido) che 
da  belli  ingegni  farà  prefiamente  intefa , e uolentier  fe- 
guitata.  Del  caualier  noflro  fon  piu  giorni  ch'io  non  ho 
nuouayC  pur  la  defidero  > perch'io  l'amo , e l'amo , per-: 
ch'egliè  per  fc  Hejp>  amabileie  pefùh'egli  ama  me,  Ho- 
' rà  uoiyche  fete  amico  di  tutti  due , date  nuoua  d'un  uà- 
Siro  amico  a l' aitilo  uoftro  amico  : che  farete  piacere  a 
iuiyC  a mcyi  a mi  infieme . Salutate  il  medicò  da  parte 
miaybenchepiu  toflo  a lui  fi  conuega  tl  dar  faluteanói. 

-DiPpma  ,,aWì  tlx  di  Settembre,  M.  d.  1 1 1 1. 

^ ■ ' 

A M.  FRANCESCO  ALAGHIERI, 

‘Fi  ringraT^ió  fonimamènte  de  l'anioreUole^i^  che 
m'hauete  mofirata,  fi  ne  lo  fcritfermi  yfi  nel  mandarmi 
quel  uofiro  bello  epigramma  fatto  per  la  morte  del  sfor 
tunato  Quintino , llqual  mi  farebbe  molto  piupiactti- 
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tOyfe  non  ui fuffen  defcritte  dentró  tante  laudi  mie . Ma 
i«  attribuifco  ógni  cofa  a la  fomma  bontà  uoflrd  ^eal 
grande amùr  che  mipòrtaiCé  Ben  ut  prego  cheperì^aue 
nire  fiate  piu  temperato  nel  iodamii , perche giouarete 
a uoiyCa  fne  facendo  co  fi . uoi,percioche  farete  fu- 
mato di  maggior ghtdicio.  me perchey  forfè  qualche 

fané  ne  farà  creduta,  ma  non  uogliò  in  quefla  materia 
ftendermi  piu  oltre.  State  fanone  f aiutate  il  noflro  M. 
Hercokyilquale  farà  bene,  s ancor  effo  fuegliarà  unpo 
co  le  fuè  mufe  in  honor  di  Quintilio:òe  no  hauendogià 
molto  tempo  uédkto  fita  poefita^  penfo  ch'elle  fiano  odor 
fnentatè>4 Da S, Siluefiro . ,Alli \x  11 1 d'xAgofìo « 

M.  D.'  XtlIII. 

[U  Tri,  GI0F,AMB,ATTIST,A 

GRIMALDI. 

. , - 1! 

- 1^0 1#'  sòfe  quella  regola  de  legifii , laqual  uuole 
che  no  fi  poffa  pagare  una  cofa  p un  altra  fen\a  ef^ref- 
fi  confentimento  del  creditore  3 ha  luogo  tra  gli  amici  ; 
Io  fiimo  che  nonferche  primamùe  mi  par  che  gli  ami 
ci  tra  loro  fiano  fciolti  da  tutti  i legami,  e nodi  delle  leg 
gi  humanéypercioehe  fon  legati  d'un  nodo  piu  diuinoy  il 
quale  è fopra  tutti  i nodi,e  tutte  le  leggi,  E certamente 
'ch'effì ancor a,come  ueri  amati , debhen  effeYe  fciolti  da 
tutte  qualitati  hufnanè , Dipoi  feiUeri  amici  fi  flima- 
rio  come  fono  una  cofa  ifleffkyno  è dubbio, che  chi  paga 
a l'amicoypaga  fèfìeffo;  co  fi  no  può  l'amico  rammari- 
car fi  di  quel  che  ticeue  da  l'amico . £ però  non  mi  pare 
fìrand  ànrfi  naturalcye  uera  l'affermatign  di  Viladefil- 
quale  dimori  al  f{eToaritj  l eeat  i'óff:r  ùtili  iyij  fide 
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rado  di  morit  per  ltiisperciocì?€  l'uno  ^ e Coltro  di  loro 
'era  Tilode^ed  era  Orche  : eofi  i due  neri  amici  [t  pojfon 
• (Ure  un  filo  efipojfin  dire  ejfir  quattro^  un folo^perche 
di  due  uolerijdi  due  intelletth  di  due  anime  ne  fanno  un 
UolereiUnintelletto^e  un'anima  fila.  Quattro  ancora., 
•petcì?e  cìafiim  di  loro  fi  radoppia^e  non  filo  è fi  Beffo, 
ma  è ancora  l'amico  Juo,OnÌe  molto  he  diffi  ql  poeta  » 

0 grande  amor,che  con  le  for:^  tue 
E imOiC  quattro  /acquei  cb'eran  due . ^ 
J)icoancora,che  figli  amici  hanno  un  uoler filone  quel 
•che  uuolyl' uno,uuole  l'altro  fio  no  fi  come  poffa  cw  au  • 
ueniryche  l'un  amico  faccia  (ofit  alcuna  centra  iluoler 
de  l'altro , Conciofia  cofa  che  s' un  di  loro  la  uuole , per 
configue'^  la  ifuole  P altro  ancora,  TS{epuo  una  anima 
fila  uòlere,e  non  uolere  in  un  tempo  iììeffo , 'P.otrei  re^ 
carni  qua  inanif  molti  effimpiyCd  antichiye  moderni  di 
nera  amici^iafiiquali  con  diuerfe  belle  opere  farebben  ' 
fede,  che  i ueri  amici  cofi  dr libano  tutti  i loro  uoleri  ad 
un  pegno, come  le  linee,che  mojfe  da  la  circonfereT^  tut 
te  fi  drir^no  al  centro , Ma  è queBa  cofa  tanto  mani- 
feBa,  che  farebbe  un  uolere  aggiugnerlegm  ala  fel- 
ua,acqua  al  mare.  Belle  al  Cielo , e luce  al  Sole , Mora 
hauendoui  io  promeffi  fcriuerd'una  matertUje  uolendo 
in  fuo  ci{rrtbio  firiuerui  d' un  altra , mi  nafee  un  dubbh 
ne  Panimo  y fio  finuenute  ancora  a tal  grado  dami- 
àrfa  con  mi , chfio  poffi  godere  il  priuilegio  fopr adet- 
to , Ma  toflo  mi  rifoluo  che  no , Terche  la  doue  è molta 
difaguaglianT^aytion  nifi  può  formar  eguale  amicÌ7^ia  . 
Jg  dunque  diffimil  da  uoi  d'età  ,e  diffimil  di  Budij , diffi- 
mil  difortunàydifiimil  di  meriti , non  poffa falire  a que 
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HaefceUem^  (teffèrui  amico  ) fe  non  quanto  uoi  per 
-molta  benigmtà  ufaHe  queHo  di^nifUìmo  nome  uer/b 
pfonadilulnd  degnagli  come  già  fece  ^éteffandroMa 
gnoyilquale  non  fola  E fefli9ne  e Cratero , ma  Terdicay 
^ntipatrOi  Eumene-^  Antigono,  Tairmenione,  ed  altri 
chiamaua  cariffimi  amiii  fuoi;  liquali  ìiondimeno  eran 
dalla  fua  dignità  differenti , ^efìami  dunque , o che  per 
fomma  cortefia  m’ alitate  al  grado  del  itero  amico  ,*  on- 
de io  legato  con  piu  gentil  nodo  mi  fiiogli  da  queflo  ru- 
nido  de  legifti;o  uero  con  la  irMefimay  ma  no  fi  alta  cor 
tefia  mi  lìheriatle  da  qncl  legame^alquale  io  difaueduta 
mente  mi  firinfi  ; perciocbe  altrimenti  non  potendo  of~  ' 
feruarquelch*iopromelfi,enon  m' offendo  lefitocam- 
hiarhrin  altro,  pagamento , refiarò  fcn\a  pagami , nc 
queflo  ne  quello . Onde  mi  perderete  il  creduto  uoftro  , 
io  il  mio  ; iioi  non  rifeotendo  quel,  di  che  fete  creditore , 
io  non  pagando  quel  ch'io  debbo;  per  lo  ebe  non  trouarò 
piu  chi  mi  creda . ^ State  felice . 

Di B^rna . ^Ui xixdi Luglio^  m.  d.  x n 1 1. 

* A M,.  L V.C  A C O-N  T9  L E,  » 

Ch’io  no  u babbi fcrittogià  piu  tempo  fa , l'han 
fatto  molte  cagioni;prima  una  mia  naturai  negliget^y 
laqual  s'io  nò  fon  da  qualche  gran  neceflìtà  foJpintOjmi 
fafempreinnonsò  che  modo y non  fol  neghittofo 
quafi  addormentato . Dipoi  il  dolor  grande  della  morte 
di  quello  ^Angioletto-,  che  m'ha  tenuto  già  piu  mefl  fa- 
pra  modo  Hordito,  Triadi  lui  non  nò  parlar  piu  per  non 
accrefeere , e riaccender  bora  quello  affanno  j ch’io  ho 
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cercatole  cerco^quato^pofTo  fmimire^ed  eflingueire.  Ma 
fin  tha  fatto  una  grane  debilità  di  uifla , laqual  è fo~ 
pragiunta  a quella  mia  ir^rmità  uecchia  > che  fempre 
u'ho  hauuta-iCome  fapcte.  JS  Di.  .Adriano  mio  ancor  s è 
partito  da  me\ilqual  pur  mi  foleua  leuargran  parte  di 
quefte  fatiche,  in  talguifa  cfie  fe prima  caminauo  tar- 
do,ho^a  quafi  no  mipqjjo  muouere,e  gran  fatto  è,ch’io 
pigli  mai  penna  in  mano  per  ifcriuere  a ueruno . Si  che 
fe  quefle  cagioni  mi  ut  fanno  in  qualche  parte  degno  di 
fcufa,mi  farà  caro:  fe  rtò,  mi  farete  fentire  piu  grane  il 
<di(piacer  di  quella  mia  injingardaggfne  ,l' affamo  del 
cafo  di  Quintilioni  falìidio  di  quejlo  mio  mal  deglioc- 
chi.'conjiderando  come  fon  cagione,ch'ioÌnachi  del  mio 
debito  offirfo  uerfo  un  cariffìmo  amico , come  fct&  uoi . 
•Ma guardate  che  l’accrefcer  le  cagioni,  per  leqmliiò 
non  u ho  ferino , non  farà  buon  remedio  deLfitr^ ch'io  ui 
ferini  ,'an7f  tanto  piu  mi  fi  torrà  l'animo,  e la  forx^  di 
fcriueruiyqnanto  mi  fi  faran  ma^iafi  quefli  impedirne 
ti,efiu  difpiaceuoli  quefli  faflidif.  Di  quel  partito,  che 
m'ha  parlato  M..AleJfandro,hogra  piacere,  penfando 
ch'egli  habbia  ad  ejfere  ad  utile, e honor  uofiro.  Efe  be- 
ne mi  doueì'ebbe  dijpiaco'e  fommamente,  perche  mi  tor 
r<ì  quella  dolce  conuerfarfon , chefigufla  tra  gli  amici 
prefenti:  pur  io  non  sò  in  che  modo  penfando  folo  al  ben 
Uofiro , quefio  penfier  di  goderui  d'apprejfo  non  mi  dà 
molefiia . State fiuto  ; e fe  ui  ttien  mai  commodo,racco 
mandatemi  con  belle,ehonorate  parole  a quel  uofiro , e 
mio  Signore . Di  ^pma . aIU  tlxiii  idi  Decembre, 

M.  D.  X L I I I I. 
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A M.  ANNIBALE  DELLA  GIAIA.  “ 

lS{o  N fono  flato  mai  in  dubbio  de  U amor  uoflrot 
percioche  amandoui  io^come  fo^mipareua  che  uoi  fufle 
coHì'etto  per  legge  di  naturale  d'amicizia  a riamarmi, 
che  uoi  fiate  flatoflueto  cofi  arriandoui^e  mi  fa  piu  to- 
flofegno  di  troppo  amorey  che  di  poco  : perche  nel  filen- 
Zjo  s ama  piu  intènfamente,che'n  altro  modo,<jrtpi  ìì  rii 
ir<u  TK  •jreuS'ctfiaMhil  magis  querOyC^uàm  aiavutIav, 
Vorrei  japer  da  uoi  jfe  penfatemaidi  ritornare  a 
tnoyofe  purjète  rifoluto  d'infeneffarui  a fattole  a fine  « 
State  fanoy  e fcriuetemì  tal  uolùyfe  non  uè  moleho .. 
DiI{oma.,Allixx  1 1 1 1 di  Cenalo,  m,  d,  x dv. 

A M.  SEMPRONIO  GRIMALDO. 

' 

Fole  vxx.  pomninanzi la uoìlra  feflina  pern^ 
polirla  inqualcheluogoywafubito  m'auuidiyche  uoi  ha 
ueuate  errato  ne  la  forma , perche  prima  hauete  poHe 
parole  di  tre  fitUabe^nel fine , lequaii  non  sufano , dipoi 
nel  ripigliar  di  flanT^  in  flamba  i finimenti  uoi  manca- 
tCy  perche  non  ne  ripigliate  al  fuo  luogo,  fe  non  uno;e  bi 
fogna  ripigliarli  con  un  certo  ordine  tutti  e fei  fempre  ; 
fi  come  ui  potrete  aucder  ,fe  confiderate  ben  le  fcHine 
del  Tetrarca , Il  terupUo  poi,  che  fi  pon  nel  fine,  ancora 
ha  il  fuo  ordine  di  ripigliar  tutti  e fei  i finirne  ti,  due  per 
uerfo  ; di  che  uoi  non  ut  fete  aueduto , lS{pn  pojfo  dun- 
que racconciar  le  parti , quando  il  tutto  è fcompoHo . 
iia  ciò  non  ui  turbi,  perche  non  s impara  mai  altrirncn 
ti, che  col  far  da  principio  male,  e co  l'auuez^arfi  a po- 
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co  CL  poco  a far  bene.e  Dio( fecondo  i Talmttdiflt)pri?na 
chefaceffe  quesio  mondo, fece  molti  altri  mondi;  e per- 
che non  ijlamno  a fuo  modo,  Ligtia^lò . -State ftnq. 

Di  lupina  k ^ILi  xmiiidi  Maggio,  ìa,d.xl  1 1 u 

' V ^ M.  GIO^,AMB,ATTISTU  • . > 

-v  : \ C- «.  I M A L D I * -V  ' , 


E R gran  uentura  mi  fon  riputato  di  no  hauer  in- 
tefa  prima  la  malatia  uoflrasche  la  fitnità;  perche  fi  co 
me  l'intender  che  Hate  bene , m'ha  recato  gmndi^Jkna 
contenteT^  : cofi  l'udir  che  uoi  fofte  ammalato  m'ha- 
wrebbe  datofommofajiidio  - Ma  pw  m' è Hato  caro  l'w 
tenderlo  per  uoftrc  lettere , lequali  m'han  fatto  chiara 
teHìmonianr^  della  faluteuotlra,  e della  cortefia,ber^ 
che  quella  io  credeffi,  e quefia  fapefii  certamenteJf^i 
rcgo  M.òioudbattisia  per  quella  fède  che  fempre.ha- 
liete  moflratod'bauerein  me,  uiprego  dko , cheu'hah-- 
biate  cura,  che  ui  coferuiate  a feruir^o  di  Dio, ad  honor 
d^a  patria,  e contento  de parenthfigiòuamento  degli 
amici,afoHegno  de  feruitori,afolleuamento  depouerL 
e peniate  cbefc  Dio  uba  dati  tanti  doni,  e di  nobiltà  > e 
d'ing€gno,e  digrar^a-fi  d' amicizia, e di  facidtà,uoi pri- 
ma Udouetcriconofcerda  lui,come  uero,  e primo  fonte 
di  tutti  i beni , e dipoi  ui  douete  sforT^ar  d'u  farli 
nor  fuo,egiouameììtQ  del  mondo  ; lequali  cofe  non  fipof 
fono  edificare  , fe  non  fopra  il  fondamento  della  Jalnte 
uoHra , Ma  troppo  mi  fon  fopra  di  ciò  diHefo,conpfcen 
do,quanta  è la  uofir,a  uirtù,  quanta  la  prudenr^e  la  di 
fcrh^one . Tsle'  libri  ufarò  ogni  diligen%pL  che  fiati  biio- 
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w/,e  migliori fiampe  j e // pigliarp  parte  Latini , e 

parte  tofcaniy  co  quali  potrete  adomare  V animo  di  bel 
leenuouericcheT^ì^e,  oltre  queìie  cheinfino  adhoraper 
natura, ,0  per  ìLìudio  rilucono  in  uoi.  State  fano  • ^ 
DiI{Qma,  ^Uix  vdi Decembre,  m.  d.  x i,  1 1 1 1, 

v.-rr::.  ■ R I N G H I E n I,  ■ , T 

lij  LA  «olhadolqghna lettera horicmofeiuto 

t^nto  opti  giorno  crefeete  in  uirtà , e in  conefia;  e in- 
fipne  mi  fono  auueduto,  come  catello  amorychegid  mot 
ti  anni  me  haueteportato-,non  Jòl  non  ifeema  per  lonta^ 
nam^a  di  luogo,mafifa  maggiore,  e saccrefee fempre , 
Dt  che  uifon molto  obligato,euene  redo  quelle  rraTÀe, 
che  fi  couengono  a tata  getilei!^‘^,e  amore,  e ben  uorrei 
no  Jòl  conparole,macon  qualche  dimoHra:^ion  (Topera 
poteruenefarfegno  piu  chiaro  ; m tanto  uoi  come  cor- 
te fijfimo  riciuerete  la  buona  uolontà  in  luogo  di  nero  a f 
fetto.,.4  TH,y4ntonio  7^eJforihofatti,efarò  fmprc. 
qt^ueaccogliem^e,lequali  mi  par  che  meritino  le  nobili 
uirtufue,  e la  calda  raccomandarjon  uoftra . certo  uoi 
hauete  aggiunto  un  nuouo  nodo  a quello  obligp  uecchio, 
eh  io  ho  con  uoi , hauendomi- fatto  amico  a queLió  uir- 
tuojb  gentil  huomo,S  tate  fano,e  amatemi, 
DiI{prm„AUhLxi  diFebraiò.  m.  d.  xlv. 


>■ 


■‘C 


■ . -c  - - 


V t,-  * . < 


f 


.L  f ^ \ a ^ 

^ MAESTRO  AGOSTINO  DALYCÀ, 

. 2)  V N Qjv  E «oi  predicate  in  T^appli  la  parola  di 
Dio  ^ 0 beato  TSlapvli , che  uipuo  udire , e piu  beato  fe 
udendoui  crederdafantiflimi  ammaeftxdmenti  «pf?W. 
ebeatijjìmo^fe  credcndoui  farà  opere  conformi  a quella 
credenr^yche  hauerÀ  ih  uoiJrla  molto  piuJjsatOyfe'traf 
formato ft  per  le  uofire  parole  in  Cbriflo , continuarà  in 
creder  drittamente ^ e in  operar  fantamcnte . Horpiac- 
da  à Dio  cofi  intenerire  i Ipr  cuori , come  nel  aoflro  ajpi 
rato  lume  di  fède,  e ardor  di  carità . uo  diHender-^ 

mi  in  troppe  parole,  per  non  interrompere  in  quefli  tern 
pi  i uoHri  facriy  e diurni  fìudij  : di  che  mi  parrebbe  ejjer 
tenuto  dinanrf  a Dio . Ma  fol  ui  dico  yche  io  defidera 
molto  di  riuederui  : onde  ui  prego , che  finito  il  corfo  de 
le  uosìre  fantiffme prediche  ritorniate  fubitoa  poma , 
perche  ce  nandaremo  a que  dolciffimi  fefchi  di  fan  SiU 
ueftro;la  douetra  ibofdjhe  tra  l'ombr^dpntani  da  ogni 
faflidio  deimondo  trapaffaremo  con  beUiffimi  fludij  tut 
ta  la  Hate.  ^Pregate iddio pe  r me.  DiPpma.  .AlU  x x 
diMarTp.  m.  d.  xlv,  • . 

A M.  ANTON  DA. COLL 

A •.  ^ , 

Ter  V.ultima  uoflra  de  lini  di  ho  riùeuu 
tò  r epitalamio  fatto  nella  nuouapoefia  Tofcana,di  che 
ui  rmgrax^o  fommanfeteyC  ubo  ohligo,  perdxé  molto  lo 
deftderauo  .E  piu  obligati  ui  dehhen  retiare  il  Conte , e 
Olimpia, poi  che  da  uci  fon  co  fi  faucriti,e  lodati. il  uer- 
fi)  intercularcyche  fi  ripiglia, mi  pare  un  poco  duretto,  e 
io  poi  ch'egli  ci  uien  cofi  fpejfo  intorno , uorrei  che  fojfe 
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dolce-,eco  belUgra7^»QjMtunqueappreJJo  Catullo  an 
cova  è alpettoirna  fapete  come  è fatto  Catullo.  De  Cal^ 
tre  cofeui  fcriuerò  il fabbato  feguente^perch'hoggiper 
molte  occupaT^ioni  no  po/fo  a^Jargarmi  co  molte  paro- 
it.Bafia  che  fcttofopra  mi  piace M è uario,  e poetico^- 
dotto.  Tyl.  Dionigi  noHro  ha  copofto  a quefli giorni  una' 
Elegia  Tefcana  di  piu  che  diigento  uerfi  indrirp^taal 
Cardinal  di  Carpi  molto  bella  e uaga,  e ornata . Vedrò^ 
s'io  ne  pojfo  hauer  copiai  ue  la  mandarò,  e Jpero  che  ui 
piacerd.Ho  fatto  hoggi  cercarea  certi  librai  s'effi  han 
no  l'orar^on  de  la  parp^che  mi  demadate^  e no  s'è  troua 
ta:farò  cercar  co  maggior  dilige^aibencljio  pefo^chtl 
la  jia  deleguata,poi  che  uede  che  la  guerra  l’ha  fcaccia 
ta  di  tutto  il  modo.  Tn.Bemardo  no  ha  mai  fenduta  ql^- 
la,eha  fatto  Jàuiaméte.perche  uededo  che  no  è pacf  in 
luogo  alcuno,  egli  almeno  uuol  ch’ella  fta  apprejfo  dife 
ftejfo. Ho, cercato  già  tre  giorni  M.Toro,e  non  l’ho  niai 
potuto  trouare-,  no  fo  doue  Jia  entrato,  ma  Giulio  m’ha 
detto,ch'egli  ua  brigando  i uoHri  intrighi. Beche  il  Te 
rugino  fa  un  grado  JchiamaT^o,  e liparquaji  ragione- 
uole,perch’ io  ui  conofco,o  perche  uoi  mi  conofcete,ch’iO' 
il  fta  obligatoa  rifarlo  d’agni  daw,o,ed ogni  interejfo, 
7S[o  m’hauete  maifcritto  di  quel  che  fa  del  noHro  Ca- 
napina . E già  pajjatopiu  et  un  anno , ch’egli  non  m’ha 
fritto  mai.'^pjb  sio  debbo  accufarlo,o  fcufarlo.Defi- 
derarei  in  prima  Japcr  qualche  co  fa  di  lui , e de  lo  Slato 
fuo . Sequddofofle  in  Siena  lo  ucdefle,li  parlafte,date- 
tnene  di  grarja  auijò , che  non  uorrei però  per  longofi- 
lenujo  perdere  un  cojì  carole  cofi  uirtuofo  amico . State 
fano.DiBpma..AUixx\MLuglio.M*  D.  x-l  1 1. 
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La  kttera,ch'ioui  mando  conque^ayè  Hata  a cer-, 
earui  infino  a Bologna^e  non  ui  ci  trouandofinè  rttoYr-, 
nata  a B^maJo  rho  gridatale  fattole  un  ribuffo  beflia^. 
le^^l'ho  detto  che  ui  uenga  di  nuouo  a cercare,e  tanto 
ui  cerchiych'cda  ui  troui  ; e minacciandola  che  snella  mi; 
ritorna  piu  ne  le. manilla  flracciaròy  o Varderoy  e ne  fa 
tò  qualche  altro  neceffario  feruh^o . Ondefferò  che  per 
paura  tarite  s*affaticaràyCÌ)eUa  ui  trouard»State  fano^ 
J>iB^ma.^llix%i  di  Luglio,  m.  d.  x l i ii.  v. 

^ t ■ , i 

. i/L.  U'ISJJ'OISIJO  5‘^5‘i‘O  ... 

!.  F E R R A T O . 

• 7s(^o  N m'è  ne  cofa  nuouay  ne  marauigliofa,  che  ui 
ticordatedi  me^percheyeffendo  uoiperfona  uirtuojhyuo 
lete  piu  tojio  uincetyckeffer  uintone  L'amoreyonde  ama 
doui  io,e  ricordandomi  di  uoi^non  potete  per  modo  alcH 
cuHo  dirmnticarui  di  chi  uamaMa  laffando  le  cerimo-\ 
pie  5 dico,  che  la  uoflra  lettera  mè  Hata  cariffima , non 
perch'ella  mifuffe  neceffaria  per  farmi  ricordar  di  uoiy 
%na  perch'tlla  m'ha  dato  occafton di  riJpoderuiyC  diront 
perquejìo  cofi lungo  filen'x^o.ycheèjiato tra  noi.'l\e 
per.  quefla  mia  ui  dirò  altroy  (e  non  che  fe  bene  m'haue- 
te  uinto  in  quejìp  officio  d'effere  fiato  il  primo  a fcxiue- 
rcyio  nonfifierrògià  d'efferfuperato  nel  fare  opere^oue 
Mpójfia.beneficiouofiro . State  fam*  DtB^ma  . . 

. ^ffiy.  ld'*Agofio.  M.  D-  XLI  1 1.*  •*  „ 
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G V I C C 1 A R D I N I . * 

' ** 

Spesse  uoltefoncoflrettoaraccomadarperfo^ 
ne  ofacede,  di  cui  io  non  ho  intera  conofcent^,onde po- 
trebbe ageuobnete  auuenire,ch^io  raccomadaffi  0 peifo^ 
ne  indegne , 0 cofe  ingiujìe  : la  doue  mi  fa  l'immanità  in 
no  fi  che  modo  ifcufabile;  percioche  no  ejfendo  di  loro  a 
pieno  infirmato, è piu  honeflo  il  crederne  bene,che'l yò-, 
fiettame  male.e'lgiouarealtrui,mentre  fi  può,  non  foL 
ha  luogo  uerfigli  amici  e parenti,  ma  uerfigU  flranie- 
ti,  e uerfi  coloro  che  da  noi  nonfuron  mai  ne  ueduti,  ne 
eonofiiuti  ; cotanta  fom^  ha  quella  natura  uniuerfale, 
che  con  un  certo  nodo  di  compagnia  tutti  gli  h uomini 
lega , e annoda  infierite  ,Ben  è nero  che*n  cotali  racco^ 
mandat^oni figlio  ejfertiepido,e  rattenuto  ; fi  come  cal 
do  in  quelle  de  gli  amici , e forfè  troppo  trafcorrente  i 
perche  ne  lune  non  uorreiejfer  incolpato  di  poco  giu--, 
din^o , ne  l altre  non  mi  curo  effere  accufato  di  tropp<^ 
amore . irla  bora  in  una  perfona  e in  una  caufa , di  cui 
nonho  molta  conter;^  , fono  sfornato  mutar  coflwne^ 
é raccomandar uelo  non  con  freddi  0 tiepidi  modi , ma 
con  caldere  infiammate  parole  ; la  doue  defiderarei  ha- 
uer  l eloquenza  di  Demoflene,o  di  V ertele ^ne  le  cui  lab- 
bia fedeua  quella  dea  de  la  perfuafione;  laonde^ 
parlando(come  fi  fcriue  di  lui )tonaua,  folgoraua,fco-^ 
teua  tutta  la  Grecia,  e filo  tra  tutti  gli  Oratori  > lajfa-r 
ua  pungenti  flimoli  ne  gli  animi  de  gli  afcoltanti . 7\ià 
nonhauc.ido io  queHagranfa ,nedala  naturacene^ 
fa, ne  da  l'arte  acquiHata , almeno  con  uno  intenjo , 


£ 1 É-iio  ^ 

e ardente  uolere  rifcaldarò  la  fredde^  de  le  mie  paro- 
le.  Io  ui  raccomando  dunque  7)^.Qiorgio  Todejcòporta 
tor  de  la  preferite , ilquate  a li  p affati  è flato  qui  in 
ma  per  ueder  ['antiche  niarauìglie di quefla  citta ^ vire- 
rà (e  ne  torna  alpaefè  fuo . egli  fu  già  a (ìudio  aBplo^, 
gna  madre , e nutrice  de  litterati  ; onde  uba  non  fò  che. 
facendo , lequali  bora  nel  pajfare  uorrebbe  del  tutto  ri-: 
feluere,  T>{€pe'ifa  poterlo  far  comodamente  fem^  quàl. 
che  caldo  del  Gouematore,  Vno  amico  fuo^  e mio  mira 
richiefloych'io  ue  lo  raccomandhonde  bench'io  non  fap-\ 
pi  fe  non  teggierrnmte  le  qualità  di?ìl.Giorgio,nepun  \ 
to  fappi  i meriti  de  la  fua  caufa  ; nondimeno  quanto  io- 
pojfo  caldamente  ue  lo  raccomando.Terche  conto  dire-, 
te  uoi^Verche  uorrei  che  i gentilhuomini  Tedefihiy 
che  uengono  in  Italia , e fi  ne  tornano  in  ,/ilamagna^fi. 
partifleno  fodis fatti  di  queiia  prouincia,  e majjimame. 
te  di  Bpma  y e de  le  terre  che  fon  fottopoflea  la  Chiefa^ 
Voi  fapete  quato  ueleno  ha  partorito  la  maledetta  he- 
refta  Luterana,contra  ìlqualeundepiu  uiui  rimedijèiL 
guadagnarli  i cuori  di  molte  perfine  yche  uagliano  in, 
quelle partiye  chepojfan,  Tsipn  entrarògià  hor  qui  a ra 
gionarper  quante  uie  fipoffano  acqui flar gli  animi al-^ 
truiima  fol  dirò  che'l  ueder  fi  accareT^atOye'l  conofcerji 
honoratoyè  una  di  quelle  co  fi,  che  legagli  h uomini  mol 
to  flrettamente . Ma  fono  io  certo  floltijfmo , che  non 
m'auuedo  di  parlar  con  uoi',ilqual  col  marauigliofo  fa- 
pere  » e con  la  fingolar  uoilra  prudenza  uifite  guadar 
piato  il  nome  d'un  de  i fette  fàui  d' Italia, peftate  felice, 
j}tBQma^,Alli^  é Maggio,  m.  d.  x x x . 
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I Q.  TiM(ftQ  4i  non  ut  fmuere  in  vaccom^ 

òtT^orfedi  M^Gìouunfrancefco  Landrianoj  parendomi 
che  le  tare  uirtù  fudriioltó  'mèglio  fi  ractomahdajjeno 
pef  fi  ^Jjhchenon  dtmrMen  malfar  le  paiole  me.ot 

che.dubitauo  in  non  sò  che  modo  di  non  offendermi  & 
qiiofi  che  queflo  racconMdqrlp  molfraffe  qualche  poca, 
di  diffiden:^come  cheuqi  qqn  conofcefie^ , o conofciute 
non  'appre\\aflele  belle  parti , e le  fingotar  utrtu  di  74^ 
Ciouanfianceffo  • 74a  poi  natomi  un  contrario  penfie^ 
XOytw  difiofi  a fcriuerififqpra  di  cià^e  raccomandarue^, 
in  cqldan^tei  non  per  eh:  io  ilimi  ch'egli  habbia  bifo^‘ 
gm  di  mie  raccomanda\ioni,alle  quali  fifa  per  fe  fieffo- 
lajfgalhada ine perch'jp dubiti  chedauoi  non  riceua, 
quello  IfpnóreMquaL^  ejfendo  debito  alla  uirtà  fua,  noiy, 
^q  la^mJfyanphiljcqrtejM  non  lo  disfidare  ; ina  perche 
con  quefia  raccomandatfone  fiero  far  fede  ,ealui,eai 
uoi^ch* io  ancora  conofeo  i meriti  fuoi  ,•  e che  no  potendo 
con  opere  dimoflfarlo]mPsfor7^  almen  cd  parole  fame 
qualche  fegno.Iodunquè  ue  lo  raccomandoi  no  come  io 
rpccomdfiifol  la  caufa  fuaitna  come  molto  piu  (a  mia  ; 
percioche  hauedoui  itfopradetto  rifietto,  mi  par  quafi. 
piu  raccomaftdar  me  ìleffoyche  lui . Della  giuflÌ7fa  del-’ 
la  fiua  caufa  non  ui  dirò  altro  Je  non  che  flimate»che  ef 
fendo  M.Ciouanfrancefco  huomo giufliffimoy  no  può  in 
modoueruno  uoler  cofiiyche  non  fta  moltogiujla;  altri^ 
menti  difeordarebbe  da  fe  sìeffo , e ejfendo  le  corde  del 
fuo  animo  cofi  bene  armonii^T^teyrtfqnarehbon  co  trop 


* 'J  • L-  ì B iCÒ 
pa  afpra^e  dijjhmnte  armonia*  State  fan^orkprdate-^ 
ui  che  chi  fauórifce  glihuonù^ì  cofi  ^ hene^  molto  piu 
fattori  fce  fe  SlejfOiChe  non  fa  loro 
hi  I{pma  .^\Alli  X x d' aprile dV  i xi'  ^ 


AL  V IC  A.K  I O.^d’a.VXG  N O N 

s'É  ^ Giouani  totòWk  è móttéccbto  è huò 
ito  amico, è per  quanto  praticàndo  lo  hò  coHófèitttppèr 
me  Heffò,  eperquàntodomàndandom'eho  intefo^atf 


. 

rà  raccomandamelo  nelle  cófejuèìfaeendoui^^^^ 
gliè  amico  miò,eperfona  tÒ^uiMtai  perche  mi  cófifidà 
cheperpufiiT^a  , 'e  per gra'tdd farete  cò^^^  a faùon 
Arlo  /conciofia  cofa^  che  le  buòne  parti  jUè  mouerarmÒ 
ìH  nói  U GiuflÌ7^a:el' amor  ch'io  li  porto,uì perfUàderà 
àdejjèr gli  ^‘ar^ofo, State f^ìy^ècohiàndatenù  ys'io  Jon 
buòno  per ftcruirui . DiBpma?l/iUi'x  x v r tìc^ 
ùembre,'  xxxiili.;''  ' • . u . 
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; 5^  I o ui  raccomando  M:*Alberto  Sihliano,  dubitò 
fortemente  di  non  fare  ingiuria  a udi,  chpcotato  Fama 
te.  s io  non  ue  lo  raccomando, temo gtandementè  dt  non 
difender  di  lui,che  cofi  lódèfidera.  ònde  ìò,che'àmo  lùii 
éher'merifcouoi  ,nonuorreìin  quefló  cafo  mahcàrea 
Fphtigo  dell' amore, e molto  pieno  a quel  de  la  riuere^» 
e però  fatò  hor  come  fa  il  faccrdote;che  battei^  lfdn~^ 
ciuletti , ilqual  fuol  dire  ,fetu  féibatte^a^o  ito  Ttoffti- 
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fe  tu  nonfei  hatth^to , iótehatteT^  in 
Wovtedel  'padrCyC  del  Figliuolo, e de  lo  jpirito  Santo,  co^ 
fi  dko'iOyfe  Td,  ^Alberto  ui  è raccomandato,  io  no  ue  lo 
Yaceomàndo  ;mà  scegli  n&n  uè  raccomandato  io  ue  lo 
Yaccórnando  in  nome  uoflro,in  nome  fuo , in  nome  mio  ; 
Statèfiano,  e amatemi . 

t>i  F^ma,  ,Alli  i TÌ  di  Settembre . k.  d.  x l 1 1 

; ■ . , ■ Vi  «.  3 ^ 

r,  A M.  O T X A V r A N O D A VERONA. 

’ 5*  E . Trl.Lucio  tdegno,di  ciò,che  domanda,  aiutate! 
ttipxègoper  amor  fuò  : scegli  non  n'è  degno  aiutatelo  in 
fignrmodo)>er  amor  mio  ^e già  non n'è  del  tutto  indd^ 
010  ,è  Bate  fano , " " . 

pi'^ma.ìAlUtiiì  diT^aggio,  m.  jtji  x x v 1 1 li 

V ‘ -y  .*  ,A  . . ' * 

' “ ■ A mV^B'O  N’i'P  a 2 I O T O L O M E I. 

» » ‘ 

w ,4  ■ • » 

^ V^pi  fapete,comeM*  Giacomo  Landi  è fegretarh 
de  t Illuflrifi,  Cardinal  noflro,  alqual per  la  buona  ferui 
iù,eper  V altre  belle  parti  fue  è gratijfimo  ; per  laqual 
éofa  io  ancora  fon  coflretto  di  amarlo , e honora'rlo , e 
rhajftmamente  ch'egli  non  fi  Banca  in  rendermene  egu4 
le  0 maggior  contracambio  d'amore  ,ed'honore . Tre- 
gouì  dunque  per  quella  congium^on  eh' è tra  noi,  per 
quello amor,chem'hauéte fempre moflrato,per  quelle 
calde  offerte, che  fpeffo  m'hauete  fatte,  e fe  ciò  non  ba- 
fla,  pre^oulper  là gentiltr^a  ,e  per  la  cortefia , e ptr' 
tu  uiYtu  uoflra , che  non  altrimenti  abbracciate,  aiuta- 
te,e  fauoriate  le  cofedi  7rt,  Giacomo, che  farefle  le  mie^ 
^le  uoBre  proprie é Sò  ben  quanto  uoi  nonni  difeo^ 


Slatido  da  quellv  honejlo^  drkto^filo  de  la  giufli\ia,  p9 
tete  porgerli  aiutOy  e fiuore  . \A  me  certo  nonpiftcqim 
mai  affatto  quella  ruuida  opinion  di  Cleone,  ilqualta*: 
me  era  pojlo  in  un  rnagijlrato  yfaceua  intendere  a ~gU 
amici  9 cì)  egli  fcioglieua  con  tutti  le  leggi  el  modo  die 
ì'amiciT^a  y dicendo  cì)  egli  uoleua  moflrarfi' eguale  a 
.ciajcunoye  che  tanto  haurehbe  da  lui  ilnimico  y quanta 
l'amico . Terche  pojfan  hen(  come  uoifapete  )farfi  da 
un  gòuernatore , o non  farfi'molt&còfè  : lequati  o fatte 
ch'elle  ftanoyo  non  fatte^non  però  fi  turbano^nes  inter- 
fompen  le  leggi , ne  la  giujli\ia , ne  lequali  togliere  yC 
fuellere  ramicÌT^a , non  mi  pare  altro  che  uno  fueìlercy 
e siirpar  del  tutto  l'humanità,  Tiia  quefio  ardimento  ri, 
chiede  piu  longa  diruta , ne  bora  è tempo  rifoluerla  • 
^late  fimo , eauijatémi  di grar^a  ,Jè  u occorre  cófia  di 
nuouo,Mifi9m4*Miydimggio.,.yi.  ,d.  .xxx  !• 

A M.  BARTOLOMEO  VALORI. 

< , ; ’ * • ' T • T 

N c o R A che  doue fon  le  lettere  del'lllujirìfii. 
^uerendifi, Cardinal  mioyfiano  nonfiolofiupercbieyma 
temerarie  le  mie  raccomandarloniy  nondimeno  amado 
ip  quanto  fio  il  Capìtojio  ^lejfianiro  MartineUiymi par. 
rebbcys'io  Bejfi.queto  in  queflo  fiuo  ^aue  trauaglio,che 
piu  toflo  mi  fi  potejfe  imputare  a mancamento  £ amor 
XCychea  rifpetto  alcuno  di  modefiia*Ondepenfio  piu  ta- 
ho  trouare  ificufia'^one  de  la  temerità yfojfiinta  da  debi-^ 
to£ amore yche  dal  mancamento  d'offT^Oy  caufiato  da  ri 
fiotto  di  riueren\aXhe  fie  non  fi  degna  il  Danubioy  non 
il'^tloynon  il  Gange,che  l'^ìbegna\  che  la  Fiore,  che. 
ta  Marta  piccoli  fiumicelli  corrono, come  ejfi , al  mare» 


Q^y  U \ T 0. 

1\e  forfè  fi  fdegnarx  il  Signor  mioìch'ió^come  'piccoliljì- 
rno  riuofuoycorra  con  ejfo  a quefio  largo  mar  di  racco- 
nutnda'nonUch' egli  uba  fatte*  E fepur  io  per  me  flejfa. 
come  debile  non  ui  poffo  arriuare , jtami  lecito  almeno 
entrar  quafi  piccolo  rufcelletto  nel fuogran  fiume.eper 
dcndo  il  mio  proprio  nome  con  effo  cojì\  confufo  correre^ 
infieme  . Breuemente  ui  dirò  dunque  come  il  Capitano 
idlejfandro  in  tutto  il  corfo  de  la  fua  uita , sè  mojirato 
fimpre  uirtuofo  ychonoratogentilbuomo , come  egli  è 
nero  feruitore  del  nofiro  padrone j e de  ClUuflriffima  cu- 
fifuatComequeJlo  cafo  accadutoli  è Hato  fuor  (fogni 
intenT^on  fua^piu  toflo  coft  condotto  per  iniquità  di  fot 
tuìutycheper  malii^ia  di  uolontà . Diroui ancor  come  il 
B^uerendif.  Signor  mio  fommamente^  e come  de  fiderà 
che fia  non  confeueritàtma  co  benignità  riguardato j le 
quali  cofe  mi  par  che  ragioneuolmente  muouino  altrui 
a raccomandarlo  e uoi  infieme  debbian  muouerc  a per- 
donarli* In  che  non  mi  fionderò  piu  a longo  per  non  uo- 
lere  accoglier  piu  acque , che  ne  lo  diretto , e poco  cupo 
Idioletto  non  pojfono  entrare . Iddio  ui  faccia  felice*, 
Di  Bpma,  *AÌli  xxi  1 1 d’y^prile*  m.  d,xliiii. 

A MONSIGNOR  C.  R. 

. L E graT^e^che  uoi  mi  fate  tutto  ilgiornojnon  ifm^ 
nuifeono  foccafione  di  domandarui  de  f altre  ymafac^ 
crefeono  perche  conofeiuto  quanto  uolentieriyC  ageuol 
mente  me  le  concedete , molti  piu  pieni  di  prefomt^one" 
che  di  rifletto  a tutte  fhore  mi  moleflano . io  pofio' 
per  modo  ueruno  negar  lor  di  fcriuerui*Che  fio  fono 
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fcarfo  de  le  paroleiche penfaran  ch'io  facci  de  Vopére  ^ 
Tregoiii  per  tanto  che  non  ni  fia  moleflo  il  imo  fcriuerei 
ilqualc  è jpifito  da  maggior  moleftia , che  non  è quellcC 
eh' io  dò  a Hoi;di  cui  in  uerità  non  mi  curarei , pur  ch'h 
fujfi  certOyche  col  troppo  domandami grais^ey  io  non  ni' 
tìeniffi  a faflidioylaqualcofa  mi  farebbe  ben piu-noiofa  y 
effe  non  è tutta  quella  noia,che  mi  dan  quejii  noiofi  dò  • 
mddatori.Sen7^  dubbio  a me  diletta  molto  il  giouar  al 
iruhparedomi  cofa  naturale je  humana,e  uirtuofa  . ma . 
Morrei  poter  farlo  col  granar  me  ftejfo  folo , non  con  l'ef 
fere  importuno  ad  altri . 7yia  noi (fpero  ) come  cortefe  e 
gentile^mi feufaret^infieme  e mi  perdqnarete;e  ui  ricor 
darete  ancora  quella  nobile  e bella  fentenr^ , che  non 
cofa^laqual  generi  maggior  piacere  y che'l  far  piacere  • 
7n.^  lfonfo  uojlro  mi  diffe  alcune  cófe  per  parte  uoflta^ 
leqmii  io  ijpofta  M^Giacomo  Saluiati  y e rChebbi  huó^' 
nayC amoreuole  rijpofla  cornea  bocca  largamente potre 
te  intendere  da  lui^alqual  mi  ri ferifeo, State  fanoye  feri 
uete  tal  uolta  al  Cardinal  noflro  y ilqual  molto  uama.  •- 
Bi  Ppma.  ^lli  X Vi  1 1 di  'Màggio,  m . d . x x x i n i . 

Wbfòisi^veI^tfb^^ 

D_  A M 1 X A,  N 0 . . 
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; 7)^  E s s E R ,Anton  Lanjranchi  è grande  amico 
mio , éperfonà  molto  uirtuofa , e affeT^onato  féCuìtor 
Hoflroyeqùel  che  domanda, mi  pare  honejìifftmo.  Se  eia 
feuna  di  quefle  cagiorà  dàperfe  mi  douerebbe  muouerr 
a raccomandameloyche  penfatè  che  facciano  bora  tkt^' 
té  qtiatm  edgiunte  infiemcimi  muoueno,  mi  ^fingono 
misforx^no^mìdeue  lo  raccomando, , é ue  lo  raccomado 
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%onièggietmenie,ma  come  fortemente còflrétto da  qtte 
'fie  ragioni  ; Fate  digrar^a  . Buonauentura-^che  come 
eìl'e  hanno fojpmto  me  d raccomandamelo, cofi  muoiiò- 
no  ancor  noi  a compiacerlo . Che  s à me  per  hauerui  di 
rio  pregato, mi.fi  coiiuerrà  qualche  laud£,qual  per  Dh 
fard  debita  a uoi,hau^do,e  formata,  e fimta  fi  bella  cor 
tefia  ^ 7{e^ate  felicè , e non  mancate  ui prego  di  farea 
M,^Antonio,anr^4  me,an\i  a uoi  quefla  grar^a . 

Bpma,  'Militi  ìiii  I I di  "Maggio,  m.  d.  x x x. 

<*»'  . '‘.'s;*-'.  i . 

* A ’L  S.  A.  B.  \ . 

^ P^óKKtt  poter fen"^  uofiro  faflidiò  foccotreref 
èd  aiutare  M.Salùator  Giorgifin  queflifuoinuouitta^ 
Itagli  ne  liqUàìipiu  fi  troua  per  Vinuidie  , e per  le  mali- 
gnità altmi,cheper  alcuna  colpa  o peccato  fuo.  Ma  ef 
fendo  ohligo  mio  aiutar  la  fifa  innocenza  ,’ne  conófcen- 
doci  megltore  Firada,  che  col  fauor  Uoflro,ho  antipoFia 
ia  fallite  d un  buono  amico  al  rijpetto  de  là  noia,  che  ue 
ne  può  feguire  . Voi  fapete  quanto  M»Saluator.fia 
fiato  fempteda  que  fitoi  auerfarij  ingiuflamenteperfie^ 
guitato,  e quanto  hahbian  fe'mpre  cercato  la  ruina , ei 
diàruggimento  fuo , infin  a tanto  che  con  falfe  accur- 
far^oni  Vhan  cgMotioin  quello  Flato , oùeegli  fi  troua 
al  prefente  l ' Ma  uàipotete  col  configlio  i e con  l'opera 
uoflra  JòUeuarlo'iè  dal  fondo  de  le  fuemijèrie  rialT^r^ 
lo  a bella , e hohorata  fortuna , Sò  che  il  Signor  uo* 
UrÒ'puo difpor  delGouematordi  coteFla  terra, come 
Hi  fe  Fieffà  ; so  che  noi  potete  dal  uoFlro  Signor  im^ 
petrar  graT^ie , come  da  uoi  medefmo , sò  ancora,  ch'io 
pojfo  ^omettermi'  di  uoi  > come  di  me  proprio  ; il  Si- 


Digttizeò-''’ 


- L I E ?C  0 ' 

gnor  uoflro  può  ndGouernator  p^.  la  gr4ndc  dutori 
• tà^e  uirtà  fiMie  per  quella  riuerenT^a^ch'ogni  huomo  (k 
bjenerxgioneuolmeteli  porta»  Voi  potete  nel  Signor  uq 
'ftro  per  le  rariffime  uoflre  qualità , e per  que  fingolari 
'cfempi  di  fedente  d'indujìria  c'hauete  mofirathe  mojìrar 
’te  uerfolecofedePhonore^e  de  le  fatuità,  fue  tutttyil 
.giorno  » Io  mi  confido  potere  in  uoh  per  quella  maraui- 
glio  fa  uoftra  cortefia^e  per  quel  fingolariffimo  amore  , 
xheuoiuifokte  gloriar  di  portarmi»  Onde  p quefio  bel 
circolo,no  manco  mi  par  pome  ffierar  nelgouemator  , 
cheparcffeal  figtiuotdi  Témiflacle  per  lofuo  circolo 
^ter  dijpor  ddpopol  d"»A tene. Fate  dunque ypoi  thè  co 
fi  èiéhe  uoi poniate  ogni  uoflra  diligenr^  in  aiutar  una 
-perfona  da  bene  agrandifiimo  torto  pofta  in  calamita, 
imiferia  ch*ioui  prometto  ^che  forfè  non  mai  piu  uaf» 
faticafleper  cagioncofigiujk,nccofirqgioneuolicomé 
è quefiadn  cuiU  malir^a  ha  uintaùfiotàflajraude  ha 
‘Opprelfa  la  fimplicità,  Pingiufli\ia  ha  corotta  la  ragia 
ne. De  l'obligQ  ch'egli  uhaueràyche  uhauerano  i paren 
ti  fuoiyche  uhaueria  tutta  lafuapatrùiyda  cui  è eHre* 
'inamente  amatOrdi  quel  che  uhauero'io,che  uhaueran 
gli  amici  miei , che  uhaueran  tutti  i buoni , s'io  uolefii 
parlar,  qui  bora , parrebbe  quafi.che  Cfi^t  allettamento 
diguadagnq  tentajfe  infiammaruia  fqfirgiufia  opera . 
a laquale  io  sò  certo  che  fol per  fomma  cortefiaye  p uity 
iuofode'fidertodigiouqre  altrui  farete  infiamatifiimq 
per  uoi  fleJfo.Di  tutti  i meriti  de  la  cofa  a pieno  uinfor 
marà  M.Francefco  parente fuoyeamieo  mio  e però  no 
tnallargarò  altrimenti . E^te  felice,  e amatemi . .. 
DiEsm^^lll  vili  di  Giugno.^  m.  p.  xxxi^ 
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r*  I E N E a BolognaM. ^luigi Bar^tcaluppiptr 
ippedir  unafuafacenda;  laqual(come  egli  dice )impor^  . 
tei  molto.  Io  ue  lo  raccomando  non  con  lifciamenti  di  ce 
ìimo  ie,ma  con  ferrnei;^  d’amore . Egli  ha  fede  in  mcy 
io  r ho  in  noi  . Se  abbratciarete  le  fue  cofe  caldamente  » 
come  folete  far  per  gli  amici, quando  uolete,io  fon  certo 
eh  elle  haueran  buon  fine.  onde,e  noi  con  me^  io  con  lui 
n*  acqui fiaremgraiifit.  Tilafe  freddamente  ui  ci  portate» 
temo  forte  ch'elle  no  uadano(come  fi  dice )a  gambe  /tf-- 
uate,nel  qual  cafo  feM.  .Aluigi  fi  dorrà  di  me,io  fon  cò. 
fretto  a dolermi  di  uoi,  e in fomma  tutto  quel  chf  io  rtee. 
ucrò  da  lui  di  male,  o di  bene,  facendomene  confeient^, 
ue  lo  renderò  come  uoBro.  State  fimo  ,e  di  graffa  fouue 
nite  7H..A luigi  di  conftgl  'io,  e d'aiuto:che  ben  fo  quanto 
uolendo  uoi  fapete,  e potete  in  ciò  fare , \ 

Di  Bprna.  ,All[  v 1 1 di  Mart^ . m.  d.  x l i i". 
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r’EDETE  quantaconfidenT^iohonelacaufadi 
Trl.Iacomo  Fagiuoli,  che  nel  raccomandaruela,  uoglia 
non  folo  ufar  con  uoi  quelle  parole  ch‘ufauano  gli  anti^ 
chi  d'Egitto,  ma  molto  maggiori , e di  piu  gran  for^ 

%a,Ejfi  haueuano  ordinato  per  legge,  che  quando  coma 
dauan  qualche  cofa  a giudici, fernpre  ci  s'intendejfe,s'e- 
gli  era  honeHo,e  non  altrimenti.llqual  coflume  ancora 
con  nobile  efempio.fu  rinouato  da  .Antioco  il  terT^i 
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guardo  egli  fcriueua  a le  fue  cittadiirnapllmi . Mà 
io  bora  non  par  uoglio  che  M.  laccmó  uìfìà/f^te 

raccomandato;félà  cMfnfua  ègm!ìa,nlas  ttU  èfom- 

tnamente  gialla  ^el  cafo  ha  qualche  dubbio,  fe  fi  po- 
trebbe difendere,  fe  topiniorifónmriefp-m  fio.  per  refi- 
comadatoiant  impoco  di  dubbio Jjabbiafiper.Dto peti 
n/ancameto  di^ufti\ia.  Ma  fola  cofafmida  ognipar, 
tfgiufliljtma,fegià  è piu  uolte  trattam,ueduta,dijpu- 
tata,  conchiufd  , io  nonfo  quelchèfifacctan  qm  le  mie. 
raccomanda-gfoni,o  £altrm.Hauerido  perfe  k mua  uè-, 
rjtà-te  la  uera  giuflir^a-,che  lo  difendei Ahe  lo  raccoman 
dft,chegridayche  efclama  pluiu  TiacciàuiperDto  ehm, 
dergli  occhuegli  orecchi  a fauori^aprendolifolament^, 
al  ueroye  al  giuHo:  e quel  che  molti  altri  per  nonfo  qua 
li  rijbetti  non  han  faputOyO  uolutofarè/ia  honor  uojiro 
l'hauerlo  confomma  laude  terminato  e finito . State 
[ano  y€  fate  giufliT^a. 

Di  Roma . ^lli  xxvi  i i (^Ottoare,  m.  d.  x l i i i ». 

, . ■ . ^ j ■ 

‘ ‘ A mT  M A R 1 N O S O Z Z I N I . 


Sly  A'  N T o credo  che  ui  marauigtìatete  di  quefia 
lettera  y ejfendogià  paffati  forfè  cinque  anni,  eh  io  non 
iiho  ferino  Jylauoi  nihauete(Himo)fcuJàtoper  tigra 
di  flrepiti  che  fimo  flati  in  quefie  e n cotefte  bande  > li- 
quali no  tihan  lafciatoper  ancora  udir  la  mia  uoce  che 

ìdebilux\a,eafairoccaMoraychciròm^^ 

tiyel  mondo  se  racquetato,ecco  che  pur  un  poco  dtfuo- 
no  ut  narriua  atorecchie,loquale  altro  non  fa  per  bo- 
ra fi  non  che  fi  rallegra  di  poter  effer  fentito  da  uoi , ^ 
perche  Runo , e f altro  habbiamo  ancora  aiùmaefenti-^ 
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menti,  fi  perche  quelle  crudeliffìme  flrida , che  ci  haue- 
unno  qua  fi  flordito , fi  fon  pur  fermate  un  poco . per  il- 
che  fia  queHo  il  primo  faluto,  e a (pettate  per  lauutnìre 
piu  jpefihpiu  grandine  piu  diHefit  ragionamenti . S'io  ui 
raccomandaffi  M»  Giouambattifla  Luchefc portator  dk 
quefta  mia  mi  parebbe  far  ungran  torto  non  folo  a me^‘ 
riti  fuoi  ma  ancora  a l* amoreuoleT^  uofira  uerfo  gli, 
huomini  da  bene  Salutate  per  mia  parte  Madonna  Ca- 
milla,e  'M.^lejfandro  uofiro,ilquale  odo  far  fi  gran  giu 
rifconfulto  per  bella  fucceffton  di  cafa  Solini,  e uoi  Jta 
te  fano,  di  Bologna, 

* A l’arcivescovo  di  SIENA.  • 

, • ' . I 

H o grande  obligo  co  M.Febo  T olomei,  iìqual  mof 
fodafe  flejfo  uha  raccomandato  M.  ^Adrian  Fiuent^o 
giouine  indriT^to  a fiudij  di  buone  lettere , e molto  co- 
humato . Ma  ho  ben  maggior  obligo  con  noi , ilqualefi 
Icortefemente  hauete  rijpofto  uoleHo  aiutare,  e benefica. 
Ye, Certamente  Monfignor  queHo  giouene  è degno  d'ef> 
fere  con  qualche  fouuenimento  infiammato  a li  ftudij , 
ne  liquali  di  continuo  s* affatica . oltre  che  ejfo  è nato  di. 
padre  Senefe,eperfona  da  bene  ; ed  è co  fa  uo/tra  propia 
Valutare  i belli  ingegnile  quei  che  defiderano, operar  uir 
tuofàmente , l^n  dubbito  dunque  * cheli  mede  fimo  fa- 
rete uerfo  M,  ,Adriano,e  lo  fouuenirete  con  qualche  be^ 
nefixjoydoueui  fe  ne  porgerà  Voccafione,di  che  io  ui 
reHarò  con  obligo  fingolare , uedendomi  cofi  uinto  da 
la  uofira  corte  fia,  TiacciaaDio  accrefceruiogni  dì 
felicità  y e contento , 

Di Bpma, ,AUtxxw 111 d'\Aprile . m.,d.  xliii. 


I 


Digitized  bv  .Ss6o^it 


l I B I{,0  ' _ 

■ ^ ^T^TO'^iFJ^yiVSESCO  :’.; 

R E N I E R 1. 

£ morto  a quefli giorni  maeflro  Giouan  Tvlan\ 
^oìie,cdthre^t  lodato  Urchitettcredaqual  morte  è do^ 
'iuta  comunemente  a tutta  I{pma,pcrch'egliera  huomo 
bene  intendente, e molto  praticoce giouaua  grandemete 
a quefla  città  con  l'arte  jUa.m  queflo  è un  fine,  alqual 
ciafcm  corre,  e ognun  arriua , toJìo,  o tardi,  e cofi  ha  il 
palio  quello  che  è l'ultimo , come  colui  che  fu  il  pHmo. 
Hora  uoi  conofcete  maeflro  ^riflotèle.dico  quello  mae 
flro  Miflotele,ilquale  è fi  buon  projpcttmo,egranfor- 
mator  di  [cene, quello  ui  dico,  che  fece  lafccm  a Cafro, 
eftnì,ancor  che  non  hauejfe  tempo  di  finirla,7vJa  che  hi- 
fogna  tanti  contrafegm^Foi  lo  conofcete  meglio  che  no 
foio.coBuidefidera  dhauerdala  camera  un  di  queluo. 
ghiychauea  maeflro  Giouan  Magone, nel  quale  egli  mi 
dice  haUer  feruitogià  per  altri  tempi.  Sono  offictj  che  fi 
dcbben  dare  ad  huomifà  fatti  a pùto,come  è coflui,cioè 
diligenti,pratichi,e  buoni . Mora  uorrebbe  ìuuer  quaU 
ch'uno  che  fopra  di  ciò  lo  raccomadaffe  al  fignor  Duca, 
noHro , accioche  ne  pigliajfe  la  proterpijone,  e lifaceffe 
confeguir  l'effetto  di  queflo  fuo  honeHo  deftdeno,ilqual 
(fon  certo)nÒ  cofeguira  già  cofi  to^ìo,ch  egli  molto  pti 
ma  nò  l'habbia  meritato.Sia  di  grafia  M.  .Antonfran- 
cefco  mio  cura  uoflra  l'aiutar  quello  ualente huomo,  il 
qualfolo  per  \hauer[  nome  .Ariflotele , merita  non  pur 
d'e fiere  aiutato,ma  d'eficr  YÌuerito,equafi  adorato, Fot 
lo  douete  fare,pcrch' egliè  cosìume  e ufanr^  uoflra  (Ta- 
lutar  ciafcum  oue  uoì potete. quanto  piu  dunque^quan 

do  ri- 
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' do  fìconea  noi  unaperfona  uirtuofo^elodata^Doùetel 
fare,per  moUrarlh  che  ui  furori  grate  le  fatiche  ch'egli 
durò  in  adomar  con  bella  fcena  la  uoShra  Comedia  y rì^ 
tómpcnfandolo  in  qualche  parte  con  quefla  faika^cho 
ra  durarete  per  lui . Douetelofare-,  pernon  mi  sbandire 
in  tutto  de  la  granfa  uoflraypoi  ch'io  ue  ne  prego  calda- 
mente;ches'io  fon  fempre  pronto,  oue  iopóffifaruì  fer-. 
m\io , perche  non  farete  noi  in  quella  mia  honeHa  do^ 
manda  defiderofo  di  farmi  grafia  f TSlp  uoglio  Hender- 
mi  piu  a longo  in  quefla  materia  ,per  non  parer  di  fi- 
damii  poco  de  la  uirtù  uofìra , e de  meriti  de  Cbuomo  y 
ch’io  ui  raccomado.Bafta  ch'io  jpero  ch'ionoglihaue- 
YÒ  cofi  uiuamete  defiderato  quejlo  bene, come  uoi  haue- 
rete  per  lui  ardentemente  operato.il  noflro  Todefco  e fa 
litù  coinè  fapetea  cocotti  altij]imi,emi  rajfembra  quafi 
Un  nuouo  Tdoife . egli  ha  gran  fidarla  ne  l'opera  uoflra; 
fate  per  Dio  che  la  buona  opinion,cha  di  uokfia  audrt- 
•i^ta  da  la  grande\7^  de  uoflri  effetti,  e Hate  fono. 

Di Bpma . ^lli  xxwiidi  Giugno,  m.  d»  x n 1 1. 

AL  CAVALI ER  GANDOLFO. 

7)4  E s s E R Ermano  Todefco  apportator  de  la  pre 
ferite,  uienea  trouar  il  Sig.  Duca  uoflro,  defiderofo  per. 
mer;^  fuo  ottener  dal  Tapa  il  luogo  chauea  7)4.  lYlar- 
tin  Lupi  .égli  è pronto  in  queHo  ojficio,edèHatogià 
tre  anni  fotta  il  Beuerendijfimo  Cardinal  Cttidiccionea 
riueder  la  fegnatura:al  pre  fonte  come  in  uno  interregno 
cfercita  queHo  offir^o , ch'egli  cerca  di  confentimento  e 
ordine  di  7^.  S,  Ione  lo  raccomando  perpiurtjpettu 
prima  perch'egliè  huomo  da  benejaqual  ragion  mi  par 
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gaglìafdiffifm  in  ogni  racccmandaTjon  che  fi  faccia. di 
foi  per  eh' egli  è al  bifogno  di  queflo  officioyejferÀo  dili- 
gente pratico-^  e intelligente-,  in  tal  modo  che  non  menfi 
farà  utile  a Bpmtys' egli  rimane  in  queHo  luogo, che  fer 
uÌTt^o  a lui  dandoli  infiemehonore,  e fatica . € piu  eh' e- 
gli gid( come  ho  detto )d  ejèrcitato  in  queflo  officioicn- 
de  mi  par  eh' a mùgli  altari  fitpoffa  negar fem^  notar- 
li di  macchia  uerumjolo  M*Eermarmo  no  fe  ne  può  Ie- 
ttarfenr^  un  poco  di  fegno,e  di  uergogna.Muouemi  an- 
cora l'ejfer  lui  approuato  dal  B^uerendijfmo.Guidkcio 
ne,ilqual  l'ha  tenutole  tiene  in  luogo  di  fi  grande  impor 
tam^  già  tanto  tempo  ; oue  ha  fatto  proua  de  la  fede  , 
de  la  bontà,e  de  la  fufjìtien\a  fua.  Ver  laqual  cofa  cre- 
do eh' egli  jiahuom  fenT^  riprenfionc  , poi  ch'io' l uedo 
affinato  fotto  la  difciplina  diperfona  cotanto  fingoìave^ 
come  è il  Guidiccione  .^ÌSie  manco  m' accende  il  uedef 
ch'egli  con  tanta  fede  ricorre  al  Duca  noflrojcome  a Sj 
gnor,che  per  la  bontà  fua  uoglia,epoffa  aiutarlo  e fatto 
rirlo  e ffera  ch'egli  debbia  tor  uia  certi  fafiidij,  e inter- 
r empimenti , e disturbi  di  non  fo  che  per fone , che  fe  gli 
attrauerfano , e fi  sforr^no  malir^ofamcnte  impedirli 
queflo  meritato  luogo.Di grai^ia  Caualierfe  m'amatft, 
fe  defiderate  far  piacere  ,ame,  honore  a uoi , utile  a la 
corte  di  poma  : pigliate  la  cofa  di  Trl.Ermanno  caìdame 
te  a cuore,  porgendoli  tutto  quello  aiuto,  configlÌQ,e  fa 
uore,che  uoi  potrete  : perche  oltre  a tutti  gli  altri  rijpet 
ti , hauerò  molto  caro , che  ei  conofea  che  le  mie  racco- 
tnandar^oni  li  fiano  fiate  di  qualche  giouamento  • 
yiucte  felice . Di  P$ma  a l'ultimo  di  Luglio . 


C OM^  poffo  far  eh*  io  no  ut  raccomàndi  il  S alihcn 
^Hro  ( come  ei  dice  ) per  co  fa  che  gl*  importa  ala  roh- 
ha->a  la  uita^ea  l*honore,  s*  egli  me  ne  prega  Hrettameri 
te  ì chepojfo  io  far  quì^  infcgnatemel  uoi,nS[egargtie- 
lo  ?ma  acciò  ripugna  troppo  Vhtmianità  ^ e molto  pU^ 
la  natura  mia  propta . che  fe  noi  non  debbiamo  potiate 
àltrui  in  cafi  màffimdmehte  tanto  importanti^  io  non  fo 
perche  ci  uogliam  chiamare  huominhe  non  piu  toftofie 
re  feluatiche.  to  per  me  ut  prometto  bén,ch'e  non  primd 
mi  Jpogliarò  de  l'hmnanttd , thè  de  la  natura  ancora  • 
B^ccomandaruelojreddamentc^ma  ciò  farebbe  uno  in- 
gannar luifUn  macchiar  me  ftejfc<,un  torre  a uoi  qucHa 
occajìon  digrapa  e d honore.tìor  fiaui  pur  noiofo  qua- 
to  ui  pare:  che  fempre  eh*  io  potrò  porgerai  materia  in- 
mnp,  ónde  pojjìate  far  qualche giouamento  altrui , io 
io  farò  con  quei  bel  animo , con  che  fi  porgono  i facrifi- 
cijìCgrincenfìi  e gli  odori  a Dio  perche  mi  par  cojapie- 
nadi  bontàyche  dà  le  larghe  fonti  fi  pojfa  pigliar  de  l*at 
qua  pertrarfila  fete  uoglio  allargarmi  in  altre 
parolCfperche  quelle  che  ho  dette  mi  baflano  per  hauet- 
ui  quanto  fi  può  raccomandato  il  Salibén  noftroipercio 
che  fi  uorretéy  riconofcercte  tn  loro  il  bifognofuoiil  de- 
f^no  uojkày  e*  Idefiderio  mio  • State  farlo. 

A M.  GABRIELLO  CESANO. 

f 

I L uofiro  Sagenefe  ui  fi  raccomadafilqualp^fa  puf 
che  fen%a  raccomadaruifi  difiefcOjUifia  già  piu  tempo 
f raccomddato.lrla  perche Jpejfo  il  fuoco  mancàyefe  tjS 


L I B 1^0  "■ 

foffia  qualche  poco  di  fiato, che  lo  riaccenda,fi  j^egne  af 
fatto  jperò  mha  richieHo,  ch'io  ue  lo  raccomadi  di  nuo 
uOiUccioche  conio  jpirito  de  le  mie  parole  fi  ) ifuegli  ql~ 
lo  ardore,che  uelo  fa  tener  caro, Di  granfa  M^Cahriel- 
lo  non  r abbandonate  in  queHa  fua  facenduTp^, 
fe  ben  per  fe  Heffa  è cofi  piccola , paragonata  a lo  Hata 
fuo  fi  fagrandijfima , che  non  men  fi  fa^ja  una  formica 
per  grand  digrano,che  fi  faccia  unLionfanteper  dieci 
Haia . "Ma  perche  ue  lo  raccomanda  io  : quando  io  fon 
certOyche  uoi  nepotete,ne  uolcte,ne fapete  mancar  mai 
digiouaraciafcuno  i State  fimo.  Di  F^ma..Alli  x v 1 1- 
dilrlaggio.  m.  d.  xxxii“. 


U M.  IV  STI  .A 

DA  V D E N E. 


Gvardate  per  Dio  bella  raccomanda‘^on,che 
mi  couien  fare . io  fono  sforr^to  raccomandami  queHo 
Strafalcia,qual  credo  che  fia  un  de  maggiori ficiagurati 
che  fia  nato  in  Italia  dappoi  che  pafiò  il  l\e  Carlo , Gli 
altri  che  uoglion  raccomandar  altruifi  uaglion  di  certi 
luoghi  comuni,  dicendo  che  colui  è antico  fuo  conofcetc 
€ amico , e pfona  uertuofia,e  che  gli  ha  fatto  femi'^  o a 
la  patria, 0 a lui,  e che  fe  ne  può  jperar  ogni  opera  di'lau 
de,e  molte  altri  fimili  dande,  e io  ui  dico  per  lo  contra-r 
rio,che  io  uoglio  mal  di  morte  a coHui , eh' egliè  un  fur- 
• fante,e  che  no  ha  fatto  mai fe  nomale,  e uergogna  a fe, 
^ fuoi,  ch'io  temo  che  di  giorno  in  giorno  no  faccia  affai 
pcgga,twttdimeno  fon  coflrc'tto  a raccomandaruelo,mi 
par  ràglomaok  che  noi  ancora  l'aiutate  e fauoriate-y 
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Terche  colo  direte  mi  ^ Ver  che  mi  pare  che*n  qHa  fua 
caufa  egli'hahhia  ragione-,  e chel fuo  auerfariogli  fac- 
cia un  grandiffìmo  tortoyfpogliandolo  di  quel  poco  che 
gli  haueua  lajfato  il  padre . Quefto  rifpetto  jblo  de  la 
gtujlÌ7^a  contrappi  fa  tutte  le  dappocaggini,  e trifliT^e^ 
egagliofarie-,e  fcofiumate\7{e  de  lo  Strafalcia.  T<{gn  ri 
guardate  quefla  caufa  injteme  con  cojlui,ma  fola-,  e nu- 
da , e pura  per  fe  Heffa . e conjìderate  ,fe  ui  pargiuHo 
che  infolenteniente  uno  huomo  entri  ne  le  uigne,  e ne  ca 
pi  d'altri,e  ui  faccia  le  ricolte,e  le  uendemie  fenn^a  tito- 
loyO  ragion  ueruna  : confidatoli  folamente  ne  la  fciagu- 
rataggine,e  ne  la  uiltà  delpadro?ie,e  ne  V ardimento , e 
nel  fauorfuo  proprio . Difmenticateui  per  un  poco  di 
Strafalcia-,ilqual(e  co  fi  ni  confeffo  ) merita  ogni  difgra 
T^a  .'poneteui  fol  dinanzi  a gli  occhi  il  fuo  auuer fario , e 
peniate  un  poco  che  moleftia,chegentile7^,che  corte- 
fiaèHata  quefla  fua.Sòcheui  rìfoluerete  fubito  di 
prender  quefio  fatto  con  rigor  di giufli7^ia  non]  tato  per 
aiutarlo  Strafalcia , quanto  per  raffrenar  fin folenra 
di  quefio  altro  ; iìqual  fe  non  troua,chi  lo  ritenga , w 
cafUghi,fcorrerà  furio  famente  a predar  la  facuità  de* 
buoni  ancora.  Verchegià  ha  fcoperto, come  non  gli  ma 
co  uolontà  per  far  male,pur  ch'egli  hahbia  occafion  di 
poterlo  fare.  Irla  uoi  donerete  tato  piu  difendere  la  buo 
na  ragion  de  lo  Stia  falcia, quanto  che  egli  non  ha  ne  in 
tellettoper  faperla  comprendere,ne  lingua, pp'faperla 
dire,ne  fauorpeì‘ poterla  aiutare  ; liberarete  molti  al- 
tri ancora,a  liquali  già  par  di  non  hauer  ftcure  ne  le  ui 
gne,nelecofeloro . Dil^ma, 


.•  Correi  monfignor^euerendifi.hauerpiuto-' 
flo  occafion  di  farui  ferm\io , che  di  dami  faflidio  ; ma, 
poi  ch’io  nonpojfo  quel  ch'io,  uorrei , è ragion  ch’io  uo- 

flia  almen  quel  ch’iopojjb,ecco  ch’io  pojfo  pregaruije 
en  forfè  con  uoflrof^idio , ma  nonpojfo  già  feruirui . 
Terche  l'uno  m’ è da  la  natura  largamente  conceffo  ^ e 
r altro  mè  quaft  del  tutto  tolto  da  la  fortuna.  Fi  prega 
adunque  cìk  ui  piaccia  dar  qualche  conueneuol  luogo  a 
Irl.  Febo  Tolomei  in  cotejli  gouemi  de  la  Marca . Se 
guardate  a l’origin  fua,uoi  lo  trouarete getilhuomo , la 
qual  cofa  fa  coiettura,e  quaft  fede  de  la  nobiltà  de  tatti 
mo.  lo  conofcerete  perSeneje,  laqual  patria,per  quella 
antica  ftani^  nel  tempo  de’  uoftri  Hudij  tanto  da  mi  è 
amata-je  lodata,che  uoi  la  Himate  egualmente  per  uo- 
tira  patria. Saperete  eh’ egliè  de  T olomeiylaqual  fami- 
glia intra  t altre  fu  da  uotfempreparticolarmetedilet- 
ta  ; perch'ella  forfè  particolarmente  intra  t altre  u’ha 
fempre  honorato , e riuerito . Se  conftderate  laperfona 
fìtapropria^non  dubitarete , ch’eglit  di  uiua  honejiàydi 
fede  finceray  defiderofo  d'honore,  d’ingegno  buono , e di 
giudiciofaldo:ilqualperuielodeuoli  cerca  acquistar 
qualche  cofa  per  nutrirete  indriT^r  per  la  uìa  de  la  uir 
■ tà  quella  graue  famiglia , di  che  glie  Sìatopiu  larga  la 
naturoyche  non  glie  Hata  liberal  la  fortuna  di  queflt  be 
ni  del  modo.  E fe  riguardate  a meyche  ue  nepregoy  con- 
fejfareteyche  fe  ben  io  non  fon  degno  d’ejfere  copiaciuto 
per  merito  d’opere  mkyio  ne fono  almen  no  indegnoyper 
'quella  gran  fede  ch’toho , che  uoi  me  ne  debbiate  com-\ 


N* 
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piacere . Che  5 ellagiouò  a la  Cananea  pcracquiflame 
un  premio  mag^iore-i  perche  non  potrà  giouarc  bora  a 
me , peracquifìar  queflo  maggior  dono  i Ma  fepoi  ri- 
guarderete a uoi  ^lejjo , ben  uauuederete , fi  come  è la 
qualità  di  M.  Febo , e la  fede  mia  fon  minori  affai , che 
non  è la  cortefia  uofiray  egiudicarete  ch'ella  debba  arri 
nare  a quei  fegni , doue  non  poteffero  arriuare  i meriti 
noflri,riempiedo  col  largo  fonte  de  la  uoflra  granfa  tue 
to  il  nano , che  fojfe  nel  piccai  uafo  de  la  noHra  giufli- 
•sfa . Di  che  ui  pregarci  nuouamentCys'io  non  mi  foffi  ho 
ramai  auueduto , che  tutto  ha  da  feender  dalla  cortefia- 
uofira^e  non  altronde che  preghi  han poi  ardir  difarfi 
innamf-iCome parte  di  merito  i Iddio  ui  contenti* 

Di  ^pma  il  primo  di  Mar\o . m . d . x l v, 

A MAESTRO  GIVSEPPB  CXNCIO. 

o N o tre  giorni,  eh* io  ut  fcrijji  molto  a longo:  ho 
ra  non  m occorre  altro  ,•  fe  non  pregami , che  habbiate 
per  raccomandato  Meffer  Frmanno  Todefeoportator 
di  quefla  lettera, ilquale  ui  efporrà  uno  honeflo  fiuo  defi 
derio . Fate  per  Dio,fe  m'amate,  amf  lagiuflitia  ^egli 
huomini  da  bene,  fate  dico  che  ui  fia  raccomandato  M* 
Ermanno , Vigliate  la  cofa  fua  inprotes(^one,eracco-. 
mandatemelo  a Madama;ne  laquale  egli  ha  pofia  gran 
parte  de  la  fua  fperan\a,certamente  fe  uoi  li  mancafie, 
io  non  faprei  di  chi  mi  dolere,  perche  non  mi  dorrei  mai 
de  la  fortuna , conofeendo  che  quel , di  cui  ui  prego , è 
tutto  poHo  nel  iioler  uoFìro . Di  uoi  non  mi  uorrei . de-- 
lere,  perche  io  non  potrei  mai  creder,  che  uoi  uolelìe 

S 4 
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fmncar^amaiafnieigmfiidefiderif, 

DiBgma  a l'ultimo  dt  Luglio,  m.  d.  xh  i i. 

14.  GIOV.AMB.ATTIST.A 

GRIMALDI. 

lo  fcYtuer  mioagli  amici  afpetto  ftmpre 
loccajìone;ji  come  fo  bora  uenedo  a Gettona  74.  .Adria 
no  ViuenT^o  portator  de  laprefentedlqmle  hauedò  or- 
nato r animo  di  buone  lettere , e di  bei  toHumi , ejjendo 
affeii^onatiffimoferuitor  uosiro  merita  d'ejjerdauoi 
equo/ciuto  per  quel  uirtuofo  giouene  ch'egliè  ueramen^ 
te . Fateli  ui  prego,per  amor  mio  a ccoglien'x^ , e quelle 
care'^  che  per  uoflra  naturai  benignità  folete  farea 
ciafcuno,non  uifta  grane  moflrarle  ancor  gratiofe  uer- 
Jb  coHuiàlqualper  molte  fue  belle  parti  nè  degno;  ma 
per  quejìa  fola  nè  dignijfimo^ch' egli  uama^  uhonora^ 
e ui  riuerifce  fommamente.Con  lui  ho  ragionato  d'alcu 
. ne  cofe-ylequali  ui  potrà  a bello  agio  conferire  J’ ho  fat\ 
to  pernonuejfernoiofo  fcriuendoui  troppo  lungamen- 
te. Bcflate  feliceyepenfate  ch'ogni  giorno  misaccrefce 
.il  defiderio  di  riuederui:  cuoi  farete  cofi(come  ioFìi- 
mo)laqual  uapportarà  utikyhonore-ie  piacere , fe  que- 
fl' altra  uemata  uerrete  a Bpma.l4a  dì  queHa  materia 
defidero  ragionar  con  noi  piu  a pieno,  per  ch'io  conofco 
da  l'altra  parte  i lacci  e i uifcìn,  che  ui  ritengono  a Ge- 
ttona ; liqiiali  non  uorrei  che  fufjen  cagione  d'impedire 
il  bel  corfo  de  uoTlri  uirtuofi pen(ieri,e  tal  uolta  dubito 
che  no  ui  lafiin  condurre  a quel  ji  e honorato,e pieno  di 
gloria,  ilqualgià  uiproponeHe  qui  in  Bpma  ; che  forfè 
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non  è meno  atta  Genoua  ad  interrompere  i bei  cor  fi  dì 
laude^chegià  foffe  trifola  de  Circe  ad  V lijje  3 e Capoua 
ad  infeminir  la  uirtuqfa  fiere\%a  d'^Annibale . Dia  non 
poffo  con  poche  parole  raccoglier  molte  belle  cofe , che 
bora  mi  fi  uolgo  ne  V animo. Fn  giorno  forfè  0 ue  lo  dirò 
a beccaio  fepur  me  lo  comandarete^ue  ne  fermerò  una 
piena  lettera, 

B^mà . .Adi  XVI  di7rlar\o.  m.  d.  x l v. 

U la  GIF  LIA 

GONZAGA. 


' 7v(jo  N farò  con  uoi  altra  fcufad'effer  co  fi  poco  of 

ficiofo  ne  lo  fcriuerui-,e  del* indugiare  irifino  a tdto^ch  io 
defideri  confeguirdauoi  qualche grar^a  .'perche  confi- 
datomi ne  la  uoflra  benignità  ^nonpenfo per  quefla  mia 
negligenT!^  efferui  in  grado  di  men  nero  fer ultore . La 
cagion  che  mi  jpinge  alprefente  a fcriuerui-,  è che  come 
già  ui  feci  intendere  per  M.Gadoifoàl  B^uerendifi.Car 
dinal  de  Medici  Signor  mio  fa  grafia  a M.  Bonifacio 
amico  e parente  mio  delgoucrno  di  T odi,dopo  il  tempo 
di  coflui , che  l*ba  bora . Ma  per  hauerglielo  dato  a uo- 
flra iflantia^nd  uorrebbe  cotraiienire  in  modo  alcuno  al 
doto  uoflro;ne  fenii^a  uoflra  buona  gra'^a^uuol  che,  que^ 
fla  conceffion  uada  innanT^i.  Ter  laqual  cofityquanto  io 
pojfoyhumilmente  uipregOy  che  fi  come  benignamète  ri 
jpondefte  di  ciò  a M.Gandolfo.  co  fi  ni  degnate  di  quefla 
buona  uolontà  fcriuer  due  foli  uerfii  al  Cardinale  3 certi- 
ficandoloycome  ni  còtentate^che  mi  fi  faccia  quefla  gra 
7^a;cbe  no  manco  flimarò  riceiierla  da  uoi,  che  dal  Car 
dinal  Signor  mio.  Di  che  mi  terrò  con  iflrettinodi  obli- 
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gato,e  fe  mai  mi  uerrà  occaftone  di  furitene  fedecon  Vo- 
pcre^rningegnarò  co  ogni  Hudio  di  no  lajfarla  perdere. 
Di  ^pma . ^Ui  x v (Caprile,  m . d.  x x x. 

AL  VESCOVO  DI  STRONGONE.  . 

^ N c o R che  noi  non  m'habbiate  mandato  ne  co 
tognato^ne  cappari,ne  uafa^  ne  alcuna  di  quelle getile\ 
\e,chemi  promettefle, non  però  fono  adirato  con  uoi.  il 
fegno  ne  fia^ch'io  uengo  bore  confidetemente  a pregar- 
uiche  ui piaccia  di  fauorirM.LoreuTfi  Lauro  apprejfo 
diMonJignor^euerendifi,uoflro,  Intedo  ch'egli  hapra 
tica  di  uenire  a fare  a li  fuoi ferui'^jcjfo  molto  lo  deji- 
dera.  e M,  Girolamo  Garbino  già  ne  ha  fcritto  al  Car- 
dinale. Io  ui  fo  fede,ch'egli  èperfona  coflumata,  e inte 
dente , e da  ualerfene  in  molte  forti  di  feruÌ7^o , e jpcro 
ch'egli  farà  honorea  chiunque  parlarà  per  lui.  Digra- 
\ia  non  mancate  di  fauorirlo  :efe  non  ui  fete  ricordato 
del  cotognato,nonuifcordate  almeno  diqueflo  offÌT^io 
fi  amoreuole , e fi  honeflo , che  mi  farete  fingoUtrijjirm 
grar^a . Tiacerauui  ancora  raccomandarmi  alnobilif- 
fimo  Monfignor  .Arciuefcouo  di  Bari , ilqual per  le  fue 
rare  qua  Vita  è da  me  fommamente  riuerito . Di  B^ma . 

.A  7ìlO'hlJIGTSlJ)I{  .ALESS.ATSU>I[p 
CAMPEGGIO  VESCOVO  DI 
BOLOGNA. 

£cco  che  pur  m* è uenuta  una  occafione y che 
m'ha  sforr^to  a firiuerui  e a roper  il filetto  di  piu  dot 
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to  meji . nclqml  fono  flato  foli,  f^fliche\^a , e mala 
creanT^  ‘M.LudouicQ  Mafigentilhuomo  Fiorentino  ha 
già  fei  anni  litigato  con  la  communita  di  Caflel  nuouo 
una  certa  Ifola-,  hauuta  dal  Fguerendifi, Cardinal  Far- 
nefe,come  a bocca  Capportator  de  laprefente  u*infor- 
marà . io  ui  prego,  che  uogliate  effer  contento,  intefe  le 
buone  ragioni  di  MXodouico,proueder  cb*eglipo]fa pa 
ceficanieìite goder quefla grafia, e ancora  conofcendo 
eh* egli  habbiagiuflÌ7^ia,ui  prego  parimete,che  ui  piac- 
cia fcriuemeal  Cardinal,e  caldameteraccomadarglie- 
loycheper  t amicir^  eh* io  ho  co  ?n,LodouicoÌeple fue 
buone  parti, molto  de  fiderò  farli  piacer, TS{pn  ui  dirò  at 
troyfe  non  che  poi  ch’io  ho  rotto  il  filen^^io  ,Jpero  con  lit 

gra7{ia  di  Dio  continuare,e  fcriuerui  fpejfo . Di  Fpma  • 

« 

SICVJ>K  GIBJ)L^7H0 

DÀ  COREO  GIQ. 

»* 

I o fon  certo  che  noi  ui  ricordate  di  me, e che  adogni 
bella  occafione  farete  per  me  quello  amoreuqle  oJfÌTfio  > 
che  uoi  folete  fare  per  ciafeuno  ; laqual  cofa  tanto  piu 
fpero,quanto  io  mi  confido,\che  uoi  ricamiate  ,poi  ch'io 
honoro,e  riuerifeo  uoi . che  fe  ben  io  non  mi  ricordaffi  , 
che  a la  partita  uoflra  uoi  benignamente  mi  promette- 
fle  di  far  in  ogni  modo  confiderando  la  uoflra  corte fia , 
/perarei  che  uoi  lo  facefle . Onde  mi  gioua  credere , che 
innanzi  al  ritorno  uoflro  uoi  hauerete  fatto  fopra  di  ciò 
qualche  buona  rifolurp^jone  ,'^pn  crederò  mai  che  fia 
buona  quella  opinion  de  Luterani,  liquali  non  uoglion, 
che  fi  pojfan  chiamare  y e pregarci  Santi  accioche  ci 
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fiàno  tnei^ani  con  Dio  ,•  perch'io  prono  in  me  bora,  che 
non  hauendo  ardimento:  anT^tUergognandomi  di  racco 
mandarmi  drittamente  al  B^uerendifi.  Cardinale,  pre^ 
go  noi, come  fanto  fuo , che  ui  piaccia  far  questo  offix^o 
per  me,  e doue  mltandomi  a lui  fen^  rijpetto , temerei 
di  no  effer  biafmato  di  prefonx^ione,ufando  bora  quefto 
helmex^  {pero piu  toflo  effer  lodato  di  modejiia,Di 
qui  non  ui  so  dir  altro  ; fe  no  cb'egliè  morto  7rl„Andrea 
€aJliglio,e  di  piu  il  Cardinal  Tarijio  in  tre  giorni . yoi 
altri  Signori  sforT^atcui  di  ritornar  tofioyperche  a dirui. 
il  aero  fenu^  noi  altri  Bfima  maca  de' fuoi  primi  lumi  » 
e de  fuoi  neri  ornamenti . 

DiBpma,,AUixdi  Trlaggio,,  m.  d.  x lv.  - 

* \ . V 

A M.  ANNIBALE  DELLA  GIAIA. 

lS{o  N farò  piu  cerimonie , con  noi , percioche  tra 
gli  amici  non  Ji  dehhen  fare , e piu  tojio  fan  qualche  fe^ 
gno  di  dijfidenT^jche  d'amoreuolex^^.  Ma  ben  ui  dico , 
ch'io  non  mancarò  mai  a dejtderij  uoflri,  neauertendo  , 
nc  pregando , ne  operando , Imperoche  a me  baHa  fo- 
lo  il  faper  quel  che  noi  dejiderate , che  l'affaticarmiui 
poi  tn  obligaia  buona  amicizia  nostra,  e le  uirtu  uo^ 
Hre  • Ho  paura  che'l  mio  S.  Siluestro  non  ji  conuer^. 
tifca  in  San  Filippo  con  molto  mio  difpiacere , ma  con. 
grandijjimo?niobifogno:impci‘ocheda  certi  giorni  in 
qua  ni  è calata  Jì  grane fceja  ne  gli  occhi , ch'io  non  trai- 
no rimedio  uemn , che  migioui , t mi  bifogna  ricorrere 
a partiti  estremi  ,Wì  <T6  tà  voainf/ATA,  cu 

Tcu  TtfATTHi  T/)o>  À)LpiCti»o  KpATtrAt . . SO  quel  che> 
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farò  ;ben  ini  confido  che  $io  uengo  ih  coteBe  b'arrdeitm 
mi  uerrete  a uedere,e  alhora  ragionaremo  di  molte  cofcy 
e forfè  ce  ne  tomaremo  infieme. 

Di  B^ma,  ^lli  xw  idi  Maggio . m , d . x l v ; 

ÀM.  LODOVICO  MASI  4 


I L portator  di  quefia  è M.  Giouarnbattifla  Caftni 
da  S.  Giminiano  huomo  da  bene , e molto  amico  mio . 
Egli  hauerà  forfè  bi fogno  coHì  d'un  poco  di  fauore  per 
una  fua  facendw^ . onde  io  uc  lo  raccomando ^pregan 
doni  che  doue  noi potetefinfieme  l'indri'^ate-,  e l aiuta- 
te . Cofi  uoi  feguirete  il  buon  cosìume  uoìiro  di  giouar 
fempre a ciafcuno  ; e io  riporrò  quefia  grai^a  tra  gli  al 
tri  bei  frutti  de  la  uoflra  amoreuole'^ . 

DiJ{pma.  Alli-xy  1 di  Maggio,  m.  d.  xlv* 

r M,ADO'JSlJSl^  C,AMILL,A  * 

V S A R A C I N I; 

Ogni  giorno  mi  fatenuoua  teftì^monianr^  de  la 
gentiler^  e nobiltà  uoflra  ; e de  lafferfon  che  mi  por- 
I tate fenr^  eh*  io  l’ babbi  meritatoilequali  cofe,ancor  che 

non  mi  ftanneceffarie  par  farmelo  fapere  ^nondimeno 
' mi  foTteariffime,  perche  m*accendeno  un  defiderio  di  ri- 

I meritarueneye  infieme  mi  fan  uergognare,  0 che*nfin  ad 

bora  iononhabbi  fatto  cofa  in  beneficio  oferui\ió  uo- 
firoJMa  uerame'tem*èpiu  tofio  mancata  l'occafion^che 
la  uolontà:  e jperoychc  crefeendo  quefia^uerrà  ancor  for 
fe  quella^  ond  to  potrò  fodisfare  in  qualche  parte  al  defi 
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derio^e  al  debito  mio.Di  Fuluio  non  ui  diroaltroyfe  non 
che  io  n batterò  quella  cura  ijieffa , che  fc  fifjfe  mio  fi- 
gliuol  propioJMa  non  manca  la  fomma  diligenza  di  Mk 
Feboyilqual  VindrÌT^^a  di  continuo  per  le  uie  de  le  uirtà, 
e de  la  buona  creanr^  : onde  a me  rcsìa  poco  che  fare . 
*^e  altro  occone  yfe  non  che  fappiatc  ch'io  fon  cofi  dì- 
ffofto  a benefico  di  uoiy  e di  cafa  uoHray  comeM,  Febo 
proprio yalquaìe  in  quefio  conto  non  cedo  d'amore. 
B^te  felice.  DiB^ma.  .AÌlixx  v i x i di  Luglio. 

M.  D.  X L I X I . 

I 

A M,  ANTONIO  CARINO.  » 

S B noi  hauete  caroych’io  non  ui  fcriuiyc  fate  molto 
bene  non  rijpondendo  a le  lettere , ch'io  ui  fcrìito  ; ma  fi 
non  u'è  noia , ch'io  m fcriui , non  fo  per  qual  cagion  uoi 
nonmi  ridondiate,  forfè  perche  u'increfceìma  non  fare 
te  mai  ben, fi  u'mctefce  l'àrte  uoftra . perche  non  impor 
tano  f ma  egL importa  il  faper  che  le  mie  lettere  non  ui 
pano  a noia,  non  hauete  tempo  ; ma  che  tempo  p perde 
ne  loferiuere  almeno  un  uerfo  foloiHor  io  credo  che  uoi 
paté  falito  in  troppa  fuperbia  yper  ofpT^o  nuouamentc 
riconfermato  di  uiptator  di  Madama . Ma  ui  ricordo 
che  chi  è in  alto  de  la  ruota , non  dee  difire^r  coloro 
che  fono  al  bajfoyperch'ella  ua  girandole  riconduce  Jprf 
foin  cima  quelli  eh' erano  al  fondo  y e fa  traboccare  in 
fondo  quelli  chegonpauano  in  cima . S tate  fanone  non 
ui  fate  beffe  de  poueretti . 

Di  B^ma  a l^ ultimo  di  Luglio»  m . d>  x l 1 1 1 • ' ' 
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5‘  o N o quattro  giorni  ch'io  riceuei  una  uoflra  de 
fi  X X di  Luglio  faina  in  Tarigi  ; laqual  mi  fu  pa  piu 
tijpetti  cariffima , e maffìmamente  pa  intender  cìk  uqì 
fete  flato  diligentiffimq  ne  lo  faittaui;  ancora  chela 
mia  mala  fortuna  habbia  fatto  sìy  che  non  babbi  riceuu 
te  le  uoftre  Lettere<yfl  come  ancora  pa  radoppiarmi  V in- 
curie ha  ordinato , che  uoi  non  habbiate  le  lettae  ch'io 
ue  hofaitto . Tda  fia  con  Dio . Duoimi  che  fla  paduta 
quella  lenaa,ch'io  fcriueuo  al  petringraT^iandolo  de  la 
raccomddan^on  che  haueua  fatta  per  me  al  Cardinal  di 
Bolognajaqualm'haueua  molto  giouato:onde  io  qua(i 
dijpaato  ue  ne  mando  una  copia  Jaqual fi  potrebbe  an- 
cor dare^quando  uiparejfe  a propoflto.defidaarei  bene 
che  pa  mpTp^p  di  Monfignor  uoftro  l^uerendiffimo  fi 
tinouaffeuna  altra  raccomandaT^one pur  al  Cardinal 
di  Bologna;laqual  migiouarebbe  molto  pa  i miei  difi- 
gniaC  bifognù'S^n  ui  fiagraue,poi  che  durate  tanta  fa- 
tica per  mcadurar  quefla  ancora.pingra7^ioui  de  le  nuo- 
ue  che  mi  datCy  e piu  ui  ringraT^iaròy  fe  continuarete  ne 
hfiriuamiyauifandomi  particolarmente  di  tutto  quel 
che  occorre , fopra  tuno  de  lo  Uato  e fortuna  uoHra . 
Di  quàrwn  fi  che  dir  ui  altro , fi  non  che  hieri  ritornò 
Tapa  *Paolo  in  Bprnay  bello  frefioye  fino  piu  ch'io  l'hab 
bi  ueduto  mah  tutti  gli  altri  inuecchianoy  egli  filo  rin- 
giouenificyche  Dio  cel  mantegna  infino  a cent'a„ni:che 
catamente  inqu^i  tempi  trauagliatiy  non  bifognaua 
a la  fidia  ^ApoUolica  Trincipe  di  minor  ualorcj  autori 
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tàMntàrTenfo  che  Hando  la  corte  in  I{pmaMuero  oc- 
caftone  di  fcriuerui  piu  fpejfo  che  non  fdceuo  prima  ; e 
la  procurarò  con  diligenza , non  trono  ancora  che  qui 
fia  data  commiffione  alcuna  dal  miopenfionario  chemi 
ftan  pagati  denari  ne  fo  quel  che  hahbia  fatto  M,  Simo 
Tanciatichi  ; ui  farà  piacer  d' intenderlo,  efollecitarlo. 
^{peniamo  tutti  il  Cefano  con  gradiffimo  deftderio  ne 
compari fe  ancora , neft  fa  pur  doue  fi  fia . Dio  li  dia. 
uentura,e  buona  felicità . Forrei  che  mtauifaflediHin- 
tamentede  Vlnglefiudc  li  Sco'^efi,  Del  Duca  di  Cleues^ 
del  He  di  DaT^a , del  Duca  di  Sajfonia , de  l'effercito  de 
l* Imperatore,  di  quello  del  He,  de  li  Sui\yri,  degl’ita- 
liani , in  fomma  che  mi  faccBe  una  mefcolan^a , e una 
•Sleppa  di  piu  cofe  infieme,ma  buona  a mngmre,cioè  ue- 
re,e  di  qualche  importann^JHpn  uho  mai  ferino, àno 
mi  partii  de  la  cafa  doue  io  fiauo  per  amor  di  quella  Cre 
onta , e fon  uenuto  ad  habitar  ne  la  cafa , doue  Haua  il 
caualier  de  Donati , ilqual  fe  nè  ritomato.a  Siena . 
DiB^ma,  jLlli x x d'^goflo.  m.  d.  x l 1 1 1 . 

ALVESCOVODITOVS, 

I L Conte  Taolo  da  Torto  m’ha  fatto  feufa  per  par 
te  uoflra  circa  la  dilarjone  del  pagarmi itre  termini 
Jcorfi,e  infieme  m'ha  dato  buona  nuoua  comefete  Moto 
promeffo  alFefcouado  diTous,laqualcofa  m*è  Hato 
gratiffimo  intendere , e me  ne  rallegro  cenuoi pregando 
Dio , che  ue  lo  lajfi goder  longamente,  e infieme  uefalti. 
a maggior  degnità,fi  come  meritan  le  buòne  qualità  , e 
le  nobili  uirtu  uoHre,  Quanto  a termini  fcórfi,non  diro 

altro. 
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altro  ìfenon  cFio  ajpctto  con  dsfidèrió  ,'che  fta  dato 
ordine  perii  pagamento,  di  che  non  ho  ancora  auuifo 
neJfuno.Di Bpma.^ìli  xxx  d'^gojlo*  m .d .x  l i i rti 

À'M.  L O NARDO  C O L O M I B I N 1."  .J 

V o I direte  eh' io  fon  fatto  cotm  coloro , che  non  fi 
ricordano  mai  de  gli  amici,  fehori  qua  rdo  nhan  dibifó^ 
gno . irla  non  m cofi . ^Itro  è il  ricordarfene,  altro  è lo 
fcriuere.Io  miricordo,parlo  JpeJfo  di  uói-ana  mn  uiferi 
uo  mai , fe  non  quando. n ho  bifogno;perchcl'amicii{ia 
(come  dice  ilprouerbio  ) affetta  l'oc  cafone,  fi  come  fo 
bora, che  ui prego  con  l'auttoritd  uofira,mi  facciate  ri^ 
fcuoter  certi  denari  da  uno  ^rimenefe,i  quali  io  li  pre^ 
ilai  qui  in  ^gma . Hammi  trattenuto  già  parecchi  an- 
ni: onde  mi  parrebbe  horamai  tempo  che  me  li  rendejfe. 
laddom  a queUo  effetto  la  pollila  di  fua  man  propria, 
di  grafia  M.Lonardo  fateshehe  la  diligen'^a,e  l’autto- 
rità  uoflra  migiouia  rifcuotergli,e  fe  con  parto  co  mag 
gior  fatica  uipojfo  in  quefle  parti  ricompenfarc,  coma 
datemi iCheme  ne  farete grar^a.  State  fano  < Di  B^ma, 
,Alli\iT.i  di  Decembre.  m,  T>.  XL  111, 

A M.  G EL  S O S O Z Z I N [ 

• - ••  *»  -« 
L A uoflro  lettera  delixii  ii  d'.  Aprile  m' è Sla- 
ta oltra  modo  cara  : non  perche  m'habbia  rifiefeata  la 
memoria,o  di  uoi  o de  l'eccellentijfimo  M,  Mariano  uo- 
firo  padre , che  de  l’uno , e de  l’altro  m'è  fijfa  fempre  he 
L’animo  ; ma  perche  m’ha  fatto  dnara  teHtmonianr^  y 

T 
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€he  ui  ricordaté  di  mete  che  cotinuate  Vaffer^ion  di  pri 
ma  uerfo  me,  che  fe  ben  di  ciò  mi  teneuo  certifiimoy  non 
è però  che  no  mifia  molto  grato  l'intenderlo^  e concfcer 
lo  per  lettere  uoflre.  M'ajfaticarò  uolentieri  per  coto  di 
quella  opera  di  M.  Trlarian  uecchio  per  il  defiderio 
ch'io  ho  digiouaruitftper  l'ohligo  ch'io  mi  fento  di  mol 
ti  nodi  con  la  cafa  de  SoT^r^ni , Ho  ricerco  con  diligenr^ 
quella  cofa^  trouo,che  l',Auditor  Comes  lafiò  quattro 
efecutori  del  teflamento  tutti  Spagmoli  j de  quah  uno 
eh' è il  principalctnon  è alprefente  in  I\gmat  ma  ci  fard 
tra  pochifiimi  giorni;  jj>ero  che  haueremo  il  libro  ì ogni 
modo  ; perche  non  ci  mancan  me7^tyi  perhauerlo  in  che 
ufarò  ogni  diligenr^t^  ue  ne  darò  fubbito  auuifo.In  que 
Ho  me'^^o  bauiaiemi  qualche  uolta  in  memoria. racco^ 
mandatemi  al  Signornò  Uro  padre  j ilqualè  da  me  per 
le  fingolariflime  fue  uirtu  honorato  e riuerito. 
J)i^j>ma,  hlli  XIII  di  Maggio,  m.d.xlxiii. 

A M.  A N T O N D A C O L L E • 

S E hanete  prefo  moglie ycome  qualcun  mi  dice^ha^ 
itete  fatto  bene  ; percheJenT^  ejfa  mal  fi  può  fare  .,Ma 
fe  non  l'hauete  prefa , non  la  pigliate  in  modo  ueruno  , 
perche  egUè  una.  mala  cofa  l'hauer  moglie . a 
Di  Bpma.  ^lli  y di  Gennaio,  m.  d.  xly* 

‘ AM,  SIBILLA  SEVA, 

R A N piacere  ho  hauuto  de  le  uoflre  lettere , co- 
^^cendoui  dentro  il  contentoy  che  fentite  del  nuouopa- 
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rentado  di  Camilla  uoHra , di  che  fia  lodato  raltifiimo 
Dio,  ilqmlnon  manca  mai  de  la  fuagtaT^a  uórfo  ifuoi 
fedeli;  pregadòlo  hìmilmentejche  fi  come  ha  dato  buon 
principiùicofiporga  meglior  e ottimo  fine  ad  0- 

gni  mflro  contento. Io  non  fo  che  alt  ro  mi  dire^fe  no  che 
io  ho  r animo  pronto  a ì commodi  uofiri,alqual,  fe  s'ag^ 
gìugneranno  le  foryp,non  mancarà  di  fèguìme  buono  ef 
fètto,  I uojlri  figli  Hanno  bene , cui  fi  raccomandano» 
Dì^cma» .aIU.%  yidt  Luglio,  m.  d.  x l v • 

• .T  / . “ ’ , 

,,  A M-  GIOVANNI  SAPTE- 

f ; in' K ' flato  grimdifiìrno  contento  Hfdperc  che  la 
tnianipote  Camilla  fufle'maritata.'Ma  dipoi  mtenden>r 
do  .per  molte  uie  le  ìiòbili  qualità  uoHrc',  mi  tacerebbe 
fopra  modo  ilpiacere  j ilqual  poi  s' è fatto  fen\a  para- 
goitmaggiore,  ùedendo  la  uoHra  amoreuolifitma  lette^ 
ra  ,per  laqual  fate  fegno  manifeHo  d'ejferquel  da  ben 
gentil  huomo , che  m’eraflato  detto , e che  fi  può  0 deue 
defiderar.è.Ione  ringrat^o  prima  iddio  fonte,e  autor  di 
tutti  benijdipoi  ho  grande  obltgo  con  uoi,  ilqual  moflra 
te  tanto  contentarùi  dbauerci  per  patenti;  onde  io  jpe<^ 
ro  che  queflo  parentado  debba  ejfereaconfolaT^one  di 
tutti  ogni  giorno  di  bene  in  mcglio.Qtmnto  a me,nonfo 
altro  che  dirui  , fe  non  chepenjiate  dlhauere  acquiflato 
Uno,  ilqual  uhabbia  ad  amare  fempremai . e co  fi  a Dio 
piaccia  porgermene  bella  occafione:  come  io  farò  fent" 
pre  pronto  ad  ogni  uoftro  honore . Viuete  felice. 
DiB^ma.»Allix  \ i dicemmo»  d.  xlv* 
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sA  m.  ^ L E s S BJ> 

C .1  T O L I N I . 


Ts^vovamente^o riccHuta una uoflradeiprì 
mo  de  Gennaio,  laquàl  mi  farebbe  fiata  fopramodo  ca\ 
rijfima  , fe  non  ch'io  uo  dubitando  di  non  u*ejfer  molefiò 
con  l'inuitarui a fcriuermi .Onde  innann^  ch’iópiu  'ui 
fcriui,uoglio  fare  un  bel  patto  con  uoi,che  non  pigliate, 
fafiidio  di  rilpondermi  : fol  mi  bafia  per  qualche  uia  io 
[appi  come  uoi  hauete  riceuute  le  mie  lettere , che  sHo 
credeJfifcriuÉdoui  obligarui  a rijcriuermr,  i^fen\a  dub 
bio  non  ui  fermerei  mai,amando  molto  piu  il  commodo 
uafiro,chè*l  contento  mio.Intendo  quanto  mi  dite  del  co 
lor  uermiglio , ilqUal  noi Tofeant  intendiamo  perroffo 
feuro  ; non  fo  come  lo  pigliate  uoi  a Genoua  . di  quéBo 
colore  fi  faranno  i libri  latini,  gli  altri  che  fdranno  uotk, 
gari , faranfi  quando  cofi  ui  piaccU  di  color  turchino  * 
perche  fi  conuengono  bencinfieme.  Mi  fard  carofaper^ 
Ioana  non  uorrei  darui  noia  in  fcriuermi . Viuetealle^ 
grò  : e fiate  certo  chel  mio  animo  è uofiro . l' altre  cofe 
. non  uipofib promettere,  non  ejfendo  mie,  * 

DiEgmq , .Alli  k midi  Gennaio,  m . d.  x l v. 


*'  ■ A E -G  A RD  I N A X D*AV*GVSTA. 

‘ 7)^’h*arete  per  ifeufato  Monfignor  J{euerendi(l. 
fe  n fino  ad  hor  non  mi  fon  rallegrato  con  uoi  di  queha 
uofira  nuoua,magidpiutepo  meritata  degnitd;perche 
per  i*  firn  quì  fmo> fiato  occupato  in  rallegrarmene  co  là 
fedia  .Apofiolica,laquate da  qfia  nobil promoT^oncri- 
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’ceue  grande  ormmùoìfpmma  utilità',  e iUufire  hòhofe; 

-che  confiderando  io  quali  fono  flatè^e  fon  di  continuo  le 
buone  opere  uojbre  uerfo  la  Chiefa  ì^mana,quali  anco- 
ra ftano  l* altre  parti  in  uoi,e  di  nobilita,  e di  potènza,  e 
di  uirtà,mi  fono  affai  marauigliatd,  che  fiate  indugia- 
■eo  tato  e riceuer  ilgutdardon  di  quejìo  uoftro  merito , e 
jnajftmamente,perche  quejio  mi  pareua  un  di  que  cafi, 
doue  molto  piu  guadagnaua  il  donator , che  l uincitor 
citi  donOyO  pur  il pagatorichel pagato.  7da  come  Iddio 
infegna  jpeffo  il  ricopefifameto  del  bene,  e del  male;  ma 
Ttdgiamaife  lo  fcorda  affatto:  cofi  fa  talhora  quàgiufo 
4ifimolacro,eÌafembia^a  fua.  Mora  ritomandofenein 
iAlamagna  M.,AnnibalBelagai,m'èparfo  di  fcriuerui 
’quefti  pochi  uerfi,  e rallegrarmene  ancor  con  uoi,no  tan 
to  perla  dignità  riceuuta , laqual  ne  la  mete  (fogni  huo 
mo  da  bene  era  già  fcolpita,  ma  percioche  con  maggior  ' 

forr^yC  piu  alta  qommodità  potrete porui  a quelle  hono 
rate  imprefe  digiouar  col  con(ìgiio,e  co  l'opera  a la  ue 
rareligion  Chrifliana,e  ffero  che  fi  come  infin  ad  bora , 
cofiper  fauuenire  farete  aìutato,e  dal  uero , e da  Dio. 

, Di  Bpfna.u^llixxvx  di  Gennaio,  m.  d.  xlv,  - 

. ' a m;  g I o V a n-n  i‘ r e a l I • ' • 


*•  yoKK  E 1 in  ogni  modo  compiacerui  di  quel, eh 
mi  domandate, perche  primamente  io  ho  caro  di  far  pia 
cere  a cia  fcuno,oue  io  poffi;ma  poi  molto  piu  agli  ami- 
KÌ,co  quali  oltre  quel  nodo  largo  de  la  natura , s'aggiu- 
gne  il  legame  flrétto  de  l'amicizia. Che  pini  che  tra  miei 
amici  haueteuoi  nomò  che  partkolar- pr  'milegio  per 


t 
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•queìle  belle parthch'io  ha  cono  f cinte  in  ^uoiìe  ài  uirtùic 
di  dottrini  ,6  di  dolce7(^.edi  nobiltà  (fanimo  ; che  ne- 
ramente ni  fi  conuiene^fi  come  haucte  il  nome  di  I{eale^ 
•^ggiugnejipoi , che  mi  domandate  queftagrax^a  con 
ramo  ardore,con  fi  uitte  fiamme  di  parole , e d'cloquen- 
’ì^a-ich'io  ha  fentito  tutto  muouermi,uolgermi  ,fcuoter- 
miytrafmiiparmi  nel  leggerla  uoflra  lettera,Onde  talor 
-dubitano  is’ elle  eran  pur  parole  quel  eh*  io  leggeuo,o 
pur  erano  incanti . Tv^o»  nò  dir  de  due  men^ni , quali 
uhauete  aggiunti  Tri,  Taulo.  Trl»Antonjrancejcoami- 
ciffimimiei:dicuiciafcunoèbafiante  a fuolgermi  da 
‘Ogni  rifoluta  deliberazione . Tal  che  ben  fi  uede,che  co- 
me intendete  capitano  ui  fet^forzato  in  un  medefimo 
tempo  da  ogni  lato  ajjaltarmi . Tria  piu  di  tutte  l* altre 
armi  m'ha  penetrato  infin  quella  folamentene  f anima 
il  uederlagran  fede  chauete  in  me:  che(fi  come  dijfe  il 
.Saluator  noflro  a quella  donna  ) ui  fa  degno  de  la  gra- 
fia che  defiderate  : e io  tanto  piu  ui  debbo  cjfer  uolto , 
qudto  io  conofcoyche  non  per  altro  mi  richiedete  di  ciò, 
fe  non  per  la  buona  opinion  chauete  di  me, perche  mol- 
to vihonoxatesOnde  e per  amor  i4oftro,eper  amor  mh^ 
par  che  io  fia  in  no  so  che  modoohligato  compiacerne- 
ne  : per  uoftroyricomfcendo  in  thè  quel  naturai  legame^ 
wfòs  AvriSapit,  perciochc  ejfendo  honorato  da  uot^ragio 
* -neuol  cofa  èych'io  honori  ancora  uoi^  compiacedoui per 
mio  i acciò  eh' io  godi  con  effetto  il  fi-utto  di  quello  ho- 
nor , che  uoi  mi  defiderate  con  l'animo , ina  uedete , ui 
prego  Tri.  Giouanniy  in  che  flato  noi  mi  riducete , ch'io 
da  l'un  lato  non  ui  sò  dinegar  ciò  che  mi  domandate , e 
da  l'altra  parte  non  ue  lo  poffo  concedere-,no'l  sò  negare 
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.perle  ragioni  di fopra  allegate  nolpojfo  emeedeireper 
altre  uiue  ragionile forfè  maggiori,  che  non  fon  quelle . 
perche  parimente  dò  farebbe  contra  il  fine, ch'io  mi  fon 
■ propofio  dinanr^,  ilqual  è di  uiuere  in  maggior  libertà, 

€ in  piu  nera  tranquillità  d'animo,che  non  fia  pojfibile, 
laqual  trono  che  mi  fi  furba  affai  perla  cura  di  quefli 
giouinettijch'to  ho  in  cafa , Onde  fon  rifoluto  di  trouar 
qualche  altro  inuiamento  per  loro,  oueeffi  uiuanocon 
megliore  jperaìij^a  di  bene,e  io  co  maggior  quiete,e  pur 
quefli  mi  fin  nipoti , ilqual  uincolo  douerebbe  allegge^ 
rirmi  la  gratterà, eh' io  fiftengo per  loro.Come  dunque  > 
riceuerò  uolentieri  fafiidij  nuoui , cercado  fuilupparmi 
da  uecchi^  Io  Tdejfer  Giouanni  fon  per  natura  in  non  sò 
che  modo  negligente  in  tal guifa,  che  JpeJfe  mite  abban 
dono  non  pur  le  mie  co  fi , ma  me  liejfo  infieme . come 
dunque  fipmjperar,ch'io  fia  diligente  proueditorne 
l'altrui  ^ E tanto  piu  ne  giouinetti,  gli  quali(  come  ben 
fapete  ) ageuoimentefdrucciolano  ad  ogni  pajfi,e  fior 
renopa\7;amente,fe'l  buon  guardiano  non  ha  lor  di  con 
tinuo  il  fieno  in  bocca . Son  tempeftofi,  bugiardi,  trop^ 
po  uolòntorofi,nimici  degli  Hudij,amici  del  giuoco, e in 
firnma  fono  animali,  gli  quali  perche  non  rompano  il 
coUo,ne  lo  facciano  rompere  altrui,  è neceffario  tenerli 
fimpre  col  fieno  in  bocca , laquale  arte  io  non  sò  fare  > 
ne  la  uoglio  fare,  fi  ben  fape  ffi  farla  ; fi  m'è  a noia,  e a 
dijpetto . Ma  che  piu  f*  ch'io  non  ho  adejfo  donna  in  ca^ 
fa  fufficienteper  haueme  quella  cura , dìéfi  conuiene  • . 
ne  sò  donde  poterla  hauere  decorno  dice  quel  uerfo. 
ytw»  yap  0/  KWTriifJLA , visfi  aurtìpiA  > oi  fapete  molto  ben 

quel  che  fopra  di  ciò  comanda  l'Economica, e in  fimma 
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non  è dubbiai  che  fen%a  una  buona , e amoreuol  donna , 
mal  fi  può  ne  regger  ne  conferuare  ma  cdfa,  ls{pn  uò 
dirai  qui  ; come  io  non  fono  per  la  graT^a  di  Mercurio 
cofi  abbondante  di  facultày  chHo  pojfine debbia  a le Jpe 
feuecchie  aggiunger  de  le  nuoue,  che  fi  Còme  un  corpo 
debile  infermo^da  ogni  poco  nuouo  dif ordine  è mandato 
a terra  : cofi  un pouero  re  male  agiato , da  ogni  piccola 
nuoua  jpe  fa  riman  disfatto.Ma  ben  ui  uò  dire(ilchepiu 
di  tutte  l' altre  cofe  mi  sforma ) che  fatta  Vafqua  piacen 
dù  a Dio-,  uoglio  ir  fuor  di  ppma-,per  iflanti  tuttala  Ha 
te, che  uerrd  ; a iaqual  cofa  parte  mendace  il  dcfiderio , 
e parte  mi  conjhringe  la  neceffità . onde  non  uo^io  pi- 
gliarmi cura:  di  quelle  cofi',  di  cui  io  fon  certo,  chio  non 
pojfo  hauer  cura,  e farei  danno  al gioue)ie,offefa  a noi, 
t uergogna  a me , sio  prometteffi  di  far , quel  ch'io  fon 
xertijfmoich'ionon  farci.  Si  che  feuoimi  tenete  per 
a?nico  uoJiro,mi  confido  che  manco  biafmarete  in  me  la 
xufliche\^  del  negaruiqueflopiacere,éhtl  mancamen 
lodi  non  far  poi  quel  eh’ io  ui  prometteffi  : perche  quel 
primo  fallo  può  hauer  ( come  ha  xertamente  ) qualche 
fatfa  degna  di  perdono . ma  quefio  ultimo  non  l'haue- 
rehhegià  -CPiacciauihorhonoratomio  M.Ciouamii pi 
j^Iiar  quefiariJòluT^ione  in  buona  parte, e con  quello  ani 
mo  reale  c’haucte  in  nome , e in  fatti  ; perdonatimi  s’io 
pur  u off cndò:che  per  non  offe/iderui'maggiormente  fon 
cojiretto  a fitrui  quefia  offeja  minore . rejiate  felice , 
pi  J{gma , l4lli  xii.di  Febraio . m . d.  x l v,  » 
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y^LEBJO.  ’ ^ 

* ZVCCARELLI. 

« \ 

♦ I N rifffofla  di  una  mia  ho  riceuute  due  uoflre . ec- 
co la  uirtu  de  le  graii^ie , oue  per  una  che  uada  innanr^-t 
ne  ritornano  indietro  due,  che  farò  dunque  io  bora  y 
raddoppiarò  le  uoflre  lettere  anch'io  ì non  già  y ma  con 
fattimi  sforT^atò  di  fami  fedeych'iò  no  mi  uoglio  laffar 
uincer  da  uoiinamare , lodi  nuouoho  pofli  altri  cani 
Ite  la  legarfon  di  Verugia  ,ene  porrò  altri  ancora  in 
quella  di  pomagna^e  non  folo  ui  metterò  cani^ma  ui  te- 
derò  reti  euifehi . onde  mi  parrà  gran  cofa  che  non  uifi 
pigli  qualche  lepre o almeno  non  ui  s'intrighi  qualche 
tordo Vifiriffluna  altra  Ietterà pochi  giorni  fa  ; e la 
mandai  Còn  quelle  di  Trladonna  Camilla  S aracini*  fe  no 
i'hauete  hauutayprocurate  d'hauerlaybenche poca  per r 
ditafiatlnonhauerla.  State  fato* 

DiF^ma  ,*AUì  x-i  d'*Aprile,^  m#  d.  *x  l v. 

A M.  ciovanmar.ia  benedetti. 

n,  , .i,  . 

* 7^0  N sò  feUoifetepiu  in  Siena;fe  uoi  dfetCyauui 
faterrìeloychè  infermerò  qualche  uolta , ragionando  de 
fotti  uoflri  come  buono  amico . “Ma  fe  non  ci  fete , io  ho 
gittato  ùi  'a  quèjii  nerfl  ; onde  per  dubbio  di  non  far  mag 
gior  perdita  ife  qui  fine . 

DiJ^ma  ii>illi  1 1 d'^Aprile.  m.  d.  ^xl  v. 

A^  q.  O N T I L E. 

' W i doleua  certamente  non  hauer  da  uoi  rijfofta  de 
la  mia  lettera jmn già  per  accufuTfcncyrìiia  per  timóre  . 
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7^»  era  accufanoiteyperciò  ch’io  non  potette  incolpar 
noi giujlameutedtquel ch’io temeuo d’ejjcr  da  noi accu 
fato . Sapete  che  chiunque  uuol  biafimarc  altrui , deue 
prima , come  in  un  chiaro  jpecchio  riguardar  fi  Hejfo . 
i^come  poteuo  io  a ccufarui  de  la  tardami  del  uoflro  fcri 
uermiy  temendo  di  non  effer  da  uoi  del  medejimo  pecca- 
• to  aframente  riprefo  i auTÙ piu  toflo  fi  io  haueffl  a ciò 
' riguardato jm’ era  cara quejia uoflra  lente\7^a;  impero- 
che  m’ajficuraua  in  un  certo  modo , che  non  hauereHe 
hiafmato  in  me  quella  pace , di  cui  uoi  fofte  macchiato 
fi  ben, come  io  : o pur  fi  l'hauejli  biafmata,io  u^hauerei 
forfè  detto, ^mico  riguarda  prima  te  flejfo,  e poi  riprè 
di  il  tuo  compagno:  perche  come  dice  ilprouerbio  de*  le 
gifii , il  giudeo  algiudeoyne  Catilina  rinfacci  ilpec 

cato  a Cetego , Ma  era  come  ho  detto , timore:  temeuo 
innonsò  che  modo  che  uoi  qua  fi  fdegnato  con  effome^ 
perche  prima  ero  Hato  un  tempo  finr^  rijpottderuiynon 
fofle  tra  uoi  rifoluto  di  non  mi  fcriuerpiu  > o almen  non 
uolefle  far  contra  di  me  una  ragioneuol  uendetta,  indu- 
giando tanto  di  rifondere  a le  mie^quanto  io  prima  era 
flato  tardo  in  riferiuerea  le  uoflre , cofi  contrapefando 
tardani^  con  tardai;^  mi  facciate  auedere,come  la  uo^ 
flra  eragiuflada  mia  fem^a  ragione,eragiufla  la  uoflra 
perciochenafceua  dagiuflofdegno,chehauea  ind;^iper 
efempio^  per  difefa  la  mia  : era  la  mia  feuT^a  ragione  , 
percioche  s’io  riguardano  al  debito  mio,ui  doueuofcri- 
uere  JpeJfo . e fi  rimirano  a Pejfempio  uoflro , il  doueuo 
far  molto  piu  ì Mora  poi  che  per  la  uoflra  de  li  x v di 
Marr^yho  iute  fi  come  non  è flato  fdegno,  no  uendetta  , 
ma  impedimento  di  malatia^me ne fino  infieme e ralle- 
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grato^  aff  itto,  ‘Me  ns  fon  rallegrato ,(;onoJcendo  come 
mi  co  fi  ni  amate , comepr{ynay  e come  ogni  mia  negli- 
geny^  interpretate  con  dolce^x^  cCamore^non  incolpan 
mìa  feueramente . ma  benignarn^e  fcufandoUi  laqual 
co  fa  tato  nìè  cara^quato  mi  piace  lejfer  amato  da  mu 
da  me  fommamete  amatoine  quanto  ioni  conofeo , che 
fopra  i frutti  de  la  noflra  amiciTfa , jpargete  una  rara 
grafia  di  benignitd,e  di  dolcex^x^.  Irla  me  ite  fono  afflit 
to^confiderado  come  quefio  mio  rajferenamento  è nato 
da  torbida  cagione ^effenào  bifognato  perajjicurarmi  de 
lo  fdegiio  de  l animo  HO flro  porre  in  uoi  la  malitia  del 
corpo;  laqual  m'hauerebbe  dato  maggior  molefiia , s^io 
non  haueffi  in  fìeme  cu  lei  intefo  ancoraché  uoi  fetefano. 
Sia  lodato  Iddio, ilqual  ci  punge  cg  itarie  infirmità,  per 
farci  aiiuedcY  de  la  dchile-;^^  noflra ci  confola  con  re- 
frigerio di  fanità,per  farT^i  conofeer  la  graT^a  fua.Dc  le 
nuoue,che  mi  fcriuetcyui  ringra:{io  affai . Ma  fiate  ( ui 
prego) contento,ch io  no  credi  cofa  ueruna,  infin  a tato 
ch'io  non  la  mggio,kcianciefiefamle,ighiribii^  che 
fi  dicono,e  fingono  tutto  il  giorno,han  fatto  fi,  che  ncla 
materia  de  le  nuoue  io  non  uoglio  effer  T eologo,  ma  Fi- 
lofofo  peripatetico,  quello  fi  gouema  per  fede  de  le  cofe 
non  apparenti,queflo  altro  folper  i fentimenti.Qmndo 
ui  uerrd  a bella  occafione,piacciaui  raccomandarmi  al 
Signor  Marchefe;ricord4ndogli  che  già  molti  anni  io  li 
fonferuitorcyfe  ben  io  non  gli  ho  fatto  mai  fertÙT^o  ue- 
runo  : ma  ciò  non  importa,perciocbe  la  feruitùfi  come 
molte  altre  qualitàyfipuohauere  ih  habito,  quatunque 
ella  non  fi  moflrifuore  inatto  giamai , 

Di  B^ma . ,4Ui  x i d'Uprile  . m.  . x l v.  j ‘ 
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•H  A V E R B s T E giufliffìma  cagione  di  dolerui  di 
me,fe  Qorne  uoi  dite  bauermt  fcritto  una  lettera , coft  io 
ihauejfi  riceuitta . Ma  uedete  come  uà  la  mia  fortuna  . 
Io  ho  perduto  la  cofolaT^ion  delleggerla,e  dipoi  ne  reHo 
incolpato  come  negligetele  poco  amorcuol  de  le  coje  de 
miei  amici.  Quejìa  lettera t che  uoi  dite^non  rrìè  ucnuta 
a le  mani:  uoijeui  ricordate  a chi  l' indrir^ate^tdoleteui 
di  luUefcufate  me  fio  no  ho  errato.F  opera  uojìra  de  la, 
Madera  fu  nel  mio  liudio  un  giorno  folo;  dipoi  mi  hifo-~ 
gno  rifegnarla  a Monftg.Giouio,ne piu  l'ho  potuta  riue 
dere.In  quel  poco  di  (par^o  ch'ella  fu  apprejfo  dime , la 
tracorfi  quaft  tutta ^e  mi  diletta  la  materiaybella,,uaria 
miracolofa^e  degna  ueramete  d'effer  intefa:ma  nolapo 
teigtiftàr  Jòttilmete^fi  fu  breue  il  tepo  ch'io  la  tenni.  Se 
- mai  piu  mi  ritornerà  a le  manUnon  mi  farà  noiofoiUnrj 
molto  dìhtteuole  l'affati  carmini  un  poco. Del  formag^ 
gih , che  m'inniate  yui  ringrar^o  affa^ma  moltopiu  Ui 
ringrar^arò  quado  faràarriuato,e  moltopiu  fem^a  dub 
hio  cptddo  io  lo  mangiare^  e lo  tr onerò  buono,  fi  come  io 
■jperfjyUenedo  a cotefle partila  uoi..flcoteAgoJìinoui 
piacerà  ricomandarmi  > ilquale  tra  l' altre  ragioni  è da 
vie  honoratOjpch'io  fon  certo,  ch'egli  è de^no  d'honore  • 
Viuete felice.  Di Epma..Alli  x i d' Aprile*  m . d.  x tv. 

/ A M.  N I C O L p'  D B R A M £ S« 

~‘*'**4  Sv.  • i ' . 

-•  k • 

Con  nuouonodom’hauete legatoffcriutdomi qlla 
uojìra  amoreuol lettera . Verciocke  n'haucte  dentro  Ui 
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non  foche  modo  dipintala  bellei^ebontà  deluoHro 
animo  non  ue  ne  auuedendo . Di  che  io  muaghitomi  ho 
prefogran  armento  ; confiderando  eh' a le  uofire  corte- 
fi  parole  fon  congiunte  opere  tanto  uirtuofe,per  lequali 
non  fo  ch'altro  mi  dire  yfe  non  che.ficomeio  fentone 
r animo  un  caldo  affetto  d'honorarui  ^ e giouarui  ; cofi 
prego  Dio  che  mi  porga  occafione  ,‘efacultà  dt  poterlo 
fare.  Quanto  a la  parte  de  la  rinuncia , M,  Febo  noflro 
hafimprefa  di  fare  fi>edire  fecondo  Min  dato  da  uoi, 
m che  io  farò  follecitatore,e aiutatore y in  quanto  cono- 
fceròejferdibifogno.  State  fanoy  e amatemi. 

Di I{pma.,Xlli xxvii  di Decembre,  m.  d.  x lv  . 

A M.  GIOVANNI  REALI. 

« • * 

r-H  AVEVO  ferino  una  longa  lettera  in  rijpofia 
de  la  itojìra , laquale  per  difautrten\a  in  luogo  di  uenir 
a Soleto  andò  a S iena  ; onde  farò  hor  con  poche  parole 
quel  che alhor  feci  con  molte. F i dico  M.Giouanni  mioy 
ch'io  de  fiderò  piu  di  compi  aceruiyche  uoi  forfè  non  defi- 
derate  di  riceuer  queHo  piacere . Ma  non  pojfo  già  far 
quel  ch’io  defidero , perche  prima  per  un  certo  mio  fine 
cerco  fuilupparmi  da  quefle  cure^on  intrigarmici  mag 
giormente . Dipoi  fatta  Tafqua  difègno  d’andar  fuor 
di  npma  per  marni  tutta  quefia  §late(,  fi  ch’io  nonpof- 
fo  fìarfuorcy  e infieme  hauer  curad' altri  in  Fpma.  Tre 
goui  M.  Giouanni  che  mi  perdoniate,  e m'ajfoluiate  da 
quefio  peccato,  ma  non  me  ne  date  già  altra  penitenr^; 
pcrcioche  il  dolor  eh  io  finto  del  non  poterai  compiace- 
re jtn  e in.  luogo  de  la  maggior  penitenr^ , che  uoi  mi 
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potcfle  mai  dare . State  fano , e amatemi  • Di  . 
»yiUixxidiFebraio.  m.  ».  xlv* 

^ -M.  Giora'Jsi^  r^tÉiiio 

' Z V C C A K E L L 1 . . 

I o uorrci  uolenticri  che  gli  affittì  fosfene  in  man 
mia , perc{^)e  ue  ne  darei  mio  a [celta  Ho  fifa  ,e  crederei 
che  mi  non  nepigUarejìeun  di  coft  grande  mportanrt^^ 
che  non  fofle  ha flàntc  a un  molto  maggiore,cofi  mi  con 
fido  ,edela  dottrina , e^dela  fede , e de  là  bontà  uofira, 
T^ia  fappiateche  come  io  ho  fempre  cercato  di  fuilup- 
pa  rmi  da  le  leggio  coft  ho  ancor  guardato  di  non  ?nmri 
gar  con  gli  offir^.  Tur  fon  coflretto  per  amor  uofìro  uol 
tarci I occhio , perueder  jè.m nè  qualcìymto , oue  uoi 
pqffiate  far  fede  de  la  uirtù  uoHray  laqual  fon  certo  che 
ogni  giorno  fi  mofirarà  con  maggiérhice . State  Jhno,e 
crediate  certo  ch’io  ui  amo.  Di  Bpma.  .Alli  xxidtFe 

brolo.  M.  D.  XL  V. 

^ 7d>  ’GlOV^iSl^  V.ALF\IQ  . V- 

Z V c C À ÌR  E L 1 I. 

j^rs!*o?iiDENDo  acconciamente  ala  noflra 
lettera, dicoych' io  fcriffi  ne  la  "Marca  per  conto  de  le  cofe 
uoflre,e  nho  riceuuta  rijpofla  generale,come  fi  fà.Io  ri 
fermerò,  e farò  ogni  sformo  d'hauerne  rijpofla  particola 
re.  € perche  nuouamente  il  Cardinal  Crijpo  è fatto 
goto  di  Verugia , uoglio  tentar  fe  ci  fojfe  qualche  luogo 
per  uoi  0 buono  o men^n  ch’egli  fio , e fapete  che  i pri- 
mi uoli  degli  uccelliych’efcon  nuouamente  del  nido,  fon 
fempre  piccoli.  State  fanone  di  me  prometteteui  l’amo- 
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re,  ilquale  è grande,  ma  non  ut  fidate  de  le  for;^, perche 
fonpicciole,  Dtl{pma.  ^UixxixdiMar:^^ 

M . D.  X L V. 

^ M.  G 10  V ,A  [ 

BENEDETTI. 

Credo  che  la  fortuna  inuidiofa  del  mìo  contenu- 
to hdbhia  fatto  fhch'una  uofira  lettera  de  li  i x di  7N(p 
uembre  rnè  uenuta  a le  mani  a punto  a lini  dt  De- 
cernbre  ; perch'io  non  uoglio  accufarqui  la  negligenr^^ 

0 la  mali^ja  degli  huominij  che  no  me  l'hanno  data  piu 
tojlo.  Ma  cofi  nano  le  mìe  uetitte,  Cheuoi  foflekdirato  ^ 
con  me^non  credetti  mai;percioche  non  me  nhaueuo  da 
ta  occafion  ueruna  che  giufiaf offe  ; ben  fi  che  noi  come 
huomo  ragtoneuole^  egtujlo , non  ui  mouerejleafdegno 
' cetra  uno  amico  uojlro  fiuT^  honefliffima  egrandiffima 

cagione  .'perche  non  è cofit  troppo  ageuole  a trouar  un 
buono  amico  come  fapete , anT^  è malageuoltffima . e in 
tante  migliaia  d'anni  poche  paia  fi  non  fin  trouate.  On 
de  quado  fi  n'ha  qualch'uno^finoperfitto^uicino  alme 
no  a grado  de  la  perfettione^è  fauia,  e honefla’cofa\il  co 
[ feruarlO’iC  no  per  ogni  piccolo  errore  fiartire  oflracciar 
con  lui  l'amicir^a . ben  credetti  che  mi*  fingefle  d'effere 
adirato  per  darmi  maggior  martello  di  uoi;  il  che  fareb- 
be certo  flato  grandijjimo , s'io  hauefii  creduto , che  uoi 
hauefle  fatto  da  uero^e  non  che  uoi  hauefle  finto . Ma  io 
fui  cofi  fciocco , che  no  fippi  anch'io  finger  di  crederue-^ 
b;  c'hauerei  cetra  la  uofbM  mina  ufata  una  cotramina 
troppo  bdla.Hor  lafliamo  andare.  Io  ui fino  amico  ue- 
rOfC  fi  che'l  fapete^  e m tengo  egualmente  per  mio  buo-^ 
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nò  amico yuè  niat  crederò  altrimenth  ancora  che  noi  mi 
giuraHe  il  contrario  : e. come  potrefte  far  di  non  amar- 
miìfio  amo  mi  i Del  piac^,c  battete  prefa  in  andar  co 
quelli  Architettori  a riuedere  i nofiri porti,hogran pia 
cere:ma  mi  farebbe  parfo  maggiore  ,fe  mi  me  nhaue- 
fte  dato  qualche  particolare  auuifo^e  di  piu  aggiunto  il 
giudizio  uosìro . Sol  ui  ricordo,  chen  queHi  tempi  tra- 
i^agUati  bifogna  (iar  da  ogni  banda  con  gli  occhi  molto 
apertiStateJano.DiI{prna, Alili  i.i  idiDecembre, 
Jd,  D.  X L 1 1 1 • 
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Ho  intefoquUn7^madaM»Filandrolagrataac 
coglierne y che  tihà  fatta  il  I{c  Chrinianijfmio,  e di  piu 
il  dono  ch’egli  uba  fatto  al  preferite , e la  buona  proui- 
pone , che  u'ha  ordinata  d'anno  in  anno;e  oltre  di  ciò  la 
bella  jperd\a  che  uba  aperta  per  affettare,  e quaft  prò. 
metterui  cofe  maggipridaqual  cofa  m’ è fiata  cofi  cara, 
come  cofa  eh’ io  babbi  udita  già  un  gran  tepo  faeperche 
prima  mi  piace  fommamete  ogni  uofiro  berle,  indottoui 
non  pur  da  l’ amicizia , che  è già  molt’anni  tra  noi , ma 
molto  piu  da  la  fmgolar  uirtù  uofira^per  laquale  fe  be- 
ne io  uifufft  nimico,  crederci  in  ogni  modo  ejfer  cofiret- 
to  ad  amarai,  cotanto  fento  in  me  hauerfor^^a  un  certo 
obligo  d’ amare  i uirtuofi,e  honorarluDi  poi  m’è  cariffi 
mo  il  ueder , chele  fatiche  uoHre  fatte  fopra  Hippocra 
te  e Galeno  fono  fiate  accette,  e approuate,come  cofa  lo 
deuole,e  buona;che  fe  ben  non  u’haueHe  riportato  altro 
putto;queflo  farebbe  Flato  grandi[fmo,ripoYtandone  'p 

chiara 
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. chiara  gloria,^ bauer  co  li  fludij  uoHri  fi  altamente gio 
nato  al  mondo.  Ma  non  menotan\i  piu  ini  rallegra  il  co 
nofcere  che  ci  fila  ne  tempi  nofki  un  Pp  d'animo  co  fi  no^ 
bile,ch'egli  chiamadnuita,r accoglie iahbraccia-,e  nutrì 
fccyc  honora^e  ìnal-xpL  i litterati da  ogni  banda,Gran  fe- 
licità è ueramente  quefla  del  noflro  fecolo  poi  che  la  uir 
tu  e lettere  trouan  pur  qualche  nido , e qualche  rifugio 
la  doue  ficura^e  tranquillamente  poffano  ripofarfi.  Via 
cerni  ancora  che  ui  baHi  flar  tre  mefi  de  l'amo  foli  a la 
corte , e che  gli  altri  l'habbiate  liberi  a piacere  ùo^ìro . 
Voi  potete  in  que  tre  mefi  uifitare^e  trattenere  ipadro- 
nUegli  amici,  e far  qualche  buon  frutto  oper  uoi,  o per 
altri;nel  reflo  de  l'anno  ui  farà  lecito  con  maggiore  ar- 
dore attendere  a li  sìudij , e partorir  qualche  altro  bel 
frutto  de  l'ingegno  uoflro , aggiugnendo  un  nuouo  ramo 
di  laude  al  uecchio  tronco  di  quefla  uoHra  bella  gloria,  ' 

fo  chenonfete(comeió)infingardo,eappre7^tepiu  la 
perdita  de  l’hore, ch'io  non  ho  fatto  quella  de  gl' anni:  di 
che  io  bora  me  ne  fono  auueduto,  e bora  me  ne fon  penti 
to  i che  l'auuedermene,  e' l pentirmene  non  è quafipiu  a 
tempo,e  poco  migioua.E  m'auuiene  quel  che  fi ferine  di 
TeofraHo  ; che  jpeffo  dirottamente  piangeua  il  tempo 
perduto . Ma  egli  piangeua  qualche  horuT^  male  ffe- 
fa  ; io  piangoli  anni  e i luHri,  e quafi  i Giubbilei  inte- 
ri interi.  Horlafciamo  andar  quefli  lamenti, quali  ni  in 
namarifeono  la  dolceT^ , ch'io  guHo  del  uoflro  heqe . 

Del  Beli'armato  noflro  è un  tempo  ch'io  non  ho  nuoua 
ueruna.  intendo  ch'egli  è là  in  fui  mare  Oceano,  la  doue 
moHra  le  marauiglie  del  fuo  ingegno . Di  grafia  fe  ne 
fapete  cofa  alcuna , auifatcmela , perch'io  l'amo  fingo* 
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lamentele  de  fiderio  fapernenouelle Basiate  felice^. 
Di  Egma . ^Alli  vii  idi  Maggio,  m.  d.  x l i x . 

V \A  L CO  1S(JT  E GIULIO 

DE  LANDI. 

*’ 

* Desiderando  io fitpei' qualche nouella di 
HoUne  domandai  quefla  mattina  l'huomo  del  Cote,Ago 
flin  uoHrodlqii^le  mi  rijpofc  nudamente,  come  erauate 
in  corte  del  Duca  dyrbino.T^  mi  feppc  diraltro,ne  de 
la  cagione  che  ui  ci  haueua  guidato , ne  quel  chora  ui 
facciate,  ne  quanto  tempo  ui  uoleuatefiare , ne  ueruna 
•altra  circoflan\a,ch'io  deftderaffi,e  li  domadaffi.  per  lo 
che  piu  tolto  m'accejè  la  fiete  di  faper  nuoua  di  uoi,  che 
non  me  la  fpenfe  ; percioche  aedendo  io  che  uoi  fofte  a 
Milano, e intendendo  dì  erauate  ad  Vvlino , r 'wiafi  con 
una  certa  marauiglia  di  queflo  uoHro  nuouo  nolo:  onde 
mi  nacque  fubito  un  defitderio  di  faptmepiu  oltre  , emi 
fi  fuegliò  una  certa  jperanT^  di  creder  che  uoi  poteHe 
uenire  infin  a Egma  ,per  riueder  un  poco  gli  amici  uec- 
cbi , e per  conftderar  fe  quefla  citta  ha  prefa  nuoua  for- 
ma dipoi  che  la  lafciafle.e  fe  non  altro;per  riguardar  di 
nuouo  qucfic  antiche  reliquie  delemarauiglie  Epma- 
fie,  e per  goder  quella  aria,  queflo  Jpirito,  queHo  cielo, 
ilqual  da  ogni  parte, par  chejpiri  defiderio  di  uirtu,  e di 
gloria . Ho  prefa  per  tanto  rifoluT^on  di  fcriueruene , 
non  fapendo  onde  meglio  fipojfa  attigner  l'acqua , che 
da  la  fonte  Hìeffa.Voi  mi  farete  dunque  bella  grafia, fe 
rn'auuifarete  di  tutto  lo  flato  uoflro,  e in  particolare, 
fe  difignate  di  uenir  quefio  anno  a B^ma  : laqual  cofa 


^'\T  0.  154 

-mi farebbe  una  uenttira  non  affettata , quale  io  appY^e:{ 
’ \o  forfè  piu  ch'altri  non  crederebbe . ma  mi  fo  ben  che 
non  ne  dubitate  già,  ilqiial fapete  per  longo  ufo,quanto 
'io  uamo;  equato  mi  fa  dolce  il  conuerfar  domejiicame 
te  con  uoi.Se  fcriucte  mai  al  Conte  ^gofino,piacciaui 
(ui  prego )di  raccomadarmeli , c di  farli  fede  ch'io  l'ho 
roro.Ma  forfè  li  fcriuirò  ioyfeno  mi  lafcidrò'uincer  da 
quefla  trita  naturai  infingardaggine,  State  fanoje  riferì 
uetimù Di P^ma,\Alli  v i di irl aggio . m.  d.  x l v. 


A M.  BERNARDO  SANTI. 


-Da  TrljCiouambatti^laTontano  amico  comune  0 
intefo  come  ui  marauigliate grandemmte,  e parte  ui  do 
lete  ch’io  confi  longo,  e fotinacchiofo  filen^o  mostri  di 
ricordarmi  poco  de  la  hofira  antica , e buona  amicizia; 
contra  laquale  accufiiyo^  e 0 querela  io  non  potrei  ne 
faprei  feufarmi  giàmai  : che  s io  diceffi  di  ejfere  §ìa^ 
to  co  fi  queto-per  non  ni  dar  tra  tante  uolìrc  impor- 
tanti occupazioni  altro  faslidio  , farei  certamente 
mal  giudeo  e de  la  molta  fufficicnr^  iio^ra,  e del 
glande  amore  , che  noi  m'hauete  fempre  moHrato  ; 
onde  io  Himo , che  fta  minor  male  il  confcjfar  libe-  -■ 
ranicnte  l’erxpre,theCifcufarlofcioccamente : cercan 
do  infieme  di  purgar  la  negligenT^  p^ffitta  con  unanuo 
ua  diligen-x^  per  l’auuenire . e benché  alprefente  m oc- 
corra il  dirui  molte  cofe,  e infieme  mi  fia  bifogno  il  pre- 
gar ui  per  una  certa  mia  fucenda  ; nondimeno  nonno- 
glio  per  bora  diftendermi piu  oltre, dcfiderado,che  que- 
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fia  ‘prima  lettera  non  faccia  altro  ofir^o  non  <Can- 
nm^arui , come  dopò  lei  ne  feguiran  de  l' altre , e tante 
forfe<»  che  perauentura  ui  pentirete  <Jt  hauermi fucgliato  rv  « 

dafilongofonno,  Vìuete  felice.  Diurna.  Mi  xv 
d\Aprile.  m,  d.  xxxii- 


A M.  ANTONIO  AITINO. 


I L Trete  mi  rifolue  di  nuouoy  che  la  pietra  è cadu- 
ta  nel  pOT^o^eche  tra  noi  non  cèpiu  ordin  ne  di  pace  ne 
di  tregua;e  che  la  rifclur^one  è quelia^  o ch*eJfo  amma\ 
^rd  mi , 0 che  mi  amma'^rete  lui . e dice  ch*ejfo  ci 
perderà  men  di  mijjauendo  fecondo  la  natura  a uiuere 
manco  anni  di  uoL  Se  uoi  non  fingete,  quella  è una  ma- 
nifeSìapaT^ia:fe  fingete  ynonpafa  fen\a  foJpÌ7^iondi 
malÌ7^.ll  fine  giudtcarà  bene  i uoflri  difegni.Cuardo^ 
teuiy  non  dico  tanto  dal  Trete , quanto  dal  giudi- 
7^0 de  glihmmini da  bene  .e  scegli  ( come 
folete  dir)  uiparpaT^^^o , moHrateui 

fauio  per  lui.DiÌ$ma  .oidi  X 

di  Gennaio  . ^ , 


4 . > M.  D.  XXXI  X. 
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DELLE  LETTERE  DI 

• % 

M.  CL^rDlO  TOLOlUEI, 

L I B R O Ct.V  I KT  O.  ' 


HE  VI  SIA  piaciuta  [^operetta  de 
due  SS,m'è  fommo  piacerete  moltopiu 


eh* ella  piace  ad  altri  belli 
I ingegni:  ma  ui  manca  uno  ftabilimen- 
Itn^mTr^M»  to ancora, ilquale io aggiugnerò,e ma- 
darouelo  toflamente,Haurei  caro  m*auuifajìeje  quello 
ordine  de  liflabilimenti  e de  l’iJpoJÌT^on  ui  cotenta,peVT 
che  ho  in  animo  per  quella  uia  trattar  tutta  la  grama- 
ticaTofeana ,E già  doppo  1* operetta  mandata  ami 
nhocompofie  due  altre :T una  del  raddoppiamento  di 
parole  a parola,intitolata  al  nofiro  M,  Dionigi  xAtanet 
gi  ; l'altra  del'F^e de  1*1,  uocal  liquide , mandata  a Tri, 
L uca  Contile;oue  mi  pare  hauer  inuefligate  alcune  cofe 
fottilifiime,e  s io  non  m* inganno  uerifiime . De  lo  H,  di 
cui  mi  domandate  e pregate , io  ragiono  a pieno  ne  libri 
de  Trincipij  de  la  lingua  T ofiana . 7rla  per  parlamene 
hor  con  breuità , dico , che/è  H propriamente  lignifica 
aJpira‘:^ione  è fiato  ne  la  uoce  Tofeana,  nafee  da  due  fon 
H;  l*una  è da  certe  lettere  fi* altra  da  l'effetto . Le  lette-^ 
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rciche  s*afpirano  in  noce-,  fon  due^C  tmayl' altra  C,in  tal 
^ùifa  che  ogni  fiUahay  cbè  incomUcia  da  quejle  due  let- 
tere è afpirata  ;fuot  óìi  in  due  cafi,  l*uno  è quando  irh 
nan^  a quefle  lettere  uè  confonante  non  uocale;perche 
allora  non  s'ajpira  ; che  fe  bene/uoco-,  luogo,  uago,  ca- 
gione,ragione,baccio, cacchi  lago, [eco,  meco , ageuole 
lego  iC  altri  frnili  s'ajpiranoj  quando  poi  dico , franco , 
uengOiporcOilargOiUarco,  tenghi,flringhe  : e altripari 
a quefliynon  fi profcrif cono  adirati,  hauendo  dinanrja 
quejlc  due  lettere  là  confónantc,l''att/b  èf  che  qudfta  af^i 
ragione  ha  litogho  nel  corfo  de  le  parole  ; ma  quando  è 
fatto pofamcntOiC  fi  ripiglia  ilpOifar  da  quejle  dite  let^- 
tereiallornons'ajpira  mai . Onde  s io  dico , Carofguar- 
dOiCtnte  nuonUiCome  Dio,  Gola  belli  non  fi  proferifce 
mai  afpirató . Da  l' affetto  nafce  in  qfle  particelle  Deb^ 
\AhyOhilhidoue  la  natura  sìeffa  deiaffetto  fa  pronun 
^arlécon  certo  fpmtOye  co  certo  fiato  afpirate . Ma  ne 
iafcrittura  per  effer  imperfetto  l^  lphabeto,con  che  fi 
ferine  hóggidì  ilparlar  Tofeàno^e  per  accommodarfi 
male  al  bijògno  de  la  nofhra  lingua  fe  trauolta  la  uirtà 
di  queflo  H ai-altri  ufi . di  cui  Inno  è per  dar  polfo  a 
quefie due uochepoi lettere nnoue CeG , quando  han- 
no  doppo  di  fe  I\  o uero  E , perche  altra  rapprefentan^ 
quelle  parole  Cibo,  Cela , Ciro,  Gente , ed  altra  qucHe 
Ghino,  fraghe , poche , Chino  ; oue  lo  H fi  pone  per  dar 
polfo  a quelle  due  confonanti , e per  farle  diuentar  dure 
t forti'yla  dotte fenra  quella  H , hanno  un  fuono  langui- 
do e molle , Queflo  ufo  non  facendo  uno  yAlfabetto  del 
tutto  nuouo  ( fi  come  io  già  feci  con  bei  nùfierijc  fottili 
Muertimenti  ) non  fi  può  leuareda  lo  foiuer  comune  9 
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cofi  a uói  ancora  hifogna  feguirlo.  L'altro  è per  conferà 
uare  o notare  l'origin  latina  : che fe  Humanus  fi  profe- 
riua  da  Latini  afpiratOy  bencl^e  bora  i T ofeani  non  afpi 
tino  noce  Hurtìano.;  nondimeno  ui  fegnano  lo  H per  m<x 
flrar  quella  origine:e  cofi  fanno  in  huo7no,HonoreyHor 
neflo,Hora^Habito^Hauere,e  fimiliXhepiuiche  molti 
fognano  ancoraci  <p  Greco  uolendo  conferuar  quella  ori 
gine:  onde  faiuenónimpbaiphilofophOitriomphoyThe 
ho , Zaphiro , Sopbonisba , e molte  altre  parole  pari  et 
quefte . Dipoi  la  ragion  uorrebbe , che'n  tutti  gli  al^, 
^icafifileuaffelolì  yperciocbe  non  effondo  in  uoce^ 
non  dette  effere  ancora  in  iferittura , laquale  è una  ima 
gindelauoce;e  fi  deuerebb’e  fcriuere  ragioneuolmen-. 
te , Onore , Oneft.0.9  uomo  > Ora  ^abitOy  ud^uendOiVma-. 
no . ?daper  non  far  tanta  nouità  in  un  tratto  > ufateui. 
per  bora  queflo  temparamento;che  doue  fi  mua  inprin 
àpio  de  la  parola  ue  lo  poniate-,  come  Honore-yHone-- 
Ho  : ma  quando  cade  in  me\^o  de  la  parola , non  lo  po- 
niate mat . e però  fcriuexete  Difonore  i Difonefio , al- 
lora y incora , Talora-,  Difabito  c filmili . Forfè  quan- 
do fardnpùblicati  i miei  libri  de pìincipif  de  la  lingua 
Tofcana,pigliarò ardire  di  leuarlo  in  tutto: e uoijo-, 
prenderete  fimilmente  . £ pur,fe  non  ni  par  di  po- 
ter indugiar  tanto  ,leuateuelo  quando 'Ui  pare:per^, 
che  uafficuro  che  noi  non  potrete  ragioneuolmente  ef- 
Jèr  riprefo . il  tertp  ufo  t qucHe particelle  Deh , ^hy 
Oh  ylhyla  doue  molti  la  pongono , e non  fanno  per-- 
che  , ma  ui  dico  ,fe  in  alcun  luogo  èpoHo  bene  lo  H è 
propriamente  in  queHo  : percioche  fitgnificano  ucra- 
mente  l'afpirarfonCie  il  fiato , ilquale  in  qucHe  pa^  '. 
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tolette  mfce  da  teffetto , come  difii  di  fopra . Io  penfai 
fcriuer  poco,e  ho  fcritto  troppo  fopra  di  ciò;  parte  tira-^ 
to  da  la  materia-fparte  fojpinto  da  rumor , cÌjìo  ui  por-^ 
to:  pigliatelo( ui  prego )in  buona  pariti.  THandoui  una 
copia  di  due  ora\ioncdlejlequali  qfli  miei  amici  m'han 
no  sforato  a lafciar  ir  in  man  de  li  lìampatori;  liquali 
credo  che  un  dì  fi  porranno  a fiampare  ciò  che  dicono  le 
fantefche  a lauatoi,  e a forni . Io  m'acconcio  adeffo  per 
ifcriuer  una  operetta  de  le  quattro  lingue  di  Tofcana^e 
la  mando  a M.^nnibal  Caro  ; laquale  aprirà  unagra^ 
difiimafinefira  per  illuminar  il  corpo  de  la  noflra  Un* 
gua  ; e crediate  per  certo  che  fem^  quefto  lume  ci  fi  ca- 
ntina al  buio,  ?ni  ricorda  chea  Viacenr^  uenedifii  non 
sò  che , State  fimo,  ne  ui  fcordi  raccomandarmi  al  Ma- 
gnifico irt,  Federico  Badoaro . 

Di  Tarma , ^Ui  v i di  Febraio . ' ; > 

\ ,4  M.  G I y S FTT  E : 

M A N F R £ D I • ' ' 

t 

■ Credo  che  Giulio  u'haucrà  fcritto  il  deltderio , 
ch'io  ho  di  trasferire  in  lui  quella  poca  penfion , che  mi 
paga  M.  Antonio  uoflro  fratello . chenon  potendo  per 
bora  farli  altra  dimofirar^on  d'amore , uoglio  almen , 
che  da  quefia  poca  cofa  conofca  il  buono  animo  mio.  Di 
graffa  M.Gmféppeife  m' amate,  fe  mai  penfiite  di  far- 
mi cofa  grata, fe  uolete  con  nuouo  beneficio  obligarmi , 
fate  fi,che  M.  Antonio  confentctal  trasferimeto  di  que 
flapiccolapenfione;  eh' io  ho  maggior  defiderio  di  far 
quefto  dono  a Giulio j che  molti  forfè  non  hanno  ingordi 


già  di  riceuer  preferiti  da  J^e^e  imperatorLT^n guarda 
te( ni  prego) ch*io  Jia  uecchio , e Giulio  ancor  giouene  ^ 
perche  mi  fi  fa  troppa  ingiuria  in  ma  cofi  piccola  cofa, 
far  fondammo  ne  la  breuitd  de  la  uita  mia;  laqual  qua 
to  ella  debbia  ejfere  o longà  o corta , tutto  è poflo  ne  la 
infinita  fapien^a  di  Dio , dinegato , e occultato  al  cieco 
faper  degli  huomirii,  TS^e  uo^io  qui  dirai  di  certi  \flro 
logafiriiC  Fifionomi  magri,  liquali  mi  prometteno  uita 
cltra  agli  ottanta  anni;  liquali fe fol  dicejfeno  quel  che 
fan  di  uerOìflarebbeThcredo,  quafi  tutto  il  tempo  muti  • 
Bajia  ben  che(come  dice  il prouerbio)  uié  tal  uemata, 
che  ne  uà  prima  Vagnel  che  la  capra . In  fomma  io  non 
ttoglio  che*  nquefla  cofa  guardiate  a tutti  i uoflri  tian- 
taggUanT^  uiprego,che  uoi  lafiiate  ancor  qualche  luo- 
go a la  cortefiajaqual  so  certo  ciré  no  è da  uoi  mai  sba 
ditax perfiate(ui prego)che  molto  piu  ui  fi  conuiene  co 
poco  uoftro,o  forfè  nijfun  difauantaggio  compiacermi , 
che  per  inuem^on  d* uno  incerto  commodo,  non  ufar  con 
me  la  uoflra  naturai  gentileT^fa . State  fimo , e ualeteui 
di  me,s*io  per  uoipofio  far  cofa  alcuna . 

Di  J^ma,  ^lli\  1 1 1 di  Giugno,  m.  d.  xliii# 

« 

AL  CAVALIER  CANDOLFO, 

In  mal  puto  credo  che  nafceffeno  certe  lettere  eh*  io 
libo  fcritte,cofi infelice  fuccejfo  hano  infin  qui  hauuto^ 
per  quanto  io  ueggo.  Trima  fu  una, dipoi  tre  ad  un  cor- 
pose ultimamùe  un  altra  fola , Le  quattro  prime  furo- 
no a Viterbo, e qui  ui  flerono  tre  o quattro  giorni , dopò 
intendendo  che  uoi  erauate partito , no  hajio  loro  l a ni- 
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mo  difegurrui , ne  di  trouarui , e però  fe  ne  ritombróm 
Àn  dietro  a Bprm per  la  sìrada  chaueuan  fattoio  fubi- 
Xo  H accompagnai  la  quinta  letterale  la  rimandai  uerfo 
Caflro  ,penfando  cheùoi  fojle  o iui , o in  Ifchia . Mora 
per  la  tioflra  de  li  V di  Fitcrboy  intendo  eheuoi  jhtepar 
titodinuom^euenitea  Ficarello  ,lSlon  so  quel  che 
auerra  di  quejìe  lettere,ne  s'elle  hauerano  miglior  fine, 
che  non  hanno  hauuto  principio , f^on'ei  pur  eh' elle  ui 
capitajpmo  in  mano  j non  perch'io  le  Himi  per  me  mol^ 
tOyma  perche  io  credo  che  uoi  le  siimare/fe  : onde  fono 
sfor'z^to  apprcT^^arle  ancora  io  per  amor  uofiro . Ìlue-' 
ftoandaruofiroahagnidi^icarelloymi  fa  chiaro  fe-  ' 
gnotcbe  quei  diyiterbo  non  u'habbian  molto  giouato  ; 
che  non  ni  bifvgnarebbe  entrare  in  nitoua  fpefa  e faHi- 
dioyfeqtiegli  altri  haueffen  fatto  ben  l'ofiÌT^to  loro.  Se 
gianoììruoletedaVicarellouna  confermazione  di  quel 
e. ha  fatto  ViterboyC  qttafi  battezato  ne  bagni  di  Vitet 
ho , uolete  hor  crefimami  in  quejii  di  yicarelleper  ba- 
tter maggior  fede  de  la  finità  uojìra,  Xngl’a.'zioui  in  firn 
tamente  del  nuauo  offii^o , c'hauete  fatto  per  me  con  la 
Si^ora  V ittoria.  perche fapete  ben,  che  non  mi  potetti 
far  copi  piu  grata  : e uoi  che  lo  conofeete , come  nero  e 
amoreiiol amico^on  mancate  mai  da  le  uoflrebeMe  ope 
rcypiene  tutte  d' affetto  ,e  d'amore,  ,Afpetto  con  defide- 
<no  intenderlo  da  uoi  a bocca,come  mi  fcriuete',e  benché 
mifìa  piu  grato  l'intenderlo  a bocca  yche  per  lettere, 
dimeno  l'indugiar  tanto  ad  intenderlo  m'èpitt  mlejio . 
M t t^perarò  quejla  moleflia  col  ricordarmi  fpejfo  di 
lei ich'io  honoro,  e di  uoi,  ch'io  amo . ^ 

Dippma  ,,Alli  v i diCiugno  • m.  d.  x l 1 1 i«  i 
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• V ' ■ . ' T 

A M.  S C A R A M C C I A . 

y I farà  piacere  indrìr^Y  quefle  lettere  per  buona 
ma  al  Caualitr  Gandolfo^  ilqual( aedo )Jiaa  Bagni  di 
yicarelLo  if^ciò  non  uè  piacer,  ma  piu  tofio  moleflia  , 
riualeteuene  con  darmene  altrettanta  a me  per  ferui^ 
di  cofe  uofire  : laqual  a me  ritornarà  inpiacae,  pen 
pmdo  di  far  piacere  a noi,  Statefano . 

Di Bpma . u4lli  v i di  Giugno . m.  d.  x l 1 1 1.  „ 

^ m,  GIOV^MB^TTIST^ 

GRIMALDI. 

’ c E V E I paman  di  Trt.Lodouico  i Cappati,  i 
Cotogna  ti  e quelle  altre  gentilei^e , lequali  mi  furono 
oltre  a modo  gratijfime,e  allora  mi uene  a ntemoria  qua 
to  bella  cofa  è la  cortefia  ; laqual  non  fol  diletta  a colui 
che  la  riceue,ma  molto  piu  a colui  che  la  fa;  pache  Jè  il 
cateto  mio  d’hauerla  da  noi  riceuuta  è flato  gradijfmo, 
Stimo  che  fla  molto  maggiore  il  u flro  d'hauamela  fat 
ta.BingraT^ate  Iddio  M.  GiouabattiSìa,  che  uha  dato 
cofi  largo  modo  di  poterle  ufare,col  quale  ut  s'apre  una 
fpaT^ofa  Strada  d'acquiSìarui  i cori  de  gli  huomini , e 
d'alr^rui  co  bella  uirtu  ad  ogni  grado  di  gloria . lo  pa 
l'amoY  che  ui  porto, fon  s forteto  infiemc  co  uoi  a lodar^ 
ne  Iddio , conjidadomi  che  non  lajfarete pajfare  in  uano 
qSìa  nobile  occafione:an\i  faprete  cofi  bene,  eprudete- 
mete  ufarla,che  mouaete  il  fonte  di  tutti  i beni  a fatue 
la  ogni  dì  piu  copiofa,e  piu  largala  che  uò  ciò  parla- 
do,come  io  no  fapeffi,che  no  è figrade  in  uoi  la  fortuna. 
Che  la'bontà  de  Ì animo  no  fla  di  gran  lunga  ìnaggioreì 
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LijJegnauo( Come  ni  fcriffì)ordinarui  infln  cento pe:^ 
di  libri, ma  hor  conofco,che  non  empieno,  ne  il  de  fiderio 
mio-,ne  il  grado  uofiro,  e certo  uerrebbeno  effere  almen 
dugentoycolqualnumerofiformarànna  libraria  fini^ 
tajaqml u ornar cL  prima  lo  fludio,ed’ipoi r animo  mag 
giormente . l^ifcriuetemi  digrada  due  parole  fopra  di 
dò  che  mi  farà  caro  il  rifoluermi , e tenetemi  ingrai^ia 
uofirafen  qualche  parte  nc  fon  degno . P^iuete  felice. 
Di  B^ma,  ,Alli  snidi  Gennaio»  u . d.  x l v. 

A M.  G I O V A N F R A N C E S C O BINI. 

■ aiy  ESTÀ  ultima  uoflra  lettera  de  li  x xiii  t 
m'ha  confolato  dandomi  nuoua  come  VlUuflrifi, Signor 
Ottauio  è uenuto  da  l'Imperatore;  pche  io  ho  uno  ejke- 
mo  defiderio  di  riucderlo , intendendo  ch'egli  infieme  co 
gli  anni  è crefciuto  in  belliffima perfona,e  in  nohilijjìma 
uirtà.ond'io  fpeì‘o  poi , ch'egliè  ritornato  in  Italia , che 
Dio  mi  farà  graT^a  di  poterlo  uedere:  la  doue  ftando  in 
Ijpagna  n ero  in  tutto  dijperato.lo  neramente  li  fon  fer 
uitor  affet^onatijfimo,e  obligatifiimo  ancora.  L'affeT^ 
Tifone  è nata,non  fol  da  quefia  mia  feruitù  con  T Illufirif 
fima  cafa  Famefi,ma  molto  piu  da  le  fue  nobili  qualità 
e particolari  uirtà,  conofcedo  in  luigradcT^j^^itanimoy 
getilcT;^  di  cofiumi,  e opere  ueramete  fignorili . l'obli” 
go  è uenuto  da  l'amoreuoli  dimofirar^oni  ch’egli  ha 
fempre  fatte  uerfo  di  me , moflrand  orni  e in  parole,  e in 
atti  d'appre\7^rmi  molto  piu  di  quel  che  fi  conueniua 
a merito  mio;onde  non  pojfo  far  eh' io  non  li  fia  obligU” 
to  feruitor , uedendomi  infieme  honorato , e uinto  da  la 


Q^ri^TO.  159 

fia  cortefia.  TAa  molto  piu  mt  piace  il  fuo  ritorno  per  ri 
Jpetto  di  TapaTaolo  Signor  noflrOiilqualipenfo,fenti- 
ràgran  contento  di  riuederlo,  e molto  fe gli  accrefcerà , 
tonofcendolo  ripieno  di  bei  fpiriti  e di  uirmofa  creanza; 
e credo  certo  ch*ei  Jèntird  ne  la  nobilgioueneT^a  del  Si- 
gnor Ottauio  rinouar  quafiye  ringiouenirla  uecchieT^ 
fua , tanto  fempre  aggiugnendo  di  frefcher^  a fuoi  an- 
nij  quanto  uedrà  accrefcer  di  uirtu  e di  ualore  in  que^o 
ecceUentiffimo  giouene,  Tiacemi ancora  perche  ìlando 
in  Italia  apprejfo  di  Madama,  fi  può  de  tuno,  e de  Pai- 
tra  Jperar  qualche  bella  pianta,  laqual  come  mona  uer 
ga  foflenga  in  qualche  parte  la  uecchie‘^7{a  del  Tapa , e 
infieme  accrefca,rinoui,  e adorni  quefta  lor  lUuflrifJima 
cafa . e certo,  non  era  ben  che  una  cofi  nobil  coppia  lìef 
fi  tanto  diuifa,e  difgiunta,  onde  mai  no  fi potejje  Jperar 
frutto  alcuno;an\i,e  al  modo,  cala  natura  fanno  ingiù 
ria  te  cofi  beUe,quando  non  ui  producono  altre  cofe  fimi 
li  a fe  tìejfe . Ma  quel  eh*  ancor  piu  mi  conforta,è,  che'l 
ritorno  del  Signor  Ottauio  acqueta  i romori  del  uolgo,  e 
chiarifee  le  menti  torbide  di  molti  ignoranti,liqualipcn 
fauano  chef  Imperatore  lo  uolejfe  ritena‘ qua fi  p iflag- 
gio  in  Ijpagna  ; fi  come  fece  già  Serto  rio  de  figliuoli  di 
que gentilhuomini  Spagnoli;  poco  certo  confapeuoli  co 
fioro  de  la  bontà,  egrandtt^  d* animo  de  P Imperatore, 
e de  la  uirtu  éfapier^  del  Tapa.  “^e  mi  par  chcfaccian 
fe  non  malignamente  coloro,  che  cercan  feminar  difeor- 
die  tra  quefii  due  numi  (fiami  lecito  ufar  qui  un  uoca- 
hol  poetico, perche  uolendoejprimer qualche  parte dè 
le  diuinità  loro,non  m*è  foccorfo  uocabolo  piu  conuene^ 
uol  di  quefio.)  Bjfi  fon  da  Dio  pofìi  quaggiufo  dgouer- . 
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tiare  il  móndo^e  quap  due  primi  lumi  illaflrànOye  dan'lu 
ce  a l’ altre  minori  intelligenr^.  Onde  couien  che  con  pia 
ceuole  e amico  ajpetto  fi  guardino  infieme;  acciocheda 
loro  fcendano  mjiujfi  in  terra  fauoreucli,  e benigni . TtUt 
non  uoglio  di  ciò  piu  a dentro  ragionare . Hauerci  caro 
che  m'auifafiefe  s' ahboccarano  infieme , e in  che  luogo, 
quando.Tiaccia  a Dio  che  qfteflo  loro  accoflamentofac 
eia  congiun^ion  d'  animQ(come  jpero  )e  non  eccliffi.  Bu- 
fiate felice,Di  Bpma.^lli  indi  Giugno,  m.d.xli  i. 

A M.  ANNIBAL  CARO,  .1 

E R A entrata  una  oHinar^ton  in  capo  di  non  ui 
uolerefcriuerejaqual  era  nata  da  una  opinion  ch'io  ha  ■ 
ucuo  fijja  ne  l'animo,  che  uoi  doue§ìe  d'hora  in  bora  ue- 
nire  a I\gma,e  cofi  sera  impadronita  di  me  quella  ima- 
ginar^oneych'io  non  poteuo,nc  udire  altro,  ne  uolereàl- 
tro,ne  credere  altro  ; onde  mera  lecito  gridar  con  Dan- 
te, e dire, 

0 imaginatiua  che  ne  rubc  , ; 

T al  uolta  fi  di  fuor , c'huom  non  s'accorge,  \ " 

Terche  d'intorno  fuonin  mille  tube . 

E certo  che  poteudte  ingannare  non  fol  me,  che  nero  de 
fiderofo,  ma  ogni  altro  c'hauejfe  a noia  il  uoHro  uenire, 
tanti  cenni  moftrafle, tanti  auui fi  mandafle, tante  proni 
fioni  ordinane , tanti  romori  Jpargeiìe  de  la  uenuta  uo- 
ftra  a I{gma,  Hor  fita  con  Dio,a  poco  a poco  mi  s'è  pajja 
ta  quejia  corru^iondi  penfiero , equafit  fon  guarito  di 
quefia pa\7{ia . e m'aueggo  ch'io  defiderauo  troppo inte 
famente:e  però  mi fono  ingannato.  Si  che  io  fon  rifoluto 
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■di  non  u affettar  piuy  e poi  che  noi  no  uenite  a io 

■frrò  de  miracoli  di  lylacometto , c uerrò  a tromrui  infi- 
no a Concinone  in  quefio  mei^o  mi  piace  l'auuifo  , che 
mi  date,  de  la  uettomglia , feni:^  Uqual  mi  fapete  ben 
'che  gli  eferciti  fi  diffolueno,  e uanno  in  rìtina.Ma  auerti 
tCyche  fia  buona  robba,e  uenga  toflo^e  a pret^;^  ragione 
noie,  Ma  fia  come  uuole,io  no  Morrei  morir  difame,uo 
potejfi  far  altro  ; perche  io  ho  letto  eh* al  Conte  y golino 
non  panie  tioppo  bel  giuoco , e molto  meno  a Gaddo , q 
Vguccion^,al  Brigatale  quelli  altri . State  fano . 
Di^pma  a L'ultimo  d'^Agosìo,  m.  d.  xliii.' 

AL  VESCOVO  DI'  ERE  SCI  A. 

• • • . ' , 

I L mio  ftar  non  fo  che  giorni  fuor  di  poma, e l'am- 
malarmi fubito  ch'io  ritornai, fono  flati  cagion  ch'io  no 
ho  prima  rijpofla  la  uoflra  dolciffrma,e  amoreuoUJfima 
lettera,Benne  feci  unpoco  di  feufa  con  Bino,alquar 
le  fcrijfi  in  forma  dipoli)^  , e lo  pregai  che  non  fol  mi 
ui  fcufaffeyma  mi  ui  ricomandaffe  caldamente, Mora  be 
che  tl  rijponderui  fia  tardo,  non  però  fiimo  che  ui  debba 
effer  noiofo.Ma  non  fo  che  dirmi,  ne  onde  incominciar  y 
ne  in  che  finire . Dirouui  dunque  come  hoggi  il  Tapa  è 
tornato  dnl  fecondo  fuopellegrinaggio,egià  s'incomin- 
cia ad  intonar  per  Bpma , che  uuol  fare  il  ter7p\  Io  non 
fo  qualgiouene  fojfc  cofi  ualete  d'animo,  e gagliardo  df 
corpo,chc  non  fi  flanc.'tffe  talhora,  doueegli  no  fi fianca 
giamai,7rla  Iddio  aiuta  la  fua  buona,  e fanta  interpone. 
Io  Ho  Bpuerendo  Monfignor  con  grandifiima  appetta-, 
Tjon  del  ritorno  uofh'o,  perche  Morrei  eh' una  uoltaci 
configliaffimo  da  nero , e ci  rifoluejfmo  ad  ejfer  galanti 
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huomini  di  cui  la  principal  parte  mi  par  che  Jia,non  ac- 
cecar ft  infumi  d'honorhnon  in  nebbia  d' ambÌT^onhnon 
intricar^  in  uifchio  di  fauori , non  fi  laffar  punger  da 
odij-,non  da  inuidie^nmi  da  altre  infelicità  pertuwaT^o- 
ni . ma  in  lor  ucce  attendere  a uiuere  quella  honeSla , e 
beatOMÌta  de  la  libertà-te  de  la  uirtà,Spingemi  qui  il  de 
fiderio-,  e Voccafitone  di  difendermi  a longo  fopra  cofi 
beliate  importante  materia;  ma  il  uoglio  raffrenare  per 
(illargarlo  piu  compiutamente  in  prefen\a  uoflra , ag- 
giugnendo  quel  grande  affetto , ilqual  dicono  che  nafee 
da  la  uiua  uoce . State  fimo, e tornate  pref amente,  ma 
non  fenr^  qualche  gentilen^  di  Murano.  Di  B$ma  • 
^llix\  di  Settembre,  m.  d.  x l 1 1 1 i. 

A M.  P.  ALBERNOZZO. 

/ncrescemi  M.Tietì'o  grandemente  de  la 
malattia  uofra , e certo  par  che  le  £fgra7^enon  uada- 
nomai  feompagnate,  cofi  fempre luna  mala  uentura 
fa  applicata  a l'altra , Ma  poi  (chela  Dio  grafia  ) ui 
fete  ben  ri  fanato,  fi  può  fopportarein  pace  la  paffata 
infermità , laqual  ui  farà  gufar  meglio  la  finità  pre- 
fente , e forfè  ui  farà  haueme  maggior  cura  per  latte- 
nire , che  non  hauete  fatto  per  lo  paffato , Del  refo  de 
lo  fato  uoflro , non  fo  che  mi  dire , noi  fete  cofi , e co^ 
nofeete  molto  meglio  di  me  il  bifogno  uofro  l onde  non 
poffo  con  gli  occhi  chiufi  uederpiù  che  uoi  con  gli  aper- 
ti . Confideratc , rifolueteui , tentate , foUecitate , e a 
quel  che  la  fortuna  ui  porge  innanT^ , di  buono  ani- 
mo attacateui , è sella  ui  farà  pur  'de  le  fue , ritorna- 
te quà  da  noi  > che  non  ci  mancaran  mai  un  pane  tra 

tutti 
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e dueState  Jano^eauuifatemi  de  le  cofe,che  fi  dicon  co^ 

flìyche  me  ne  farete  piacere.  Di  B^ma,  .aUì  x x i i i 

dOttobre*  m,  d.  xliii,  ; ..  . 

» 

^ 7dsAESl{P  GI0r.A7^TSlJ 

CA3TEL  BOLOGNESE." 

D V o L M I maejìro  Giouanrà  miOinohauerhaim 
to  prima  ri foluT^on certa  deldefiderio  uoHro, perche 
quando gU  mi  fcriueUe  fopra  quelgiouenetto egli  non 
eraajicor  chiarojfe farebbe  mandato  in  galea. Ts{e  par- 
lai al  Dùcale  mi  rifi)dfe,cbe  quando  fujfc  tempo  ffe  li  fa 
ceffi  interi  dere. Dipoi  non  nho  hauuta  mai  nuoua  alcu- 
na, fi  non  bora,  quando  che  non  ci  pojfo  far  officio  ueru 
no  a bocca  per  effir già  partito  il  Duca  a la  uolta  di  Bo 
logna,e  non  potendo  farci  altra,  mi  fon  rifoluto  fcriuer^. 
gliene . Tenfo  chauerete.  bellijfima  commodità  di  par- 
larli nel  paffar  da  Faem^a , e majjimamente  con  l'occa- 
pon  di  mostrarli  i criflalliygli  quali  mi  rallegro  che  fian 
riufciti  belli  ; quantunque  altro  non  fi  poteua  affettar 
da  la  uirtà  uohra . Io  in  tanto  firmerò  al  Capitan  de  le 
galee,  ch'egli  habbia  un  poco  di  riguardo,  e che  p amor 
mio  gli  ufi  qualche  corte fia . Voi  di  coflì  potrete  adope- 
rami per  la  fua  libera7fone,laquale fiero,  che  ui  riufci- 
raageuolmente,Statefano.DiBpma.^Ui  1 1 diMag* 

gio.  M.  D.  X L 1 I I . 

A M.  G I O V A N F RA  N C E S C O LEONI. 

B A R B A R o s s A non  uuol  eh* io  ui  fcriui  a lon- 
go,  in* è piacciuto  il  uo^ìro  ridurui  a penitene,  ondeiè 

X . 
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come  buon  chriflìano  ui  perdono;ma  guardate  di  ho  tor 
narfubito  al  nuouo  peccato , di  che  m*auedrò  ben  io  to- 
ucl  ricordarò  rigorojàmete  .TS^on  uoglio  per  bora 
. fcriuerui  altro , accioche  Barbarojfa  non  mi  facejje  di 

floppa,s’egli  feguirà  il  fuo  maggiore  io  Jèguirò  co  mi  il 
mio  fcriuere State  fanone  raccomandatemi  digra  ì^ia  al 
■ SignorTrior,e  a m..Alelfandfo  Man\uoihalqualefcrif 
jf  a quegli  giorni  una  letterayma  poi  che  non  ubo  rijpo- 
fla,flimo  per  maco  maleych*egli  non  l'habbia  riceuuta^ 
Vi Boma^tAUi xxìxdi Giugno,  m,  d.  xmxi*^ 

y A M.  D X O N I G I X T A N À 0 1 • 

- W I farebbe  Boto  caro , che  uoi  foHe  uenuto  inftn 
ejfo  me , come  u'inuitai , a ftaruene  queHa  fiate  in 
^ uilla  la  doue  in  mem^^  de  le  felue  ^ lontano  da  tomori  de 
la  citta  hauereBe  fchifato  gran  parte  di  quelle  mole^ 
BicyC^hora  tanto  ui  tra/figom.  E fopra  tuttonon  haue- 
refie  cofi  altramente  fentiti  i morfi  de  la  pouerta^di  cui 
bora  per  kuoBra  lettera  de  li  xii  i,  fi  fieramente  ut 
dolete:  perche  egli  è chiariffima  cofa  (conàc  ben  dijfe 
firn  Girolamo)  che  gli  occhi  noBri  fon  la  principal  ca^ 
’cione  » onde  ci  parcotanta  affira  ed  amara  lapoucrta , 
%€uatemi  dinanrl  la  tàfia  de  le  ricche7(^>  fubita  la  pò- 
mertàndfi  fa  leggiera  ; come  io  non  ucggolx:  pompe  yi 
t^òriylegioie,i  ricchi  uefitmentijlemarauigliofetaucH 
leyihei  caualli,  i nobili  palat^.y  ilgra  * mmeradejlr- 
Ultori  in  altruiyulhora  io  ne  li  cerco  ^nc  li  defideroynemi 
turo  di  non  hàuerti,  }^Ta  éoihe  ’toBo  quefie  fiere  misau- 
Molgpno  intorno  a gli  pcchu  (fihfira  quafi  incantatrici , 
4ti\Ìntiafiano  ildefiderip  m;  lafaljà  loroyefurr 
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hito  inuefcato  che  l'hanno^  come  furie  infeìTUtli  con  mil  f 
le  noiofe  pene  lo  tormentano^  onde  ogni  quiete, ogni  trai 
quillità  fi  sbandifce  da  l’animo  humano , e in  lor  luogo 
pcnfteri  amari, notti  tm'bide, odio  pertinace,  cieca  inui- 
dia,timorferuile,  jperanì^a  dubbiale  moltcaltre  lor  fie-^ 
te  compagnie  mfegnauo  a tutte  l'hore  , certamente  ioy 
ilqual  pur  credo  perlonga  ufan't^  e per  faldo  decretò 
d’animo,  ejfermi  alquanto  confermato  ne  temperati  de. 
fiderij , io  dico  quando  talÌTora  mi  ritrouo  tra  le  'pompe 
de  la  città,  fento  falirmi  cerA  fumi  di  nani  appetiti,  li- 
'quali  forfè  mi  partorirebben  qualche  grane  infirmità 
ne  la  mente  ,fe  fubito  co  la  pioggia  de  la  tempeiìa  non 
li  ripercoteffi , e no  agli  ammoTT^ffi . £ fei::7p.  dubbio  0- 
gni  uolta,ch’io  fono  in  questi  luoghi,  me  ne  uo  come  per 
un  mar  quieto,portato  da  leggerijjimo  uento  JènT^a  gon 
fiamento  d’oìide,  0 pericolo  di  tempeHa  uertma  * mi  fa- 
rebbe dico  fiato  cariffimo  che  uoi  foste  uenuto  a Jchifar 
i pericoli  e la  noia  de  la  pouertà  in  tra  queflt  bofchi,  che 
m*baurejie  tolta  una  gran  fatica  de  lo  fcriueruihorai 
percioche  qui  la  fclitudinc  i^iejja , l’ herbe , gli  arbori , 
i riui  ,gli  uccelli,  i femplici  animaletti , il  cielo  aperto  3 
■il  ueder  ogni  cofa  goderft  di  dono  de  la  natura,  ni  fareh- 
hono  fiati  migliori  macHri  per  confoland , che  tutte  le 
fiale  de  filofoji  d'^Atene,  E quando  pur  non  fvffe  ciò  ba- 
■ fiato , a me  era  uia  piu  agenole  pajfeggiando  ,equafi 
fiherr^ndo  ragionarne , che  non  mi  fia  bora  di  lontano 
firiuerue  quanto  fi  conuiene . Ma  non  è da  abbandonar 
mai  i’ amico, anr^i  bifogna  per  la  fua  falute  ritrouar 
'Ogni  rimedio,  pigliar  ogni  fatica,  porfi  innant^ado- 
gnirifibio,quantunque  io  credi  che  uoi  mi  domandiate 
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^.qualche  confola\ieneynon  perche  da  mi  fleffo  non  Vhab 
• biateyconofcendoui  io  temperato  e prudente itna  perche 
ftimatd(  come  auuicne)  che  ui  raddolcì fca  piu  la  co  fola 
T^on  dataui  da  un  caro  amicoyche  la  uoflra  proprta^per 
che  in  quefla gufiate  uoi JleJfo  folo,ma  in  quella  fentite 
il  frutto  e di  uoi  e de  lamico  infteme,Vi  dico  dunque  M. 
DionigiychHo  non  fo  primamente , fe  quello  efferpoue- 
ro  0 ricca  è co  fa,  chahbia  fondameto  di  natura,  o pur  è 
cofa  tutta  polla  ne  l opinion  degli  huomini:an\i  pur  lo 
fo  chiaramente, che  la  pouertd  è un  malese  una  ajfe't{3^o 
ne, che  gli  huomini  ,fen7^  bifogno  s'hanno  recata  addof 
fo  per  opinione  fopra  i mali , e laffeT^oni  che  ha  dato 
lor  la  natura, Et  han  fatto  di  quella  ( come  dice  Menan 
dro )quello,  ch'effi  han  fatto  ancora  de  l ambizione , de 
l'ingiuria  diparole,de  fogni  trifti,de  prodigijyde  l'honot 
de  le  donne , e di  molte  altre  cofe , lequali  non  ci  effenda 
datepermal  ueruno  da  la  natura,nodimeno  noi  co  iliol 
ta  imagmat^one  ce  le  fan  recate  addoJfo,come  una  fom 
rna  difgra7^a,e  come  ungrauiffimo  tormento,  onde  au- 
uien(comeeJfo  dice)  che  jpejfe  uolte  fta  affai  piu  infeli- 
ce Ihuomo  che  qualunque  altro  animale , quantunque 
infelicijJimo,Chi  è, che  uiua  fecondo  lufo  degli  huomi- 
ni dhoggid) , che  uedendcfi  cader  de  la  gra:^  £ un  fuo 
Signore  non  uolejfe  piu  toflo  hauer  dieci  febbri  ardeti  ^ 
che  pder  quella  cotal  granfa  l E s'egli  haueffe falde  fen- 
timento,e  non  fi  lafciaJfe,corrompere  da  falfe  imagina- 
:^ioni , donerebbe  piu  toHo  eleggere  ilpder  la  graTfa  di 
tptaitro  padroniyche  l' hauer  una  febbre fola . percioche 
quello  è un  mal  nato  da  pura  opinione , quello  è faldo  e 
fandato  ncl'ilieffa  naturaXofi  dunque  parmi  de  la pq^ 
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uertàyche  s'e^la  pur  è male( ilche  non  credo ) fta  un  mal  < 
fiato  fol  da  fantafta  epenjieri  d'huomini  di  debile  intei 
lettole  no  eh* ella  habbia  ne  la  nera  natura  fondamento  ^ 
alcuno, E però  fauiameute  Chrifio  Saluator  noftro  diui 
uamente  confolò  non  foto  i fuoi  difcepoli,ma  tutti  ipo^ 
neri  colbellijftmo  e uerijjimo  efempio  di  due  pajferi.no 
è l*huomo(dice  Chriflo )di  maggior pre^  che  due paf 
feri^lSlon  ha  in  lui  Iddio  maggior  cura  che  di  quelli  uc^ 
celletti^e  pura  quegli  non  manca  co  fa  alcuna  che  fia  di 
bifognoperillor  uiuerc,  Triancarà  dunque  agli  huomi 
niygli  quali  fono  in  maggior  guardia  de  la  natura , e di 
Dio^E  certo  non  è dubbio , che  la  pouertd  e la  ricche:^ 
%afon  nate  da  la  diflinT^one  de  domintjjaqual  fu  intro 
dotta  piu  toflo  da  la  rapacità  ed  ambÌT^one  de  gli  huo^ 
mini^che  da  ordine  di  natura  alcuno , o beati  ani 
tnalhuoi almeno  nonfentitequefie trafitte  e quefleaf- 
fii-r^oni  de  la  pouertà^ma  uiuete  liberi , e allegri  ne  la 
fchietta  epura  legge  de  la  natura-,  fem^a  tngombramen 
to  d animo  di  pouertà  o di  ricche^^a . T^n  so  ancora 
quanto  fia  d* appre7(^ar  la  pouertà  (e  fia  quale  ella  uuo 
te ) pofeia  ch'ella  non  è de  le  cofe  che  fono  in  noi  Beffi  , 
ma  è una  di  quelle  cofe  che  fon  fuor  di  noi  ; perciocbe 
rhuomo  fi  compone  de  l'anima  e del  corpo  folamente, 
E non  fa  mejiiero  per  comporre  un  huomo  che  u'inter-^ 
uenganoyanima  corpo,  e ricche^T^a  infieme . Se  dunque 
la  pouertà  non  è de  le  cofe  che fono  in  noi , ma  è fuor  di 
noi , che  può  mai  e'ia  farci  di  male  ^ Senr^  dubbio  con^ 
uieìi  che  fia  molto  piu  leggiero  il  mal  fuo,  che  no  è quel 
lo  che  offende  le  parti,ondenoi  pam  neramente  compo^ 
fti : perciochei fianchi  gli  sìomachi,le  febbri  ardenti 
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/come  dice  il  Toeta  ) fan  parer  la  morte  piu  amara  che 
rtaffèn\io;parimentel'ignoran\a,la  Hopider^aja  ma^ 
li^iada fcelerate:^a^il peccato guaflano  ogni  belicwa 
de  l'anima  nojlrà,  onde  ftamo  in  parte  compofli  ; ma  la 
pouertd  cìye  ha  a far  con  ejfo  noi  ^ Ella  riguarda  (come 
è detto )le  cofe  difuoredequali  no  toccan  noi  Je  noi  prò 
pii  mmici  di  noi  fleffi  no  pigliamo  le  fue  faette  co  le  ma 
nojlrCytrajiggedQci  co  ejfe  l'anima  amaramete.  7\ia  piu 
oltre  ni  dico  che  gli  affannai  faflidijjepajjionh  i tormB 
ti»  le  fiere  punture,  che  la  pouertd  porge  altrui , nafeon 
tutte  da  una  corrotta  radice»cioè  da  l'appetito  de  le  co^ 
fe  fuperfiue . Togliete  uia  il  defiderio  de  le  cofe  che  non 
hifognano  » tutto  queflo  tempeftofo  mar  ritorna  fubito 
quieto  e tranquillo . Certamente  èuera  quella  fenteirr^a 
manifefla  da  filofophi»celebrata  da  fauij,e  per  Ioga  iffie 
riempa  approuata,che  la  natura  di  pochijfime  e piccio-~ 
Uffime  coji  è cotentaJa  onde  Cleante  diede  a gli  huomi 
ni  quel  bellifimo  ammaeftramHbiVjmJufd^ 
le)ejjèr  ricco  ageuolmentc  f hor  fia  penero  di  defidert  • 
che  btfogna  ditemi  un  poco  per  difenderfi  dal  freddoyUe 
flirfì  di  ueluto  > o di  porpora  » o d'oro , e fempre  in  uarie 
foggici  quefti  ueflimenti  no  foccorreno  a la  natura»  ma 
cercan  fol  dilettar  il  fumo  de  lambircene  » ne  pur  lo  Ja- 
rCangiamai  ; onde  altro  non  fe  ne  raccoglie  fe  non  il  far 
piu  manifefla  la  uanitd  del'huomo»e  la  cieca  nebbia  de 
fuoi  corrotti  defiderij.che  btfogna  p pafeer  il  corpo  e fo~ 
fietar  la  uita»haue\i'  le  tauole  piene  di  ceto  uarie  uiuade 
co  ì mille  diuerfi  fapori  e condimenti , pofli  tutti  in  uafi 
CL  argento  e d'oro  i certo  è prima  che  fe  la  natura  deflde 
ra  una  mi  furata  quantità  di  cibo  per  fuo  foflentamètoy , 


tutto  quello  che  fi  piglia  di  piu , ta  difiruT^one  c cor^^ 
rompiifiento  de  la  natura  e de  la  uita,  onde  fu  ben  dettò 
€ CO  uer a fentenjaichemolti  piu  huomini  fono  amma\ 
T^tt  da  ùgola  che  doT :6rtéHo . E fi  uede  tuttofi  dì , che 
molti  di  coftoroy  di  cui  lo  /ciocco  uolgo  fi  marauigliayri 
ceuenodela  l(pr  ambir^ofa  gola  una  meritatifiima  pe^ 
na  ; altri  empiendofi  di  catarri , altri  Hroppiandofi  le 
giunture, altri guaftando fi  lo  fiomacoyo  neruiyO  le  reni  ; 
altri  morendo  miferamente  longo  tempo  innaiiT^  al  te- 
po.Chiaro  è ancora  che  con  tanti  condimenti  e fapori  ef 
fi  ci  fan fegno  che  nijfuna  cofa  per  fe  flejfagU  diletta:  e 
ch'efii  ne  con  appetito  mangian  mai,  ne  con  piacere , O 
come  è uero  quel  bel  detto , e come  ad  ogmhora  proua* 
tOyche'l  meglior  condimento  di  tutti glidtri  è la  fame  « 
qual  fa  tutte  le  uiuande faporite  e piaceuoli . Onde  con 
gran  leggiadria  e molta  uerità  dijje  Dante  • 

Lofecol primoyquanto  oro  fu  bello  y 
Fe faporofe  confarne  le  ghiande , 

E nettare  per  fete  ogni  rufceìlo , 

Troppo  uolgare  è l'ejfempio  di  Dario  > ma  troppo  acro 
ancorayilquale  offendo  nel  fuo  fuggir  affaticato,  e beue 
do  un  poco  d’acqua  torbida,giurò  che  no  haueua  a fuoi 
dì  beuuto  mai  piu  foauemente . Eccoui  di  che  cofa  fon 
ricchifiimi  i poueri , de  laquale  i ricchi  per  lor  cieca  in- 
gordigia fon  pouerifiimi.  Finalmente  è manifeSloche 
quefie  ricche  pompofe  e fmifurate  tauole  non  fon  altro . 
eh’ un  efempio  di  crudeltà,prima  contra  di  fe  fiefii,  e co . 
tra  di  chi  l'ufa:conciofia  chef fi  come  è detto  )cUe  molti 
neflroppinoy  molti  rCamaT^jffno , molti  ancora  ne  ridu- 
chino  a miferta,Dipoi  cotra  infiniti  poueretti , li  qualiy 
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▼ /c/l  guarda  bene,douerebben  uiuer  temperatamente  di 

{ auel  che fmifuratamente  confumano  quettentri  ingor- 

^ dhucramente fomiglianti a l'^rpie  ;onde  con  uerità e 
congentilei^  gridò  L'^Xriofto  • 

Ofameliòe  inique  e fiere  ^rpie, 

' CW  al  accecata  Italia  e d'errorpiewt 

Terpunir  forfè  antiche  colpe  rie  .i..-  • 

■ In  ogni  menfa  allo  giudi'^io  mena: 

Innocenti  fanciulli  e ma  dri  pie 

Cafcan  di  farnese  ueggonicfì  una  cena  ;■ 

■ Di  quefltmoflri  rei  tutto  diuora  r - ■ 

' Ciò  che  del  uiuer  lorfofiegna  fora. 

Quanto  farebben  meglio  e quanto  farebbenpiu  lodati  i 
Signorile  piu  piacerebbeno  a Dio  e al  mondo,  fe  riflrin- 
geffen  k lor  tnuole  ad  una  mifura  temperata  e honefla^ 
e tutto  quel  che  nanamente  ui {pendono,  lo  couertiffeno 
in  qualche  miglior  ufo,o  maritandone  qualche  pulT^el- 
la,o  fouuenedo  qualche  giouane  uclto  agli  fludij,o  ufan 
dotte  qualche  altra  liberal  corte fta . Certamente  io  non 
credo  che  per  ejfer  un  ricco  habbia  bi fogno  di  mangiar 
piu,ne  che  radoppiando  le  richet^  debba  radoppiar  il 
mangiare  e'I  bere,ne  che  quarto  piu  crcfcon  quelle,  piu 
Crefcan  quejìi  ancora . che  bi  fogna  (feguian  piu  innan- 
) per  ricoprirli  da  lapioggia,da  uenti,dal  S ole,dal  fe 
reno,da  l altre  male  qualità  de  l'aria , che  bifogna  dico 
habitat  i pala'^i  fuperbi , ripieni  di  molti  e molti  nani 
appartamenti  egiardini^quafi  non  bafli  affai  per  difen 
dcrft  da  cotali  imprefjion  una  piccola  cafetta,ne  laqua- 
le uia  maggior  ripofo , e ficurtà  fi  ritroua , che  non  fa 
Jpefle  uolte  negranpalaT^^i , Che  parala , che  sfrenato 
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appetito  fu  quel  di  '^^one,quado  di  tutto  il  monte  CeJ 
liOtCpiu  ancora  fece  una  cctfa  fola  ^ onde  fu  chi  dubitò  i 
allhora  ch'egli  non  ingombrajfe  con  quefla  cafa  tutta! 
I{gma . Ed  egli  non  fi  uergognò  di  dire  che  già  incominr- 
'àaua  ad  habitare  come  fi  conuieneagli  huomini . Ben 
mi  piace  che  fi  ueggano  belliffimi  e fuperbiffimi  edificij 
Tiel  mondo^nogià  per  bifogno^o  traquHhtà  de  l'huomo  ; 
ma  per  ornamento  de  le  città^  per  dimofirare  le  mara- 
viglie de  l'arte,  onde  chi  non  li  può  hauere  non  fe  ne  dee 
conturbareypur  ch'egli  habbia  una  piccola  ca  fettina  o 
capanettaydoue  fi  ricoueri  e ripofi . Che  direm  del  letto 
quiete  de  C a faticate  membrane  forfè  bifogno  eh' egli 
fia  ornato  di  gemme  e d'oro, fi  come  ne  tempi  di  que  luf- 
furiofilmperador Bimani s'ufaua per  lapin  parte  f o 
pur  bafia  che  fia  di  foglie , fi  come  s'ufaua  in  que  primi 
fecolipiu  ror^yma  piu  naturali  ? Chiaro  ù che  Laerte 
nonhaueua  altro  che  una  uecchietta , che  gli  portaua 
da  mangiare  e da  bere, e dormiua  in  terra  in  un  lettUc-> 
do  fatto  di  foglie . 

«rè  KH(jdvOV  dj  voù , 

10  non  tiogliogir  qui  difeorrendo  per  tutti  gli  ufi  de  la 
uita  humanaja  doue  la  uanitd  e l'ambÌ7^one  è crefeiu- 
ta  oltra  modo  fuor  de  bifogni  de  la  natura,  e col  crefeer 
ha  recato  infieme  molti  dijpiaceri  e molti  molefiie  e tor 
menti  a gli  huomini,nati  folamente  da  uno  fluito , an\i 
furiofo  appetito  de  le  cofe  fuperflue.Tila  folamente  ui  di 
co  chea  l'huomo  fauio , ilquale  non  fi  la  feia  ingannare 
da  falfe  imaginaT^ioni;  o da  finte  apparcn'^e, bafia  affai 

11  poter  fi  difendere  da  la  fame , da  la  fete , dal  freddo , e 
dal  caldo,  dal  fomio , e dia  la  fouerchia  fatica . Che  ben 
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*^jdijfe  Epiteto  Stoico  e con  bdUf^ima  Jorniglian'!^ , La 
. mtfura  de  Ihauereèil  corpo  de  l'huomo^fi  come  il  pie- 
de è la  mi  fura  de  la  fcarpa:  fe  ti  fermarai  in  queflo  con- 
feruarai  il  temperamento,  fe  lo  trapali  ,for:^a  è che  tu 
cafchi  infteme  in  precipÌ7^io  en  ruina . Io  certo  per  far 
ciò  rwn  credo  già  che  bifogni  hauer  le  riche:^di  Lucul 
lo  0 di  Crajfo;ma  pochifiime  cofe  ci  baftano  ; in  talgui- 
fa,  che  pochi  farà  coloro,  che  no  le  pojfan  ageuolmente 
hauere,pur  che  uogliano  raffrenar  e temperar  i lor  defi 
derij  intra  i cancelli  moderati  e honeJìL  fieramente  qua 
do  fopra  di  ciò  penfo,Jàuifiima  mi pareequaft  fantifii- 
ma  quella  JèutenT^  di  Seneca , ilqual  con  nero  ammae- 
ftramento  ci  ammoni  cofi . 5*  e voi  r i g v a r • 

DARETE  A LA  NATVRA,  NON  SARE« 
TE  MAIPOVERI,.  SEGVARDARETEa' 
l’o  pinione  non  Sarete  ricchi 
mai.  0 ueriflimafenten7^,in  cui conftfle  la  maggior 
parte  del  trauaglio  e del  ripofo  de  l'huomo . chi  è colui 
che  riguardi  folamente  a bifogni  de  la  natura,che  poffa 
tnaiefferpoueroi  Chicche  fegua  l’appetito  de  le  cofi 
nane  e’I  defiderio  de  le  fuperflue , che  poffa  effer  ricco 
giamai^ Ha  cofiui  una  bella  cafa,  defìdera  una  bella  uil 
la,ha  la  uilla^appetifce  ne  l'uno  e ne  l'altro  un  richifii- 
mo  ornamento . Tofiiede  ancor  queflo , uorrebbe  molti 
denari  per  uarij  bifogni . uengoli  i denari , uolc  allijora 
effer  Signor  di  cafielli  per  hauer fitto  fi  uafalli.  Quado 
pur  habbia  ancor  queflo, a fpira  Ì effer  Marchefe , dipoi 
Diicayquin'é  pe,e  in  oltre  Imperatore  ,eala  fineuoreh 
be  effer  padrone  di  tutto  il  mondo;ne  queflo  ancora  gliè 
a baflanì^a , ch'egli  uorrebbe  come  ^leffandro  Marno, 
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eljer  S ignare  di  tutti  i mondi  d\A na Ifagora:  in  tal gui-  t 
jà  che  colui  è piu  lontano  dal  fuo  fine , che  piu  pofiicde  ; j 
conciofia  che  le  maggiori  ricchc^e generano  defido'ij  ' 
maggiori  : cotanto  è ingorda  (jucfia  fiera  e fmijurata 
Maglia  de  l*hauere  ; che  ben  dijfe  Dante  • 

Dialadetta  fie  tu  antica  lupa , 

Che  piu  di  tutte  l' altre  hefiìe  hai  preda 
Con  la  tua  fame  fenica  fine  cupa . 

Io  Morrei  pur  japere,  quado  fi  può  dir  che  un'homo  hah 
hia  tanto  che  gli  bafìa  : quando  fi  può  dir  che  fia  ricco, 
Diceua  inarco  Craffb  cheniffimo  era  riqcoyfe  nonpote- 
Ma  a fpefe  fue  fofienere  e nutrire  unejfercito . Che  par^ 
\iaì che  ingordigia  è queflai Certamente  nonpojfedeua 
già  tanto  quello  »Aglao  Trofidio;ma  un  folo  campicello 
ch'egli  coltiuaua  co  le  man  propieyC  nodimeno  da  l'ora 
colo  fu  giudicato  fortunatifiimo  tra  tutti  gli  altri  Imo- 
minLma  diciam  per  Dio  quanti  huomini  in  fomma  po- 
uertàfono  siati  tenuti  ingranpre%7^y  e honoratigran- 
demente^ed  efii  in  quella pouertà  fon  uifii  con  animo  al. 
legroyC giocondoìtroppo  longa  farebbe  la  teky  s'io  li  uo . 
lefii  qui  raccontareyma  baftin  quefii . Touerifi imi  furo  X 
no  tra  i Grechi  .AriflideyFocioneyEpaminonday  Telopi  t 
da  TebanoyLamaco^AtheniefèiSocrateyffEfialtCyepur  T 
tutti  furono  huomini  giufii,huowini  Jàuij, huomini  ap-  1 
prer^ti  dal  mondo, C he  direm  de  Latini  r molti  ci  fono  I 
nobilifiimi  efempijma  uaglia  Curio  e Fabrizio  per  tut 
tt , l'un  de  quali  uolfepiu  tofio  comandare  a chi  pojfe- 
deua  loro, che pojfederlo;  l'altro  co  grande  alte\^  d'a- 
nimo rifiutò  molti  doni, che  gli  prejèntauano  i Sanniti,, 
onde  ben  di  lui  dijfe  Dante  nel  xx,  del  Turga, 
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J Seguentemente  inteft  o buon  Fabri  t^ìo  » 

I Con  pouertà  uoltfti  anx^i  uirtute , 

I che  gran  riccheT^a  poffeder  con  ui\io  » e feguita  • 

Qt^Jie parole  m'eran  fi  piaciute 
ch'io  mi  truffi  oltre  per  hauer  conteT^ 

Di  quello  fpirto,onde parean  ucnute, 

“Ma  da  che  nafceua  in  cojlor  quefla  temperan's^^  Sen%^ 
dubbio  no  altronde^  fe  no  eh' elfi  hauean  tagliate  l'ale  al 
defiderio  de  le  cofe  fuperfiue,Veriffima  certam  Fte  è ql- 
la  diflim^on  de'  filo(ofi.,che  l'appetito  nojìro  è di  due  for 
ti , l'uno  mifurato  e finito , l'altro  infinito  è fmifurato . 
Ogni  uolta  che  l'huomo  de  fiderà  qualche  cofa  non  per 
fe  Heffa , ma  per  un'altro  fine  yfempre  quel  defiderio  è 
terminato  e finito  .Ecco  io  defidero  una  porta  di  legno 
per  chiudere  il  uoto  d'una  fineflra,quel  uoto  è mifurato 
e finito.onde  è fori:^  ch'to  defideri  una  porta  mifurPta  ^ 
e propor  spianata  a quel  uoto , 7da  quanto  l'huomo  defi- 
dera  qualche  cofa  folamete  per  l'amor  che  porta  a quel 
la  ifieffa  cofa^e  non  ad  altro  ufoyO  ad  altro  fine , allhora 
quel  defiderio  non  ha  modo , ne  mifura  ; mafie  ne ficorrt 
fiuriofiamente  ne  l'infinito. co  fi  dunque  tutti  quelli  huo- 
^miniygli  quali  defideran  le  riche'^T^ fiolamente  per  l'a- 
T mor  che  portano  a le  richcT^ , non  hanno  mai  termine 
ne  lor  defiderij^any^ guifia  d'hidropicojquatepiu  n'ha 
no  tante  piu  defiiderano  affannofiamente  d'haueme.Trla 
coloro, gli  quali  con  maggior  temperanTgi  le  bramano^ 
non  per  puro  amor  di  fie  Èeffo,ma  per  ualerfiene  a qual- 
che  ufo  diterminato  ycfiitrouan  pur  qualche  ripofo  e 
qualche  fine  ne  defiderij  loro,  ptrcioche  tate  ne  dehb  .no 
efiogliono  ordinariamente  bramare  j quante  ba/ìanja 
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quello  u fo  e a quclfinejche  fi  fono  propone  dinan':^.Ma  ^ 
qui  molti sHntrigano ancora proponendofi  finì  dainofi  f 
0 difutili , almanco  non  necejfarij  : per  cicche  un  folo  ue  ' 
nha  fchiettopuro  e naturale,  cioè  la  conferuaT^ion  di  fe 
fleffOiO  del  fimil  generato  da  fe  Heffb.  Tutti  glialtri  fini 
fon  corrottiypieni  di  fumo^gonfiati,ambÌ7^iofi,e  no  natu 
tali,  oh  piaceffe  a Dio  che  gli  huomini  non  defiderajfe- 
no  piu  le  riccher^rp  yfe  non  per  quel  che  neramente  è lor 
necejfario  . Sem^  dubbio  gran  romori , molti  lamenti  > 
irfiniti  rammarichi  fi  racquetarebbeno,  che  per  manca 
mento  di  queste  inuefcatrici  riccheT^efi  fanno  a tutte 
thore.Ma  fapete  noi  perche  l'huomo  fi  duole  ì perche  li 
par  effer  femprepouero , perche  non  fi  contenta  mai  de 
lo  fiato  fuoìfapeteluoi^ciònon  auuiene  altronde  ^fe 
non  che  egli  fempre  riguarda  innanr^i  in  dietro  i.  oguar 
da  maLSempre  bagli  occhi  fiffi  in  coloro  che  fon  piu  rie 
chiyO  piu  potenti  di  lui,  oue  fojpinto  da  inuidia,  o tirato 
da  cupidigia  uorrebbe,non /blamente  arriuare,mapaf- 
far  piu  oltre  ancora,  ,/Ì  gli  altri  che  fonpoueri,  che  fon 
dietro  a lui  quafi  difijreT^^andoli  non  riuolge  mai  7IÌ  oc-- 
chi/e  da  cotale  stemperato  difordi  ^.epochijjtmi  fin  co- 
loro che poffano,o  fappiano guardare;  che  ben  fipotreb 
be gridar  qui  infieme  con  Dante , 

0 cupidigia , che  mortali  affondo 

Si  fitto  te,  eh' alcun  non  ha  potere  . ^ 

Di  ritrargli  occhi  fuor  de  le  tue  onde.  \ 

Veramente  molti  fono  e molti,  gli  quali  amaramente 
dogliono  de  la  pouertà,  a cui  uou  toccarebbe  tato  quan  T ^ 
to  e/li  bdno,fe  tutto  il  mondo  fi  riparti ffe  per  teJla.Cei-^ 
to  io  credo  > che  fi  mùgli  huomini  e le  donne  fiponeffe 


L I B JIO 
da  una  bMz,  c tutte  le  ricche7;;^e  del  mondo  da  ùn'al 
^ra  3 e dipoi  ad  ognmo  fi  deficegualmenteia  parte  fuar 
\ome par  quafi cbefacefie  Licurgo  in  lfi>arta,egU  aue^ 
rcbbe^che  molti  chorafidoglionodi  poutrtà^*auuede~> 
rebbeno  chiaramcte^  come  effi  eran  troppo  ricchi^  e che 
nhaticua  piu  che  la  parte  loro:tra  quali  fiimo  certo  ef- 
fcr  uno  io,  che  pur  talhora  mi  tengo  pouero,  e forfè  fete 
tra  quefli  noi  ancora;  fi  che  fe  riguardarete  a qfio  fegno 
mifidratOyC  honeflo, forfè  che  qttefta  uoftra  pouertd  non 
ui  parrà  cotatopouera,  ne  ui  affliggerà  tantalo  la  tro 
mudo  cofi grande,come  noi  laflimate.la  onde  ben  diffe 
Chilone  ad  un  cì)€  molto  fi  tormentaua . Se  tugtiardqffi 
a mali  altrni;tu  fojjrirefìi  co  maggior par^ienyii  tuoi  . 
Ma  noi  direte  forfe,enon  reflaperò  che nonci (ian  mol~ 
tifiimi  ricchLgli  quali  fcntcn  de  le  lor  ricdyeTpi^  conten 
teT^Tpeagij  ehonore,la  doueiodelamiapouertàrriceuo 
affanni  e dijàgioe  ttergogna.che  lamenti  fon  quefli^pev 
non  hauer  quel  che  hanno  alcuni  altri  m difperate^  Ter 
che  dunque  non  fi  difperan  que  ricchi  cheui  fan  differa 
re,  uedendo  chealtri  fopra  loro  fon  Duchi,  e Trincipi,  e 
Be , e Imperatori  i T orche  non  s impiccano  molti  che  fi 
dilettan  nel  jnangiare,  e bere  per  non  poter  ber  tantosto 
me  quel  Trìcongio  appreffo  i Romani , o pei'  non  .poter 
diuorar  una  tauola  piena  di  uiuande,  carne  ha  fatto  Co, 
teUaccio  ne  tempi  nostri  i £ per  dir  cofa  pm  uiua  e piu 
nera,  perche  jà>n  s affliggono^  percìre  non  fi  diff erano 
, tutti  gli  Ì7Uowini,,poi  ch'efii  no  hanno  la  forn^  del  Lco- 
\.ne,laui^a  de  l\ Aquila^  U preHer^'^a  del  Tardo , l'odo- 
rato  del  C anemia  ulta  de  la  Cornacchia  ,eala  fine  il  no- 
lo de  gli  uccelliiTs^pn  bi fogna  riguardata  quel  che han 
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Itogli  altri,  ma  a quel  che  fi  couiene  a fe  flejjo  e a la  nà^ 
tma-fi  C9dÌ7^on  fua,e  m quella  empier  fec^o  il  fuogra-l 
do  la  conténteTpt^  e la  felicità  di  fe  flejfo  ',fit  come  fanruf 
Vanirne  beate  nel paradi[ò,a  lequali  fenoi  talhora  mi- 
fafiimogli  occhi, ritrouaremmo  forfè  per  efempio  e imi 
tarjon  loroil  no^ro  paradifoqnì  in  terra,  irla  direte 
forfè],  cÌK  non  fi  couiene  di  quefii  beni  de  la  fortuna  far 
una  tal  diuifione  aritmetica,ma  che  piu  toìio  è honeflo 
di  farla  geometrica,e  come  dicono  i Grechi,  i katàpiQ- 
pòy  «AAet  KATec^letVè  Ben  dite,ma  chi  ha  ad  effer giudice 
di  cotal  merito^ QmUo  certo  è il  capo  el  fonte  e l'origi^ 
ne  prima  di  tutti  gli  errori . ognuno  giudica  ,og  i uno 
appren^  feJleJfo  piu ajfai chenon fi conuiene:  l'amoY’ 
propio  corrompe  ilgiudicio , apportandoli  falfi  magt-^ 
ni  Mnann^ , in  tal  modo  che  ne  lo  Htmar  di  fe  fieffo  ogni 
uno  s'inganna  doUetnente . Infiniti  fon  coloro  ,cui  par 
^ meritare  affai  piu,che  non  hanno;pocì}ifiimi  fon  quegli 
altri, gli quai  s'auuedinod'hauerpiu  chenon  meritano': 
Di  qui  nafcon  poi  i grani  affanni,  le  torbider^  de  Vani 
mo,i  lamenti  cÓtinoui , cìk  fan  molti  per  tnancamentOi 
0 dt  ricchetr^,ùà!h(mori,  TS^pn  fo  dmque^comè  in  que- 
llo generai  difcorfo  pofiiam  fcendere  ad  appre^arl 
meriti  di  ciafcuno , onde  ogni  co  fa  fi  porrebbe  in  lite  e'  n. 
queflione^Affai  bafla  p quella  aritmetica  diuifiotie  co-, 
fiderar,come  la  maggior  parte  di  color  che  fidoglionde. 
lapouertdyfi  troueYebbenoìngamttiffel  mondo  fi  ripar 
tiffe  egualmente. Ma  pafiiam,fe  ui  piace,  pminnanxf,é 
c^fitderiam  uiprego,  come  congiuHe  mifure  fon  mifura 
te  la  riccherp^yc  la  pouertà. ognun  ama,ognun  riguar- 
da, e Infinga,  ebonora , e defidera  lorkcheT^ , ognuno 
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pa  in  odio-i  e dilpfeT^a^^  e uitupera  > efftgge  la  pouertà^ 
fapete  mi  perebei  perche  ciafcuno  de  lericché\\c  ri- 
guarda  folamentc  il  bene  el  commodo  che  uè  dentro;  il 
male  e l'incomodo  c hanno  feco  non  riguarda  mai  % E da 
t altra  parte  ognun  rimira  il  mal  che  fi  ritroua  ne  la  po 
uertàiC  quiuifi  ferma;ma  il  gran  bene  e la  gran  commo 
ditàinon  è chi  riguardi  » onde  non  è marauiglia^feapre 
dogli  occhi  al  ben  c hanno  le  ricchei!^^e  chiudendoli  al 
male,l'buomo  le  loda  e le  defidera:ne  ancora  è maraui- 
glia  fie  aprendoli  al  mal  de  la  pouertà,e  ferrandoli  al  be 
ne^cia  feun  la  biafim^e  la  fchifa*  fapete  ancora  onde  ciò 
auuengaiciò  no  auuiene altronde  che  da  la  prima  appa 
renr^  ipercioche  la  ricche:^  cisapprefenta  dinarnij. 
Co  faccia  allegra , che  ci  commoue  con  certa  uaghe^^y 
che  ci  abbagliagli  occhi,  e con  lufinghe  che  cinuefeano 
tanimofin  tal  modo,d)e  noi  tirati,  rapiti  e poHi  fuor  di 
noi  da  que  falfi  incanti ycrediamo  che  ogni  cofa  di  leifia 
udga,e  bmna,e  piaceuole,e  que  lifei  e quelle  falje  couer 
te , con  che  ella  ti  fi  moììra,  no  ci  lafcian  penetrare  a la 
malignità  ch'ella  ha  dentro, ne  al  ueleno  ch'ella  nafeon-^, 
de  fottù^onde  ci  auuiene ]j>eJfo,comefi  dice  de  le  Serene, 
che  ìnuaghìte  da  la  lor  dolce,ma  falfa  noce  no  ueggono 
gli  huomini  il  gran  male  che  u è poHo  dentro,e  che  s'ap 
parecchia  loro.  Da  l'altra  banda  la  pouertà  ci  s'appre-^ 
fenta  con  faccia  fquaUida,  fordida,e  horrida,in  tal  gui- 
fa  che  neffun  pUo  mai  creder,  ch'ella  habbia  dentro  di  fi. 
cofa  buona  ueruna,  e nondimeno  fiefie  uolte  fotto  brut-, 
te  apparenT^  fi  nafeondeno  bellijfime  figure , opere  ma- 
rauigliojè,o  da  la  natura,  o da  l'arte  .fi  comeauueniua 
di  quelli  antichi  Sileni,a  cui  fuajfimigliato  Socrate  dal 
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fuò  diletto  Alcibiade.  Ma  comeÀifii  qjlemifure  no  fon  i 
giujlejne  con  effe  fi  conofce  il  uerogiatmLTslon  bifogna  j 
d'una  cofa  palifar  fola  il  hene^ceUndo  il  Tnale^e  de  l*al- 
tra  moflrar  folo  il  male,  nafcondedo  il  bene:au7f  è bone 
Ho  e del  bene,e  del  malese  del  creditore  del  debito  far  co 
to  infieme  ,*  concio fia  che  non  fi  può  conofcere  il  nero  di  ■ 
dubbio  alcuno  , fe  tutto  il  bene  e il  male  che  fi  troua  in 
ciafcunpartito,non  uien  prima  in  conofcenr^,e  dipoi  in 
contrapefoieffendoueriffimo  che  tutte  lecofe  fiotto  la 
Luna  fon  mefcolate  in  no fio  che  modo  di  male,e  di  bene,, 
in  talguifa , che  nejfuna  è interamente  buona,  ne  mala 
interamente;cofi  dunque  fi  potrebbe  pur  dire, che  le  rie- 
(ker^  rechino  ancora  effe  del  mal  affai, e che  la  pouer- 
tà  porti  (eco  no  picchi  bene,oue  ella  uada.  T^e  fi  come- 
nt fe  benlapouertà  èjpòuera  lafciarla  fen7;a  auuocato, 
ilqual  a pouéri  fi  fuole,  e fi  deue  dare  da  i 'Principi gitt- 
fii  fenica  fpefa  alcuna.  Ecco  dunque  chelaricchcT^^ago 
fia  rhuomo  d'huna  uana  fuperbia,elo  fa  infoiente  e fa- 
flidiofo  : la  doue  da  l'altra  parte  la  pouertà  lo  riempie 
ihumiltade,e  lo  rende  tutto  piaceuole,e  tutto  humano. 
Fediamo  Vallante  liberto  di  Claudio  ricchiffimo  fopra 
medOfUediamolo  infieme  fuperbiffimo  in  tal  guifii, ch'e- 
gli flette  molti  e molti  anni , che  non  fi  degnò  di  parlar 
maiauerunde  fuoi  feì-uitori . Fediamo  Fabritio  poue- 
riftimo  , uedìamolo  infiemeripieno  tutto  dhumanitd,  e • 
dipiaceuole\7!^ . ma  baffi  un  efempio  folo  per  miUe,cht 
a tutte  l'hore  fi  leggono , s odono , e fi  ueggono  ^ OMofk 
dunque  è queSìa  prima  dote  che  pongono  a gli  huomini 
lericche7^,pofcia  che  gli  fanno  infoienti,  e fuperbi:  fi 
come  questa  altra,che  dona  la  pouertà  è amaoile,  ren* 
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lujjuriofiydatt  ah'g^la'i  uo^ti /empirà 
tutti  injfangafi  twle  lordure  di  quello  modo  : perche  btt 
ùBdogr^icche^e  sìmano  chedpriinp  e maggior 
to  loro  fia  U trarfi  col  mer^o  di  queUe  i lorgmiii , e di- 
fordinati^ppetithla  dóue  ilpouero  riconojcendo  lofta-. 
tofuo  uitic fempre  teperatoiparco^  mQdefio;nointrifo^ 
no  imbrattato  mai  troppo  in  qUi  uani  € lordi  allettarne, 
ti.delmodoxheben  dijje  T lutar  co^  eJferia,pQiiertà  una\ 
raccolta  teperanr^te  una  flretta  olferuanr^  de  le  leggi: 
intalmodoche^rcefìlao  cobeU{lpmo,efenipio  fpleu4,^ 
direycbe  lapouertà  era  ajpraaguifa  et  Itaca,  ma  gene- 
rana  buon  figliuoli,e gli  aue^^ua  adaflenerfi,e£opporr. 
tareiglifaceuafi’ugali , e in  fomma  era  un  nobjl  ginnq^ 
fio,e  una  chiara  pàleflra  d' ogni  uir(u,  cèe  dirò  piu  ; che 
le  richet^  fan  diuenir glihuonàni  diJj>regiatori  di  Dio, 

Q almeno  poco  riconofeitori  de  la  potenr^,  e de  la  bontà\^ 
pia,  pché  fentedop  Uricco  abondar  di  robba,e  difotx^'r^ 
gli  par  quapnonhauer  bifogno  d’aiuto  altruhonde  noni 
ricorre  mai  a Diooio  lo  prega,  nÒglifa  noti,  e.quap  di-^ 
pende  dafeSiejfo  faloriconofce  fejìe]fo,epmarauiglia^ 
e p gonfia , e fi  pauoneggia  ne  la  felicità  Jua  : la  doue  H 
pouero  riconofcédo  la  debiler^  fua  ricorre  a Dio,rico-^ 
conofeendo  la  bota  fua  lo  prega  fe  li  raccomada,glifii 
uoti,e  con  ora7^Qm,t  co  adorazioni  loda  il  fuo  nome,  lo, 
chiama  in  aiuto  fuo . Ma  no  fola  la  ricchezza  corrompe 
iauolonta,  ch'ella  vnftemementeguaHa  e trduolge  l'in- 
tatto ypercioehe  i ricchi  comuneffj^fe  bqHandolorp 
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ajfiite/]^r  Yttchi-,no  fi  uolgono  a i bei  Budtf)  ne  a ti  no:^ 
bill  e alte  catempla\ioni  0 difilofofiày  0 d! altre  fcien\ex 
ano{i  tutti  fi  piegaotO  agoderfho  ad  accrefcer  le  ricche:^ 
T^iorofitèhenàfce  dal  tramutareil nero-fi  dritto  fiaeSfi 
lejhiem^é'mwifinefalfo  e torio;cociofia  che  il  nero  fine-- 
^impararle  fdemi^èperfarpmmbile.epin  pi^r fetta}, 
r^triimahumana':  ma  il  uolgo  lo  torce  'dimando  che  le, 
fcieni(e\na  fi  debbiano  per  filtro  imparare  cheperpote^, 
poi  col  me"^  loro  acqui^ar  de  k ricche^^e-.  la  ondeiL 
ricco  fa  il  fino  cotta  fe  JkJfofitHee  cofi 
iom’affatichififludiarefiiofongià  ricco‘fiio  fono  ginn, 
togid  alfinefihe  bifogna  piu  ch'io  ricorra  dal  principio 
0 dal  mer^o  ^ Ma  il  pouero  o moffo  da  dritto  0 da[tortOi 
fine  fi  uolge  con  grade  affettOy  e conintento  ardore  agUi 
fiudij:ondé  s'è  ueduto  fi  fi  uedéa  tutte  !! bore  moki  poue^, 
ri  ejfer  ne  le  dottrine  Caliti  a fomma  ecceilcT^;  operò  co 
bella  ragione  biogene  foléua  chiàmar,  lapouertà  vo<piAv. 
àitToS'iS'a.KTQv,  cociofita  che  ch'ella  sinfigna  dafeHeJfa. 
cofi  bendijfé  quelT.alete  nobiliffimo  Filofofo.  Chi  dicey 
che  la  pouertà  ritragga  l'huómo  da  la  filofofiaj  e la  ric-i 
che^aCinfiamndfi'inganna,  Quanti  per  Dio  uediamo. 
ejfer  piu  tofto  a ciò  impediti  da  l'abbondanr^  de  la  tob*- 
bafiheda  la  carefUano  uediam  nocche  ipoueretti  per 
lo  piu  attedeno  a gli  fiudijìchei  ricchi  inuolti  in  altre  oc 
cupofifioniiO  TM  ui  pojfonoyò  rwui  uogliono  attenderei  e 
poi  fegue  molte  altre  parole  apprejfo  a queSie.  Horpaf 
fiam  piu  oltre,chi  no  s'amede  che  i ricwi  co  gran  mala 
geuoler^  inteden  mai  il  uero , hauendo  fempre  intorno 
una  turba  d'adulatori  fi  d'amici  fintii  Quati  efempij  ui 
potrei  qui  raccdtared'huomini  ricchi»  che  fon  mal  capi 
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♦ tati  folamenteper  l’adHlarjoni,  e finte  amìcin^e  c*hano 
\ hauuto  dapprcjfo  ; la  done  il  poitero  è libero  da  que^a 

peftci  non  effendo  ueruno  che  li  uada  adulando  intorno, . 
' ed  ejjendo  egli  chiaro  che  coloro  che  gli  fi  moSìano  ami 
cijòn  ueri  amici,  macado  ogni  fojpetto  che  uadano  adu 
landò  i oche  fi  fingano  amici  per  ritrar  da  lui  la  rohha  e 
fiicheT^g^,  ilqualpitt  toflo  ha  bifogno  di  riceuertie  altro 
àe,che  commodità  di  dame  altrui.  De  llnfidiepoi  ch*o- , 
^i giorno  sordifcono  contra  de  riichi,e  ne  l'hauere  e ne 
la  perfona  che  direm  noi  ^ Trteglio  farebbe  al  Cafiore  no 
hauere  que  uirtuofi  teHicoli,  pofcia  chepér  quelli  è co^ 
fiperfeguitato  da  cacciatori.Tneglio  farebbe  a thuomo- 
non  haner  le  ricche\:^,poi  che  per  quelle  gli  fon  tefi  ta- 

• ti  aguati  e inganni  da  glialtri  huomini.  Dia  come  il  Ca- 
siere j fecondo  che  dicon  le  fauole , uedendofi  feguitatOi 
da  cacciatori  fi  flrappa  i tefticoli  de  faluar  tutto  il  refto 
del  corpo , cofiMouerebbe  il  ricco  uedendofi  ajfalito  da 
ingannieinfidiee  pericoli  grandi  per  le  fue  riccher^ 
gittarle  uia  toSlamente  per  afiicurare,e  faluar  la  liber- 
tày  e la  Ulta . La  onde  fu  hello,  e ben  rifoluto  qttello  atto 
S Cratete  Filojofodlqual  uedendofi  intrigare  da  molte 
gioie , e denari  ch'egli  haueua,  Ugittò  tutti  in  mare  di- 
tendo . Tiu  tosto  uo  rumar  uoi^he  effer  da  uoi  minato, 
Qmnti  fon  que  ricchi , gli  auaU  fon perfeguiti , ingiuri 
fiati , e offefi  da  potenti  fot  per  torde^ riahe^e  loro  i 
Q^lpoSiotra  proferìttiad  iSìigaT^on  diFuluia  mo- 
glie di  Tri.  Antonio , perche  altro  hebbe  tanto  male , fe 
non  perche  F ulula  li  uoleua  torla  fua  bella  uilla 

fon  piene  le  carte  d'hiFiorie  antiche  e moderne  ; onde  io 
talhwa  cado  in  cotraria  opinione  a quella  dLinacarfi, 
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Egli  dìceua  che  le  leggi  eran  fimili  a le  tele  di  ragno^nc 
lequali  fe  cadeua , qualche  cofa  leggiera  ui  rimaneua  » 
ma  snella  era  graue,trapajjàua  e la  rompeua . lo  per  lo 
contrario  dicOiCÌyelle  fon  fimili  a le  reti  da  caccia,ne  le 
quale  scegli  intoppa  qualche  animalétto  piccoloytrapaf 
fa  per  lehuche  come  dijpre'3;^t0yeper  cui  non  fon  fatte 
quelle  tele;  ma  fe  ti  entra  qualche  buono  ammale^cornt 
lepre,<rcapriuolOiO  ceruoy  ui  s intriga , e ui  riman  lega^r 
to,e  prefo-i  come  utile , e di  buon  profitto  al  cacciatore  • 
Certamente  con  gran  fojpetto , con  troppo  umore  uiue 
continuamente  l'hùomo  riccotche  non  li  fitan  tolte  le  rie 
cheT^^-fibe  non  fia  ingannato, robbato^forr^to^ogni  co 
fa  li  fa  ombra  ; ogni  mouimento  lo  ^limola , in  cafa, , in 
cameraànpia7^,in  uillafin  uiaggiojempre  hafojpet^ 
tOyfi  come  auuienealgelofp  per  conto  de  la  donna  ama 
ta . La  doueilpouerofgon^ratofit  il  petto  di  cotali  pan 
' re', ne  uà  fitcurofer  tutto,ne  uiaggi  fentendofi  leggierq 

I no  ha  paura  dteffer  aJfaJfinato,an‘!^  come  dice  quel  uoU 
gariffimouerfo  » 

Voto  mandante  cantaua  dinanzi  a ladroni  * 

E fen\a  dubbio  fehen  fi  confiderà , il  pouero  nonhafe 
non  una  cura^cioè  di  racquiflare  qualche  poco  di  robha 
per  uiuere,ma  il  ricco  ha  trepenfierie  tre  cure  infieme» 
Vuna  di  eonferuarla  ricche:^  ch'egliha;  l'altra  di  ac 
crefcerlaja  terr^  dMiJpenfarla.  ondeauuiene  che'lpo^ 
Itero  fi  riempie  piu  di  fiera\a,  che  di  paura,  e da  l'altra 
parte  il  ricco  è piu  ajfalito  da  la  paura,  che  da  la  Jpera-: 
7^ . Quegli  fifera  fempre  cangiar  il fito  pouero  Hato^  e. 
la  fua  m^era  fortuna  in  migliore, ne  teme  di  uoltarla  in 
peggiore , ejjendopofto  in  bajfiffimo  grado  : fi  come  ben. 
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« 'l^Jftimèpiufelicedel^moinpoueroyi 
‘ Che  non  teme  mutar ft  in  flato  mifero. , ' • / 

'^efli  fempre  ha  timore  che  Uifua  dolce  fortuna  non 
"glifi  miti, e non  fi  muti  in  amara  : onde  il  pouero  è affa 
iito  dapiu hello  affetto  <t animo,chenon  è il  ricco,  rictn. 
piendofi  eglldi  fferany^a , e meflo  altro  di  paura  ; Che 
dire  ì che  non  falò  in  fe  flejfo,  ma  in  altrui  ancora  gene 
ra  la  pouertà  piu  bello  effetto  che  non  fa  te  riccheT^  ; 
perche  la  pouertà  muoue altrui  a pietà,e  mifericordia; 
iaqual  è unaheUiffima  uirtà  del*  animò  humano^ma  le 
f icchiìr^  lomuoueno  e l* infiammano  ad  inuidia,  ilqua 
le  è fotnmo  ui^o  : onde  fe  buoni  effetti  najionda  buòne 
cagionile  rei  da  ree\ueriftmili  ci  fifa  che  fia  piu  uirtao 
fa  Upouertàdàqualgentra  uirtù\ihe  no  fon  ie  ricchei^ 
\e,l€quali  firoducoh  uìt^o  inalhrul  . Che'direh  ancm 
fa  ì le  riccheT^  german  le  deli7^e,k  delin^e  la  moUei^ 
\adel  corposa  mollerà  genera  debilitale  fiacchtm;^  ^ 
onde  auuiene  che  i ricchi fon  meno  atti  a foftener  le  fati 
che,e  i foli,e  i fréddi jC  le  malattie jè^gli  altri  vtcommodi 
humani , che  non  fono  i pouer^glt  quali  per  la  neceffità. 
iauer^rtù  afoffèrir  ogni  trauaglio , e.  ogni  fatica  ^ e 
ogni  imprejfion  d*aria^  fono  offe  fi  co  fi  da  ognipicocn^ 
Ifdifagio  comef^ì  riedn  ,'chepùt^lericcl^:^\e.ge^ 
neran  niltà  d’animo  in  chi  lepoffiedè^ percioche  egli  im 
leuorrebbe  abbandonaèd,e  però  nóhrarrifùbiadiporjr. 
apericolo  ueruno , ne  per  gli  amici , ne  per  gli  parenti  » 
neper  la  patria.neper  fe  Heffo  ati4^ora;mafempres*in^: 
Uilifce  d* animo  , e^  fogge  ogni  affronto , oue  il  ricco  u^ , 
deuerunpefcdo^intalguifa  eh* egli  cade  nel  Mieter 
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fitta  fi  nùVpettfò*t€:  tna'HpùHerowm  vjfendtmtrnutù  da  t 
la  gelofia  di  quefitbentcdanharditarKente^i^^  'Hm\ 
ior fuo-,  e fi  pone  4 rijbìjiy  e pericoli  Hirtuofamente  yper  / 
«Iwor  degli  atnitiye  de  la  patria  * Che  (opra  ciò  ile  ticr^. 
ìcheT^fanriop&^VdhhondanTy^  l'buorno  neghiUofo  yCs 
pigfió'i  e nfin^rdo^y  non  io  fiteglrandó  per  là  nèceffità  a,  ' 

ì»rum  bellanUluftriaj  là  doueiàpouertà  non  lafcia  fia. 
réVhuomo  fonnacchiofoy  ma  lofiiegliaaheUeinuen\ùr 
fdyfottili  induftrieyehònorate  fatiche^  Ltc  pìtde  ^Airchf^^ 
tu  hauendo  letto  ilMerturio  dEratoflentjfabito  Jog’*  * 

giunfe  con  un  uerfo'Greco  quefia  fenteuT^^  1 . , 

- Tutto  ilbifogìione^nfe^ ètMtt6rhroua4  \ ' >• . > 

T4a  confìdmamo(fe  ciò  ui  piace )unpHntOyilquuleafit 
fanna^  trauagliay  e traffig^ge  i ricchi , e ipoueri  non  già. 
molto  ^ cìajcmè.  fott\a  tlmorireyejfendo/iuefla  legge 
data  a gli  huorrfinx  da  la  naturaye  da  Diopna  ilricco(o 
mifero luìycQÌhedòlo%e,co qualtormento fi  conduce a> 
la  morte  ì Egli  non  dorrebbe lajfar  le  belle  cafcyle  diiepn 
teuole  dille  yiricchi  ueflimetiyi  ricchi  eìr  gènero  fi  caual 
liyla  pÒppfa  ai^tariayil  lucido  oroyePaltre  uarie  com 
modttàje  cari  piàceri;cb' egli  Ha  inqueflo  mondo  ; e itfh^ 
dendopur-cheglieli  hifogtia  kffareyfifccntorce,ficon^- 
turbays'affiiggeje^aTmmctp^  innamfi  che  muoia,  Defh 
deraua  Adriano  Imperatore  di  morire  non  poiendofofi 
firir  igran  tormenti’ ch'egli  ìfìaueua  nel  fuo  £orpo  . e’ 
nondimeno  faceua.kcondoglien7^ixmlajua4niinaycoi 
tanto  da  P altra  parte  gl' increfceuadyellavbbandonaf* 

Jè  il  corpo;ma  il  pouero,ilqual  poco  gode  di  quéflo  morp* 
doyHÒ  fi  cura  troppo  di  lajjkrloyne  finte  del  morir  quely^)^ 
lo  affanno,  che fintene  nicchi  yS  gli  par  qua  fi , anr^lo 
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t ipera  (thanerea  flareajfai  meglio  in  quello  altro  motk- 
I do, che  non  ha  fatto  in  queflo  : e mentre  flan  di  quàyhan 
\ no  ipoueri  gran  confola\ione,e gran  refrigerio  dt udire 
che  ancora  i ricchi  muoionoyC  che  fon  cofiretti  a lor  mal 
grado  di  laffar  le  ricche:^  loro . 7^  lajfarò  di  dire  che 
JpeJfe  uolte  l'honefla  pouertdyportafeco  maggior  liber- 
tà,e  dolcer^  di  uita.che  nofarmo  le  fmfurate  ricche^ 

5 e : percioche  quella  è tutta  franca  e tutta  libera , quo* 
a altra  è legata,e  incatenata  da  rijpetti,  da  decoroyda 
* dignità foretti ,da  riguardo  di  uarieperf  ine,  lequa^ 
li  per  diuerji  conti  Hanno  a ricchi  (t intorno onde  hetk 
fu  auueduto  ilgiudir^o  delVetrarca,  quando  confran* 
cher;f^  d'arnmo  fece  quel  nobil  baratto,  eh* egli  injegna: 
ancora  altrui  dicendo, 

QuelLtyper  cui  con  S orga  ho  cangiato  ^mo% 

Con  franca  pouertà  ferue  riccher^  : 

Che  febenfi  riguardayC  conocchio  fanofigiudica,è  ue* 
riffimo  quelyàìegli  altroue  dice . 

yia  piu  dolctp  troua  t acqua  e*l  pane , ■ \ 

Éluetro  elleno  che  le  gemme, e Coro, 

Cofi  dunque  non  è tutto  dolce  ciò  che  fi  troua  nelerie^ 
cher^^on  è tutto  amaro  dà  che  fi  proua  ne  la  pouer^^ 
tàyanrj  in  quefla  molto  di  dolee,e  in  quella  ajfai  iCama- 
rofiuede,efi  finte. 

Hot pafiiamo  un  poco  piu  hmawfi,ie  concediam(ficofi 
idpare)chela  pouertà  fia  maUyfia  brutta, fia  fiiaceuo 
Icyfia  horrida,non  ha  ella  confolar^one  alcuna^certo 
la  ha  primamente  tutte  queUcydi  che  $*è  ragionato  di  fi 
pra  jlequalifi  farà  ben  gufiate  dal pouero,  egli  trouarà 
non  piccolo  aUeggerimento  de  la  pouertà  fuayna  confi-- 
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deri  piti  olm  eh’ egli  nonèfQlopomQy  ChequeJlo  m^  7 
non  è àa$ou  lui  folamente^e  tolto  a glialtri  : an\ì  inm^  1 
werahUi fono  ipoueri,pochifiimi  i ricchi,  onde  fe  l’hd^>  ' 
Iter  compagnU  nel  male  fuole  alleggerire  il  wale,auan 
to  deue  cjfdr  leggiero  il  mal  de.  la  pouertàjjanedo  il  po-^ 
nero  tanti  e tanti  altri  poderi  in pmpagnia  i C onfideii 
ancora,comelapQuertànonpremefempre yma  allhor 
folq  (ittando  nafee  il  hifogno  della,  cofa  che  mancamon  è 
$ome  una  fehxe  continua,laqual  mentre  ella  dura^fetn* 
pre  t’a^ige  e ti  tormentajan'tj  quefla  ti  dà  requie  e ri* 
pofoyprima  mentre  dormhniente  fenti  de  ìapouertà;on 
de  con  ueritifia^ue  quello  antico  prouerhio^che  tra  fi 
UcUegV infilici  i nel  me:^  de  lalor  uita  non  era  diffe^ 
ren\a  alcuna . Dipoi  molte  horejel giorno  Phuomo  nS 
ni  penfamTj  le  uiue  allegro,  comeje  fpjfe  ricco , e bene 
Alante.  Io  ho  ueduti  molti poueri  uiuer  cofi  allegramen 
te  che  neB^ne  Imperatore  uiue  mai  cofi  lieto,  e da  Tal 
tra  parteho  cono feiuti alcuni  ricchi  hauerranimo  tor^ 
hido  fempre , e trauagliato , come  fe  fujfenpinuoltiin 
eflrema  miferia,efommo  fajlidio  ; non  rider,  non  gioir, 
nonmairallegrarfi;ondehoben  compre  fi  che  la  nera 
tranquillità  de  ^animano  nafee  da  lecofedifuore,ma 
> da  quella  muftea  e da  quella  armonia  ben  temperata  de 
gli  inetti  humani,che  l’huomo  ha  di  dentro , Confici 
piuoltre,come  la  pouertà  è un  mal  che  fi  puo’tor  uia  in 
mgiomo,in  una  mattina, in  una  bora,  e quafi  in  un  mo 
mento  •'^on e comeTeJfer cieco , opaT^o ,0  %ppp0ì9 
^ropptato, la  dotte  0 non  c’è  fieranr^  dileuarfi  mai 
quella  calamità. daddpJfo,o  ue  nè  pochifiimaXa  pouer 
tà  può  effir  tolto  uia  m unfuhitoo  da  Trincipeyoda 


t J 

/ ? w ìtó  «7?  àwiro  rfcco j itqualn^ffl^dà  qu^ 

\ ~che  bello , e cortefe Jpirito , uo^tta  leuardtppHèrtd'^ 

'porti  in  YtcchcT^d  ,'Era  ^bdolomtnopóptefifflinìó;  ueH 
neuoglia  ad  z4léffandro  'M^gno'negli  acqutfiidel*^^ 

"Jta  di  farlo  fy,  e cofillb  fece  in  un  fubito  : onde  ben  ìHffb 
idenandro  y chela  phup'tà  era  il  piu  leggiero  di  tuttiH 
^nraliypoi  che  uno  amico  cheti  nogli'a  aiutare  y te  la  può 
ftnoter  daddojfo.  E da  l'altra  banda  la  ricchei^falei 
'efuggitiua  ipdfcia  cheinunmom^fStòflntomo  ta  può 
'pèrder  tutta . Quanti  per  Dio  habbhtm  noi  Sìep  uedtd^ 
ii.p.t  quali yO per facchi  di  teìreyO  perfommerjtàn  di  nà 
ui  y ciper  confifcaT^àn  de  lor  beni , q pèr  qualche  tra  di 
^Trihcìpeydi  ricchi[fiinifono  in  un  fubito  diuertuti  poue  d 
yijHmi^  Cofi  dunque  ètfiigkce  al  pouero  la  fuappucrtd^ 
come  al  ricco  la  fua  riccber^ . Conftderi  oltre  di  ciò  rd 
egli  èpiu  uicinq  a cOnfeguire  il  fuo  fine , che  non  è il 
'ricco  ; percioche  ifppuno  non  brama  ordinariamente 
offro  fe  non  fouuenireafiiòi  bifogniygli  quali  fonpochi f 
fimiycome  è dettoy  eaghplmente  può  riparami  » Ida  il 
ficcò  gonfiato  da  le  rìccheT^ , corrompe  il  ragidnéttole 
inoturale  appetito  y€  de  fiderà  crefcere  infinitamente  le 
fuericchev^t^y  onde  fi  trorn  molto  piu  lontano  dal  fuo 
^yche  non  fa  il  pouero . Che  piu  i che  il  ricco  crefcen-*  ’••  • 
dojè  ncche^^fcrejfe  ibifogni  infieme , e quanto  /òn 
tnà^fòri  le  hccheT^ , tanto  fon  maggiori  i bifognijn. 
tal gùifa  eh* egliè  un  parto  che  infieme  fi  nutrifee  y cfi 
ponfuma  : onde  fu  fauifiimamente  detta  quella  fenten^ 
\a,'J^cefièefi^eummultislndigerelqm  multa  haheat. 
CoTifideri  ancora  come  egli  nacque  nudo  e come  ciò  che 
egli  hàycgli  rha  pergrar^a  di  DioHntal  modo  chesegU 
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tamnmricarft  di  quel  che  non  ha  ; ma  piu  toflo  ringra- 
^re  Iddio^diqudch^egH  ha  .Conpderi  fmalme.ite  che, 
jèpuiilApemrtà^mde-iegU  è ajfai  bréuèype¥cioche  dn 
ri  quanto  uubl^e^  è bretùfiimo^cociofia  che  tutto  quel 
tempo  che  f kuòmujuèiequajiun  batter  dh^^  aptf^ 
r^gond^qitèìlìrinfjmu^  cbexfdràfimpre  iei)0 
ben di0è'ìxxntfìtitelK^xì*dd'Vjtrgn^^  ;•« , „\i 

: Triakhépa^  ikiW4nni,ch'é^più  cbrto'n r/,  ^ l 

' ■ Spailo 'kfet^o^^hun  muouerdi  cìglia  ' ’ ■ .r 

- cke'piu^diin  Oieb  ètorto , ' Vv 

ma  io  mi  nxdrait^Hofommamente  coTnefapendoTJjuth 
mo^cW-egllhaamorirc-te  penfandoui  talhora.un  paco  y, 
eg/i  no  fi  confala, e conforta  fubito  de  la  fua  pouertà 
^taji  d'ogniahro  ma(é',perche.Q  egli  credè  che  fanirtut: 
noflra  fia  immortal^f  ccm^ttevarnénte  e rifolutamentq» 
fi  dee  credere )o  pur  €ornefixnno  al£uni  enipij  e ' federa-^' 
tijiima  cWella  muofà^ptfième  còLcorpo.  S’egli  la  crede, 
immortale, è ùedeprópofla  mfittdf  altro  fecolo  premio 
infinito  al  fuo  btn  fare,e,  a le  male  opere  fué  pena  infini 
ta,chi  è colui ( dicamifi  mpocd)èbeidS^  debba  dijpre^ 
tutti  i ‘màlpeibenidi  qfioripMo  pet  guadagnare  la 
felicità  di  qlf  aUro:tm  fe  pùr  iflimaf  'amma  mortale^- 
oqmeìo'puomai  affligger  la  poumàWegtipefa  a finte, 
radijk^^oq'di fifieffo^uado:^glvumeameht^  cornea 
egli  fhàrìfùliferei»  nulla , ilche  è un  im^  fqpra  tutt^, 
gliaìmgtanifiimò t'odio  fi Hippocratt.h\> 
quefmidiuin{oracoli,che  quMo  dùè.maUaffliggotfum 
medefimolUogo,de'iiquali  furi  fia  piccolo  f altro  molto, 
gràdeialifiratfpiccplq  no  fi  fpiteìSeduq;lapouertda: 
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^ p<tmgondePmteradijku:;^onélè fleffoèmmàtleg* 
geriffimotcome  percuote  cofloro^  come  li  tormeta  mai  i 
irta  jiamo  pur  noi  Chriftiani,  come  fi  conuiene  > e affer^ 
marno  non  fol  C immortalità  de  l'anima  humana , ma 
erediamointeramete  in  quella  legge  infallibile  di  Gie^ 
fu  Chriflo  ,riuelataci  per  lume  di  gra\ia , infegnataci 
per  le  diuine  fcritture,  confermataci  per  tefiimoni  di  ta, 
ti  martiriymofirataci  da  cotanti  lumi  di  Jàcri  intelletth 
approuataci  da  la  legge  uniuerfàl  di  Dio^e  de  fantijjimi  * 
conciUjiComandataci  da  la  legge  uniùerfal  di  Dio , e da 
quella  ferma  e uerace  tramontana  de  la  fedia.^pofio^ 
bea,  laqual  ci  guida  ficurarnentepei^uefloampijfirno 
mar  di  fede.  Siamo  dico  pur  noi  ChriflianiycrederemU 
pouertà  ejfer  male  non  già  ì am;j  la  fiimaremo  una  ne- 
ra e pura  inùtarfon  di  Chriflo  ; ilqual  mentre  Bette  in 
quefle  fatiche  mondane  ,fempre  uijfcpouero  e humile  * 
Touero  ? an^f  prefi ( come  dice  Dante  ) per  fua  Jjjofa  la 
pouertà ylaqual  non  l'abbandonò giamaife  quando  tut^ 
tigli  altri  Cbaueuano  abbandonato,ellafola  lofiguì  • 
Che  là  y doue  Maria  rimafi  giufo , 

Ella  con  Chriflo  falfi  in  fu  la  croce  • > 

Ma  oltre  a la  imita\ioneyCÌ  ammaeflrano  i diurni  coma' 
dam^tiyche  molte  fiat^e  quella  eterna  uerità  ci  ha  lafcia 
tiygli  quali  s io  uolejfl  qtet  tutti  bora  ifpormjjogrd  pau 
ra  che' n luogo  it  amico  éonfolatorei  no  uipareffipiu  to 
ftoflaftidUofo  predicatore  .recateid  dinamici  folamente 
quella  fua  marauiglioja  e diuina  filofofiay  quando  ci  di* 
C€iIo  ui  (Sto  no  ui  dia  moleftia  a /* animo  quel  che  haue 
te  a magiarcyne  di  che  u'habbiatea  ueftire.'ìqp  ual  Po* 
lima  uoflrapiu  chefefiaie'l  corpo  piu  cheueftimenti 
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Cuatdategli  uccelli  del  cielo  ygli  quali  non  JetninanO  f J 
non  mietono yuon  raccoglierlo  ne  granai , e pur  il  noHro,  f 
padre  celeHegli  pafce  tutti,  no  Jéte  uoi  da  piu  che  que^  * 
glino  ì Chi  è di  uoi  che  con  tutti  i fuoi  penfieri po/fa  ag-* 
gingie  alafiatura  fua  pur  una  (panna  ì De  uejìimen 
ti  perche  tanto  tC affannate  i confiderate  i gigli  de  cariti 
pi  in  che  modo  efli  crefcono  .*  non  lauorano , non  filano 
Hor  io  ui  dico  che  Salamoine  in  tutta  la  gloria  fua  non 
fu  mai  cofi  ben  ueHito,come  un  di  quegli . E fe  Iddio  ue, 
fle  ilfien  de  pratile  hoggi  fi  uede^e  domani  fi  pon  nel  for 
netto , quanto  maggiormente  ueflird  uoi  di  poca  fedeì 
7(on  uogliate piu  dunque  darui  da  uoi  Hefii  noia  dicen 
do , che  mangiaremo  Iche  beueremoldi  che  uefliremoì 
Cotali  penfieri  fon  da  huominigentilh  non  da  Chriflia^ 
ni , Il  uoflro  padre  eterno  fa  molto  bene  come  uoi  haue* 
te  bijogno  di  tutte  quelle  cofe  « Cercate  dunaue  prima 
mente  il  regno  di  Dio  eia  fua  giulìir^a , e Jubbito  ui  fi 
daranno , c ui  saggiugnerannno  que^e  cofe  di  che  ha- 
uete  bifogno^  TS^pn  uogliate penfare  quel  ch'egli  ha  ad 
effer  domane  : il  giorno  di  domane penfiui  da  fe  lìeffo  : 

! affai  ballaaciafcun  giorno  Urnaligmtà  fua»Ouera^ 

mete  diuinafilofofia^  che  fe fuffe  ben  gufata  dargli  huo 
minile  no  folamente  ne  la  feor^a  rimirata,  neffun  fi  dor 
rebbedeù  pouertàgiamaii  neffun  fe  n'affliggerebbe, 
ina  il  uolgo  non  trapaffa  entro  infino  al  uiuo  a contem- 
plarla ueritd  de  le  cofe  : Onde  fegue  ch'egli  non  le  cono 
fee  maii  ne  l'intende  ueramente , TS(pn  bifogna  tefauri\ 
t^re  qui  in  terraydoue  la  ruggine  eie  tignuole  confuma 
no  quelteforo . ma  nel cielo,doue  ne  tignuole,ne  la  rug-  , 
g(ne  loguafianoine  ladri  lo  furano,  Chefe  fi  cofideraffè 
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^piu  olmq^anmèiml’kgertòk'à  i^ièrwca^adàgM 

\ùigloria  del  cidi)  ynon  è httomo  di  fi  piccvl  intelletto  ♦; 
che  non  dtjpra^afe-Adr^^^  lèrikcheì^e.>^ 

'hlongià  cbe  i ricchi  non  fi  pojfano  faluare , htd  perche 
ilpiùdi  loro  intrigano  Vantino  nelericdiex^^  ondcglt 
fifa  molto  difficileil  faluarfi.E  pero  diffc  ChriHo  bene- 
dettò,t  piumalagenolead  un  ricco  Venera  nel  regno  de. 
Cielh  che  non  è a un  camelo  V entrar  per  h dmna  d'im 
aco: percioche  colui  che  attende  a le  ricd)n;^x^eua  Va- 
morda  Diti,eio  pie^a  a le  cofemovdoìkxd^^  fi-fit  inde 
gno  de  Ut  gloria  del  paradifo  hampfifk'^  dàfiiie^^  a> 
paragon  de  ihen  de  la  terra,  la  ordéinfegnimd&ù 
feTp^ioH  Chri^'àiiaxdijfe  altroue  a quei  gioirne  Ebreo  \ 
e uendi-ciò  djètuhaiedaUoapouefiiepìdmll^^ 
ta.  Certamente  la  potiertà  è uitd'dote\kfquàl  molto  fi 
cònuiene  al  ChriflianoxOnde  quado^uoi  uiriconofcetepo 
nero  -,  confolateùi  tra ùo\  HeffoxC  penfate  dkffeY perciò 
tantopi»ingraT(fa  diDioiilqualeincgnifmdetto , in 
ogni  fuo  atto  r accomanda  i pouerix  lodai  ponerìxfa  bea 
ti  i pouerix  e lipi^ta  in  fomma  proteimonc , come  a lui 
cariy€  diletti  da  lui  ; che  ueramenteè  belUJJima  cofa  ut- 
iter  pouero  in  quella  aita  breuexe  fugàceper  iitYouarfi 
poi  ricchijjimo  in  quella  altra  HabilexC  fempitema.  di- 
fpretp^r  le  poche  e falfegioie  di  queUo  mordo ypergua 
dagnar  i tefori  finijjimi  e abbondantiffmi  dd  paradifo» 
0 faldiffimamercarfaxe  piena  di  Urghiffìno guadagno 
la  doue  ne  ladro  ti  ruba,  ne  mmiflro  t'inganMx  ne  debi- 
ìor  tifallifce,  né  gradine  ti  t^peHaytie  tipnmnerge,ma 
fempre  con  maggiore  e piu  faldo  frutto  n riempie  e dar 
ricchifce.Di\quì  fluede  che  quelSèrafico'Érancefcom- 
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fiammataue^uiuo  amor  di  Chrtftò]  e punto  de fuoime-^^  j 
defimi ftimoli , abbracciò  con  fantijfimo  affetto  la  p^\  f 
uertà  .^pfren^dolaper  fua  Jpofit , e cqu  quella 
quella  ordinando  la  purifiima  regola  a fuoi  feguaci  \ lh, 
talguijk  ehe  molti  altri  rffcaldati  d'm  fomi^iantea]^[ 
dorè  enfierò  per  quefiafiantifiima  firada,  ' ^ 

: Tanto  cheTuenerabile  Bernardo  > . . ■ 

Si  fcakxp  prima , e dietro  a tanta  pace 
Coffe  ^ e correndo  gli  parue  ejjfr.  tardo , 
(fjgnotqriccheT^ , e ben  iter  ace 
Scalr^fi  Egidio  ; fcalr^fi  SilueHro , 
pìeproalo  ffofo , fi  la  ffofa  piace . 
che  quando  mi  torna  a mente  la  fantifiima  ulta  dt^PaOi 

10  primo  gomito  nei  deferti  d' Egitto  j s'empie  Tanimo 
d'una  incredibil  marauiglia^c  dolce7^,Di  marauiglia 
cofiderandoy  come  gli  buomini  fioltamente  fi  tixauagUa 

s noye  fi  perturbano  ye  s' affliggono  in  quefiopefier  uanoyt 
difutile  de  lejicche^e.  Di  dolcer^  conofe^a  cornea 
buoniyeteperati  ogm  piccola, co  fa  oafia;comela  gUTfia 
di  pipnongliabbandona  mai . Egli  longhifiimo  tempo 
fiato  in  quello  heremo  haueua  da  ma  palma  il  mutare 

11  dormire, il  uefiire^e  da  una  fonte  il  bereme  altro  gli  hi 

Jogruii^mmnpaua  dedattili  palmaydelejron 

d^fi  ueJUuaje  de  le  medefitmefifaceua  il  letto  ; ilquala 
lui  parem  forfè  piu  morbido  chsì^fqnquefii  pompofi^ 
letti  agli  buomini  ricchi  ,Torgeuali  la  fon^e- acqua 
foaififiirria  per. bere,  ^ggiugneuafi  aquefia  cofa  ilfip- 
no  che  gli  faceaDio,Cociqfia  che  ogni  giorno  t ,Angelo 
gidportaua  da  parte  di  Dio  un  me;^  pane,  col,  qi^.il 

^l,fop^ixo,  a tutti  i.  ì^ifogni  de  la'mtura,^ 
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^ntìnuò  cefi  infino  al  giorno  che  Ibcato  Antonio  (aU 
tro  ejèmpio  dt  uerifjima  fantità  )l'andò  a uifitare:per^ 
che  in  quel  giorno  per  prouedere  a tutti  due  l'angelo  y 
raddoppialo  la  gratta  gli  portò  unpane  intiero.  Che 
Srem  qui  fe  non  che  leggerijjime  e pochiffime  fon  quelle 
cofedi  che  fi  contenta  la  natura  humana;graui  e infi^ 
nite  fon  quelle  che  de  fiderà  V appetito , che  la  grai{ia  di 
Dio  non  manca  mai  a coloro  gli  quali  ripieni  un  cal- 
do Jpirito  raffrettano  queBi  terreni  affetti jC  li  riBringo 
no  intra  cancelli  d'm’a  ChriBiana  temperarne,  la  onde 
fantamente  diffe  la  diuina  tromhd  di  fan  Taolo  fcriuen 
do  a Timoteo . £’  un  gran  guadagno  di  pietà  con  quel- 
loycheta  haBar^yi  yàv  ytf  Hffmyxxt  (xìv  ròv 
Tgoi  non  habbiam  portato  cofa  ueruna  in  queflo  modoy 
ìnKov  071  «J'é  i^enyKHv.rt  ìtwdfÀt^ct , e però  è manifeflo 
che  noi  non  ne  poffiam  portar  uia  nuUay  S'/etTfo- 

(pàf  Ksù  ff’KB'raa^TctTifTOif  etfKea^navt/uieSet  ,ma  hauen- 
do  il  uiuere  e il  uefiire  contentiamoci  di  queBo,  Tercio- 
che  coloro  che  uogUono  diuentar  ricchi y cafeano  in  ten- 
tar(ioni  e in  Ucci  del  DiauoloyC  in  molti  defiderij  difuti- 
U e nociuiygli  quali  fommergonogli  huomini  in  pàtrio- 
nCyC  ruina;  cociofia  che  la  cupidigia  è radice  et  ogni  ma 
leylaquale  alcuni  feguendo  fi fono  fidati  da  U fedefintri 
gandofi  in  molti  dolori,0  parole  degne  Centrar  ne  tdm 
cuori  de  Chrifliani , e quiui  da  fcolpirfi  in  modo  che  per 
neffuna  terrena  fon^a  fi  toglian  mai  uia , Confiderino 
mpocogU  huomini  le  diurne  parole  di  fan  Taoloy  e ue- 
dan  poi  seffi  han  tanta  faccia  da  doler  fi , rammaricar- 
fiycd  affiiggerfi  de  U pouertà , Tda  che  uo  io  piu  longa- 
mente  diBendendomiin  confoUr^on  de  poueri  ^ quandu 

non  è 
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tm  èpoffìbile  dime  tanto,  che  molto  piu  non  ne  rimana-  7 
ga  fempre  da  dirciEt  io  fon  certo  d'hauer  appena  le  / 

de  falcate , non  che  (Cejfer  nel  mei^^o  intrato  di  queflo 
larghiffhno , e pino fondijjimo  pelago . e inpemcfono  an~^ 
cor  chiaro, che  la  minor  parte  di  quel  ch'io  ho  detto,ba’^ 
fla  a racquetar  e confolare  ogni  animo, che  non  fa  furio 
fo  0 baiale  da  i morfi  e da  le  punture  che  la  pouertd  gli 
può  dare . Che  fi  quefle  cofe  ch'io  bora  ho  dette, è quelle 
altre  che  molto  piu  fi  pofion  dire , non  temperano  e non 
racquetano  la  mente  fua, crediate  a me,  che  il  male  non 
è piu  ne  la  poftertd,ma  è ne  l'animo  fuomal  compoflo  e 
mal  temperato:  tlqual  ancor  fi  diHorcerebbe  e fi  contur 
barebbe  fi  ben  fuffe  ricco  ; perche  trouaria  qualche  al-  ■ 
tra  faetta , o qualche  altro  fpiedo  che  gli  traffigejfe  egli 
trapajjajfe  il' cuore . yoi  dunque  , ilquale  hauete  l'ani- 
mo ripteno  di  belli  anrmaejìramenti  di filofofia, acqueta 
tem  ; pigliate  in  pace  ogni  cofa  che  ut  manda  lddio;Jpe-i 
rate  in  lui , ilquale  non  inganna  mai  : non  manca  mai  a 
chi  in  lui  ha  fede . egli  u aprirà  la  uia  e ui  porgerà  irmi 
\i  il  modo, colquale  habbiatea  faldar  le  piaghe  de  la  po 
nertà  ,*  o almeno  u'infignarà  a fojfrirla  in  pace  : o forfè 
ancora  uifard  chiaramente  intendere  ch*ella  è per  con^ 
folaT^ion  efalute  uosira,  confolateui  che  fi  ben  ui  man- 
cano le  ricche^e,  non  perciò  ui  manca  il  dritto  conofei 
mento,non  la  belleT^a  de  l'ingegno, non  la  chiare^T^  de 
l'animo  ; lequali  cofe  fon  piu  congiunte  con  noi , e piu 
uoftre  propie  che  non  fon  le  riccbcT^;  lequali  fon  tra  be 
ni  ertemi,  e non  fon  parte  di  uoi , e tanto  piu  ui  confila'^ 
te , quanto  che  il  bello  ingegno  e la  chiara  uolontà , non 
ni  fard  ne  da  gli  huomini , ne  da  la  fortuna  tolta  mai  i 


L I B ' 

.ma  le  riccheT^efoffono  in  un  momento  ejfer  date 
te  altrui . Cottfolateui , che  uoi  haueje  molti  amici  che 
u amano  fmcerametite^gli  quali  nonfo^^an  mai  di  ue  ^ 
deruilongo  tempo  in  pouero  liuto  :anìj^i  agutfa  diue-. 
riamici  jiimaranno  la  pouerpa  uoflra  e^er  lorpropiU'ìe 
co  le  lor  foflan'{e  leuaran  uia  la  pouertà  e a uoi  e a loro,. 
Confolateui  co  i libri  ,gli  quali  uifogliono  effer  fempre 
eofi  cari  : ejji  ui  nutriranno  linteìletto  ; ui  diletteranno 
L'animo  : u acquetaranno  og  i torbida  tempefia  ^edi 
giorno  e dinotte^e  in  caja  e in  maggio, e ne  la  buona  for^ 
runa  e ne  la  rea  ui  faranno  amici  fcdeliffimi.Confolate-, 
ui  finalmente,  che  fe  la  pouerta  pure  male,  uoi  non  ha-^ 
uetequeHo  mule  per  colpa  uoflra,  non  p^  giuoco 
per  tauerne,nonper  meretrici, non  per  altra  forte  di 
ta  dtfordinata  e uituperofaian\i  fempre fcte  Uato  in  o-, 
gni  uoflro  atto  temperato  ehoneHo  ,•  hauendoui  ornato 
Inanimo  non  men  di  nobili  coflumi,che  di  bella  dottrina, 
^ete  dunque  caduto  in^ue^i  bifogntper  colpa  delafor 
tuna , laqual  (come  ognun  sa  id  Bpma)  quafi  inuidiofa 
de  la  bella  flrada,  chauete  prefa , uba  già  piu  anni  nel 
corpo  uoftro  iflejfo  miferamente  trafitto . ella  uba  pm 
mite  ridotto  in  mifero  e pericolofo  Hato,  piu  uolte  con^ 
dQttoamorte:uha  fuiato,diHQlto, impedito  da  ogni  bel 
la  operazione  0 d'animo  o di  corpo,e  in  queHofuo  furo-^ 
re  uba  coflretto  a fare  jpefe  grauijfime  efopra  le  forr^ 
uoftre,in  tal  guifaycfi  ella  uba  ridotto  in  queUo  calami 
tofo  fiato, nel  qual  uoi  fete:  che  sella  non  bauejfc  ce  una 
fomwa  impì'udenza  congiunta  una  arrogante  impuden 
za, non  doueria  per  gran  uergogra  dife  Hejfa  compari^ 
piu  nel  mon4o . Ma  oltre  a le  confolazioni  : muouaui  la 
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ragione, muouam  la  neceffità . ^oi  u afflìggete. che gio  / 
ua  queilo  uofiro  affiggermi Togtiejì  uia  la  pouenà ) 
per  pigliarjhw  fi  grande  affanno  Buono  rimedio  fareb 
be  ìfe  ciò  fujje  aero . Ma  oime  , ella  non  fc  ne  ua  perciò 
uia  ; an’T}  fi  timan  come  prima , ó forfè  fi  fa  maggiore  < 
che  ben  efauìamentedijfè  Filomene» 

• Sellagrimarnemedicaffeimali:  * 

• E piangendo  finiffe  il  dolor  nofiror,  ? .*  ' 

• - Ter  le  lagrime  ognun  darebbe  F oro  » \ 

I Ma  non  afcoltaU  mal;  non  guarda  al  pianto  y a 

! E pianga  uno  iomn  pianga,  ei  corre  innanr^»  \ 

! Dunque  cheghoua  ? nulla , 
l Con  altre  parole  che  uanno  appreffo . JEnr^  non  fol  non 

I gioua,  ma  nuoce  fommamente, recando  fopra  il  mal  pri 

mo  un  altro  grauiffimo  male  de  l' affi's^ion  che  l'huomo 
‘ je  ne  piglia  ^e  però  diuinamente  dijfe  Tlatone  ne  libri 
de  la  Bepuh.  La  legge  detta , ch^cgliè  ottima  tofane  la 
calamità  quanto  che  fi  può  paffarfelaripojàtamente^ 
non  fe  ne  lamentare  ; perche  primamente  egli  è incerto 
fe  quelydi  che  l'huomfi  lameta,fia  bene  ofia  male. dipoi 
Padolorarfi  non  conferifee  punto  a le  cofeauenire  ; ol* 
tre  che  nejfuna  cofa  humana  deue  effe)'  cotanto  appresa 
I %ata,ch* ella  muoua  unhuomo  a pigliarne angofcia.che 

piuhheH  dolore  è impedimeto  a que  rimedij  che  ui  fi  pQ 
trebben  pigliar  preÙamente  ^ BeUiffime  c uerijfime  fon 
quefle  ragioni  di  Tlatone;  lequali  fe  fuffen  ben  còfiidera 
te  e apprefcychi  e colui  che  s'affigeffemai  percafo  che 
gli  fopraueniffe  ^ Certo  l'affigerfi  fi  difdice  ad  ognuno, 
ma  a litterati  e uirtuofi  molto  piu  : ondejauijjimamete 
diceua  Fauorino,  l’huomo  pofto  ingranderg^a  di  menpe^ 
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e alleuato  ne  la  nera  filofofia,  prima  che  gli  fiprauenga 
lamaia  fortuna  deue  hauere  intra  feracchiufa  eripo^ 
fta  la  tranquillità  de  l'animo  ; il  che  non  è altro  dire  ,Jè 
non  che  l'huomo  fauio  deue  hauerfi prima  fatto  uria  ar 
matura  forte,  laqual  lo  difenda  da  ogni  colpo  de  la  for- 
tuna,negiafi  direbbe  ch'egli  la  douejje  fareje  non  la  po 
' teffefare.  Ma  che  uo  io  altre  cofe  dicendole  dipoi  che  io 
HO  ragionato,come  Chrifliano,ritorno  nanamente  a par 
laruiiCome  filofofo^Trafportami  CampicTp^  de  la  ma- 
teria'Jojpingemi  tl grande  amor  ch'io  ui porto:ne  fo  be- 
ne qual  di  qucfiedue  cofe  fta  maggiore;ondes'io  non  uo- 
glio  fempre  dire , hi  fogna  pur  che  qualche  uolta  iofini- 
■ fchi  di  dire;cociofia  che  ageuoliffimo  è flato  F entrare  in 
qflo  altijjimo  pelago;malageuolijfimo  è bora  Cufcime . 
per  lo  che  ni  è for^p,  imitare  ^lejfandro  Magno  nel  nò* 
do  Gordiano;é  non  potendo  flrigarmene,  romper  queflò 
intrigo  e tagliarlo  co.la  jpada.  Che  quatunque  la  pouer 
tà  non  habbia  hauuta  da  me  tutta  qlla  dote,  chele  è fla 
ta  ordinata  da  la  natura  e da  Dio,  non  è però  che  io  non 
le  ne  habbia  data  tata,ch'eUatogni  modo  feneuaama 
rito  ricchifiimad' altra  parte  ella  fi  riferba  per  fuo  prò* 
prio  matrimonio  fenrp  confegnarla  per  dote.  Guardate 
bora  uoi  M.  Dionigi,  fe  uolete  effer  il  fuo  tenp  marito  ; 
percioche  il  primo  fu  Chriflo,il  fecondo  fu  S.Francefco, 
priuata  del  primo  marito 
Miileeccntoannie  piudijpettaefcura  # 

Fin  a coHui  fi  Hette  fetnp  inuito , 

Il  tenp  farete  uoi  dopò  alcune  centinaia  d'anni,fe  lo  uo 
kte  .nondoueréfle  temer  dt effer  piu  pouero  recando  lei 
eofi  ricca  dote  a cafa»  7^  dubitate  d'haaer  molti  riua* 
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li  che  eointendan  per  cjjer,  come  gid  contendeuano  Emi 
maco  e ^ntinoo^e  quelli  altri  proci  per  Tenelope;  per- 
cióchéla  pouertà  ( come  ben  dice  Senofonte  in  pehfona} 
di  Socrate )tra  l' altre  fue  uirtn  ha  qtteflay  che  non  ijpin 
ge,non  infiamnaynon  isforx^glt  huomini  a combatter 
tra  loro, ad  ingànnarfìyad amax^rfiper  hauerla;fi  co- 
me auuiene  per  guadagnar  le  riccher^,  ogli  honori , 0 
gli  Impertj,  Che  quantunque  ella  non  fia  guardata,nd- 
dimeno  fi  co ferua^e  fi  guarda  da  fe  fiejf uE  quel  che  piu 
fi  dette  appre^re  èych' ella  è cofi  cajiaycofipudicayche. 
non  la  [da  diuenimegelofo  colui  che  l'ha  in  cafa.  Guar 
date  s'eUa  è da  bene,  e sella  merita  d'ejfer  tenuta  cara . 
"Ma  fapetc  perche  ella  non  trom  marito  ^ non  è , pet'che 
non  fia  buona,non  perche  non  fia  neramente  bella:  con- 
ciofia  ch'ella  è buona  e bella  grandemente;  ma  perche 
ognuno  l'imbrattayOgnuno  la  JìracciayOgnun  l'empie  di 
lordura,e  di  uituperq,  m talguijà  che  la  poueretta  non 
può  mai  dimoftrar  la  fua  natiua  e nera  bellex^a . Tila  fe 
qualcunoycome  già  fece  il  diuino  Francefcoffe  la  recaf- 
feamoreuolmetein  cafa,e  la  lauajfecripulijfe,  e l'ador 
najfe  de  fuoi  ueri  epre^iofi  ornamenti,npn  è dubbio  che 
diagli  apparirebbe  uaghijfima,  e fopra  l' altre  cofe  bel 
•liffima . e conofcerebbe  allhora  quanto  le  riccheT^ fon 
brutte  e lorde  e abomineuqli  a paragon  fuo.  Ecco  che  /O; 
purnonpoffifimre-,euoglio.pur  finirei  State  fanone  Jpe 
rate  in  Dio  ; ilqnal  è largo  e nero  dijpenfatore  di  tutti  i 
beni.  Di  fan  Silueflro  nel  T ufcidano  alli  ni  .diSettcm 
bre*  M.‘  x>.  XL  1 1.  Mi  fard  piacere,che  mi  mandia- 
te una  copia  di  quei  uerfi  Sajfiy^  che  noi  compone fie  in 
lingua  Tofcana-yper  la  uifitar^one  che  fi  fa  a mei^ 
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\ JfgoflodelSaluatBreedela  Vergine  fua  madre»  ^ ' 

\ .-r  ’ ■ 

..A  M.  GIOVANF  R AN.C  ESCO  BINI# 

So''  eh*  ioni  dò  faflìdioydandoui  cura  che  diate  re- 
capito a tante  lettere,  Triapenjate  che  fe  mi  hauete  qui 
un  prete  che  ni  ferite  a quefto  effetto,  egliè  ragioneuole, 
ch'io  babbi  coftì  almeno  un  cherico.  Di  granfa  datele,  o 
mandatele  tutte  bene, e particolarmente  quella,  che  uà  ^ 
a 7^1. Filippo  Tanari,dalqual  deftdero  hauer  rifpofia  • 
DiB^ma,,Alli  x di  Giugno,  m.  d.  x l i i i. 

A M.  GIOVANFRANCESCO  BINI. 

I 

-Voi  hauete  un  beltèpo,che  fiate  in  luogo  ficuro, 
e noi  poueretti  habbia  qui  i T urchi ad  Hofiia  ,ea  Tor- . 
to , Quefie  no  fon  dacie  l'armata  di  Barbaroffa  è cento 
ùenti galee;e trentaanque  altri  legni, e quattro  nani 
p‘offe,Tutta  ppma  è in  ifcompiglio,  hoggi  che  è il  di  di . 
S,Tietro,Tar  che  Barbaroffa  l%abbia  calcolata  a po- 
fia,per  farhonorc  oriuerhì'r^  a quefio  fanto  ; perch'io 
intSdo,ch' ancora inofiri, A pofiolt  fono  in  uenerar^one 
àppreffo  de  Turchi, Certo  credo  che  fe  no  fuffe  una  lette 
ra  chelya  fcrittail  Capitan  Volino , che  i tre  quarti  di 
Bpma  JgÒbrauano  il  patfe:epur  cofi  piu  di  miUe  perfo- 
fie  ha  cercato  luogo  piu  ficuro, il  Capita  Volino  ha  fat 
tb  tnteder  che  no  fi  dubiti,  perche  ilgra  Turco  ha  coma 
dato  ejpreffamete  a Barbaroffa,che  no  dia  molefiia  a le 
terre  del  Vapa,ecco  una  nuoua  religion  che  non  fi  fape- 
ua.Trlandoui  una  copia  de  la  lettera,accioche  meglio  ut 
diate  l'honor  che'l  Sultan  Solimano  fa  di  nuouo  alafe- 
dia  ,Apofiolita;  e incominciate  a fiat  di  buono  animo  » 
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che  forfè  s'adepiera  quella  profe-^a^  laqual  dice , che  fi  7 
fard  Chrifliano  .^ègli  certo  uuol  tanto  bene  a le  cofede  ) 
Chriftiani^che  le  uorrebbe  tutte  per  fe  fleffo-,sei  poteffe, 
Starem  a ueder  quel  che  fard  Charadim  Bei^e  doniafe- 
guiròquefld  lettéra»  Quefla  mattina^che  fiamo  a Vulti 
model  mefé^  è uenuto  auifo , comeSarbaroffa  ha  fatto 
uelauerfo  Ciuitauecchiayouefi  p^facV ancor  non  fard 
ddno  alcuno.'ne  uorrdaltro  che  qualche  uettouaglia,pa 
gddola  honéflamente,fi  come  ha  fatto  in  tutti  ^i  altri 
luoghi.Credo  ben  che  come  arriuerd  fopra  iiSenefe-i  nm 
tara  faccia\fe  potrà  farai  ddno,nc  fe  ne  fard  molta  co- 
fci^T^ . Ma  la  y ergine  madre  di  Dio  ci  ha  (campati  da 
maggior  pericoli,  e fiferiamo  ancor  che  cifcampard  dt^ 
qfio.  La  notte  paffata  tutta  Bpma  èflato Jòttofopra , e 
molti  fi fon  partitiima  pefo  eh' iute fo  il  uiaggio  di  Bar- 
batola effendofi  fuggiti fenr^  colore  in  uifo,ritomera-> 
no  un  pochette  roffi.S'ló  no  ui  fcriuod' alcun' altra  cofa, 
mi  perdoncrete;perche  fi  còme  quado  appàrifee  il  Sole<^ 
fbarifed  tutte  l' altre  fleàe,cofi  quado fi  ragiona  di  Bar^ 
barojfafi  dileguan  tutte  C altre  nouellu\7^ . State  alle- 
grone date  ricapito  a l' altre  lettere»  il  Caualier  Gadol-  ■. 
fò  è ritornato  da  bagni  affai  ben  rifoluto  ,eui  fi  racco- 
manda:DiB^ma  l'ultimo  di  Giugno . m.d.xliii. 

A M.  M À R I A N L E N Z I . 

^ H E B B I l'orationfuneralediM.^Akffandro Gu- 
glielmi fatta  per  la  morte  di  M.Bartolomeo  Ticcolomi , 
ni . Quel  che  ne  paia  e a me,  e ad  altìi , ne  fermerò  un 
giorno  a lui . In  quefto  mer^  affaticateui  ch'io  babbi 
qlle  altre  due, eh' egli  fece  per  difefa  di  fe  fiejfo  ,pche  le 
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dejtdero  formmmtteper  molte  cagioni;  tra  leniuali  una 
che  infìn  a qjli  t^pi^non  fi  fon  uedute  orazioni  in  lingua 
Tofana  fatte  informa  giudiziale,  operò  defidero  di  ut 
der  qtiefieyanrj  riuedere^pcrche  già  le  uidi  qui  in 
ma  nò  nlìehbi  copMiperche  in  qltepo^mn  eran  nefim^ 
u-^ne  linute.foUecitaretde  digra\idi  e me  li  raccomatt 
date.  DiB^ma^lUxiiii  di  Luglio,  m.b.xlii  u 

A MAESTRÒ  GIVSEPP^^E  GINCIÒ. 

*>  • 

« in 

£'  STATA  certamete  mala  forte  la  mia<»  no  mtf 
fèndo  trouato  in  corte^uado  uè  arriuatoT  eccellentifii 
nuca  di  Camerino;  perche  prima  hauerei  hauuto  gran 
cÒtento  di  riuederlo  doppo  tato  tepo  ritornar  crefeiuto 
infieme  cogU  annidi  beUiffma  perfonayC  diuirtu  finga 
larijftmejequali  accÒpagnate  da  quella  gentile  e nobil 
creàza,mparata  ne  la  uirtuofa  corte  de .F Imperatore-, 
rilucono  in  no  so  che  modo-^e  riflendeno  maggmmete. 
e piu  cììio  glihauerei  fatto  fede  inprefèn\a  de  l'animo 
rnioydi  quel  caldo  affittOych'io  fento  in  me  di  far  il  ferui 
"i^oiUquale  fi  cornee  in  me  e uiuo-y  e ardente  y cofi  Morrei 
che  da  lui  foffe  chiaYameteintefo,e  creduto. Ma  poi  che 
la  mala  fortuna  m'ha  priuato  di  quefia  contcntei^a  , e 
toltomi  fi  beliate  de  fiderata  occafionedo  uò  talhora  me 
ftejfo  raccÒfoUtdo}  pchc  fero  ch'egli  debbùttoflo  ritor* 
narfene  a Bpmada  doue potrà  in  qfla  gTandiffima  città 
jparger  l'odoreye  moflrare  i frutti  delnobihjjimo  animo 
fuo.yoi  in  tato  come  mio  procuratorcy  li  farete  riueren 
in  mio  nornCyC  raccomadadomegli  co  bel  tnodoy  li  fa 
rete  tefiimonian%aych'io  l'honoro  e lo  riuerifeo  fomma-* 
mòte.  Dll\gma.^lli  xx i x di  Giugno,  m . i>.  x li  1 1 • . 
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A M.  P.  ALEERNOZZO. 

*l^jy  N Ut  prego  che  mi  fcriuiatepiu  co  ceriinonie% 
quefio  èoffi\io  che  fifatracplor  chenon  fi  conofiono^, 
uorrei  foto  che  m’auifafle  qualche  cofa  di  quella  mia  fa 
penda,  chaueuate  nelle  mani . Doue  lajfajleiconjenfi^ 
douekfupplkai^onudinaT^  a chi  fu  fatto  ilmomtorio^ 
e a che  termine  ftaua  la  lite»Fateper  Dio  che  io  nefiab 
hi  qualche  conofcem^,e  quel  che  non  potete  far  pet  me 
inp/efen7!^ìfate  almenper  lettere  : chefe  her^  non  mi  f^ 
rà  cofiprofitteuole;certo  non  mi  fard  men  grato.  State 
fano . DiFpma  ,,Alli  i i,i  i di  pecembre,\ 

M.  p.  X L I I I.  J' 

A M,  PAVLO  MANVTIO. 

T 

Tesser  BartolomeoTaganuccicoMnfiignuo^--'^^^ 
fio  incato  m'ha  canate  di  man  no  sò  che  lettere,  e ppi 
fatto  prete, e]t  ne  uà  a Trento  al  CocilioJo  fino  entra-  < 

to  in  unagragelofia  di  quefip  fuo  fapt.o;e  mi  redo  cettp 
(e  lo  giurarei)  ch'egli  no  ne  uuol  far  altro.  > fi  nop  fiaF 
daruele,perche  uoi  le  fiapiateSegli  ue  le  mddiT,io  n'ho 
mgran  difiiacere,  perche  primamete  tono  mrmkthp 
fiflampaJJèno,e  dipoi  selle  pur  fin  condennate  a quma 
tnorte‘,uorrei  c'haueffino  innam^  I'uHhq  e ie  'racCpmàn 
4a\totiÀe  r anima , accioche  non  fi  tie  andaffin  perdute 
al  fuoco  maladetto , Digray^a  Tn^Taulo,  s'eglk  pojjì-  ^ 

òile,non  mi  fate  quefia  ingmia  di  siamparle:- effe  pur 
non  ue  ne  potete  tenere,rimandatemele  prima,  perch'io 
ile  riuedda,e.lexicorxeggaunpoco . Imperoche  mi  sfor- 
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:{arò  purgajrjeda  qualche  lor  peccato  mortatéy  efenon 
con  altro^almen  con  la  uirtà  deljjentirfene^e  del  confer 
fatto»Ma  quando  pur  fiate  cofi  aj^ró,cle  non  mi  uoglia 
'te  farqnefiagratia^fatemenealmen  una  altra  di'flam- 
fdr  quefia  lettera  con  quelle  altre  infiemeyacciò  eh* ella 
<f accia  fedetCome  le  pouerette  fi  uoleuano  emendare  de 
dot  pèccatiima  nòti  hanno  hauuto  ne  chi  l*aJcolti,ne  te^ 
^Oi&modo  dì  poterlo  farete  forfè  quefla  lor  buona  nolo* 

' fà  te  farà  degne  di  ifeufie^  e di  perdono . State  fano. 

'£Ìi  Bpma  * a l' di  Febraio . m . d . x l v. 

UL  dLLf^STFJSSITrtO  SIGT^OI^ 

■ COSIMO  DE  MEDICI  DVCA  •• 

DI  FIORENZA. 

. o r . • 

P j K lettere  di  Tif.Lattan-^io  Fpccolini  hointejb 
~^ft^ltètìfi.  Signore  il  benigno  animo  uoflro  uerfo  di  me^ 
faqtiktcofa  m è fiata  fommamete  grata , hauedo  io  già 
più  tempo  f(efitderatodelferconofciuto  da  uoi  per  uo^ 
firominimìi  fei'uitore  .che  certamente  non  folo  quella 
djfeT^orìata  fmtità.chHo  hoynolti  anni  hauuta  co  l*  il 
^Ufiriffima  cafà  de  Medici^  ma  Ì efcellentifiime  uirtà  uo 
'^flre  m*  hanno  molto  piu  ac  cefo  quefio  defiderio,e  non  po 
tendQ  adempierlo  per  alcuna  qualnà,  o merito  mio^fih- 
'lomi-réfiaua  quella JperanT^adi  confegmrlo  peruofira 
corte  fila  y onde  tanto  piu  ui  hngra'ifioy  e tanto  piu  mi  ui 
conofeo  obligatoyqudto  che  la  benignità  uofira  ha  aua-> 

' \ataogni  merito  mio.  Ben  mi  sfor'^arò  non  potendo 
feiogliere  con  alcuna  mia  opera  quefio  nodoy  co  che  uà 
m'hauete  legato  y far  almeno  in  tal  modo , che  ciafeun 
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pojfd  ageiiolmentc  conofcere  ^ quanto  rouolontieti  ut 
ftia  auolto  5 e corretto  . TS^n  mi  Hendcrò  con  piu  Iout: 
ghe parole  in  quefla  materia , per  non  partorire  effetto 
contrario  al  mio  deftderio  -,  incominciando  a dami  fa^. 
fìidio  5 la  doue  io  fol  depdero  di feruirui . ^jpettaro 
dunque  y che' l tempo  mi  porga  occafione  di  poter -mo-^ 
jìrar  con  opere , quel  ch'io  horayrometto  con  parole  0- 
Dippma . ^lli  XXVI  i*i  di  Maggio, 

M.  D.  XXXIX.' 

A M.  LATTANZIO  ROCCOLINI.  \ 

. 'J  ■ ■ . . ■ 

V * i 

^ l^iNGRAZiovi  fommamente de l^amoreuol^ 
officio  chauete  fatto  per  conto  mio  col  Signor  Duca  ^ 
eertamente  m'hauete  fatta  cofagratiffima  y delaqual'^ 
tètro  fempre  fr  e fca  la  ynemòrtayC  eternò  l'obligo  co  uoù 
TSfe  fi  potéua  da  la  corte fia  uoftra  afpettaraltroyfe  non 
corte fifftmedimoflra\ioni.Viacemi  tantopiuy  intèdedo 
per  ufifke  lettere  il  benigno  animódi  quel  Signore  efccL 
lèntifiimbuerfo'dimeyelapronta  uogliacb'egli  ha  di 
gioMarmi:  ne  ìaqual  cofa  tanto  pm  mi  fi  pone  un  fretto 
nodo  d' interno tquanto  io  no  Sho,  co  alcun  mio  feruiifdi 
meritata,ma  tutto  nafeeda  l'dmpifiima  fonte  de  la  be- 
nignità fifa  Sforr^rOìnmi  Bene  per  l'aùucnire  far  fi  che 
s'io  no  farò  degno  de  la  fua  gra7f  d,almcno  no  farògiu^ 
dicato  ne  ingrato  feonofeente  de  la  fua  cortefia . co  qfla 
uòflra  farà  una  lettera  ch'io  f(rntodlui,làqml  ni piace^ 
rà  prefeniarli , raccomandandomeli  caldamente  ,eagr.^ 
giugn^do  a qkefla  fine  quelle  accommodate  parole,  che: 
ami  pareranno  piu  comfenèuoli . Tn  quéfio  mei^o  io. 
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fon  tutto  uofiro , e mi  ut  raccomando . Di  jfUi 
XXV  111  dlMaggio»  M.  D.  XXXIX. 

A M A D O N N A A V R E L I A PETRVCCI. 

'2V([P»n  mi  curo  fe  io  farò  forj?  tenuto  da  molti  pre 
fmtuofofcriuendo  bora  a uoidacjuale  io  non  ho  mai  ne 
cono fciuta, ne  ueduta, perche  il  nome  de  le  uirtù  uoflre» 
e de  la  uoflra^entilcì^a  è coft^ade  i che  m'ajfcura  da 
tutti  coloro  che  mi  tenejfeno  prefimtuofo  : e piu  che  mi 
pare  con  piu  nobil parte  che  no  è l'occhio  del  corpo  jfia^ 
uerui  già  gran  tempo  riguardata  ; concio  fa  che  dopò 
ch'io  pienamente  fui  de  l'alta  nobiltà  de  l'animo  uoflro 
fatto  accorto  fempre , m' è Hata  dinanT^  a gliocchi  una 
uiuaimagine  de  le  uirtù  uoflre:  laquale  bora  mi  sfor^ 
•3\a<,e  fa  o riuerenT^a  quefiayO  prefunT^oncymandarui  un 
ritratto  di  quella  nuoua  poefia  Tofana  y che  per  bora 
fa  l'anno  mani fflai  a molti  miei  amici  qui  inl\gma, 
mi peì‘  la  cortefìa  uoftra  ui  degnarete  guardarlo , che 
certamente  non  mi  terrò  piccolo  guiderdone  de  le  mie 
fatiche^che  egli  ui  fa  in  qualche  fua  particella  aggra-~ 
dato , State  fana  di  Bpma  • 

A L S.  S C I P I O N BORSINO. 


' V £*in FINITA  uoflrabeuignitàymifadinuouocf 
firui  faflidiofo  con  qflo  mio  fcriuere^Tria  uoi  co  la  corte 
fa  de  le  uoflre  lettere  me  ne  date  tato  ardiire^ch'io  no  ri 
gjtardo  a la  noia-,ch'io  uipotejf  porgere.  Ter  tato  o uoi 
mi  perdonate  qfo  errore , o uero  ne  mi  fate  tato  cortei 
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I ft  che  li  uerji  mandami  de  la  nuoua  poejìa^ui  fiàno  pia 

cinti , m*è  fommamente  dilettato , per  potere  piu  tàua^ 
mente  dife  tdere  quefla  inuenr^one  conl'auttoritd  del 
uoflrogiudÌ7(^o,e  benché  ftano  alcuni, liquali  o peì‘  igno 
ranT^  > eperinuidia  li  biafmano,  non  dubitiamo  punto 
d!elJere  mandati  a terra, mafiimamente  hauendo  oellifii 
me,e  nobilifiime  ragioni  da  di  fenderli, Hora  hauendoui 
da  la  noTtra,ta  rto  piu  ci  teniamo  e ficuri,e  difefi.e  pert 
che  meglio  conofciate , come  quefla  uia  comincia  ad  al-- 
largar lt,e  a pigliar  for7^,mandoui  certe  poefie  d! alcuni 
* giouenifliquali  nuouamente fi  fonpofii  in  quello  carni- 

no:non  folo  efii,  mi  mohiìe  molti  altri  già  f rao  entrati 
per  tale  flrada,  laquale  ogni  giorno  è cdnofciuta  piuno 
bile,e  piu  bella,e  piu  eccellente. Ifingraifioui  de  la  pron- 
ta uolontàfcon  chemi  dimoflratedi  far  quello  officio  di 
che  per  l'altra  uipregai,epiu  mi  farà  grato  inteder  che 
thabbiate  fatto . ne  ni  farà  grane  farmi  grar^a  ornar 
retoricamente  tal  ragionamento , T^n  dirò  altro,fe  no 
che,fe  non  ui  degnate  mai  di  comandarmifio  indarno  ha 
uerò  quefla  buona  uolontà  diferuirui.  Di  B^ma.llpri- 
modilidarrp»  m.  d.  xxxix. 

f , 

t 

A M.  A P O t L O N I b F I X A R E T O. 

to  trono  malageuoleT^a  in  far  che  maeJljroVerino 
. faccia  quei  difegni  per  la  caffetta  del  Sig.  Duca  noflro: 

perche  lo  mandala  l'orefice  a ueder  quei  trecche  fon  fat 
ti  liqual  iuedendo,e  intendendo  ch'orano  di  Diichelagno  - 
loyfubbito  fi  ritrajfeper  l' eccellenr^,e  per  l'artifir^o  ma 
rauigliofo  del  maeHroye  de  l'opera . Tanto  cbe  hieri  mi 
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rifoluè.  flàn  m ìtoler  por  mano , allegando  dne  rdpònti 
l'ima  è che  egli  non  mol  ucnir  ne  a centrasi  o , ne  dpd^ 
ra^on  con  Michelagnolo,doue  fa  certOych'e  pèrdereobey 
e rimarrebbecon  uergogna^  foggiugneehe  non  mtol  ca^- 
dere  pertrappofidkardireycorne  feceFetonte^he.é  in^ 
tagliato  in  un  di  quei  crifìalli  ^ V altra  èy  che  Michela- 
gnolo  fi  recarebhead  ingiuria-,  ch'egli  entrajjene  ['ope- 
re fue fonde  non  mol  fai  cofa^he pojja.o  fender  l'animo 
fuo  inparte  alcma.  perche  eglu  e tutti  i dipintori  l'ado 
rano  come  maefiroyC principe yDió  del  difegnoyfi  che  mi 
par  ch'egliauuenga  di  queHa  opera ^quel eh' egli  non 
ucrmegià  de  Ut^Henere  Coafiaqmlc  incdthintidta,  e no 
finita  da^peiéyjion  trouò  mai  piu  mafìroy  che  gli  ba^ 
flafe  l'animo  di  finirla  .,/o  da  l'altm  parte  gli  ho  rijpcA 
fiocon  uarijeragiom  y'C  dùfeìfi  argomenti  ysforT^ndo*^ 
rdidx  fiarger  tutto  l fonte  de  l'cloquenT^  in  queflu  ma- 
teriaima niente  ctfalnto  9 tanto  può  in  lui  d riJpetto% 
ch'cgliha  a Micheiagmlo,  Solo  l'hop'erfuafo  a farmi  li 
fchh(^i  di  quelle  inuenTfoni , eh' io  gli  ho  date , ma  non 
tuiolfareopera  finita.,  nc  che  fi  mandi  a maeShro  C ioud 
ni . Ter  tanto  ho  prefopet partito.  di  tornarea  Miclxel^ 
agnolo,  e ufarui  ogni  mer;^  ch'io  pojfo . nonfo  quanto 
gtouarà„  Voi  potrete  parlarneeol  Signor  Duca, e fe  ut 
parrà,  mandatemi  una  lettera  che  uada  a Michelagno- 
loi'per  laqual  fi  preghi  arnoremlmente  cheuoglia  finir 
qnéfia  opera  da  lui  incominciata-,  e io  uufarà  tuttala 
diligen-^yche  per  me  fi  potrà , Di  ^pma,  . •. 
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, S*i  Or  non  riandò  coft [Mito  a le  uoflre  lettere^dì 
gradano  t^m^muigliate:,percioché  da  due  me  fi  òptu  ^ 
in  quàfora  fio  infermo^  bora  mo^amalato^  efempre 
con  qualche  fcefa  negli  occbi;in  talguifa  che  lo  fcriuer, 
mè  infiemea  dannojC  noia . Tur  comeiorijpiro  niente^ 
bifogna»ciyio  faiuijpche  ricordandomi  fempre  de  miei' 
qmichuoglio  ancor  far  tal  uolta fegno  di  ricordarmene, 
lo  pehfo  7W.  xAnihal  mio  fra  pochi  giornj  ire  a fan 
Uro  nel  T ufculanoy  uilla  neramente  diletteuoleje  bella; 
la  doue  è uriaperfettifiimajUilia  bcllifima^ombre Jòa- 
uifiime^e  fopra  tutto  Jpero  che  ut  fard  una  dolce-,e  dotta 
c^uer faTjone  di  galanti  huofninhMa  percheui  parlo  di 
fanSilueftro  ,poi  che  mi  ricordo  che  già  ui  foJiecolJ^ 
uerendiJìJCaxdiìialSauello  certi  giornhe  ritorruindone 
^ mi  lodafte  quel  luogo  piu  affahche  non  ue  l'ho  lodato  lo- 
bora  S'io  non  ho  ii^npedimento  che  mi  disìurbh  fpn  ri-^ 
foluto  fermarmiui  ìnftno  a l>loncbreyper  uedefsip  pof, 
fo  partorir  certi  figliuoli  xUcuigid.  buon  tempo  è chÌo 
fon  pregno,  e in fomrna  fe  piacerà  a Dio,  uoglio  in  que- 
fio  refiante  de  la  mia  ulta  imitar  tAntifliq  Labeone,qui. 
totum  annum  ita  diuifemt  ,ut  fex  menfihus  Bpmaejfct' 
cum  fludiqfis  uiris , fex  menfibus  fccederet , eÌT  con-, 

fcribendis  libris  operam  daret . oh  uolejfe  Iddio, ehegid^ 
molti  anni  hauefii  coft  bene  aperti  gli  occhi  de  la  mete^. 
come  logli  ho  bora  • che  ben  fon  certo  quanta  maggior, 
contente)^  ,piu  chiaro  jrutto  ,piu  falda  gloria , e fo-, 
pra  tutto piuficura  falute  de  l'anima  mia  me  ne  fareb-^^ 
be  fegmtq,7dit  la  nebbia  di  quella terrem  ignqr^iga; 
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tnhaueua  fi  accecato,che  non  mi  lafaaua  ben  difccrne- 
te  il  nero  . Ayei  Trpòftpàf  TitvÀKtiQeictv  ^óvof  ,Via~ 
cerni  fommamente  che  tii  rifoluiate  di  uenire  adorna . 
J^nrhi  distenderò  in  allegarui  le  ragioni-,  perciòche  dd 
mi  fon  ben  confiderate , e benijftmo  intefe . Sol  ui  dico- 
ch*io  quanto  potrò , aiutarò  colorir  queSto  uoSìro  dife- 
gnoklda  uorrei  porui  'à\^uro  oltramarino , o almeno' 
Indico^  e non  qualche  coloraccio  fatto  dlucrdetto , o dì 
fico . f^iuete  allegro., Di  I{pma.  Il  dì  primo  disaggio. 

M.  D.  XLvV;  - . 

» - • 

A M.  CI  OVAW  PLACIDI^ 

V -,  - ' . 

P^oi  fapete  ch'io  no  iflauo  bene-,quando  uipartifle 
di  Bpma:onde flimo  m'haUete per  ifcufato^s'io  non  nifi- 
tai  ne  noi , ne  il  Cardinal  uoflro  ; ma  fe  io  ui  uifito  fem- 
pre  colo  JpiritOychebifogna  ch'io  cerchi  uifitarui  col 
cprpo,ilquale  è men  degno  ajfai  che  non  è lo  jpiritofpur 
féuiui^n  mai  bene  sfitte  un  poco  di  fcufacol  Cardina- 
le-, non  già  perche  fia  necejfario,  offendo  lui  d'animo  no- 
bile,e cortefe:ma  perche  tanto  piu  conofca,  ch'io  ne  ten- 
go gran  conto . Del  mio  TriorTodino , non  fo  fe  ui  fete 
ricordatoima  perche  dubbito  io  fapendo,  che  per  la  fom 
ma  amoreuolerp^a  uoftra , ui  ricordate  fempre  de  le  coje 
de  uoftri  amici  ; 7<(pn  fo  dunque  fe  uè  ancor  uenuta  bel 
la  occaftone  di  far  quella  opera, di  che  ui  pregai  ; che  ef- 
fondo ciò  in  poter  de  la  fortuna , ageuolmentepuo  effer 
che  uolendo  farlo,  nonhabbiate  potuto.  Sel'hauete  fat 
■ ro , ue  ne  ringrarjo , e ui  prego , m'auui fiate  quel  che  fe 
no  rìwaher,fe  uonVhauet^ fatto,  fatelo  (digrai^  )co- 


Ut 

b} 

I» 

utt 

Hii 

il 

ìat 

Ita 

k 

é 

I. 


) 

a 

ili 

ir, 

il 

Di 

tOi 


J 


5.  r I 0.  1 8 j 

' me  potete^  ma  non  con  parole  tiepide , non  con  fredde  ^ 
ma  infiammate , e ardenti . Mofirateui  come  fete^  effer 
coftì  con  autorità^  e con  imperio , Tergete  caldo  a laro, 
gione , e aiuto  a L'equità , fauore  a la  giuflir^a , e [opra 
tutto  non  confenttte , che  l' inganno  pojja  più,  che  la  fe- 
deltà 5 la  maliit^a  piu  che  la  bontà , la  doppie'^  piu 
che  la  purità  de  l'animo . Irla  io  fon  certo,  che  per  l'ami 
cin^anofìranon  la fciarete luogo  indietro, onde coTtui 
sauegga  de  l'error fico , e come  buon  Chriftiano  ritorni 
a penìten'T^,  e s emendi,  ui  parlai  ancora  dilli,  Giouan 
Valerio  Zuccarelli\di  Canapina, amiciffimo  mio,Digra 
\iafe  uedete  qualche  luogo , ouepojfafare  il  fuo  primo 
nolo , moHrateglielo , o per  dir  meglio  porgeteglielo 
che  farete  infierne  utile  a lui , e piaci  re  a me,  e honor  a 
Moi  falutate gli  amicuDi  B^madl  dì  primo  di  7daggio„ 

M.  D.  X L V. 


^ M.  GI0V,AT^V^LEBJ0 
ZVCCARELLl# 

Correi  horamai  darui  qualche  offÌT^o  ^enon 
piu  parole , laffando  queflo  ufo  a uoi  altri  legifli,?da 
s io  fo,  quanto  iopoffo , non  credo  effer  obligato  piu  ol- 
tre, ecco  ch'io  mi  uaglio  de  le  uojìre  leggi*  Hor  fiate  cet 
to  che  sio  non  ne  uengo  a capo,é  fot  per  mia  difauentu- 
ra;  perche  le  uirtu  uo^hre,  e la  diligenT^  ch’io  uuJò,do- 
uerebben  già  hauer  confeguito  maggior  cofa , Ma  non 
uuol  la  fortuna,  eh’ io  godi  queflo  contento  d’hauer  fat- 
to beale  ad  un  mio  uirtuofo , e caro  amico , Voi  infierne 
coneffome  trapaffate  con  animo  franco  qneflajente^ 


; c flimate , che  fi  come  iddio  quando  caliga  tardi , 
punifce  piu  grauemente;  cofi  quando  rimunera  tardi , 
jparge  alhorpiu  largamente  de  lefuegra\ie.  Di  I{pma, 
Il  primo  di  Maggio,  m.^d.  xlv. 

» 

A M.  L V C A C O N T I L E. 

T 1 N s A V o rijponder  largamente  a due  uoflrej 
runa  de  li  vi,  l'altra  deli  ixd  aprile,  e infieme  dife- 
gnauo  fcriuere  al  Signor  Marchefe^fiper  rìngraT^arlo 
de  l'amoreuol  dimoflraT^onc  eba  fatto  uerfo  di  me  nel 
cafo  di  quei  priuilegi,  fi  ancora  per  rinfrefcarli  ne  la  me 
moria  la  mia  antica  feruità , laquale  in  me  tanto  è crcr 
feiuta  ogni  giorno  ^ quanto  fono  anco  crefciutele  fingo^ 
larifiime  uirtu  fue , e fimilmente  uolcHO  fcriuere  a M, 
Bernardo  Spina , ilquale  per  qi4elie  belle  parti , che  di 
lui  ho  udite  da  M„Annihal  Caro , cper  quelle  che'n  piu 
Hoflre  lettere  m'hauete  dipinte , è da  me  amato  fomma- 
mente , Ma  uedete  oue  mi  trajporta  la  mia  fortuna  yla- 
qual  fe  non  mlimpedifce,  almen  mi  dijferifce  quefio  mio 
difegno;percioche  il  I{euerendi fiimo  Cardinal  da  Gam 
hera  mi  inuita  in  quello  punto  folennemente  a gir  con 
lui  a fan  Silueflro  nel  T ufculano;  a cui  io  non  poffo , e 
non  debbo  per  molti  rijpetti  mancare , onde  Jrettolo  fa- 
mente  mi  fonpoflo  a fcriuerui  quefli  pochi  uerfi,per  far 
ui  faperch'io  horiceuute  quesledue  uoflreiilreHodi 
que  debiti  offiT^  y^dame  defiderati,  Jpero  far  queft'al 
tra  fettimana , In  tanto  mi  fofterrete,  come  benigno  ere 
ditore , e mi  raccomandarete  a f eccellentifiimo  Signor 
TdarchefCiCa  l'honorato  M» Bernardo  Spina ^non  ui 
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fcordando  ancora  del  uirtuofo  Tri.  Hippollto  Quinr^hj 
alqualegià  molti  ami  fono  affex^ionato  per  le  nobilifii 
me  qualità  fue-,  e di  lettere , e di  coflumi . Di  ^cma»ll 
pruno  di  Maggio . m . d . x l v . 

AM.  GABRIEL  CESANO. 

^ o I poteuate  pur  innanT^  la  partita  uo(ìra  dir^ 
mene  una  parola,  o almeno  mandarmi  con  una  polÌT^t- 
ta  VitaUnoacafa;c  fenon  ch'egli  è ufany^a  de  grandi 
huomini  non  far  mai  intendere  ne  il  dì  de  la  lor  partita , 
ne  il  uiaggio  che  uoglion  fare , io  direi , che  noi  hauefte 
un  gran  torto,  e che  il  uoflro  fiijfe  nn  cofiume  a l'Euria- 
kfca , Ma  ejfendo  noi  nonfolo  h uomo  grande,  ma  (co- 
me folete  dire ) ejfendo  pp , uè  lecito  ogni  co  fa ..  Tur  io 
non  fapeuo,  che' l regno  uojìro  fi  flendejfe  infino  a Bo- 
logna , e mi  credetti  fuffc  racchiufo  in  Bjmini . ralle- 
gromi  di  fi  grande  imperio  : ma  bajii  hauer  cianciato 
infin  qui , M»  Tietro  Carnefe  echi  gioitene  dòtto , e gen- 
tile , e amatore  ( come  fiipcte  ) de  furio  e de  f altro , mi 
fece  feufa  per  parte  uojfirà , laquale  e non  bi  fegnaua , e 
mi  fu  accettifiima , a cui  difiychefcriuendoui  non  fi 
fcordajfepor  nel  fine  de  la  fua  lettola , ch'io  ero  uosìro , 
ma  'non  uolgarmente , e per  cerimonia , come  s'ufa  in 
corte yan^J  di  cuore,  e JenT^  lifcioy  O fingimento  al-^ 
cuno;ech'io  defidero  uenirui  a uedereundìin  cote  fio 
uoflro  regno , per  contemplare  una  uolta , come  con 
quella  uofira  faccia  ordinaria  uoi  facciate  ballare  in 
aria  i rnafnadieri . De  la  pace  fatta  con  Feneifiani , c 
del  renderfi  Milano , e tutto  lo  flato  al  Duca  Francejco 
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Sfors!^ , vene  fermerò  per  il  primo  una  piena  lettera , 
State  fano*  Di  Bologna,  . , 

A M.  ANTONIO  ALLEGRETTI. 

Ho  R potete  a modo  uefiro  dar  fuore  i difeorft  del 
Tdacchiauello,  la  prima  copia  nba  partorite  de  Vaine: 
non  iflate piu  in  fui  tirato.  'h(on  ftpuo  hoggimai  mari- 
tarla per  pulcella:  e poi  che  fi fono  feoperti  altri  figlino 
li , che  bifogna  che  uoi  ternate  il  uofiro  nafeofio  ,*  e tnaffi 
mamente  ejfendo  lui  y per  quanto  io  credo , il  primo  ge- 
nito . Io  non  fo  sio  mi  debbo  ricordami-,  che  già  in  po- 
ma mi  promette  fie , che  come  nufeiuan  fuore  altre  co- 
pie y 0 pur  una  fola , uoi  non  mi  negaresìe  la  uoflra.  pi- 
cordateuene  uoi  direte  forfè,  oue  fon  queflealtre^Han 
ne  una  Francefeo  Bandirà , Caccio  Caualcanti  nha  Val 
tra  y Tri,  Emilio  Ferretto  'ha  la  terT^a , e qui  in  Bologna 
ho  trouato  non  fo  che  fconciatura , perche  in.  Girola- 
mo Telandoli  nojhro  cittadino  nha  trentaotto  difeorfi fo 
li,  cheue  ne  pare  i effi  affrettata  in  fi  poco  tempo  la  mè 
retricef  penfate  ui  prego  quel  eh' ella  far  a perVaueni- 
fe.  Si  che  fe  uolete  mantenermi  la  fede,e  innanzi  ch'ella 
fi  diuolghi, farmela  uedere,mi  farà  caro,altrimen 
ti  farò  sforT^ato  corrompendo  qualche  fua 
fantefea  procacciare  anch'io  di  ha- 
ueme  un  figliuoloyo  almeno  go 
‘-5  dermela  qualche  giorno. 

State  fimo . Di 
^ ' Bologna, 
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AL  CAVALIER  CANDOLFO, 


Gran  piacere  ho  battuto  de  I ultima  uojlra  lette 
rapite  laquale  mouamcnte  mi  fete  riufcito  Toeta,e  non 
fol  Voeta^ma  ajjai  buonore  con  fegno  certo  di  fami  mi- 
gliore . il  primo  Hoflro  madrigale  mi  piace  piUtcheH  fe 
condole' l fecondo  mi  piace  affai  ragioneuolmente,  pen- 
fate  dunque  quel  che  fa  il  primo . Benché  quefla  forma 
di  far  madrigali  non  mi  fu  mai  molto  cara  y parendomi 
troppolÌ7{entiofayeinconflanteynedal  Tetrarca  ufa- 
tay  fe  non  con  detcrminateyC  ferme  regole, Horfu  piglia 
te  animose  partorite  di  nuouo  qualche  bella  cofa , men- 
t)'e  che  fete  coflì  inuitato  da  l'acque^eda  t ombre^allet- 
tato  da  l'oTfo,  e limolato  da  l'amore , De  le  raccoman 
duT^oni , che  hauete  fatte  per  me  al  Duca  noflroj  ni  ren 
do  infinite  grafie  ; ma  poi  che  pei-  me  Hejfo  io  uagliopo 
coybi fogna  che  la  corte fiayC  bontà  fua  fupplifca  al  man 
camentOy  e ala  imperfey^on  mia;e  ch'ella  imiti  in  que 
fia  parte  il  Sokyilquale  Jparge  la  luce  fopra  i degni,  e fo 
pra  l' indegni.  T^e  fopra  di  ciò  mi  ftenderòpiu  innan^f, 
rimettendomi  a la  uojlra  difcretione , e amoreuolet^  „ 
Quando  farete  a B^ncilione , mi  farà  gratiffimo 
uenire  a Har 'aggiorni  con  noia  quei  jre- 
fchi , e mi  par  fia  ben  fatto , che  pi- 
gliate uno  alloggiamento 
per  me  y come  dite. 

Di  l{pma  , 

t 
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SPETTAVANO  tuttì quanti, chc 
uenijie  in  7{oma  injtemc  con  l'iUuflriffi 
mo  Cardinal  uoftro,el  difegno(  come  fi 
dice )non  c'è  riufcito.Hauete  fatto  mol 
to  bene,  percioche  in  quefia  flagione , e 
in  quefia  forma  di  uenire,  non  era  il  fat 
to  uoflro  a mouerui . "h{oi  habbiamo  boggimai  piu  bi- 
fogno  d'agio, che  di  trauaglio,fxiìQ'Cyieitif  int  rripì 
fÀthuAY  ix^v  %p»'  • come  diffe  quel  udiente  hucmo . Sem 
premai  ch'io  odo  quefii  uolontorofi  d'andar  girando  per 
il  mondo,  mi  ricordo  di  quel  terr^tto  de  l‘,Ariofio,quan 
do  diffe. 

chi  uuole andare  attorie , attorno  uada , 

Vegga  Inghilterra , Ongaria , Francia  j e Spagna  ^ . 
^ me  piace  habitar  la  mia  contrada . 

“Ma  poi  ch'io  non  ho  potuto  goderui  preferite , nè  ragio^ 
nar  con  uoi  dt  molte  cofe , ch'io  haueuo  difegnato , «o- . 
glio  almen  rifiorar  quefio  danno  col  guadagno  di  feri- 
uerui  tal  Holta , e cofiringerui  o per  amore , o per  itJh 
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portunitàyO  per  fuggir  or^io  a riJpondertn.CoJt  bora  ut 
mando  con  quefla  quel  ragionamento  fatto  fopra  il  mo 
te  ^rgentaro , di  cui  io  per  una  altra  mìa  letterur^a 
uauijai . 'ISlon  uifìagraue  leggerlo , e refcriuermi  quel 
che  ue  ne  pare:  che  ben  fapete^quanto  io  mi  fidi  e de  l'a^ 
mor  uoflro,  e delgiudicio  : de  quali  l'un  mi  affìcura  che 
uorrete , e l'altro  che  faprete  auertirmi^e  correggermi . 
Vi  dico  dunque  come  tutti  coloro,  che  uogliano  edificar 
nuoue  città yintra  le  prime  cofe  debbano  hauere  auerten 
a la  buona  ele^ion  del  fitto  : perche  da  quejio  nafeo  - 
no  fpejfe  uolte  lefelicità,e  l'infelicità  de  le  città  edifica 
te . e però  i Calcedonefi  furono  da  l'oracolo  flimati  c/>- 
cl)hperche potendo  pigliar  per  lor  fitto  il  luogo,  doue  ho 
ra  è Coftantinopoli , efifi  non  fé  ne  auuedendo  edificaron 
la  loro  città  in^Afita , in  un  fitto  molto  inferiore  a quello 
altro . I Romani  fiempre  Himorono  oltre  a I{pma  efifier 
tre  (iti  atti  a l'Imperio , Capotta , Cartagine  e Corinto . 
onde  due  di  quefle  città  diflruffieroj  c l'altra  afflijfiero  in 
modoych'ella  non  fi  potejfie  mai  fiolleuare;dubitando  che 
per  la  bontà  del  fico  non  creficejfie  un  giorno  tanto , che 
potejfiero  contrapor  fi  a la  grandeT^a  di  I{gma,E  perche 
quefla  conchiufione  è affiti  manifejia , non  mi  ni  diflen-^ 
derò  piu  a longo,ma  cercarò  fiolamcnte  quali  fon  quelle 
condir^oni  che  fanno  un  fito  buono , acciò  che  edifican- 
douifi  città  fie  ne  pojfia  fperar  qualche  frutto  digrande^ 
0^ . Dico  dunque,cheuiuendogli  huomini  qua  giufio  in 
me't^o  di  tre  elementi  Je  l'aria,de  la  terra,de  l'acqua;  e 
^ando  fiempre  inuolti  tie  l'aria,  e degli  altri  due  trapaf 
fando  ageuolmente  de  l'uno  ne  l'altro , e neceffiario  che 
colui  che  uuole  eleggere  un  buon  fiito,prìmamente  hab^  [ 
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hìa  riguardo  a queflc  tre  cofe . Terche  da  la  qualità  de 
l'aria  nafte  la  (ànitàyO  la  coruT^n^one  degli  babitatori; 
da  la  terra,e  da  l'acqua  na  fce  il  fouuenimento  del  uitie- 
re  ila  commodità  de  le  ricche-x;^^  il  modo  di  guardar/tyC 
toccafioTie  d'acquijiare,  Vrima  dunque  bifogna  auuer- 
tir  che  non  uì  fta  aria  trijla  : laqual  farebbe  cagione  di 
fare  ammalare  gli  habitatoriy  e non  potrebbe  moltipli- 
carla città  d'h uomini, an7{i  fi  ridurrebbe  a pochi,  0 for- 
fè fi  difabitarebbe . e quelle  città, che  nonpojfon  nutrire 
affai  huomini,non  pojfono  mai  fperare  grande;^  d'im 
perioS alapia  città  antica  di  Tuglia  era  pofia  in  un  luo 
gOidoue  ogni  anno  i cittadini  tutti  s'ammalauano,  onde 
furon  coflret ti  pregar  M.  Hoflilio,che  li  trouajfe  un  al- 
tro fitOjdoue  poteffeno  habitar fimi , ilqual  allontanan- 
doli folamete  quattro  miglia,li  trouò  un  luogo,  e tiasfe 
riucli  ad  habitare,  doue  fletterò  fimi , e fuggirno  quelli^ 
infelicità  del  primo  lorfito.  Giouanmaria  Benedetti  ne 
la  nuoua  Spagna  fece  difabitare  Trledelino , e y illaric- 
ca, perche  ne  luna  terra  era  mala  aria, e ne  l'altra  triflo 
porto,  e le  conduffe  ad  habitar  in fieme  in  uno  altro  luo- 
go fimo  e buono;  ilqual  fu  chiamato  la  città  de  la  Vera 
croce , e certo  la  bontà  de  laria  conferua  gli  huomini  > 
eli  mantien  piugagliardi,  eli  fa  piu  generatiui,e  accre 
fee  il paefe  d'habitatori.onde  la  città  ne  fentegran  com 
modo  : e in  pace  e in  guerra  fie  ne  può  meglio  ualere , e 
feruire . Quanto  a la  terra, bifogna  che'l  fito  habbia  in- 
torno paefe  fertile , e chepoffa  per  fie  lleff  ? nutrire  gli 
huomini  che  genera , accioche  non  habbia  bifogno  di 
fouuenimento  forefliero , che  non  è buona  madre  colei , 
eh  e fa  il  figliuolo, e non  ha  poi  latte  da  poterlo  nutrire  • 
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Quel  hello , è uago  difegno  di  Dinocrate  ^rchiteto  di 
ridurre  il  monte  ^to  in  forma  d'huomo,  che  tu  una  ma 
t:o  teneffe  una  citta  ; e ne  l'altra  una  , douc  fi  rac 

cogliejftn  tutti  i fiumi , non  fu  approuato  da  ^leffan- 
dro  Magno  .‘perche quella  città  non  haueua  poi  paefe 
intorno , che  li  porgejfe  da  mangiare j e bifognaua  ajpet 
tur  chela  uettouaglia  uenijje peì'nauigarjon  di  mare . 
Cofi  quando  il  paefe  intorno  è fertile , e abbondante  di 
grano , di  pafcoli , di  legna , e altre  cofe  necejfarie , e 
non  è dubbio , che  quanto  a quefia  parte  è buon  fito  da. 
edificami  città . De  V acque  fin  tre  ccnfidera\ioni,la 
prima  per  bere , la  feconda  per  l'ufo  de  pefei , la  ter'^ 
pernauigarc . Terche prima  quella  città  che  non  ha 
acqua , o l'ha  cofi  lontana , che  fia  diffìcile  il  condurla 
ella  è fen%a  dubbio  difntile , e preda  di  chi  l'aJfedia.Tsfe» 
tempi  del  S ultan  .Amurat-i  non  per  altro  fi  perfe  T ro-- 
ia , che  per  non  parere  a chi  la  difendea  d'hauer  acqua 
commoda  agli  ufi  loro , Ter  tanto  io  giudico  infelici/^, 
fimo  il  fito  di  Cubegua , douc  i Spagnuoli  ne  tempi  no- 
Hri  fanno  incetta  di  perle  : perche  quella  città  non  ha 
acqua  dolce  per  bi fogno  degli  huomini , e degli  anima-  , 
litfe  non  quindeci  miglia  lontano . La  feconda  con  fi- 
deraTfion  de  pefei  non  è tanto  neceffaria , nondimeno  i 
quella  città , che  nhabbia  commodità , pofli  gli  altri 
termini  pari , farà  meglio  fiutata  d'una  altra , che  non  * 
l'habhia  .perche prima  il pefee può  fupplire  a un  hifo- 
gno  in  luogo  di  molti  alimenti , e fa  gran  fouutnimento 
a un  popolo , anifi  potrebbe  foftenedo  in  la  fame  qual- 
che giorno  . Dipoi  per  comode  giorni  facri  ne  la  reli- 
gion  nofirayè  molto  utile  in  luogo  di  carne  haueic  copia  * 
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di  pefce , eque  popoli  chiamati  Icbthiofagi , èrano  dc~ 
commodatifjìwi  in  quefla  parte  al  prejhite  ueggia-^ 
mo  molte  città,  per  rijpetto  de  fiumi,  e del  mare  hauer- 
ne  copia  ,fi  come  Ve..e%ia,e  altre  affai . La  tert^  con- 
fideranone  è di  maggiore  importauT^a , perche  egliè 
molto  buono,  eh' una  città  habbia  un  fiume  nauigabtle, 
che  paffi per  me7^7^o,o  a lato  a lei,come  LionCy  Jiuigno 
ne,i?arigi,  meglio  è poi  ch'ella  habbia  il  mare  con  por- 
to,comeCenoua,^^apoli,^ncona Molto  meglio  quan 
do  ella  ha  il  fiume  nauigabile,  e'I  mare  con  porto,  come 
S miglia  in  Spagna,Lisbona  in  "Portogallo  ,eanticamf 
te  l\pma,per  conto  del  Tenere, e del  porto  d'Hofiia,  fat- 
to da  Claudio  Imperatore  : perche  (laffando  flarle  com 
modità  del  bcre,e  lauare,e  del  pefce,dette  di [opra  )quel 
le  città  c hanno  fiume  nauigabile  ,poffono  con  maggior 
facilità  ,e  con  minore  ffefa  condur  le  uettouaglie,e  l' al- 
tre co  f&neceffarieper  l'ufo  loro,  ed  è molto  malageuole 
far  patire  una  città,  che  habbia  un  fiume  nauigabile . è 
cofa  nota , che  ne  l'affedio  di  C a filino,  quella  città  fifo- 
ftenne  alcuni  giorni  fol  con  le  noci, che  da  gli  amici  fuoi 
eran  gittate  nel  fiume,  laffatele  correr  giù  per  l'acqua , 
tanto  ch'elle  entrauano  ne  la  città , oue  o’ano  prefeda 
gli  affediati , e quelle  mangiando  uiucuano . Irla  quel- 
la,che  ha  il  mare, e' l porto ,non  folo  può  hauer  fouueni- 
mento  da  luoghi  uicini , ma  da  molto  Icntani , ed  è uia 
piu  faticofa  ad  affediar la  ,bi fognando! a affediar  per 
mare , e per  terra,  come  fu  sforx^ato  far  a Tiro  ^leffan 
dro  Magno.  Oltre  di  queflo  ella  può  ageuolmente  arric- 
chire^, potendo  condur  mercatantfe  da  lontan  paefi  con 
poca.fifefaeuenderlcpoi  quanto  uuole , com  s'arric* 
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chi/fènoi  I{agugciiGcnoucJijFene^anhe  uttimamente 
i Vortughejiyrecando  da  le  parti  orientali  mercatd'qe  , 
onde  cattano  grandijjimo  tbeforo.  Che  piu  ^ una  tal  cit- 
tà è atta  a crefcer  d'imperio  potendo  per  la  comrmdità 
dii  mare  occupar  qualche  luogo  Iprouedutamente  ^ed 
ejfer  in  uarij  luoghi  con  ageuàle\\a,e  prefle\:;ayfcorrer 
otte  wiole , porre  effer citi  doueli  pare , Laqual  cofa  fe 
grandi  gli  .Atenieji , e i Cartaginejìye  ancora  fu  buona 
cagione  de  la  grandeT^  de'  B^maniyC  fe  la  fclicitày  o la 
uirtii  d'ima  tal  città  faceffcych' ella  s ingrandì ffe , e s'im 
padronijfe  del  mare^non  è dubbio^  eh’ ella  s’inftgnorireb 
bc  di  buona  parte  de  la  terra  : perch'io  siimo  ueriffima 
quella  fcnten't^  di  Temiflocle,che  colui  che  farà  padron 
del  7ruire-,ageuolmcnte  farà  padron  de  la  terra . 5* e dun- 
que è buono  quel  fito , doue  corife  un  fiume  nauigabile , 
s’egliè  migliore  quel,c'ha  un  porto  buono  di  mare;  cer- 
to molto  miglior  farà  quello,che  può  godere  l'uno,e  l’ al 
tro  donoye  del  fiumeye  del  mare:  ualedofi  de  l'ufo  de  l'ac 
qua  dolccyc  de  la  commodità  di  portare  trafportare  da 
la  parte  di  terra ^e  del  mare  le  cofe  che  fon  neceffarie , o 
fuperfluealacittà  .Tarmi  ancora  oltre  a quefle  cofey 
che'l  fito  debba  effer  tale, clu:  con  gran  fatica  poffa  effer 
molefiata  da  nimci,e  che  con  facilità,  quando  bifogni, 
poffa  moleflarealtruùperche  l'unogioua  al  matenerfiy 
l'altro  a Tacquiflare . QuelLi  Vietra,che  efpugnò  .Alef 
fandro  "Magno , quanto  a quefla  parte  era  Himata',  che 
fuffepofla  in  fito  marauigliofo,perchenonpoteua  effer 
offefafenon  da  unama,e  quella  afpra,e  fretta . Cofian 
mopolida  l'altra  banda,è  riputato  bellijfimofito,per- 
che  oltre  che  fi  chiude  con  iflretto  canale,  e co  i Dardà- 
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neìli^egli  poipuofcorrere  in  diucrfc  parti  ageuoltnente, 
e ne  l'^fia  con  breue  fpaT^o  pajfando  a lo  Scutarhc  dtfo 
pra  al  mar  maggiore , e di  fetto  a l'^Arcipelago , e a gli 
altri  marine  per  terra  a tutta  la  Tracia^e  la  Credacela 
Macedonia  con  grandi/Jima  facilita. Ma  per  non  ragio- 
nar piu  a lungo  de  luoghi  edificati , uolendo  confidirare 
qualche  fito  atto  a l' edificar jon  d'una  buona  città  fio  no 
fouedere  in  Italia  luogo  piu  accommodato  a ciò  del  mo 
te  ./^rgentaro.Quefto  è unTromontorio  in  Tofcana  nel 
dominio  de  Sene  fi , ilquale  Jporta  nel  mar  T irreno  y ed  è 
pojio  a gradi  trentaquattro^e  cinquanta  minuti  di  longi 
tudincye gradi  quarantanno,  minuti  quaranta  di  latitu 
dine^con  altev^  di  monte  quaft  d'Un  mer^  migUo,per- 
pendicolo  infino  al  baffo  de  la  terra,o  de  ìacqua.La  lun 
gher^di  queflo  monte  nel  fuo  alto  entornoa  miglia 
dieci  Ja  larghe)^  miglia  cinque  o'ntomo.  7^e  l'ale  del 
monte  ui  fono  porti,  come  fi  uede , l'uno  uerfo  Epma:  il- 
‘qual  fi  chiama  Tortercole;e  l'altro  uerfo  Tifa, e fi  chia- 
ma fanto  Stefano  : e queflo  è affai  maggiore, e piu  capa 
ce  de  l'altro  .‘perche  in  qucfto  uilìarebbeno  commoda- 
mente  fettanta,o  ottata galee,  doue  ne  l'altro  non  ue  ne 
capirebbeno  quindeci.  e qflo  porto  è cofi profondo  d'ac- 
qua,che  comodiffimamente  ui  può  fiare  ognigroffa  na- 
ne. £'  ben  nero,  che  qtieflo  porto  di  fanto  Stefano  haue- 
rebbe  bifogno  d'effere  acconcio,  e fanoni  una  ala  di  mu 
YO  co  una  forteT^a,che  lo  chiudeffe  alquato  meglio,  per 
che  talhorapatifce  qualche  poco  di  trauerfia  da  tranid 
tana.Da  la  banda  de  la  terra,  a piedi  al  monte  uè  lofla 
gno  d'Orbetello,che  circoda  intorno  d diciotto  miglia,ii 
quale  da  l'una  parte jC  da  l'altra  co  pochjffimo Jfar^o  dj 
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tetra  è diuifo  d ii  mare, e credo,  che  da  la  banda  di  fanto 
Stefano  è intorno  a un  tiro  d'archibufo . Lontano  poi 
otto  miglia  da  qucHo  porto  a man  delira  ni  fi  troua  Ta 
lamone,  dotte  è n w altro  porto  ; benché  non  molto  fitcu- 
ro  Stende  fi  poi  la  campagna , oltre  al  lago  in  larghifil- 
mo  jpaTyio  di  fruttifero  paefe,e  da  man  desira,  e da  man 
finiHra  con  molte  buone  calìella,con pianure,coUi, Hal- 
li, felue',  prati,acquc,e  tutte  L altre  cofe  defiderabili  per 
fouuenimento  duna  città  ; oueal prefente  non  mancaf- 
fe  lafrequenT^a  degli  hahitatori . Irla  con  la  cura,  e con 
la  diligcnT^a  fi  farebbe  habitatiffima,  e in  quello  Jìretto 
di  terra  uè  un  canale  fatto  con  larte,perlo  quale  l'ac- 
qua del  marepajfa  ne  lo  flagno,e  a certi  tempi  ui  corro- 
no i pefei  ancora,  che  figgono  l'acqua  falata,  e uanno  a 
l'acqua  dolce,ed  è tato  affondato  il  canale,che  commo- 
damente  ui  pajfano  le  barchette  da  lo  flagno  al  mare* 
Tarmi  duque  che  commodiffmo  fitoper  edificarui  una 
città  fia  quello  del  monte  fkrgentaro , da  quella  parte 
che  è fopra  il  porto  di  fanto  Stefano, e gran  torto  mi  par 
eh' infino  a questo  tempo  gli  fia  flato  fatto , poi  ch'ella 
non  uè  fiata  mai  edificata, e non  fo  fe  molti,liquali(laf 
fato  quel  (ito ) hanno  edificato  altroue  ,fipoffono  chia- 
mar ciechi , come  già  furon  chiamati  i Carcedofiefi  da 
l'Oracolo  d' ^polline . Terche  prima  quefio  monte  ha 
una  aria  perfettiffima , laqual  fi  conofee  da  la  buona 
qualità  de  la  terra , da  le  uaghe  ^ odorifere  herbe,da  i 
frutti  che  p fefieffi  ui  nafcono,da  le  chiare  e dolci  acque^ 
che  ui  furgone, da  i uenti  purgati,  che  ui  fi  fentono,  e fi- 
nalmente da  la  ejperienT^  di  coloro , che  l'hanno  prona  - 
ta . £ ben  che  paia  da  credere  il  contrario  ejfendo  aper^ 
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td,e  ejpojia  al  uento  del  mare^nondimeno  la  uerità  è co- 
fi, perche  no  tutti  t iHoghiychc  fon  uolti  al  uento  del  ma- 
rejmnno  trifta  aria;  come  fi  uede  in  Genoua^e  ne  lafua 
rimerà;  e in  Gaeta , e molti  luoghi  marmi , che  uè  aria 
non  fol  buona , maperfetta . Terche  quando  la  qualità 
de  la  terra  manda  fuori  buoni  uapori , e che  non  ui  fono 
intorno  paludi  fangofi^e  che  il  uento  del  mare  non  fi  rac 
chiuda  ^ma  trafeorra  liberamente , alhora  non  farà  mai 
trifta  arky  ma  fanale  buona , come  è in  Gaeta^e  cornee 
nel  monte  Argentare . T>lel  monte  poi  iti  f urgono  ( co- 
me ho  detto  ) molte  fonti  d'acque  chiare  e buone , epe)' 
tutto  iti  nàfcono  herbe  notabili  e rare^e  molti  arbori  per 
fe  flejfiycome  qliuiyuitiy  palme-,  e altre  buone  piante  : la 
qual  cofa  ègran  fegno  de  la  bontà  del  paefe . che  più  ^ 
che  dentro  al  monte  proprio  uè  una  utna  d'argento  da 
poterne  cauareye  forfè  co  fi  copiofarnenteycomefi  faccia 
a Suo\in  jllamagna . epenfo  che  da  quefta  uena  d'ar^ 
gento  il  monte  fia  chiamato  ,A rgentaro  ; ilchcpiu  lo  di 
moftra  una  torre  uicina  al  luogo  di  quefta  uena,  laqua- 
le ancora  hoggidì  fi  chiama  LArgentaroUyOue  fi  uede- 
no  molte  loppe  tfegno  manifeHo , che  ne  tempi  adietro 
ui  sè  canato  l'argento . Inulta  quefto  monte  ciafeuno  a 
la  edifica't^on  d'una  bella  città  per  molti  rijpettiyma  tra 
gli  altri  ancoraperch'ejfo  porge  quafi  tutta  la  materia 
edificarla  : conciofia  che'n  quefto  monte  ui  fia  copia 
di  fajfi  y di  legname , d'acqua , di  modo  da  far  calcine  in 
grande  abondanT^  : laqual  cofa  è un  grandifiimo  alleg 
gerimento  de  la  fpefa  e fatica  die  correffe  nel  edificarla, 
xA  Tijfodoro  palior  ne  monti  d'Efefo  furon  fatti  diuini 
honori  da  cittadini  Efefiniyper  hame  feoperto  un  Ino- 
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go  ukinO’tdoue  poteuan  catuire  marmo  bianco  per  edifi- 
car quel  nohil  tempio  a Diana , fimr^a  haueme  Jpefay  ne 
fatica  di  condurlo  da  TaroyO  da  HcraclcayO  da  Tafo:ta 
toliimoYono  Vhauerla  materia  uicina  al  luogo  de  redi- 
fi  ioyonde  ancora  per  qucHa  buona  mona,  li  mutorono 
il  nome, e in  luogo  di  Ti/fodoro  lo  chiamarono  Euange- 
lo.Del  fiale  che  bifiogna  parlare  ? quando  che  copiofiame 
t‘  fifa  quiui  uicino  a l’^lbegr;a,\ilqual  fiouiene  in  buo- 
ni parte  a le  terre  di  quella  Maremma . Del  legnarncy  è 
molta  abondanT^  nel  monte, e in  alni  luoghi  a lui  uici- 
ni,ma fiopra  tutto  è degna  di  contempla\iotie  quella  jpa 
T^iofia  e bella  felua  di  pini  tra  il  mare  e lo  flàgno  uerjò  il 
monte,  laqual  per  tal  cagione  fi  chiama  hoggidì  uolgar 
mente  la  Ti/ieta , materia  attiffimia  non  Jòlo  ad  abbru- 
ciare,ma  a molte  opere  di  lauoro.e  per  ?nare,e per  terra 
intorno,  non  dirò  altro,fie  non  che  tanta  è la  larghcT^x^, 
e fertilità  delpaefe  ch'ella  circonda, che  fe  ben  ne  la  cit- 
tà,che  s' edificale  fujfeno  centomila  corpi, nondimeno  fi 
potrebbeno  con  molta  abondanr^  nutrire , fenr^a  foccor 
fio  alcuno , che  sajpettajfe  dal  mare , onde  non  ci  è dub- 
bio , ch'a  quella  città  sopponeffe  quel  che  ^leffandro 
Magno  oppofe a quella , che  Dinocrate  .Architetto  uo- 
leua  edificare  nel  monte  .Ato  : che  non  folo  fouuenireb- 
be  que^o  paefe  largamente  di  frumento,  e di  biade,  ma 
ancora  porgerebbe  nini  copiofamente,  liquali  nel  monr 
te  propio  nafeono  prer^ofijfmi , e ancora  ne  tempi  no- 
§lri  fon  tenuti  in  gran  conto . Che  dirò  de  gl'olij , che 
de  glialtri  frutti  i liquali  per  la  bontà  del  terreno  ui 
nafeono  in  perfettione,e  in  copia  ^ laffo  dir  de  la  com- 
modità  de  le  carni , co  fi  faluatiche  ^ come  domefliche  ^ 
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che  ne  la  latghen^  de  pafcoli , e nel  folto  de  bofchi  ui 
fon  fempre  abbondantemente , e buone , T^pur  queHo. 
monte-,  el  fuo  piano  fodisfarebbeno  a le  cefi , che  fon 
dibifogm  per  glihuomini,  ma  a quelle  ancoraché  fon, 
perdelicate7^,e  delÌ7;ie;concofia  cefa  che  belliffimi 
giardini  ,amenìffme  utile , e tutte  altre gentilcT^  ui 
fi  farebbenccmmodamente , che  feper  feBeJfe  uina^, 
fcono  e uhi  j e j^liui , e palmite , e mortelle , che  fareb^, 
ben  poi  quando  fojfeno  coltiuate  da  Iurte , e da  la  mae^ 
Siria  e da  l ingegnò  de  Ihitomo  ì Qmnto  a l acque, cer^, 
ta  coja  è , che  ite  Salto  monte  non  ni  èfiuntOj  ma  ui  fon 
ben  molti  fonti  di  acque  ectellenti,  ( come  ho  detto ) che 
furgono  in  diuerfi  luoghi;  le  quali  perfieuere  ,elauaré 
fon  buone,  e a baSifiìn;^;e  per  nafcer  nel  luogo  prò- 
pio  della  città  da  farfi,  non  pojfono  ejfermai  tolte  per 
ingegno  o per  arùfÌT^jo  ueruno . per  Sufo  poi  e com- 
tnòdità  delpefce , ha  prima  lo  Stagno  dSOrbeteUo  apie-- 
di  del  monte,  ilquale  è copiofiffimo  di  buoni  Cefali,, 
produce  anguiUe,e  alcune  altre  forti  dipefci  •palma- 
re poi fe  ne>^oJfono  hduer  ancora  uarie forti, e jopra  tut^ 
to  u*è  la  pefca  de  Tmni  copiofamente  ; fi  come  ancora 
anticamente  ui  fipefcaua>,  e di  tutto  queSio  ne  fa  larga 
fede  Strabono  ne  la  fua  Geografianela  difcr&^on  41 
queSio  mare,  laquale  in pochijfime parti  de  marid Ita- 
lia fi  può  fare , Sonni  poi  pefci  di  fiume  apprejfo  quat- 
tro, e fei  miglia  da  S^lbegna , e da  S^ofa  : e oltre  a 
tutto  può  ualerfi  maffimamenfein  pace  del  pefce  del 
lago  di CaSìiglione , e ingrandifiima  copia  ; Uqualper 
mare  ui  fi  conduce  in  quattro  o cinque  bore  al  piu  lun- 
go, la  commodità  ,e  importuni^  deS^  nauigare  ,fe 
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ben  qneHo  luogo  non  ha  fiume , egli  ha  il  mare , e*lpor-^ 
to  commodiffìmo  : perche  è capace , come  è detto , e con . 
poca  opera  fi  farebbe  ficurijjìmo,  e fortiffimo . Che  olr- 
tre , che  la  città  po^a  in  queflo  monte , come  padrona 
del  tutto  fi  potrebbe  ualere  di  Tortercole  e di  Talamo^ 
ne  3 tenendoli  ben  muniti , e guardati  ; che  fie  bene  fono 
alquanto  lontani  ^nondimeno  farebbono  da  V una  parte, 
cda  l’altra  Come  due  chiaui  della  città , ches'edificaf- 
fe  nel  monte . Tiu  dico  ancora , che  non  farebbe  fuor 
di  ragione , il  far  porto  di  tutto  lo  Bagno  d'Orbetello  : 
perche  effondo  dal  mare  lo  Bagno  (comediffi)  una 
Ba  di  terra  y non  piu  larga  if  un  tiro  (Tarchibufo , non 
farebbe  molto  gran  cofa  il  tagliarla,  e farla  tanto  cupay. 
cheui  potejfeno  pajfare  le  Galee , kquali  dal  mare  a . 
lo  flagno , e da  lo  ftagno  al  mare  pajferebbeno  ageuol» 
mente;  e quando  queBo  luogo  fujfe  ben  contemplato  da 
buoni  ingegneri , credo  che  un  tal  difegno  fi  condurreb- 
be ad  effetto  fkn7{a  impedimento  alcuno.fi  come  già  /è-* 
ce  Tri.  HoBilio  a Salapia  ; facendo  una  fojfa  tra'l  laga^ 
che  uera , eV  mare  : e dando  luogo , che  le  nauipotejfen 
dei  mare  entrar  nel  lago  i arricchì  quella  terra  d'un 
belliffimo , e ficttriffimo  porto . cofi  queBa  città  fareb- 
be ricca  di  due  porti  lontani  dieci  miglia  al  più  da  lei  y 
Timo  T alamene  da  man  deBra,e  C altro  Tortercole 
da  man  finiBra.edi  due  altri  porti  congiunti  quàfia 
lei , cioè  finto  Stefano , e lo  Bagno  d’Orbetello  ; ridu- 
cendolo in  forma  di  porto , come  è detto  di  fopra . De 
quali  potrebbe  ufar  Ipiclli , cl?e  piu  fujfeno  commodi  a 
hifogni fuoi . QueBo  fito  fi moBra  fortiffimo  non  po^ 
tendo  fermare  ejfere  offiefo  per  l’alteT^ga^eaJprcT;^ 
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id  morite^  ejfendo  il  porto  di  fante  Stefano  benguar^ 
dato,  non  foinche  modo  feti  potejfe  nuocer  per  ma- 
re. Ver  terra  bifogna  entranti  per  quelle  ale  frette, 
che'fono  tra^i  mare e lo  Piagno  , lequali  fi  potreh— 
beno  facilmente  guardare  con  fortCT^a  a i pafii  fret- 
ti: e forfè  nf>n- furia  fuor  di  ptopofito  farui  un  muro, 
ben  forte  V che  lor  ferrajjeno  con  fofii  larghi , e cupi , in^ 
quella  guifa , che  Vener^ani  fecero  già  a C Efamilo,  no- 
lo fretto  dcla  Morea.  Ver  lo  f agno,  con  gran  fa- 
tica fi  può.  entrare  , per  non  hauer  uno  efercito,che 
iCandajfe  ordinariamente , copia  dinauilij , e dipoi  per- 
la guardia  d'Orbetello , ch'entrando  con  ifiretta  lifia 
dentro  alo  Hagno,puo  dar  molto  impedimento  ani- 
mici, che  uolejfen  paffare . Ha  pòi  certe  Ifolette  uici- 
fie , come  Ci^io , e Giannuti , lequali  fanno  quafi  an- 
tiguardia a quefio  Vromontorio , e fi  potrebbe  forti- 
ficarle , che  faré^enó  di  molto  giouamento , e utile  a 
la  forteT^  di  quesìa  nuoua  città . che  fi  come  il  Vireo 
faceua  forter^t^  aditene , e la  Goletta  fa  a Tunifii 
co  fi  quefle  ifole  fortificate  accrefeerebbeno  la  forter^ 
del  monte  Jirgmtaro.Ts{e  può  quello  Vromontorio  fia- 
te in  piu  conmodo  fito , hauendo  a le  jpalle  la  Tofea- 
napaefe fruttifero , e largo,  e hauendo  da  man  finijhra, . 
riguardo  alo  Sìato  de  la  chiefa,  e alligno  dil^fo- 
• li,  e Sicilia  ,e  da  la  defira  a la  materna  di  Vifa , eia  ri- 

merà di  Genoua,e  dinanrfa  la  C orfica,  a la  Sardegna , 
e finalmente  a l'africa  ,•  oue  penfo  chahbia  il  fuo  Me- 
ridiano non  molto  lontan  da  quel  di  Vorto  Farina , ui- 
cino  a Tunifi,.  Coli  dunque  ponendo  queflo  Vromonio- 
f io,  come  inun  centro, egli  fi  fa  intorno  quafi  mcT^rp 
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cerchio  di  circonferenr^  per  terra  5 eaìtró  merjrp  cér^  , 
chic  per  mare , e ogni  luogo , e per  terra , e per  mare 
riguarda  con  molta  commodità , e grander^  .e  fe  Co- 
Sìantinopoli  per firmi  rijpetto  è limato  belhfiimofko  : 
certo  quello  ancora  non  deve  effere  per  tal  cagiondi- 
jprc^to . e fe  forfè  non  ha  perfetta  fimiglianr^a  con 
quella , fi  potrà  almeno  paragonaread  ,AleJfandria  in. 
Egitto , edificata  da  ^leffandro  Magno , in  luogo  di 
quella  altra  propoiìali  daDinocratenel  monte  ^to. 
Forfè  fi  maraviglierà  qualch* uno , come  dunque  infino 
ad  bora  non  uiè  Fiata  edificata  città  alcuna^' egliè  cofi 
buon  fito  da  edificaruela  ^ ^ che  potrei  prima  rijpon- 
dercyche  non  in  tutti  i buoni  fiti  ui  fono  edificate  città 
enei  edificarle  y fi  eleggono  jpejfe  uoltei  fitia-cafoyO 
que  ll  che  porge  Voccafione . Ma  dijcormndo  queHa 
materia  piu  entro  dico  y che  0 noi  uogliam  cercar  per- 
che non  le  edificarono  i Bimani  , o^perche  non  ui  è 
Fiata  edificata  dopo  VinclinaT^on  dei  Imperio  Bima- 
no . 'Ilei  primo  cafo[i  Bimani  amando  la  grander^ 
di  Bpma , non  uoleuano  città  alcuna  ’uicina , chefufie 
atta  ad  ingrandirfi , come  dicemmo  di  fopra  di  Capua  » 
e di  Cartagine . onde  non  Jòlo  non  ue  la  edificarono , ma 
fe  uifuffejiata  edificata , forfè  l’hauerebbon  diflrutta  • 
I^elficondo  cafo  ,abbafiandofi  I Imperio  ylajfando fi 
Italia  in  preda  a Barbariy  s* è piu  toFio  attefo  fempre  a 
diFlruggcTychead  edificare . Che  da  l'aquila , e Tra- 
to  in  fuore  y lequali  fece  Federico  fecondo  y cManfre-^ 
donia  fatta  da  Manfredi , e alcune  altre  terrettcyfi  ue- 
drà  pòcoefferfi  attefo  a questa  bella  efrhonorata  im- 
prefa  it  edificar  città . Ma  quando  pur  non  fi  trouaffe 
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ragion  di  queflo  dubbio^non  però  farebbe  che  quello  Jito 
non  fujfe buono  ,*]>^debbiamguardarcj perche  nonni 
fia  edificata  città^masegliè  bene  edificamela . Ter  che 
quello  può  uenirdal  cafo,ilqual  fa  molte  cofepa\T;^me 
te^e  queflo  e mofkato  da  la  ragione^  e da  Parte , lequali 
hanno  le  loro  regole  chiare , e determinate . Conchiudo 
dunque  queflo  fito  ejfereattiffimo  a Pedifica\ion  (tum 
amoua  città  .*  e quando  ui  fujfe  edificata  y fi  potrebbe  jpe 
rarcycheperueniffe  un  nomo  a qualche grandeT^a^non 
fi  mancando  de  P altre  buone  regole , che  fi  richiedono  a 
ma  città  bene  ordinata . e fe  Cartagine^  ^leffandria^ 
^tene^e  altre  città  fono  Hate  tanto  lodate  per  la  bon- 
tà del  fito  y forfè  queflo  ancora  0 li  auarvx^rebbe , 0 non 
farebbe  a quelli  inferiore  di  bontà  . Che  folamente  a 
guardare  in  che  forma  queflo  jpa‘:^ofò , e rileuato  "Pro- 
tnontorioyfi  jforge  con  due  tejìe  in  marcy  e par  certo  che 
egli  fia  degno  con  forrnna  auttorità  egrander^  fiz^ 
reggiarlo . Se  uoi  hauete  ueduto  mai  queflo  luoogoypett 
fouene  ricordiate  ^e  che  già  lo  lodiate  : e fe  non  P haue- 
te uedutOyauuertite  uipregoyfe  mai  lo  uederetCy  di  confi 
derarlo  minutamente  ; percioche  è cofa  degna  di  quelle 
beUijfime  uoflre  contcmplaTfoni  • ‘^(o»  fon  ancor  certot 
fe  uoi  ui  fermarete  quefla  Hate  in  Finerjay  0 pur  ritor- 
nerete in  Bologia . Ma  in  ogni  cafo  ricordateui  di  feti- 
uermi  qualche  uolta  : e falutate  per  mia  parte  P Jireti 
po  y el  Fortunio , a cui  direte , che  non  uoglia  cotanto 
attendere  a li  Hudij , eh* egli  perciò  fi  fiordi  degli  ami- 
ci fuoi,  Godete, 

Diflpma ,^lli  XX  diCiugno,  m.  d.  x l z i z !• 
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^ MOTOSI GFIDICCIO^E- 

VESCOVO  DI  POSSOMBRONE. 


F ó R s E mi  terrete pertuflico,  e mal  creato  ^ non 
\*hauendo  mai  ferino  dopò  la  partita  uoflradt^amay 
f maf  imamente  ejfendo  occorfe  molte  cofe , lequali  nù 
porgeuan  bella  materia  da  fcriuerui :TS{e  sò  comeifeu- 
far?nené,non  hauendo  ne  degnarne  bajìante  fciifa:  onde 
ilimo  affai  meglio  confejfando  P error.  mioyjperar perdo 
no  da  uoiycbe  uolendo  difendeimi , allegar}cófe  dèbilit  e 
di  poco  momento . Tregoui  dunque, che  mr  perdoniate, 
t con  quella  uoflra  naturai  corte  fa  cancelliate  quefla 
. mia  negligen^,e  rufliche^  : fe  lo  fcriuerui  jpeffo  per 
lUimenire  fopegiufia  cmeda  del  fallo  paffuto,  io  ui  feri 
uerei  tanto, che  fon  ben  certo,che  ui  uerrei  a faflidio  ,e 
per  tema  di  fuggire  uno  inconueniete,  incorrerei  in  uno 
altro  maggiore . De  le  nuoue  di  qua  non  ui  darò  altro 
aimfo,mqffimamente  uenedo  7n.Dionigio,ilquale  è in- 
formato del  tutto  t e farebbe  grande  fcioccheT^  la  mia 
uoler  antiporre  quefia  mia  fredda , e morta  fcrittura  a 
quella  fua  uiua  uoce,  e ardente . Bajìa  foU  il  dhrui,  che 
tutti  siiamo  con  fommo  deftderio  del  uoflro  ritorno , il- 
qualfe  cofii  farà  preflo  e felice,  come  (periamo , ci  darà 
poi  bella  materia  di  ragionar  e difeorrere.  'jS(pn  mi  flen 
derò  per  bora  in  altre parole,pregando  Haltijfimo  Dio^ 
che  ui  dia  uittoria . Di  Bpma . 
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o N molti  giorni  Signor  mio, eh"  io  hograndejide 
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no  di  fcriuerui  qualche  cofa^per  ifcìoglier  parte  di  quel 
Ip  obligo^alqual  io  mi  Hrinfi  a la  partita  uoflra  di 
ma  promettendouifcriuer  tanto  JpefpOy  eh*  io  ui  ueniffia 
noiaie  io  non  fol  non  uho  fcrittojpejfot  ma  no  ubo  /cric 
pq  mai  : onde  piu  toflo  potete  del  mio  ftlent^o  dolerui , 
che  lamentaruUh*io  babbi  (come  fi  dice ) rotta  la  te 
Tìa . di  quefio  mio  tacere  ho  altra  fcuja , che  il  non 

fapet  che  ui  fcriuere^e  mancarmi  ogni  argomento-te  oc- 
fafionper  porla  mano  a la penna.Quì  non  ènuoua  al- 
cuna^non  occorrerne  publica,  nonpriuata  degna  di  fa- 
perii . ognuno  fla  queto,  e fojpefo  guarda. a che  fine  riu- 
feiranno  i configli  de*  Trincipi  quefio  anno . in  tanto  fi 
dorme  con  gli  occhi  aperti.  Voi  dunque  fe  uolete  eh*  io 
uojferui  in  qualche  parte  la  promejfa, porgetemi  innan 
7;}  qualche  materia;  onde  io  poffi  pigliar  occafion  per 
iferiuerui  : altrimenti  haurete  ben  ragione -t  ma  per  po- 
u^ta  del  debitor  diuentard^uana , e non  farete  pagato  » 
State  fimo . 

DiI{gmaildìprimod*.Aprile.  m.  d.  xliii.  • 

AL  CARDINAL  DI  B B L L A I.  ^ 

T IV  uolte  ho  intefo  e per  parole , e per  lettere  di 
Di.  Vierantonio  Tecci , quali , e quante  filano  le  nobil 
tùrtù,ei  fingolari meriti  uofìriTylonfignore lUuflriP- 
filmo , lequali  cofe  m hanno  non  folo  inuitato  ^ma  co- 
rretto ad  honorarui , e riuerirui,  e tanto  piu  intenden- 
do nuouamente , come  per  benigna  cotte fia , m*hauete 
ripofìo  nel  numero  deuofiri  feruitori  : e di  che  mi  ui 
tengo  tanto  debitore , che  mi  par  bene  ejfere  atto  a co- 
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tiòfcerlo,  ma  non  già  a poterlo  difeioglier  mai . TS[pndi^ 
meno  Himaròtche  uoi  mi  hauiate propoflo  ungrandiffi 
mo  dono  de  la  uojka  gra\k  a guadagnarfi  con  una  pie 
cola  e debile  opera  mia.  e uoi  hauete  fatto  a fomiglian^ 
di  Dio,il({ud  ha  propoflo  a mortali  U felicijjimo  pre 
mio  de  la  uita  eterna , daguadagnarfi  con  quefte  opere 
terrene  : lequali  benché  debili  efraliyfono  molto  appre\ 
T^te  1 e fimate  pergrarja  da  lui . 

Di  Bpma.  ./iUi  \iiii  di  Giugno,  m.  d.  xiixl» 

SIGT^B^  HOI{.y£TIO  ' 

E A R N B S E< 


7^0  N u*ho  ferino  infln  ad  bora  Signor  lUuflrifi, 
perche  non  m* è uenutaoccaflone  alcuna  degna  di  fcri^ 
uerui . ne  bora  m* occorre  altro  argomento  fe  non  la  cék 
modità  deVapportatoreyilqual  mene  a JèruiTfj  uoflri.E 
perche  già  fon  molti  armi,cneffo  è mio  amicone  lo  cono^ 
feopergioueneda  bene^non  ho  uoluto  lajfar  quefla  bèl'' 
la  oc  cafone  di  fcriueruiypregandoui  che  talhor  ui  placi- 
da ricordaruiy  come  io  ui  fonoaffet^onato  feruitoreyC 
che  mi  farebbe  fingolargra7^ia,fe  comandandomi  qual 
che  uolta^mi  facefte  fegno  di  tenermi  in  tal  grado  • 

Di Bpma,.Alli XX  w id! .Aprile,  m.  d.  x l 1 X 

^ GIOFAMB.ATTIST.A 

GRIMALDI. 


Lenendo  Genoua M.Tobìa Tallauicino,Jk 
rebbe  ruflicheT^  grande  la  mia,  s io  non  ui  fcriueff 
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quattro  uerjt:  nonperricordarui  quanto  io  xìamU  e ho 
nori(ilche fardhe foperchh)ma  per  falutarui , epor- 
gerui  occajion  di  comandarmi . sò  che  mi  ut  dire  9 

fenon  che  di  mano  in  mano  fi feguitano  i uoflri  libri,  li- 
qualimisfoTn^ò,chefiah  conformi  al  merito  de  la  no 
biltà^  uirtà  uoflra . ?^a  non  ue  li  uoglio  mandare  a Ge 
noua,perche  defidero  che  ueniate  a E^ma:  di  cheM.T 0 
hia  m'ha  data  qualche  jperan^a,  e farete  benfe  in  ciò  li 
crederete , perche  u'ama  fommamente . Di  graffa  M, 
Giouambattifia  non  ut  lajfate  tanto  inuefcar  ne  le  deli- 
•s^e  di  Cenoua , che  ui  fcordiate  in  tutto  diI{oma.  Stato 
fono,  e comandatemi . 

Dil^pma.^lliixdiMaggio.  M.  d.  xlv. 

A M,  MARIAN  LENI  I, 

7^0  K diròaltroyfenonchem'auifiated^ogni^cofa 
particolarmente  ,enonfolo  quel  che  s è fatto , ma  quel 
che  sè  dettole  poi  che  ut  fetepofli  al  rifchio  de  giudi^jj 9 
ho  caro  intender,come fete  Itati  giudicati . Di  I{oma  • 
'tAlli XXVI  li .Aprile é m.  d*  xlih« 

a m.  GABRIEL  CESANO. 

I ^ 

< o 1 che  fete  in  Leone  ) nonpojjo  far  eh  io  non  ui 
faluti con quefla lettera quafi  d'apprejfo.ne  ui  uoglio 
per  bora  dir  altro, fe  non  cì)io  uiferiuerò  difiefamentey 
e ui  mddarò  qualche  cofetta  per  quelle  nobiltjfime  Ma- 
dame,cui  defidero,  come fonferuitore  con  l'animo , co  fi 
poterle feruire  con  l* opere . Feci  le  uoftre  raccomanda- 


^oni  al  SignoT  Duca  tioflro,ilqualc  u^atWye  u'honoYa , 
ed  è pronto  a farai  cofa  grata . State  fino  • pi  Pia- 
cen7{a  il  primo  di  aprile . 

^ CORTES  sa  oLimvia  : 

T O L O M E I. 

^ ' f ■ . . • > # * 

Sommamente  m*  è piaciuto  intendere  CaUe 
grcT^  uojìra  de  le  no7{^e , epiacemi  ch'eUf  fiano fiate 
honoreuolijcfipra  tutto  fon  contento'^  sellehan  conten 
tato  il  uojìroJpofoJViaccia  a Dio  projperar  queflo  buo 
principio  con  miglior  meT^x^ye  ottimo  fine . Cl/ioui  fio. 

Ifilkgrei^f  ornane  laccrefca  » 
certificadoui  chef  amor  ch'io  ui  porto, ha  fatto  fi,ch’io 
uifono  flato  prefentefempre  con  l' animo,  fe  ben  lonta^ 
no  col  corpo  ; laqual  cofa  è maggior  fegno  e maggior 
miracolo  d amore , Del  tieuir  mioin  cotefie  parti,  haue 
rete  forfè  indouinatofi  la  corte  prima  di  Settembre  no 
ritorna  in  Epma . e forfè  queflo  mio  filongo  indugio,  fa 
Taal  uno,  e al  altro  piu  caro  il  riuederci  • 

Di  I{oma»  alli  xi  i di  Maggio,  m.  d.  xnii, 

•jp 

A M Q N S I G N.  O R jp.  V. 

, L E rare  e Angolari  uirtà  che  rifilendono  in  mi,  fi 
come  hanno  molti  altri  infiammato  ad  amami,  e hono- 
rami,  co  fi  hanno  sforr^to  me  adefferui  diuotiffimofer 
Ultore,  chcfe  bene  lalteTi^a,  ne  laqualc  fete poflo.  è de- 
gna  d’elfcr  con  molto  honor  riguardata , certo  la  uirtà, 
laquale  è in  uoi  molto piu,merita  d'ejfer  riuerita , ad(y. 
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raM'yperàhe  in  quella  ha  hanUto gran  panda  fortù^ 
na:mtquejli  altra  è tutta  opera  de  la  chiare':^  de 
V animo  uo^o . onde  fe  come  io  mi  trouo  per  le  uofhe 
rariffime  partii  efjèrui  di  uolontà fcruitore,  cofi  hauef- 
fi  occafione^e  [acuità  di  farut  firuÌ7{io,  me  ne  terrei 
tìroppoijene  autienttcrato , perche  farei  fede  in  qualche 
parte  con  V opere  di  quel  chora  dico  con  parole , di  che 
mi  Hendere)  a parlarne  maggiormenteife  non  cì/io  pen 
fó  cheu,  P.  P.  ue  n’hahbia  fatta  buona  teflimonianT^a; 
onde  non  uolendo  darui  con  longhe^a  di  parole  faHi-- 
diOi  pregherò  fololaltifiìmo  Iddioyche  ui  faccia  felice^ 
comdefideràte , 

D i^ma,  t/i  Ili  xt  d‘ Ottobre,  m.  d.  xliii, 

? ■ AL  D V C A DI  S. 

$ ■ 

. . « I*  » ^ TV  ' , ' ' 

1 o ui  pre^o  Efcellentifi.  Signoresche  mi perdonia^ 
iCsS^io  ritorno  hor  con  mie  lettere  a darut  fa^idio.Ver^ 
che  non  fapendofe  quelle  prime, per  ragion  di  quefli  to- 
pi turbati  ui  fonuenute  a le  mani,  m'èparfo  con  quefie 
altre  feconde  rinouar  una  teflimoniar^  deTafferp^ona- 
ta  mia  feruità  uerfo  di  noi:  a laqual  cofa  mi  jpinge  l'in^ 
tenfo  defiderio  ch'io  ho  di feruirui , e l'incredibil  uofirà 
* humankà  conofeiuta  da  molti, e predicata , rninuita  in 
nonsò  che  modo,em'al]icura  faruelo  intedere . Con  que 
fio  animo  dunque,e  con  quefla  confidenr^  ritorno  a dir- 
ai, come  hijfuna  c(^a  mi  potrebbe  aiiuenire  piu  cara  , 
che  rhauere  occufione  di  paterni  feniire . Coìiciofia  co- 
fa,  che  Ja  fingolarijfima  uirtu  ,e l'altijjimo  ualor  del- 
i'  inanimo  ùoHro  coHringono  non  fol  me, ma  ciafeuno 
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che  nonjta  d* animo  turbato  a firuirm,ad  honorarui  ^ a 
riuerirui;laqualcofaftper  non  poter  con  mie  lettere 
.e£>rimera  pieno,  fi  per  noninfaflidirui  con  la  lovgherc 
delofcriuere,ho  pregato  m . p.  p.  che  uene  faccia  a 
bocca  piu  larga  teflimonian\a . 
piEoma.^Uixwiidi'^puembre.  M.  d.  xliii. 

A MONSIGNOR  B.  C. 

Io  fon  certo  lUuflrifi,74onfignory  che  nonmìhifo^ 
pia  entrar  con  uoi  in  nuoue  cerimonie , nondimeno  rum 
uoglio  perciò  parer  ne  difcortefe,ne  inpato.  Che  effen- 
do  auijato  da  m.  p*  p,  delamoreuoli  offix^  che  hauete 
fattile  fate  a mio  henefixfo,  mi  parrebbe  rendermi  inde 
gnodela  noflrapa\M,s"ionetaceJfi.  Chefiebeneudfa 
te  quefle  belle  opere  folo  per  uirtà , ealte:^  (Tanimo^ 
non  è già  che  chi  le  riceue,non  fia  cofiretto  a moflrarfe-- 
m grato  riceuitore;  per  laqual  cofa,  quanto  iopojfo  uè 
ne  rinpax^ofommamente^  prego  lddio,che  uaccrefia 
opii  giorno  forx^  di  poter  porre  in  luce  que  bei  coricete 
ti  y che  fono  ne  la  pandexp;^  de  V animo]  uoflro . Di  me 
non  dirò  altro , fe  non  che  mi  duole  non  hauer  occafion 
di  poteruiferuire  quanto  meritate  : ma  quel  poco  ch'io 
* pojfoypotete  ben prometteruiyche  gliè  uoflroy  e ch'egli  è 
neramente  uoflro,  DiEpma„AUi  xvii  diT^ueimre, 

•M.  D,  X LI  I T. 

COBITE  ACHILLE 

P A B L C I. 

Tu  R la  uoflradeliyi  i d'ottobre  ho  intefo  il  de^ 
fiderio  del  Conte  ^^nnibaleyuoflro  jratelloy  e'I  modo  che 
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égli  ha  penjato  per  confeguir  quel  che  desierà,  Tiace^ 
mi  il  difegno  fuonna  la  uia  ch’egli  ha  difegnataitton  iJH 
mo  che  fia  buona  per  alcuni  ricetti , liquali  non  è bene 
fcriuerlii  e qUel  che  pare  a rncy  pare  ancora  a qualch’u- 
no  altrojche  di  ciò  s’intende  meglio  di  me . iqondimeno 
in  ho  penfato  un’altra  uia, laquale  credo  che  fiàpiu  jpe 
dita:e  queflo  altro  fabbato  (piacendo  a Dio )ui  manda^  ' ^ 

rò  queUche  farà  di  bifogno . intanto  attendete  a flar  fa- 
no, e falutate  Olimpia,s’ella  già  è uenuta  a uederuù  ' 

Di EQtna.^llixxy II  d’ottobre,  m.  d.  xl  iii* 

AL  SIGNOR  ALESSANDRO  V,  ; ‘ , 

T 01  che  con  filande  flìmolo  mi  sfort^atea  carni’*' 
narper  li  campi  de  la  grammatica,  la  doue  fempre  m’è 
parfo  uederpiu  toflo  ^ine  che  fiori  ; ecco  ch’io  per feri- 
ùerui  non  fol  ui  jfiaJfeggio,ma  ui  corro  uolontorofo  .Di 
co  dunque , come  l’opinion  mia  è,  che  non  fia  buono  ne 
utile  perii  fanciulli  infegnar  loro  prima  tutta  la  gram- 
matica fottilmenteper  regole , e di  poi  leggergli  auto- 
ri, ne  manco  (ta  lorgioùeuole  incominciar  fubitoa  leg- 
ger gli  autori , e ne  le  leT^oni  ,fi  come  di  mano  in  md- 
no  occorre  dichiarar  le  regole  de  la  grammatica.  Cer- 
che ejfendo  la  grammatica  con  infiniti  capi  e fallen7p,e‘ 
diuifioni,edifaguaglian7p,chi  uuol  impararla  tutta 
prima  che  legga  gli  fcrittori  -,  non  ne  uerrà  mai  a fine 
e ui  perderà  grandijfimo  tempo . Dipoi  non  la  compren 
derà  mai  bene , efferidoui  molte  cofe,  lequali  non  fi  pof- 
fon  ben  guHare,fenoncon  l’ufo,  c con  la  pratica  de 
gli  fcrittori . e di  piu  che  ui  s’infaHìdirà  dentro  eia- 
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fimo  j ernafiime  un  fanciullo , e non  la  potrà  figuìre , 
offendo  la  Grammatica  cofa  fajlidiofifiimaja  quale  ha 
bifigno  d’efferageuolata  addolcita  ,Da  l'altra  par^ 
tc  l’incominciar  fubhitoa  dichiarar  gli  autori  j finT^a 
principij  di  Grammatica  ^genera  cònfujìon  grandi fii~ 
ma  negli  uditori:  ne  è altro,  che  caìninar  per  una  filua. 
folta  a la  cieca  fcnT^rada , e fenT^  lume,  £ la  Gram- , 
malica  che  ui  fi  mojira , non  fi  può  imparar  per  i prin- 
cipij, ne  per  ordine  co  i^c^  fioi;  ma  per^  l'occafion 
che  porge  il  tefio  che  fi  legge , dpue  non  fi  può  mai  pi- 
gliar fi  non  le  cime , e in  uetta  ,paffando  d’una  cofa  ad 
un’altra  differente  fenT^  metodo  o uia  alaina  ,.E  in 
fornma  colui  che  l’impara  cofit,  non  la  può  ne  la  fa  rior- 
dinar mai  bene  nel  fuo  intelletto.  Credo  adunq'uey  che 
la  uia  del  me^  fia  buona , laquale  fuole  effer  buo-  - 
nàin  tutte  le  cofe , e perche  la  Grammatica , come  l’ al- 
tre fidente , ha  certi  primi  principij , e olirà  di  ciò  ha 
molti  parti,  che  fon  dopò  que  princhij  ; fondi  pare-, 
re,  che  quefli  primi  principij , fi  debbiano  imparare 
innanzi  che  fi  leggano  li  fcrittori . Gli  altri  poi  fi  pof- 
fono , e fi  debbono  imparare  infieme  cogli  autori,  che  fi 
leggano , I primi  principij  fon  di  due  forti,  perche  o fon 
ne  la  parola , oncia  coftruT^ione , i^e  la  parola , co- 
me faper  conofiere  il  nome , il  nerbo , la  propofi\ione 
r aduerbio , e de  nomip  i fo^antiui  ,gli  adicttiui,edi. 
piu  i majcolini , e i feminini , i neutri , e le  uarie  decli- 
nationi , e cofi  i numeri , i cafit , e alcune  altre  auerten-, 
%c  principali , De  nerbi  parimenti  gli  attiui , ipafiiui, 
e in  ciafiuno  i modi , i tempi , i numeri , e le  perfine , 
con  alcune  altre  noti^je  a ciò  appartenenti , fen":;^  le 


i.H? 

4 

èi 

rii 

b 

¥ 

a 

lì 


iwi 

tni 

àid 

{!io 

’Jà 

k 


SESTO.  200 

quai  cofc  fi  camtnarebbe  in  tutto  a la  cieca . 7N(f  la  co- 
flruT^one  è ben  faper  prima  certe  regole  generali  ; co- 
me ejfer  molti  nerbi , che  noglion  dopò  fi  l'accufatiuo  , 
altri  il  datino , altri  l'ablatino  conprepojÌT^one , o fin- 
e dame  a ciafimo  qualche  efimpio;e  in  fomnut 
aprir  prima  qualche  finefiraal  difiepolo^  onde  pojja 
ueder  lume  ; per  riconofier  poi  nok  fol  quella  ^ ma  l* al- 
tre parti  piu  diflinte , e piu  minute  de  la  Grammatica 
negli  autori  : le  quai  cofe  cofi  largamente  fapute,Ji può 
arditamente  entramela  filuadegli  Jcrittori:  doue  col 
bmnoingegno^e  con  r accurata  diligenza  fi  farà  frut- 
to grandifiimo  in  breue  tempo . Ma  fopra  tutto  grande 
importante  è ne  la  defiret^e  maflro , ilqual  deue, 
con  bei  modi  infiammare  il  difiepolo  a li  Hudij:sfor^n 
dofi  dageuolarli-ieàddolcirli  queHe  uie  Jpinofi  de  la. 
Grammatica , accioche  ui  fi  pojfit  finte 
^caminare,  ppfiate  felice, Dt  Eema.xA.Ui  x x diMartp. 

M.  D.  XL  V. 

I 

i •% 

A M . P.  A L B E RN  O Z 2 O.  . ''V 

s c R I s s T ad  una  uoflra  lettera  già  fonxv 
giorni  , credo  Hhabbiate  hauuta;  perche  non  hauendo 
auuifoper  rifi^oHa  uoflra  (come  fi  conuiene)  mi  piace 
chiamarla  credente  piu  toflo , checertetee  • Ondeuo- 
glio  effir  in  queflo  cafro  piu  tofioTeologOy  che  Filofrofro  * 
Bora  non  mi  dando  uot  materia  di  rijponderui,  non 
m*  oc  correrebbe  piu  oltre  frcriucrui  ,fre  non  eh*  io  uor- 
rei  pur  freguir  quella  lite,  incominciata  già  innanzi  a 
la  partita  uoflra,  la  qual  dal  primo  pafibal  fecondo 
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ha  fatto  un^anripofarfifcbeella  camina  cofiadagio  > 
jpero  eh*  al  di  delgiudii^o  non  farà  ancor  finita , e albo- 
ra  fi  potrà  terminare  inficme  col  giudir^o  uràuerfale. 

10  non  fa  dirianT^  a qual  notaio  furon  fatti  qf^Ui  pochi 
atti , e.quel  monitorio.  DigraTfa  datemi  aunifa  del  tut 
tOjaccioche  ejfendo  prirnto  del  procuratorcy  non  fia  al^ 
menpriuato  de  le  mie  ragioni.  ^Atiui fatemi  ancor  qual 
che  co  fa  de  lo  ilato  uoHro  ^ fi  già  non  è piu  toflo  moui- 
mentore  trauaglio,che  §iato»  E fi  iiedete  ^ggeSyfaluta-- 
telo  per  parte  mia , e diteli  eh* io  ho  tanti  nuoui  partiti 
di  fiacchi , eh*  io  ue  C affogarci  dentro . Irla  infelice  me^ 
ilquale  ho  detto  cofit , non  mi  ricordando , chef  come  il 
pefee  naturalmete  uiuene  Pacqua^  cofi  egli  uiue  ìiepar 
titi  de*  fiacchi  9 e non  uiue  filo  j ma  fi  ne  pafie  ^ e fine 
godeJ)i  B^ma..AlU  xv  1 1 di  Tiouembré.M.D.xL  iiu 

A M«  BERNARDO  TASSO» 

4 (•' 

H Av  E KB  I uoluto  che  in  me  fuffeno  maggior 
for\e,che  non  finoy  per  poter  con  uiue  dimofiraT^oniy  e 
con  neri  effetti  gioirne  al  Signor  Onofrio  uoflro . Ma 
bench*io  mi  fentiffi  debile  a fiUener  cofi  grane  pefoynon 
dimeno  Himaichelagit^Ì7jia  de  la  co  fa  daini  defide^ 
. rata  melo  faceffe  leggeriffmo,  perche  mi  pareuache 

11  contmto  de  le  cormnurùtà  che  la  domandano , la  de- 
^tàfi  uertù  de  la  per  fona  ch'era  domandatay  il  rijpet^ 
to  del  Signor  principey  che  ne  pregaua , la  fatica  dura- 
ta dal  Signor  Onofrio  nel  por  queste  ragione  in  luceyVin 
mdia,  e l*odioy  e*l  pocofruttoy  che  gli  altri  ne  traeuanoy 
le  buone  parole^  le  belle  fieranr^  dateci  da  molti  gran-^ 
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Mhmrninì4i  qnffia  corte ^ mi  pareim  dico , che  douej^ 
femiuperareo^i  imlagcuol^s^^yjpéT^re  ogni  intop 
po , eùincère  ogni  impedimento , cheui  poteffeattra- 
iicrjare . onde  gitidicauo , che  non  filo  io  ^ ilqual  fin  de^ 
hiliffimo  yma  che  cìafcunmoltopiu  debile  di mepotejfi 
condur.  quella  naue  a buon  popo . Ma  fuor  dt  ogni  rar 
gionewl opinione  fiamorirnafi  ingannati  di  quefla  fpe 
ranr^  flaqualda  contrario  uentojè  ^ìatafuèlta , egitr 
tata  a terra . ^^(on  uoglio  disìendertni  ne  le  cagfini-,  ne 
me\\h  ^ Tfic  modi  di,queJlo.auuenimentOyper  che  dal  Si>- 
gnor  OnofHoPinteìùeretepm  apieno . Baita  chelafiu 
ì{ia  hapotutgpiu  chela  pmitàyc  la  fiaudepiuajfai  che 
iorhontà  uera;di,cheio  hohauuto  con  uoi  altri  eguai 
dijpiacere  d'animo  sparendomi  choramaingnfia  piu 
^ficuroilcaminar  perlgfiradedeleuirtàyedela  uerità. 
Ma  uóiyilqual  con  alte^  d'ingegno  hauetegià  piu  Pe- 
po riguardato  il  marde  le  perturba'^^oni  humane  yfin 
certo  che  haueretè  quejio  colpo  di  fortuna  con  franchcT^ 
: T^foiienuto , e conrifo  fchemitq . Di  me  non  poffo  dir- 
ai akrofe  non  che  mi  duole  non  hauer  potuto  aggiugne 
re  eguali  effetti  a quefio  defiderio , e debito  mio  ì ilqual 
fnojfi  da  l'antica  noHra  amicirpiy  era  dippreghi  del  Si- 
gnor  Onofrio  fifiinto , da  la  uàsira  lettera  ìiimolato , 

> ^ ^ la  ragione , e^ufri^a:4e  la  cofa  in- 

fiammato a ciò  fare.  State  fino , efenon  uèmoleHo , 
.^criuetemi  qualche  ubltay  che  a me  non  farà  grane  il  re- 
jponderui^  Di  Bpma . uUi  x v d'aprile. 


^ . L I B I{:  0 

' è.  M.  L V C A C O N T lì  E . 

1 TORNANDO  dafdnSilue^Oyhorittùua- 
to  ututuoHra  lettera  de  x i id'^Aprìhpcrlaqud 
mi  fate  fede  de  la  uo^lra  diligenza  ne  lofcriuermi;e  hn 
fiernequetamente  accufate  la  mia  negligenT^ . lo  rwn 
dubito  M.  Lucdithe  uoi  Jete  diligentiffimo  in  ogni^mq, 
reuole  offiTjouerfo  gli  amici  uollri  j e ancora  couqfco 
ch'io  non  pojjo  difender  con  ragione  quella  mia  ulta  ne- 
ghittofa  y laqual  piumlte  ubo  confejfajta , e nho  chicrt 
Sioami.yea  tutti  gli  altri  perdono  : onde  .non  ejfendù 
ella  peccamn  jpirito  Santo  y crederei  che  rni  fi  doueffè 
rimettere  yO  in  quello  mondo  > o almen  ne  l altro  • Ben^ 
ui  dico  y che  per  lo  fcriueruoflroyemipar  comprender 
chenon  habbiatericeuute  alcunemìe  lettele y e maffi- 
mamente  quelle  de  x i d'^prikydi  cui  io  ui  mando  nug 
ua  copia  y auioche  uoi  habbiatepiu  bella  uia  difeufar- 

miinpane^feuolete.ScriJfiuiancorailfabbato'paJfa- 
toy  e dei  la  lettera  al  noflro  M.  ^lejfandro  come  foglio, 
fe  la  riceuete , non  ui  dolete  y fenonla  riceuete , dolete- 
ui  pur:  ma  non  di  me , In  fotrnna  io  non  uo  far  con  noi , 
come  fa  il  cher^cocoL  prete  a la  me  fa  rifondermfi  m 
poco  y e non  fempte . Tiacendoui  que^o  patto  feguite 
, innanzi  cheme  ne  contento . non  ui‘piacendo,proponer 
temene  uno  altro  y e io  uedroyC  ui  dirofe  mi  piace  < Ba- 
fta  ben  ch'io  non  farò  mai  cefi  longo  filenTjo  ne  lofcri^ 
uerui  y ch'egli  pofa  ( come  dice  il prouerbio greco)  f(ÌQ 
glier  la  buona  omicida  eh' è tra  noi . Cedete . . » 

piJ\onM.MiixdiMaggio.  m.  d.  xly, 
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Io  ho  apprcjfo  di  me  un  mionipote  figliuolo  et  un 
miòfrapello^ilqualeha  intorno  di  dieci  anni^e  fifhiama 
ClaudiOiComemi  chiamo  io,e  forfè  il  padre  per  mio  con 
io  gli  pofe  cotal  nome  , egli  è tutto  uolto  ad  ejfere  huom 
diguerra^enohecil  capo  adaltro^ondeio  mi  rifoluo  che 
cofi  fta,e  a quefio  fine  de  fiderò  ch'egli  impari  di fchermi 
reidi  caualcareydi  uolteggiare,  e efer citar  la  fuaperfo- 
m in  tutti  que  rnódi,  che  fi  covuengono  ad  ungentilhuo 
mo.Tvld  /opra  tutto  mi  farebbe  molto  caro,ch'eglimpà 
raffi  una  oeUa  creanT^jCgentilcTpi^  di  coflumi.  Hopen 
fato  fel  Signoì'  Marchefe  tienpaggi , a cui  faccia  impa 
far  lettere^  ereanr^y  e armiy  che  uolentieri  lo  pregarei , 
che  mi  faceffe  quefla  granfa  diriceuerlo  per  un  par  d‘4 
m.E'benuerOi  che  per  ch’egli  è nato  infranga  di  may 
dre  Lionefiye  dipadre  ^en^e^  ch’egli  haurebbe  caro  (e 
cofi  io)  d'andar  poi  a li  feruigij  di  Monfignor  Delfino  • 
onero  di  Monfignor  il  Duca  d'Orliensypercioche  con 
'duci  fermilo  potrà  affai giouarea  la  cafa  fua . egli  àdi 
mono  ajpettoy  edihéUo  ingegno^  e di  gentil  natura . Di 
grana  in,Luca  confiderateui  un  pecore  fquadrate  quel  ' 
ichefipuo  difegnare;  o fferare^e  datemene  pieno  auifof 
perche  molto  Sfiderò  di  indirh^r  quefio  figliuolo  per 
» la  lirada  de  la  uirtùyC  de  la  gloria.credo  ancor  che  farà 
‘edmparfo  colli  M.>Annihal  Tolomei  mio  nipote^  man^ 
datóui  da  la  Balia  di  Siena , per  faccnde  de  la  città 
che  non  hifogna  raccomandamelo , amando  uoii  Senc^ 
fi  yC  le  cojè  mie  y come  uoifieffo.  State  fimo, 

Di  Bpma  * ,4  llii  x di  Maggio,  m , p • x l v . r .*i  : 
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J(r  CORD  A M I , chela  fettmana  pajfaté  feci  | 
fcufa  con  uoi , s*io  alhora  non  ifo'ìueito  al  Signor  irtar-  ^ 

chefe , perche  JbpràgiUntoa  T improuifo  da  necejjkà'  rff  . ^ 

caualcare^nonhehbi  tempo  ne  conftgliofèr  poterlo  fa-  ' 
Ye.Hora  ritornato  mi  ricordo  firrìilmentc  de  Hohligo  ■ ®» 
eh*  io  ho  con  lui  pedala  promejfa  eh* io  feci  a uoi . còfi  h 

gli  ho  ferino , come  ho  faputo , non  già  come  ho  uolw-  w 

to  9 per  ifeitìgliermi  in  un  medejimo  tempo  da  un  lega-  in 

ine, e da  l*altro;pt&  che  cercando  di  feiogliermiiio  ^ nj 
non  fta  molto  piu  inuiluppato . 7^a  fìa  che  uuol  ne  la  ||li 

mia  lettera , enio  bétì  mi  confido,  che  rie  Utfua  benigni-  nj 

tà  non  ui  faranno  fe  rion  jpiriti  pieni  tutti  di  coriefia , k 

tdigentikT^ . pjngraT^oui  affai  de  buoni  officif , chHo  ' «ij 

conofeo  che  uoi  fate  per  me;  liquali  fon  tali  ch*auanr  ^ iti 
^no  il  merito , e*l  defiderio  mio  ; ma  fon  ben  fmtti  ueri  -,  hfi 

de  la  uirtà , e de  l* amoreuoler^  uoHra , Io  uè,  ringrà- 

bora  con  parole  ; perche  non  poffo  con  opere  , C(y-  ^ 
me  fi  conuctrebbe  rimeritaruene  f perdonatimi  dm-  f*  «j 
qùe  t*ìo  cbnofeo  fole , è non  riconofc&i  piaceri , che  uoi  t di 

mi  fate,  irla  iddio  uero  datore  di  tuttU  beni  con  larghif  ? ^ 

fima  mano  jpargerà  per  me  fopra  uoi  quelle  grdi;jé, 
che  piu  defiderate  .7s(pnu*increfca’M.  Luca  far  certa  » 

'fede  al  Signor  Tdar chefe,  eh* io  lhonoro,e  ló  riuèri- 
feo , e non  mojfiy  molto  da  la  grande^  de  la  fua  fortu- 
na , ma  fofifinto  affai  da  lalte-s^a  de  fanimo fko , eia  . o 
quei  bei  raggi  di  uirtà  che  rijplendeno  in  luu'Hon poffo  ^ i 
per  bora  far  altro  fegnoforjé  ungiamo  copia  chiari  lu  4 
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m lo  farò  nutnifeflo . chiedete  eh*  io  ui  mandi  qual- 

chma  de  iQmie  ciancie  .per  fuo  trattemmento . la  do- 
manda è honefla^e  a me  piacerebbe  molto  il  farlo.  Ma 
che  pojfp  iq^mandarmt  che  fia  degno  de  fuoi  diuini pen- 
fierl^.qh  pio  iipfimjfi u finijjlin  quel 

t^pdpfCh'io  defd^^0)C0j^m.  o'^dqli piacerebbe.  Son  mol 
ti^mcjfii^ì^oì^tjne^  cornetto  y ilquale 

ancora  ì^JmpartoritOy  pen  nho  hauuto  tal  uolta  iduo 
il.  lo  uorrpifniìxwia  operaJ.aqualc  è già  da,  me  inco~ 
minciatacofi  titolo  e l l 'e  r i s ò l v 2 i o n i.* 
4icHÌ  il fine  i per  quanto  patijcf  la  prudenza  de  ihuo- 
^ ìfio  ^tutte  le  quefiioni,  ^dubbijydoue  interuiene  il  cor^ 
figlio  yfaper  per  dritta  uia-,  e uero.  metodo  rijbluerfial 
meglio  . J^nsò  s'jo  rtii  fp  ben  intenderei  perche  queHo 
dire  è porto  diparoletina  longhijjìmo  di  fentimenti.  e fe 
Ì§oi  punto,  a entro  ui  rimirate trouarete  materia  pie- 
na d'altijfirne  contempla7^oni,e  utiliffima  fopra  tutto  a 
le  faconde  del  mondOidegna  neramente  di  gran  B^ye  di 
grandiffimi  Imperatori.  Chepiu  ldanijfuno  chtiofap- 
piyne  GrecOine  LaiinOine  d'altra  lingua  trattata  maif 
ne  infegnata.Ma  nouoglio  perhora  ragionar  di  lei  piu 
adentro . era  ben  che  mi  m'accennafie , che  cpfa potrei 
mandar  che  piu  li  dilettajfe , e di  qual  materia . Di  quà 
ì\on  so  che  nupua  auuijarui, perche  le  nuoue  sajpettano 
in quefii  tempi  daQrienteie  da  Settentrione,  onde  bi fo- 
gna chefoffi,  0 Leuante,o  Tramontana, che  ce  le  porti  • 
Viuete allegro , e,  amatemi . . . . ; , ■ > 

pi  Bpma  ,yA/li  i X di  Maggio,  .ja  . p . x x v.  , 
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C o N o s c o EfceUmtiP^SigHOTyCùmenon  fi  con 
uieneal  baffo  mtoHato  dar  faflidio  fctiuendo  agì  al- 
fi , c diurni  uoftri  penfieri . 7^  mi  douete  perdonare , e 
fcufar  s io  lo  fo,  poi  che  con  la  uoflra  corte fia  me  ne  da^ 
te  cagione , e mi  ui  cofiringete  ; perche  blenda  intefi 
per  lettere  di  M.  Luca  Contile,  quanto  amoreuolmen^ 
te  uoi  hauete  rijfioflo  fopra  la  cojkdi  que  priuilegij  che 
io  domandano , e infieme  comehonoratamente  ,e  oltra 
ogni  mio  merito , hauete  parlato,  e parlate  tal  uolta  di  ' 
me , certo  io  farei  ben  ignorante , s* io  non  conofceffi  que, 

; Ha  grafia  che  uoi  mi  fate , e molto  ruflico  sio  ne  kicef- 
fi,  che  poffo  io  dunque  far  qui,  fe  non  trappaffarifi^ 
gni  de  la  modejliafnon  mi  curar  Ì effer  riconofciutopem 
noiofo , pur  ch'io  non  fia  tenuto  ne  per  ifconofcente,  né 
* ^er  ingrato  : concio fita  cofa  eh- io  Jpero  che  uoi  con  quel*- 

la  corte  fia , che  m'hauefle  fopra  P effer  mio  hoìiórato 
con  la  mede  filma  mi  perdonarete  queflo  fallo,  nato  fola- 
mente  da  fpirito , di  gratitudine , e debito  di  riuerem^ . 
^ngra's;}oui  dunque, quanto  io  sò, perche  quanto  h 
àeuo  non poffo  : c ui  prègo , che  non  crediate,- che  qUefla 
gran  filen^o , ch'io  ho  fatto  con  uoi  cofi  lungo  tempo^^' 
non  fia  fcefo  altronde , che  da  un  fonano  riguardo  di  no 
ni  dar  faflidio  : e Himate  che  s'io  ho  cofi  taciuto  conia 
lingua , nondimeno  ho  fempre  parlato  con  l'animo , iU 
quale  fi  come  già  quindeci  anni  fu  dame  confecrato  al 
tempio  de  le  uirtà  noflre , cofi  fempre  s'è  mantenuto  in 
quella  falda  diuoT^one,  e bora  piu  che  mai  è uolto  ad  ho 
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norarleìerìuerirle  parlandole  tacendo, 
J)iI^m.,uUiixdiUaggio,  m.  d.  xlv. 


A M»  B.E  AN  ARDO  SPINA. 
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La  ; ha  qaefla  bella  e gentil  natura^  eh* ella  fa 

fmar  e honorar le  perfine  ne  uedutCyne  conofiiute giam- 
mai; onde  non  è maratrìglia  sHo  amo^e  honoro  mi  firn- 
tnatnente , benché  non  ueduto  mai , ne  mai  da  me  cono- 
fiiuto  ; per  cieche  la  fingolar  uirtà  uojlra  intefaper  pa 
fole  di  M,  iÀnnibal  Carv  ; per  lettere  di  Tri,  Luca  Con- 
tile y e per  prediche  dimoiti  altri yuon  m'inuita  fila-, 
mente  ymarm  cofiringe , e mi  sfon^  ad  honoraruiye  ri- 
uèrirui , ,/Lggiugnefi  a quefio  uno  altro  nodo , che  da  i 
mede  fimi  dueamicilfin  fatto  certo  come  io  fino  amato 
da  mi  i laqualgrarfi  nata  nel  fèm  de  la  mflra  corte- 
fia  m*obliga,  e per  legge  di  naturale  per  debito  di  gra- 
titudine y e per  decreto  di  uolontà  a riamami . 7S(g»  pof 
fi  altro  dirui  bora  y fi  non.  eh* io  mi  tengo  in  pregio  per 
effir amato  dauoiyche*n  quefio  offir^o  de  l* amare» fi 
benper  la  riueren^x^  > cìfio  ui  porto , ui  lajfarò  ejfire  il 
primo  yTion però  confintirò  marche  mi  coniate  trop- 
poinanTfi . e ciò  farò  » fi  per  non  difioflarmi  troppoda' 
ugi  yilquale  io  mglio  imitare»  fi  perche  a uoi  fia  piu  ho 
morato  il  contrafio  > e piu  gloriofa  la  uìttoria . Viuete 
fiUccy  e di  me  ni  promettete, come  di  cofa  uoflra  • 
DiJ{pma„/illi  i x di7aaggio,  m.  d.  xl  v. 


QVa  n d o iopenfauo , che  già  mólti  giorni  uoi 
fofiea  Gcnom^ecco  una  lettera  uoflra  dedi  x x (C^pri 
lejaqual  mi  fa  intendereycome  uoi fèteaikorain  Oroe^ 
tèlloye  che  non  fapete  pur  quando  uipartirete.o  che  in- 
felice cofa  è lo  [tara  difcre^on  dck Galee  ,ede  uenti^ 
Hor  io  penfo  purché  fiate  partito  f e chefian  comparfi 
le  Galee , quando  Dio  ha  uoluto,  Hauerò  caro  intende^ 
te , come  uha  temperato  il  mare , e segli  u'è  aumhu-, 
tOyCome  fuoleauuenirea  me,Hqualrimango.cofiaJ}iit 
to  il  primo  dì  eh* io  entro  in  mareyche  uolentier  baratta 
reilo Hato  mio  con  color y che  remano  sformati ys*effi 
non  foffeno  in  mare, Certamente è^ueriffimo quel  «Se 
diJfeHomero . ^ ì 

jf  fitv  ytf'Tnrì  KetKetTtpóp  reoJàTtif  ' ' 

A vìpetTi  tUy  « flAhA  KttpTtpÒC  itvy  . . 

Tanto  eh* io  mi  fon  rifolutoinfieme  con  ^Antifane, 

B V yéìf  Kpnrovy  « Thvrvrra.  j»  • . ^ . v 

Ma  laffiamo  andare , e bifogna  prouare  ogni  cofa  per- 
che r amaro  del  male  fapiu  uiuamente goder  la  dolce^^ 
7^  del  bene  . TSlon  acéttle , ch'io  ui  raccomandi  leeojh 
mie  y quando  farete  in  Genoua , perche  io  fon  certOyche 
ramoreuoleT^yelitbontà  uoflra  uele  raccomandati 
molto  meglioyChe  non  faprei  fare  io . Sol  ui  dicoyche  na 
parliate  de  la  facenda  de  la  cafityperche  mi  fon  ri/hluto 
di  non  l'habitarcys'ella  ben  mi  fojfe  donatay  tanto  la  tra 
uo  mal  fitna , e peflifera . ella  è centra  tutte  le  regole  di 
Vitruuioyonde  io  gli  dò  la  maledi'ì^on  mia . ^Al gioui- 
nepadron  uoflro  mi  raccomandarete  > e mi  manterrete 


SESTO.  aoj 

in  fuagra\ia^cheeJfendo  egli  gratto ftjìimo , cuuencuol 
cefi  è ch'egli  jpargit  le  fuegra^^ie /opra  coloro  a cui  ma 
can.  cuoi  quando  nona' è noia^  traJìuUateuoi  ycmeco 
^ lo  fcriìtermi  qualche  uolta. 

Bilami ^ììi I xdiMaggio.  ,ìA.  D.  XLY.  . ; 

.,  ,v  '<  jt  TA,  Gioy^t{_  y^LE%io  r 

Ji,  V c e.  A R E t 1. 1 . ■ . 

' iv" ■■  ' 

, N ho  lajjatOy  e nonlaffo  di  far  a uojko  henefir: 
•f^Ofluelch'io  pojfo:  e pur  quefla  mattina  s è fatto-oper 
ra  difarui  auditor  delgouemator  di  Tiuoli . S e riufei’^ 
ràynonlosò  : henlo  jpero,  e mi  par  hauer  ragion  dajpe-^ 
Tarlo,  Cònchiudendojh  ne  farete  fubito  auuertito  j non 

conchiudendoftyprocacciarem  qualche  altro  luogo.y oi 

' in  queflo  merpip  Iterate  bene^perche  uiuete  bene . , 

* X>il^ma-..Ahi:^  di  Maggio,  m.  d.  xly. 

• ,V  V V ..  ’ 

À M.  G A B R I E;L  CESANO. 

■ ^-1  ■ 

- j\a  uorreifar conuoiM^OabrielloyCome quedebt- 
toriychenon  potendo  fatisfar  il  tuftOynepagan  partCyO 
delrefto  ’dimandan  tempo . C he  s io  aE^ini  ui  pr omef 
figiunto  ch'io  fufii  a I{pma)riJponderui  a quelle  tre  do  ^ 
mandeychejnifacefle  Jtìmaiforfe.lemie  fop^epiuga- 
gliardey  ch'io  non  Vho  trouate  hora  ylequali  perche  fon 
' debili  come  Japete,e  uaghe  de  la  poca  faticayuohqn pò 

tuta  tutto  quelloya  che  ui  s'obligaronoypagare.  Viglia^ 
rete  adunque  per  hora  qtiefto  difior Jò  fatto  fopra  le  ma 
lelingue  .yna  altra  uolta  mmandarò  quel  de  la  cor- 


L ì B 

rut^on  degli  Hati,  ilqmle  farà  molto  maggiore , e dS 
piu  alto^di  piu  fittile  intendimento,che  quefio;edip(d 
ancorami  sformerò  fatisfarui  di  queìT  altro  chè  tanto 
defiderauate , cioè  del  disfacimento  ^ e rifacimento  de 
luoghi , ilquale  è utilifiimo^  e degno  certamente  di  heU- 
la-tC fittile  auertenr^ . Cofi potrete  con  agio  di  tempo 
rthauere  tutto  quéllo , di  che  uolendo  ejfer  troppo  ajpro 
rifcotitoret  forfè  non  nhaurefleper  unaparte,  dico  per 
tantOyche  no  è piccol  dubbio  quefloyfe  Trincipi  debben 
tafligare  aframente  quelli  huomini  che  dicono , o feri” 
iteno  mal  di  loro,  opur  fa  meglio  per  loro  il fopporpar- 
li.  perche  àfono  tante  ragioni  dalunuye  da  ùltrapar' 
te , e tante  belle  apparem^  di  qua  y e di  là  ci  fi  mofirU” 
no,  e in  oltre fin  tanto  contrartjgli  ejfempij  de  Trinci^ 
pi  in  queflo  cafo , che  ui  può  ageuolmente  ogni  huomot 
che  non  fia  piu  che  met^namente  fauio  rimaner  confu^ 
jo  .T^ancora  è di  poca  utilità  la  uera  coglione  di 
quello  punto . Che  quantunque  il  parlare , e quel  che 
in  uergogpafi  dice  deVr'mcipu  non  fia  un  coltello , che 
fubito  gli  ammar^ , nondimeno  è jpeffi  fime , e erigi” 
ne  d un  ueleno , che  partorifee  col  tempo  trisitffimi  e fi 
[etti  per  loro. Ma  ìignoranr^  o la  diJ^uT^a  dimoiti.' 
Signori  fa  che  filo  appre^no  quelle  cofe , de  lequali 
fenteno  il  danno , o ilgiouamento  prefente  ; l* altre  che  ^ 
punto  fon  di  lontano,  come  auuiene  a quelli  huomini 
c hanno  la  uiHa  corta , non  fin  da  lor  uedute  ne  intefi . -, 
Sarà  dunque  cofa  di  bel  difeorfo , e di  molto  Jrutto , il  ri 
filuer  prudentemente , eperuere  ragioni , come  i Tritk 
àpi  fi  debbono  in  queHa  parte  gouemare . Io.  non  uo*> 
glio  ragionar  qui  per  bora  de  le  ^^publicheye  snelle delh> 
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Benfiflenete  chi  dice  mal  de  loro  magiHrati  e de  lor^ 
huotnini  ) chegoueman  lo  ^lato , 0 nò  ; perche  da  quel- 
le regole  che  fi  daranno  del  Vrìncìpefi  potrà  facilmen- 
tegiudicar  de  leEepubliche  ancora  ; oltre  cheperejfer 
' Ììoggiàpoche  le  Bppubliche^e  i Trincipi  molti  ; e an» 
emejjendo  da  qrnHa  ingiuria  molto  piu  offefi  i Trin^  , 
eipiychenon  fono  le  Eipnbliche zaffai  baHaràych*ia 
ra^onideTrincipi  folamente.  E certo  pare  che  fia 
piu  toHo  utile,  che  danno  a Signori  il  lajfar  dire , a 
jmuere  mal  di  loro , a chi  uien  uoglia  : imperochefim- 
^etmVrincipefauióideelaJfare  aperti  certi  sfogatoi^ 
mali  humori, che  nafcono  ne  cittadini,  0 ne  fudditi 
fuol;  perche  fe  non  haueffeno  oue  sfogar  fi  , e come 
fimpreinterumeogni  dì  multiplicajfeno  ,fen:^  dub^s 
hio  partorirebbono  poi  affai  peggiori , e piu  perico^ 
lofi  ejfetti  per  il  Signore  ^percioche  chi  e ingiuriato 
dal Trincipe , oper  qualunche  rifpettoha  qualche  odio 
contra  di  lui , segli  ne  può  dir  male , ne  dice  uolon-- 
tìeri,einqueldire  sfoga  ianimo  fuo  : peràhe  tra  gran 
I conforti  chabbia  l'animo  noSiro  è il  poter  liberamene 

;;  te  dir  male  di  coloro , che  ci  offendono . e cofi  sfogan^ 

' dofi  iafiimp  , ihuomo  non  cerca  piu  oltre  di  uendi-  ^ 
ì chfene,ecipare affai  hauer  fatta  la  noHra  uendet^ 
td  col  hiaUemare . irla  quando  ihuomo  non  può  II-  „ 
‘ beramente  parlare  , allhora  quegli  himori  trini  fi  \ 

!*  raccogliono  dentro  , ogni  dì  moltiplicando  ,enpnp(h-  ■ 

I tendo  per  quefla  uìa  ordinaria  sfogarfi , cercano  qual-* 

che  modo  fìraordinario  ; onde  al  S ignote  maggior  dan-^ 

I ni  , epiu  gran  pericoli  s'apparecchiano  : perche  al- 
j trlcon  trattati  difuore , altri  con  congiure  di  dentro  ; 
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altri  con  modi  d'animo  deliberato  s'ingegnano  il  loro 
odio  sfogare . e forfeper  quefta  o fimil  ragione  il  di 

Branda  lajfa  nel  fuo  B^o  far  non  so  cbe  farfe,do^ 
ue  fitto  certi  uelami  dicono  male  e del  Be,  e de  fuoi pri- 
mi miniflrhne  il  Bp  ne  fa  dimofirar^one  akuria,  e.penja 
che  fi  sfoghino , s'efii  hanno  mal'humor  e alcuno . Oltre 
a quefio  il  'Prìncipe  n ha  un  altra  utilità , de  laquafi^ 
dee  tener  molto  conto,  perche  tra  le  cure  che  deue  haug\ 
un  Principesche  uol  efferficuro  del  fuo  Hato , èlofion 
prirgli  animi , egli  humori  de  fudditi  fimi , e conofi^ 
molto  bene  chiglièamicoschi  nimico,  quale  animo  h^^ 
bia  colui,qualehabbia  quell' altro  ; accioche  fappia,  ^ 
chi  habbia  a temexc,come  debbia  con  quefio,  q con  quel 
lo  rimediare  ; laqual  cofa  s egli  è uietato  ilpotettpar- 
lar  a fuo  modo  del  Principe , malageuolmente  fi  conOr^ 
fce  ; perche  l'huomo  nafconde  il  mal  animo  fuo,e  filo  la 
fcuopre  ailhora  che  Hima  di  poter  nuocere  al  Signore  y 
ma  quando  èfijjuo  liberamente  parlare , a quel  tempo 
fi  manifeftano  le  male  contènter^^  altrui  ,mo^anfi 
gli  odij , uengono  inluce  i trifiipenfieri , e può  ailhora 
ilPrincipe  piu  facilmente  rimediarui  ; perche  fi  corno 
ne  corpi  humani  quelle  malattie  fono  chfficilifiime  (t 
guarire,chc  non  fi  conofcono  ; cofi  ne  li  ^ati  quelli  odtf 
fono pericùlofifiimi , chenonfi fcuopreno . Eperque-^ 
fio  fi  dice  d un.  gran  Principe , che  fi  trauefiiua  la 
notte , e andana  in  quefio  luogo , e in  quello  fconofidu^ 
toyfilo  per  udire  quel  che  gli  huomini  diceuan  diluii 
0 bene , o male , e per  conofcere  e fcoprire  le  menti  di 
quelli,  che  Vaìnauano,edi  quelli,  cheTodiauano  .^Agr 
giugnefiaquefle  jcofefauttorltà  di  Tiberio  Impera- 
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tòYt  ; ii^uàletanto  piu  uolentieri  allego , quanto  lojoy 
chécomenel  uerofu^  cofi  uoi  lo  limate  il  piu  fauio,  e*l 
piu  afluto  Imperatore  che  fujfe  maLCoftui  dunque Jjen 
che  fujfe  con  uituperofe  parole  ojfefo  Jpejfo , e che  mol- 
ti  ajpfamente  dicejfeno , e fcriueffeno  mal  di  luij  nondi’- 
meno  non  uol  fe  mai  y che  alcuno  fe  ne  gaHigaffey  dicen- 
do fempre , che  in  una  città-libera,  come  era  Bpma,  uo* 
leua  che  fujfenliberi  ipenjieri  ,ele  lingue,  e benché  il 
Senato  una  uolta  topregajfe  jlrettamente,che  fujfe  con 
tento  5 che  fe  procedeffe  contra  quelli , che  fi  uitupero- 
fàmente  diceano  rnal'di  lui:  egli  nondimeno  non  uolfe 
mai  confentirlo  y dicendo  che  non  gli  audr^ua  tanto 
x>:{ioi  eh* egli  (i  uolejfe  intrigare  in  tariti  negorjj . e fog- 
giunfe,fe  uoi  aprirete  quefte  finejhrey  non  farete  altro, 
fe  fiori  che  fotto  quejlo  cólore  ognuno  sfogarà  le  fue par 
fiColari  nimiciije  contrade  gli  altri,  bora  accufando 
qucHoy  bora  quello  altro  i e dicendo  ch’egli  ha  detta 
mal  del  Signore  :c  fotto  quejlo  uelo  Ji  uendicarà  de  k 
fue  nèmicÌTje  priuate  .e  i Principi  faui  non  debbeno 
aprir  quefla  porta , onde  la  malignità  de  cittadini  pof- 
fanosfbgarjt  a lor  modo . 'hle  fi  può  dire  iche  ciò  facef 
"feperì^ignitàdi  natùra,coficiofia  cófa  ch’egli  fu  efu- 
ìlelijjimo , non  fólo  contra  inimici , ma  contra  i parenr 
'ti  y e fatnigliari  fuoi  , in  talmodo,  che  ne  gli  ultimi  art- 
ni  del  fuo  Imperiò  non  fumai  giorno , benché  facroe 
religiofo , nel  qual  non  faceffe  ammaT^r  qualch’uno\ 
Eifogna per  tanto  chequejia  fuaparjen'}^  uenijfe  non 
da  la  humanità  , ma  da  la  prudenT^  : e che  conofcejfe 
per  lui,è  per  l’imperio  fuo  ejfer  meglio  il  fopportargli , 
che’l  caligarli . Germanico  figliuolo  adottino  di  T i- 


berio i benché  non  p*cc€(kfe ne  imperiò ',fiond^ 
inauf^ìli  firn  vraruUfTtma  potenza  fu  molto  piaceuole  , ■”! 
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Yone  Tiranno  di  Siracufa , quel  che  fuccefjea  Gelone  , 
non  caHìgò  certi , che  gli  diffeno  parole  uitup^ofe^  in-  . ■ ^ 
finchelipuT^auailfiatOydelaqualcofaeglineripre-  N 
fe  la  moglie , che  non  ne  I hàueua  auuenito . yie  noHri  . 


eh* a liberti  di  B$tna\  e de  la  Chiefa , che  uuole  che  o-  ^ 

ffiun  jia  Uhm  del  parlare , e delofcriuere . Che  più  ? >do 

non  debbono  mai  i Vrincipi  ridurre  gli  huomini  ad  eflre 
ma  dijperaz^one  : perche  gli  huomini  che  fon  dijperati 
mn  hanno  rijpetto  ne  ’a  la  uita , ne  a l'honore  ^nealn  ! 

fobba^nea  cofa  altra  alcuna . TS{pnfon  ritenuti  da  kg-  . 
gi , non  da  maeftà  del  principato , e ardifeono  Ogni  co-  ; ik 

benché  dubbia  iOgnUmprefa  ^benché  pericolofa.e 
però  hauendo  il  Vrincipe  JòttopoHo  un  popolo  ; e cofi  ^ 
toltoli  la  Ubertà  de  f operare , e ogni  giorno  bora  per*  ^ 
un  conto,  bora  per  uno  altro  ponendogli  graitCT^^^e , noti 
dee  torli  ancora  la  libertà  del  parlare  ; perche  Ihuomo  -èli] 

fi  riduce  poi  a troppa  dijferaT^onelùèdendoft  tolto  lo 
flato , la  libertà , la  robba , fhonore  jpejfo , e la  lingua  5 ii)i 

ancora  ; e inter uiene  alhora  che  l’ìmom  fi  pone  ad  ogni 
malageuole  imprefa  in  danno  del  Vrincipe  ; perche  do-  i *i,< 
ue  non  è la  fperanz^  del  bene , non  entra  mai  la  paura  \ «i 
del  male . Eperò  Lorenzp  de  Tredici  udendo  comemol-  l h 


tempi  in  Bgma  ( come  ognun  sà)  è la  maggior  licenza  ^ 

che  mai  s'udijfe , di  dir  mal  de  Tapi , de  Cardinali  ,edi 
tutta  la  corte  : & majfimamente  il  giorno  di  fan  "Mar- 
co  a Vafquiiw , Idqual  cofa  ad  altro  non  sattribuifee  ^ 


I ùìnFm^^a  dicemnmal  diluiyeejfendoliaccufati^ 
\ non  rijpofe  altro , fe  non  effi  diranno , e noi  faremo  • 
\conofcem  il  fauio  huomo , cjie  non  era  ben  tor  lor  la  li-> 
berta  del  operare,  e infieme  del  parlare  ancora , e che 
uàlendo  egli  far  a fuo  modo,poteua  ben  fopportare, 
ch'altri  . parUffe  a fuo  modo , E con  que§ia  fi  congiu^ 
pe  un  altra  ragione,  perche  il  Vrincipehada  fu^i^ 
re  quanto  egli  può  di  accrefcerfi  nimici  : e non  è dMiò 
checaHigando.qualch'unoperqueflo  conto,ch*egli  half 
bfii  detto,  ofmtto  mal  di  lui , fi  accrjefconp  gli  odij^conr-^ 
trajlTrincipe  ; moltiplicano}  nimicLchepenfarido  eia 
feunp  quella  pena  potere  per  ogni  minima  parola  tocca 
reanporaa  Un,  è da  una  certa  naturai  pacione  coftret- 
toadodiare  il  Principe , e defiderare  il  mal  fuo , e p(h- 
tendoufarglielo  ancora.  TSl^  tempi  che'l  Duca  d!  .Ate- 
ne tiranneggiaua  Fioren%a,egli  tra  l' altre  fue  ^a-, 
ru^ipofe  certe  taglie  eiijxaqrdinark , de  leqttali  do- 
leiulofi  Betton  Cini , e dicendone  acerbamente  male , c 
é’ìoro  9 e del  Duca , egli  gli  fece  tagliar  la  lingua , in 
j , ' toLmodo  che  ferie  morì , la  quaicofa  inajjrrì  tanto  i 
àttadini  contra  di  lui , uedendofi  tolta  infieme  la  liber- 
tà del  fare  9 e del  dire  ; che  in  poco  tempo  fi  ordinoro- 
no  contra  di  lui  tre  congiure , le  quali  furori  cagione, 
jdeJa  rouina  fua . E da  quefia , e da  altre  ragioni  forfq 
tnoffo  Teodofio  Imperatorefece  in  nome  fìto,e  d'.Arcq-, 
dio, e Honor^o  fuoi  figliuoli  una  ordinatione  drirj^r 
taa  Beffino  Trefetto  del  Vretorio , per  la  quale  oì'dir 
I ’ wp  ychefe  qualch'uno  imrnodefto  e fenr^  uergo^ìa  dir^ 


U 

4, 

K 


$(!• 


mal  del  Trincipe , e farà  uituperatore  di  lui  e di  tempi 
fuoi  9pef  quello  non  debbia  patii  pena  alcuna  ^ perche 


I 
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iegli  il  dice  per  le^erei!^ièda  difpTer^rlo^  fk  per  j 
» è d'hauerne  compafjìone  ^fe  per  mcdi^ità  ^ èf 
bene  il  perdonarglielo.  Cofi  uuol  coHuii  che  ancora' 
ch'egli  habhia  uoluto  ingiuriare  ilprincipe , nondim£. 
no  fe  gli  perdoni-, perche  conofcea  bene-,  che  non  era 
profitto  fuo  il  cafiigarlo . Tirro  de  gli  Epiroti , Ef- 
fendo  richieflo  da  certi  fuoi  amici , che  dou^e  manaar 
uia  un  che  diceua  mal  di  lui,  rijpojè  noi  uoler  fare, 
'dicendo , non  uoglio  cheuada  in  uno  altro  luogo . e di’- 
ca  poi  peg^o , e intra  piu  teflimoni . .AleJJandro  Ti^a- 
’gno  intendendo, come  certi  diceuano  mal  di  lui  y,  nùn  ri- 
^ofe  altro,  fe  non  eh egli  eracojache  interueniua  ali 
B^,che  quando  hauejfeno  fatto  bene,ne  fuffe detto  ma- 
le.Ma  chi  fu  in  queflo  piu  pa'i^ente  di  Cejare^chenon  * 
folamehte  foffri  parole  infami  dette  contrai  lui  :ma 
ancora  molti  uerfi  uituperofi,e pieni  d’ogni  ingiuria, il- 
qualea  Gaio  Ceduo,  dhauea  contra  luiferitto  epigrepn 
midifonefiiffimi,defiderandopqi  di  riconèiliarfijfuil 
primo  che  fcrijfe  a lui . E quando  Catullo  fcrijfe  que  = 
uérfi  cofi  uergognofi  di  lui,  e di  Mamurra,non  re§iò 
per  queflo  di  noi  chiamare  quel  dì  medeflmà  con  lui  a de 
na,edi  non  ufar  la  cafadi  fuo  padre  famigliarmente, 
còme  folca  far  pr  irmi . Chi  ancora  ui  fu  piwmodeBó\ 
ét.AuguHo  ? Uquale^  effondo  Trincipe  di  tutto  il  mon-' 
do, nondimeno  jpejfo  fen^ìque§ìimorfìde4enMUlin-' 
gue;  e contra  lui  furon  dette, e faitte  molte  còfiTùi-] 
tùperofe  , come  quello  epigramma  fatto  neUà  guet'  \ 
ta  di  Sicilia , e queW  altro  fdoue  fu  ajfiramente  morfo 
di  quelle  fue  cene  fegrete^ quarto  in  habito  deli  do- 
. dici  Dij  fcelctti  faceuor  federe  i conuitati . ed  egli  fi 

traueJUud* 


T 
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ttaueHiua  inhabito  ^ e figura  d'<Ap€Uiné:emolteaU 
tra^uolte  fu  con.  pungenti  motti  trafitto  ; e nondimenjo 
fi  troua  y ch*egli  procedejfe  fieramente  centra  coUoro^ 
- ^olàtnente  una  uolta  ejféndo  egli  morfo  da  quelle  male 
mingue  fece  uno  editto,  che  non  fi  douejfe  dir  male» 


i ^.an^entijfmo  a queHe  ingiurie  fu  V e jpefiano  ancorale 
>%}np 


pensò  effev  cofa  degna  di  Trineipe  il  uoler  tener 
r d^to  di  quefla  Cojà  ; come  fi  moftra  per  li  modi  tenu- 
t\la  lui  centra  Licinio  Trlut^ano,  Salmo  liberale.  De-* 
metrio  Cinico,  e altri  molti , liquali  haueuan  detto 
Jcritto  cofe  infami  centra  lui , irla  fopra.  tutto  è da. 
mij^rauigliarfi  diTS(erone,  ilquale  pieno  d una  eUremat 
eincredibil  crudeltà, e fempre  ajfetatodel  fanguehu^ 
tdano , e caHigator  feueriffimo  d’ogùminimo  peccato, 
nondimeno  centra  quelli  che  dicejfino  , 0 fcriuejfeno 
^l  di  lui  ,fupiaceuole , e manfueto . luron  fatti  con- 

fa  co  fluì  uer fi  Greci  uituperoliffimi,furonfcrittide* 
atini  ,feppe  gli  autori , e non  li  uolfe  caligare . cofi 
centra  ifidoro  Cinico , ne  centra  Dato  Hiilrione,  ne 


^ kfauole  stellante  non  fece  dimo^ira^;}onealcuna,ben 


J che  da  loro  fujfe  fiato  punto  mordacemente , e forfè  co- 
i me  difcorfe  alcuno  fcrittore,potè  ejfer  moffo  da  una 
I ragione , laqual potrebbe  ancor  muouer  gli  altri  Trin- 
I fipi , cioè  che  un  Signor  che  cafliga  que,  che  dicon  mal 
I idi  Im^moflra  £ hauer  gran  dolore  che  ne  fia  detto  male% 
I ^ di  che  fegue  3 che  piu  toflo  moltiplichino  imaldiatori, 
I:*  che  fi  jpengano  » e non  fi  fa  altro  cheal7(^re  gl'inge^ 
M gni  altrui  a dir  mal  dife-,e  doue  Uhuomo  crede  col  ca- 
ligarne uno  ,fare  Bar  quieti  gli  altri , ei  sauuede  che 
• giintrameneU  contrarioiperc^per  uno  che  fe  ne  tron- 

DB 
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éhii  ne  furgon  fu  fétte  , che  di  nafcoflo  fcriuenù , o meh- 
tiplicano  V ingiurie  ogni  giorno  piu  grauemcnte  epi- 
che naturalmente  Ihuomo  ha  efiremo  defiderio  de  te  co 
feche  li  fon  negate,  e fi  sforma  con  ogni  induHi^a  dL 
far  quelle  cofe,  che  gliè  uietato  il  farle  : doue  per  iS 
contrario  ne  la  licenr^  ui  infafiidifce . Ma  fel  'Brinci^  j 
pe  mofira  di  non  fe  ne  curare , Ihuomo  s*intepidifce,e p | 
raffredda  da  fe  Heffo , conofeendo  (come  ad  alt%opr^  ^ 
pofitodiffeilTetrarca  ) per  coffa  di  fuoìlralenmpif’ 
fare  oltra  la  gonna  ; e piu  facilmente  fi  reUa  : nk- 
Brando  il  Trmcipe  di  non  ne  far  conto,  ne  feneau- 
uedere,  che  fdegnandofene  fieramente,  e sforr^andi^fi 
di  caBigarli.  E queHa  rifoluT^one  in  'ì^erone potè  rUt- 
feer  da  la  prudenza  di  Seneca,  e di  Burro  fuoi  confi-  . 
glieri , liquali  per  un  tempo  furon  quafi  maeBri,  e ca,- 
pi  deWar;^oni  di  Ts(erone . Vuofii  ancor  dire,  che*^ 
Trincipe  che  caftiga  gli  huomini  per  queflo  conto,  mo4 
ftra  di  hauer  paura  di  loro , e fcuopre  la  fina  uiltà , ch^ 
scegli  ha  fi  gran  paura  de  le  parole , quanto  maggio-\ 
re  n'haurà  de"  fatti . E queBo  toglie  afiai  aedito  a ogni  ^ 
Signore  il  moBrarfi  co  fi  uile  ne  le  cofe , che  gli  occòr-  J 
reno  ; come  da  l" altra  parte  il  moBrarfi  animófq , ^li  \ 
dà  aedito  , e riputandone  . Oltre  di  ciò  i Principi  J 
non  fuggon  la  calumnia  col  uietar  , chenon  fidica\ 
e faiua  mai  di  loro  , e col  punire  chi  dice  o faiue,\ 
anrd  fi  Vacaefeono  ,•  e la  cagian  di  tal  uietamen-  ’ 
toè  a lor  uitupaofa  ,*  che  fe  non  uuole , che  fi  di- 
ca mal  di  loro  , dunque  danno  chiaramente  ad  inten- 
dae  che  fe  ne  può  dire , e che  fanno  cofe  da  dirne  male, 
e li  condanna  piu  il  diuieto  fatto  di  lor  uolontà,ch^ 


S^ST\Os  2 10 

non  fanno" le  male, parole  d'altri  ; ^ ({ueUi  che  làffan. 
.dii^a àafcftno alor  modo ymójkàno  conquefta  liber- 
y4j)je  cònfidatifi.  nfiiàJoro  innocente  non  fi  curano  di 
iel  th'-altxl  'fidica y quando  che  non  è in  lor  poteflà  il 
^ Yftenexfi  T altrui  lingue  uelenofc . Che  piu  ^ ogni  Vrin- 
‘ le  fi  dee  ingegnare  quanto  può  di  fuggire  il  nome  di 
tdelei  perche  quefia  cofit  è cagione  de  la  lor  ruina^ 
fedine  inleruenne a Caligula , a perone,. a pomiT^ano  y 
^ a ffomfhodo  y e molti  altri  ; ma  que  Signori , che  per  le 
s paMe.M^  aframente  gli  huomini  3 non  è 

duìjfiipychì'fono  crudeliffimi;efemolti  fauij 

Trincipi  ne'  fatti  grani  contra  di  loro  3 fit  fon  moTtrati 
I hu^ni  e manfueti  per  fuggire  il  nome  del  crudele,  fi 
comeTito , Germanico , ^Antonia  Tio , Marco  fuo  fi^ 
gitolo , ^Alejfandro  di  Mammea,  ealtri  molti  ; quarta 
té  maggiormerììe.  fi.  dee  tener  queBa  uia  tonfo  quelli 
huomini^  che  folamentehan  parlato  i Seguene  ancO' 

' À uno  altro  utile  a^  Signori,  ilqualeshauejfeno  defide-- 
rio  di  buona  fama , lodouerebbeno.molto  appre\\are  • 
|E  quefloé^che  per,  fi  grandi  adulatori  , eh' ejfi  hanno 
dintorno , rionoderto  mai  i lor  mancamenti , e inebbria^ 
ti  da  le  lufingije  di  coloro  non  s'emendano  mai  de' lor 
uiHj,  de  . liquali  il  tutto  intendono  .,  , e riconofeono , fi 
uigliono  , per  le  cofi  che  fi  fcriueno  contra  di  loro  • 
Filippo  Macedone  il  padre  di  ^lejjandro  Magno  fole-- 
' ^ dire  ch'egli  haueua  grande  obligo  al  popolo  ^Ate- 
, t niefi , ilquale  co  i fuoi  mordimenti , e col  dire , e fcriuer 
’ * mal  di  lui , io  haueua  fatto  migliore,  e di  coflumi , e di 
lingua . Diceua  un  Filofofo,  che  i ‘Principi  douerebben 
leggere  i libri  di  quei  c'hanno  fcritto  di  ciò,  che  ue- 
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derehhono  quello  che  hanno  a fare  ^ perche  non  ajpet-- 
tino  da  nejjuno  afcoltarlo  mai , Che  oltre , che  qt0a 
licerne  di  dire  y arreca  una  altra  cofnmodità  per 
Trincipe;  laquate  è che  occorrendo^licol  tempot  ufi 
modi  eflraordinarij  per  qualche  fuo  rifpetto  contra  qi^  * 
fio  0 quello  yha  femprc  colore  da  giuftificari  fuoi  f 
ti  5 moHrando  eh* egli  il  fa , perche  colui  é filo  niiÉ-^^ 
co , e che  ha  (crino , edettomaldi  lui;  ancora,che 
fegreto  noi  faccia  per  quefio  conto  ;ritroua al  pena-: 
ta  uecch'io  penitenT^nuoua , Efempre  pTrincipihan  ^ 
da  cercare  uia^  con  lequalt  pojfano  gnifiificare  U cofe 
da  loro  firaordinariamente  ufate..  Finalmente  non  dee  \ 
mai  un  Principe  fauio  pigliar  quelle  imprefe , che  fino  t 
0 impoffibili  q confeguirle,  o tanto  difficili , che  s*auuir  J 
cinano  a l impoffibili  ycome  è quella  di  uoler por  fregio  ^ 
a le  lingue  ^ea  la  fcrinura , Verche  Ihuomo parla  \ e \ 
fcriue  a fua  pófta  ; e può  di  nafccHo  fcriuer  uerfi  infa- 
mi } epublitarli  in  modo , che  non  fe  ne  fappia  l'au^  ‘ 
re  i come  miUe  uolte  è fiato  fatto . Ter  che  ( come  dice  f 
il  prouefbio)  le  lingue  non  fi  poffion  tenere , e però  not\  * 
ècofa  da  fauio  pigliare  una  imprefai  de  laqualijfionk , 
poffia  riufcircon  honore.  Onde  tra  le  co fe  che  toglio-*m 
no  la  reputa»finea  gli  huomini,è  il  farfi  gagliardo 
ad  efeguire  qualche  imprefa,eriufcirui  poidebile\e^ 
però  manco  male  è per  il  Trincipe fupportarli,  ehe  mòr 
Hrar  di  uolerli  caligare , e poi  non  potere . Da  lai-, 
tra  partea  chi  ben  ui  guarda  par  da  dire  y che  non  j?} 
debbono  percento  alcuno  fopportare; an'tj  fiabene  il 
caHigarli  ; perche  i Trincipi  fi  debben  guardar , come 
dal  ^oco  3 da  quelle  cofe  che  li  toglieno  la  reputationey 
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\f  tbe  lifaumò  uenirin  dijpregio , come  è quefia . 'Per- 
che  fubito  che  fé  ne  può  dir^  nude  ^efene  dice , nafce  > e 
dn  chi  ne  dice  > e in  chi  l' a fiotta  una  nulla  oppinione , e 
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^ m poca  riueren\a  uerfo  il  Signore , e finalmente  il  di^ 
jj^regioyilqualeéilueleno  d'ogni  principato. e ueya- 
ipentein  tutto  le  cofi'U  riputazione  è quella  che  fi- 
fliene  il  tutto  j ma  ne  UMati  e il  primo , e nero  fonda- 
.mento  per  mantet^rljnfiìiT^a  iaqual mente  può  fer- 
mar fi  lungo,  tempo.  Otte  fio  fi  p fio  ben  imagimaeda 
quella  natura  del  di  Cipri , contata  dal  Boccacio  ne 
la  prima  giornata  iUqua^l  per  lajfar  dir  male  di  lui^ 
nefaper  uendicar  l’offefe  ^era  uemto  a poco  a poco  in 
tal  difpregio  y che  nìjfuno  lo  Himaua  piu  niente , e ha- 
ueua  quafi  perdute  ù fonp  de  lo  fiatò  fuo  . Oltre  di  ciò 
egliauuien  fempre  che  colui, che  ardifiedi  fare  utut 
ingiuria,  e gliè  fop  portata , ne  ardi fie  poi  una  altra 
maggiore  , e dipoi  unater\a  molto  maggiore . perche 
chipatifceuna  ingiuria  uecchia  ,inuita  altrui  a far- 
gliene una  ruioua.  E però  chi  ha  ingiuriato  il  Trincipe 
col  dirne  male  ,enon  nè  punito  ,ardifce  poi  d' ingiu- 
riarlo col  fargli  male,  che  penfando  cbecofigli  riefia 
bene  ì‘ uno, come  l'altro . Terche  tutta  la  di  jficuità  con- 
fifie  in  faper  conofier  la  natura  de gli  huomini  ; e cono- 
fcmto  che  facilmente  un  fopporta  l' ingiurie,  è facil  co- 
fa  a moltiplicargliene  addojfo , .Ancora  quella  licerne 
apre  la  uia  a quelli  che  uoglion  congiurare,  e fa  che 
trouano  piu  facilmente  compagni  j perche  quando  fi 
può  dir  male  liberamente,allhora  quelli  che  hanno  odio 
fegreto  contra  il  Signore,  è che  penfano  a qualche  inno 
ua-T^one,  faì^o  chi  pojfano  tirar  ne  la  lor  fantafia , 
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t ’che  compagnia  gttadagnarfi , hàuetidó'iH^partt , ó*H 
tutto  difcoperto  V animo  loro  : la  dotìe fii'ffòTffuJJe  leci-^ 
io  dir  malese  che  gli  odif\è  i càttiiH  penfieri 
coperti , non  potrebbe  facilmente  uno  allargarjt  con^ 
r altro  y non  faperido  Vanimo  ftio  'y  e fi  trduàrebben  piu 
difficili  modi  a le  congiure  ; ne  leqUafi  firn  ballano  i 
pochi, ed  èbifogno  che  molti  ui concorrano  infiemei 
che  piu  diremo^  Tra  le  cure  d'urkVrincip&  èmantè-- 
ner fi  fermo , e uiuo  l* amore,  chì gli  portano  i fuoipaf^ 
tigianiye  amici  y che  fono  il  neruo  del  Iidt6'(uo  di^ 
fenderli  da  tutti  coloro , che  Ifoffendeffenà  * ?^a  quefio' 
amore  fi  feema  molto  ,e  s*irÌdebolifce  ogni  uolta  ch*i 
fiioi  amici  uedeno  ch'egli  non  uendica  le  fiie  ingiurie^;' 
perche  fi  rendeno  ben  certi , che  molto  meno  uendicara 
le  loro  y e li  Uffard  femi^  difefa , e fenr^  uendetta;  maf- 
fimamente  in  que*  luoghi  ,doue  fi  folììéne  il  dir  mal 
del  Vrincipe  molto  piu  è lecito , e fi  ufa  il  dirmale  de* 
fuoi  miniflri  ; fi  come  a l{pma  auuiene  ne’  noHri  tempi  ‘ 
ógni  giorno;  e auUeniua  anticamente.  T^elaffarò  M . 
dire  ; che  chi  non  può  dir  male  del  Trifictpey  non  ha  ar- 
dimento di  contradire  a nijfun  uoler,  o decteto  del  Vrin 
cipe  in  qualunche  modo  fia  fattOyne  può  'tirare  per  te- 
fempio  fuo  altri  a dolerfi  con  lui . di  che  nè'fegue  mag- 
giore y e piu  ficura  obedienT^ylaqualè  la  prima  co- 
fa  che  fi  defideri  in  ogni  principato . E non  è dubbio 
che  nell' imperio  de’ Turchi  è la  maggior  obbediem^a  , 
che  in  altro  regno  o Imperio , che  fia  alprefente , o che 
forfè  ancora  fi  legga  in  antiche  hiflorie , e fi  uede  che  in 
quello  Imperio  non  è a fiati  clt  lecito  l’imaginarfi  cofe  in 
uituperio  del  Vrincipe , non  che  dirle  o fcriuerle . Ver  ‘ 
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iiuefto  il  preferite  Sultan  Solimano  fece  tagliar  la  tefla 
• in  *Andrinopoli  a Ferracati  Bafciài  ilquale  era  pareri^ 
. te  fuojfol  perch*egli  fu  ardito  di  lamentarli  di  luiyC 
dir  ch'egli  fauna  male  a far  tanto  fanore  a Ehraim 
Bafcìà  y e proporre  uno  fchiauo  a fuoi  parenti  j fede- 
li, e antichi feruitori . T^n  uogliono  i Trincipi  di  que 
Fio  Imperio,  che  alcun  pojfa  dir  male  di  loro , perche 
ohre  a gli  altri  rijpetti  conofcon  che  gli  fcemerebbe 
quella  elirema  obbedienr^,  ch'^i  fi  fono  per  la  feueri- 
tà  de'  lorp  ordini  acquiflata . C iouanci  a queflo  anco-: 
ragliefempij  di  alcuni  Signori  y liquali. fono  Flati  fi- 
^ ueriffimi  cafligatori,  e ne  fino  Flati  piu  reputati . Dio- 

^ nifio  il  uecchio  T iranno  di  S iracufa , hauendo  intefoyco 

; me  due gioueni  intra  la  cena  haueuano  detto  molte  foi{^ 

7^,e  uituperofe  parole  di  lui  y e de  la  fua  tirannide , in- 
\ uitò  l'uno  e l'altro  a cena  : e conofcendo  che  l'uno  di  lo- 
ro era  cianciatore  yes'ebbriaua  ttolentieriy  e r altro  par 
lana  pocoy  e bcueua  modefamente,  lafiò  libero  quelpri 
^moycome  huomo pieno  di  nino , e uqto  di  finno  ; e que- 
llo altro  Flimando  maligno , e pr  udente, come  fuo  nimi 
co  lo  fece  ammarare,  ne  uolfe  come  huomo  fauio  lafciii 
re fcorrere  quefla  licenza , chepotejfeno  i maligni  par- 
lar jjf  uituperofamcnte  de'  fatti  fuoi . Tarmi  che  fia  in 
queflo  cafo  memorabile  l'efempio  d'Antonino  Cara- 
caUa,ilqual  fece  tagliare  a pe\\i  ungrandijfmo  nume 
ro  d' Alejfandrini  yfolo perch'eglino  lo  mordeuano  con 
motti  acerbi , hora  rimprouerandoli  l' ammaramento 
di  Cela  fuo  fratello , hora  chiamando  la  fua  madre  lo- 
cafluyhora  ridendoli y che  uno  homicciuolo  disi  pic- 
cola Fiatura , come  era  Antoninoy  uolefre  aflimigliarfi 
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éd^leJfandtd^t;Achiile , tutti  i maggiori , e fiu 

chiari  Heroi  ;pef  lo  che  {degnato  CaràcaÙa  deliberò  * 
di  uendicatrene  ; onde  ffife  di  uoler  fcitgtiere  de'giouè 
hi  d' Mejfandria  una  legione, fi  comenMuea  ma  yia^ 
cedonica , e m* altra  Spartana , e comandò  che  tutti 
quanti  fcertdejptno  fuor  de  la  terra  in  un  certo,  piano , t 
che  fi  acconciajfeno  larghi  l*uno  dall* altro , perche  uo* 
leua  confiderar  molto  bene  Ihabito , Hetà  , e la  dijpofi*^ 

T^ori  di  ciafcuno  di  loro . cofi  tutti  allegri  gli  ^lefikn^ 
divini  fi  ne  fcefero  in  quel  piano  infieme  co*  lorfrateUÌ,e 
parenti , doue  ancora  ueme  CaracaHa,e  flaua  a riguat 
darli  minutamente  hor  lodando  quefto,hor  quell* altro  • | 

Tn  queflo  mer^'haHèua  ordinato , che  tutto* l fuo efer^  J 

etto  sauicinaffi , e circondaffe  colf  oro , ilquale  come  t 
egli  lo  uidde  fi  uicino,che  non  potcuan  piu  fuggire^  i 

egli  fi  ne  ufit  infieme^  con  la  fua  compagnia , e lafiò  / 
tutti  quelli  ^kffandrini  inpreda  a l'esercito } ilquale  ^ 
entrò  furio famente  tra  loro  ,eui  fece  una  infinita , e 
mìfirabile  occifione , cofi  non  uolfi  intonino  fippor-  f 
tare  quelle  male  lingue , e que*  morfi  pungenti  de  gli 
Ulefiandrini,an^con  uno  efimpio  feuerijfimo ca^i- 
gò  la  temerità  di  coloro , cìjardiuano  dir  male  di  lor 
Signore^  Oltre  di  quefloiTrincipi,che  non  cafliga- 
no  chi  dice  mal  di  loro,firiempieno  d*una  grande  in- 
fàmia , perche  tacitamente,  a?i^i  ejpreffamente  uengo*-  ' 
no  aconfeffare  ch’egli  è iliteTo  quel  che  fi  dice  di  lo- 
ro : perche  fi  nonfojfi  uero,  non  lo  fopporterebben 
mai,  e fi  ben  non  fojfe  uero , nondimeno  tie  le  menti  de 
gl'huomini  nafte  quefìa  oppenioneche  fia  uero  i e in 
quefto  mondo  non  filo  bifogna  riguardare  aquelich^’ 
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fftamolto^aquel  che  parére  quel  che 
fi  crede.  ImperocheilpUtdegl'huomini  ne  ua  prejfià 
àqud  che  fi  moflra  di  fuore , e non  a quel  che  fi  richiu- 
de dentro . e però  i Trincipi  fami  hanno  fatto , e fa'^mo 
infinite  cofe  a fatisfa't^òne  detta  crudeltà  del  uulgo. 
adduce  fi  per  quefta  parte  accora  una  regioie  prefa 
daVhtnieflOilaqualèyche  coloro  y che  dicono  mal  de' 
fitoi  Signori  peccano , e fanno  errore , ed  è cofa  per  le 
ieggi  HÌetata , adunque  dehheno  i Trincipi  cafligarli  : 
perche  i peccati  e i delitti , bifogna  xhe  fian  puniti  dcC 
Trincipi . etra* grani  di/brdiniyche facciano  coloro  che 
reggono , è il  non  cafligare  i delinquenti , e lajfarli  una 
cèrta  licenza  di  poter  peccare  una  altra  utìka . E fe  le 
leggi  tra  priuato , epriuato , quando  l’un  dice  parole 
wtuperoje  contra  l’altro  yconcedenoil  libello  del  ingiù 
rie  y e uogliono  che  fi  poffa  cafligare  ; quanto  piu  fi  dee 
far  queflo  contra  quelli , che  dicon  mal  del  "Principe  ; 
doue  l’offefaè  maggiore  y e gli  effetti  piu  pericolofif 
E fi  come  appartiene  a i Signori  hauer  cari , e premiar 
coloro  y che  uanno  jpargendo  buon  odor  dt  loroyC  li  dan- 
no famaycbuon  nomcy  cofi douerebbono  hauer  in  odioy 
e cafligar  quelli  altri , che  cercano  di  darli  infamia , e 
uituperar . Legge  fi , che  l’Imperatore  Heliogabalo  » 
bencheparèffe  non  attendere  ad  altro , che  a’ batti , e 
facrifiT^i  y nondimeno  fece  ammarare  molti  huomini 
ricchi  y e illuflri  yfolo  perche  effi  diceuano  mal  di  lui , e 
con  motti  mordaci  lo  trafigeuano . ^4.  che  s'aggtugne 
quella  antica  e fauia  fenten^a , laquale  ferue  ancora 
d propofito  noliro , che  i Trincipi  debbeno  o caliga- 
rei  loro  nimidyo  amicarfeli  yue  mai  fià  bene  y ne  in 


quefla ^neìri  altra cofaterM  la uiaÀel  . tnai:hi 
dubita , che  quelli  che  uimperano  il  Signore,  l'hanno 
in  odio , e li  fon  nimici  ^ llyogtia  dunque , pofcia  che 
effinon  fan pigliar  la  uia  di  ^oficiliar/èliy  cercar  in  ogni 
modo  di  cafligarli , e tanto  p^u  rm  par  da  far  queHo  , 
quanto  che  quelli  che  dipén  male  non  fol  nuocono  dicen- 
ione  ejfi;  ma  con  f compio  ihro  non.effendo  castigati 
inuitanOf  e tirano  digli  altri  ancora  a fare  il ftmiglian 
te . Terche  uedendp  poter  dir  male  fenTfi  pena , facile 
mente  fi  corrompe  Èìuomo  da  fimile  infeT^one  ^mdf- 
fmamente eJfendo% natura humana  inclinata  ale  fce 
leraggini , e al  maìp  ; e in  oltre  ejfendo  cofa  t^nto  dolce 
il  dir  male  de*  fuoi  piperiori . ^indi  auuiene , che  dt^^ 
cendoft  liberamente  male,  s incomincia  communemen- 
te  a uoler  male , èiìal  uoler  male , ne  fegue  il  defiderio  ^ 
del  far  male^  c def defiderio  ne  uienpot  l'effetto . e fhuo  ' 
mo  fpeffo  incomiràia  a dir  mal  d'uno  per  ciancia , e per 
una  certa  faciliti  di  licenr^ , che  poi  è .cofiretto  a uo- 
lerli  mal  da  uero,  perche  conuerte  l'ufo  di  quelle  parola 
in  affetto  d'animo  yC  fi  fa  un'habito  di  quello , ch'egli 
sauuer^  a parlare . e come  dice  quella  fentenr^ , nói 
diuentiamjimilia*  noflri  ragionamenti  quotidianuDi- 
poi  dicendo  mal  del  Signore , fi  penfa  che  gliene  habèi 
a uoler  male , e peT  quefio  è sformato  di  uolerne  ancoj , 
ra  a lui,  perch'egli  è affatto  naturale  riJpondere,ne  /’^i  ’ 
morey  e ne  l'odio , Che  oltre  ^Viu  fi  sfogano  gihuomi^ 
nel  dir  male , quando  il  Trincipe  li  cafliga,  che  quando^ 
laffa  libera  licenr^  di  parlare. Ter  che  quando  il  Signor^ 
nonfene  cura,  nonfifatisfà  l'huomo  col  dime  male^ue-' 
dendo  che  queflafaetta  non  toffende , e piu  tojìp  cerca  fi 
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fk^ualthe  altro  modo  di  J^dicarfi . lAa  quando  gilè 
nìetaio  5 e che  fi  cafliga  fetm-amenìè , aìlhora  fi  pur  un 
ne  dice  male  con  qualche  amico  fuo , gli  pare  hauer  fat 
to  affai  : hauendo  centra  ótni  banda , e centra  ogni  «0- 
glia  del  Sfgnor  detto  a fito^ modo  mal  di  lui  ,e  in  que^a 
cafi  è il  nero  sfogammo  disanimo , noti*  quando  il 
Trincipe  non  fi  cura  di  quel , dica  • ^Àiuta  que- 

fla  oppinione  una  bella  ragione  ; eh" effondo  fin\a  dub- 
bio  bene  t che  niffitndiceffe  mal  del^ ignoro  ^ è ancora 
bene  di  fare  in  modo  ^ che  niffun  n$dica;e  fi  rhuom 
non  può  con  laperfoT^rfon  de  la  uit£^  co"  fantiffimi  fuoi 
céffiumi arriuurui, è neceffirto conta fiuerifd deUeìeg*  , 
gi  y e con  impaura  de  lapt  naguada^rfilo . È per  di-^; 
chiarar  m^Uo  quefia  parte, finalmente  dico, che  i Triti 
dpi  deueno  ,fepoffon  farlo  ,guadagnkrfi  de'  popoli  lo^ 
ro  T amore  e"l  timore  ; far  in  tal  m(^o  òhe  fiano  amati  e' 
temuti  ; pur  fi  non  pojfon  far  l'uno  e T altro  deueno  sfof 
T^yfi  d'hauer  l'un  de'  due , 0 l'amore  de  popoli , o'I  ti-^ 
more,efen\a  l'un  di  quéfli,non  fi  può  niffuno  flato 
mantenere  • Ma  quando  publicament&ye  liberamente 
fi  dice  matit  un  Trincipe , allhora  egli  non  è amato  ,ne 
teihuto . JLmato  non  è , perdte  fi  ne  dice  male-,  temuto 
m^o,  perche  filo  temeffino  nonne  direbben  malese 
per  q'ueflo  f meglio  affai  il  cafligarli , perche  fi  non  i'a- 
ru^rarmo,  almeno  io  temeranno . e fi^fi  è manco  male} 
mmear  dei  altra  parte, cfje  non  è di  juefla,Horaper  ri' 
fómere  queflo  dubbio, pongo  due  conchiufiomfCuna  che 
fottofopra  meglio  è cafligarli , cìte  fopportarli . iakra . 
dje  fepurci  uoglian  partir  da  quefìa  regola  ,bi fogna 
^fecondo  la  qualità  de'  Trincipt  centra  chi  fi  dice , di  co- 


loro  che  dicono  ,-f  de  le  cofeéje  fon  dette , o punirli  yO 
lavarli  dire  ; come  di fitto  fu  largamente  dichiarare^ 
nto , mojlrafi  la  prima  ypèrxhe  il  danno  che  nefegue  a 
•Principi  per  fopportarli , è molto  maggiore , che  non  è 
‘ quello  incommodo , che  gliene  uiene  per  cafligarli , co- 
me può  facilmente  comprendere  ogni  huomo , che  ben 
peft  le  ragioni  de  Fun^parte,ede  l’altra  yilche  noi  ci 
iforr^remo  apertamente  dichiarare  y e però  come  in 
mttei’altrecofefiUogna  pigliare  di  manco  male  per 
bene  . perche  Iddio  in  qu^o  mondo  in  tal  modo  me- 

fiolato  il  mal  col  bene , che  non  fi  può  mai  pigliar  par- 
tito nijfuno  chefita^  in  tutto  buono , oin  tutto  cattino  ; 
ma  ogni  co  fa  fià  in  contrapefo\  egli  huominkfauij  deb- 
bono fempre  fine  è libera  la  ele:{7^oney  guardare  il 
• male\  el  bene  che  uè  dentro , rifiutando  quello,  doue  il 
male  auam^  il  bene , e quel  fempre  accettando , oue  il 
bene  è maggiore  che'l  male,  ilche  tutto  giudica  la  bilan 
t^a  de  le  cofe . Però  effendopiu  male  nelJoHenerli,  che 
nel  punirli,  faranno  fauiamente  que’  Principi yches  ap 
pigliar  anno  al  minor  male;  ilche  fi  mofira  facilmen- 
te a chi  conofcè  quali , e come  filano  fatti  i gradi  del  fon 
damento , ode  la  ulta  di  ciafcuno  lìato , Perche  nel  pri 
mo  grado  fimplicemente  parlando , fin  le  forr^,  nel  fe- 
condo la  riputatione , nel  ter\o  l’amor  de’fUdditr^  ikl 
quarto  è la  cogui^on  di  molte  cofe,  nel  quinto  è il  buon 
’ nome , la  buona  fama,  e co  fi  fi  /tende  di  mano  in 
no  per  alcuni  altri  gradi  minori , e fi  come  il  priho, 
grado  è di  piu  impopanT^  che’l  fecondo , e’I  fecondò 
che’l  terp> , e’I  terp>  che’l  quarto , cofi  un  Principe  fa- 
uio  dee  hauer  piu  riguardo  a quel  ch’offende  il  primo 
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luogo  y che  a quel  chenuoteal  fecondo  y e fendendo 

(^ado  in  grado  y dee  quelle  cofe  piu  apprer^re  y che 
piu  imporrano  a lo  ^ato  fuo . e come  i medici  buoni  per 
1 conferua\ion  de  l'huomo  hanno  piu  cura  a le  uirtù  ui^ 

I tali  i ch*a  quelle  che  chiamano  animali , e a l'animaliy 
! piu  eh' a le  naturali , conofeendo  che  quelle  importano 
I piu  che  quefte  y cofi  per  mantenerli  uno  flato , bifogna 
* piu  hauer  cura  de'  primi  gradi , che  de'  fecondi , e de* 

♦ fecondi  piu  che  de*  teì'rj  • Onde  dico , eh' è nel  cafligar 
^ cofloro  s'offende  0 l'amor  de'fudditij  che  è nel  terrfi  gra 
‘ do  y 0 qualche  cognar^one , eh' è neLquarto , 0 forfè  un 
J buon  nome , eh* è nel  quinto . Ma  nel  fopportargli  s'ofe 
I fènde  la  reputarcene , eh' è nel  fecondo  grado,  e talhora 

' è nel  primo , come  già  mi  ricordo  in  un  m io  difeorfo  ha- 

uer lungamente  dijputato . e in  oltì’e  s' indebilifce  la  fe- 
de y e amore  de'fuoi  partigiani , che  fon  parte  de  le  for- 

l’ ^ r;e  del  "Principe , c quefle  fono  nel  primo  grado , 

è dubbio  dunque , che  maggior  danno  ne  fegue  di  lajfar 
f correre  quefla  licenr^  del  dir , 0 fcriuer  male , che  non 
t uiene  da  raffrenarla yC  queflo  baflarebbe  affai  a fer- 
marci in  tale  oppinione  ; perche  a le  ragioni  allegata 
in  contrario  fi  patria  dire , che  fe  ben  per  quelli  che  di- 
cono, ne  uien  qualche  utilità  aiVrincipe  ; nondimeno  è 
maggiore  l'incommodo , che  gliene  fegue , che  non  è il 
giouamentoy  come  prouanole  contrarie  ragioni  .e  da 
H altra  parte  nel  cafiigarli , (i  fugge  affai  maggiori  in- 
conuenienti , che  nel  fopportarli . Ma  uoglio  accioche 
queHa  cofa  uengain  luce , piu  chiaramente  di  feorrere 
a parte  a parte  perle  ragioni,  che  s'allegano  dal'al- 
.tra  banda . Si  sfon^no  col  dire  male  i cattiui  humo  ** 
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n ^ in  che  modo^  io  dubito  > che  non  sfaccendano  pili 
tùfto  f che  fi  come  nel  corpo  humano , quanto  gli  hu^ 
mori  fono  piu  agitati  y piu  nuocono,  e piu  s'infiamma^ 
nOìCofi  f malfpenfiteri , quanto  piu  fi  commoueno, 
piu  fi  cojiiurbano . e come  fu  detto  di  fopra , non  emen- 
do raffrenati  cercano  d'ir fempre  innanr^,  non  altrimen 
ti  che  duuenga  al  fuoco , che  già  (ta  incominciato  feor- 
rere  : e come  una  ruota,  mojja  y che  fempre  córre  y in- 
fin eh* ella  non  è ritenuta  yO  non  perda  la  forT^a  fua . 
ecoHorodeldire  maky  procedono  innanzi  al  far  ma- 
le  y ne  fi  quietano  per  fi  poco . Che  come  dicemmo , do- 
no è la  licenT^  del  dire  a fuo  modo , non  fèsfogahen  fa-, 
fiimo  noflro  col  parlare  yO  fcriuer  fo'lamente  yueden- 
do  che'l  Trincipe  non  fe  ne  cura  y e fempre  ci  sformia- 
mo d'andar  piu  innanzi  per  sfogare  bene  il  cattino  y e 
maluagio  animo  nofiro . In  oltre  quelli  huomini  chan-. 
no  malamente  , e penfano  di  nuocere  aìVrMpeco* 
fatti  y coloro  non  fi  sfogano  con  le. parole  i perche.  il 
penfier  loro  fiale  piu  altoyo'l  piudeleuolte  fefonfa- 
uinonparlan  niente; ma  coloro y che  non  hanno. ani- 
mo di  farli  male , che  fi  sfoghino , o no  sparlando  nieii- 
te  gioua  al  Signore  yma  nuoce  bene  a la  riputaT^jone  y 
come  di  fopra  è detto  ,e  feben  piu  uolte  guardiamo , 
chi  raffrena  uno  che  non  parli  a fuo  modo  yU  peggio 
ch'egli  faccia  per  fe  Heffo  y e l'armar  colui  contra  di 
fe;  ma  che  patifee-y  eh' ognuno  dica  mal  diluì ydifar- 
ma  fe  contra  tutti  y facendoli  uenireindijpregioyed  ejpo 
nendofi  a l' ingiurie  di  ciafeuno  ; ne  mi  par  fita  da  dubi- 
tar y quanto  queflo  fecondo  cafo  è piu  pericolofo , che 
non  è il  primo  .*•  TS^e  mi  muoue  molto  l'altra  ragione^ 
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che  perquéjla  uia  fi  fcuoprano  i nimici  ^ è uengano  irtr 
iHceitrifti  penfieri, 

• ^ • • Imperfetto  - - " ‘ * ' 


A M.  LVCA  CoJnTILI, 
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' SoìJ  pur  rare  le  lettere  che  mi  ini  fcriuete,  laquat 
I cofa  fe  mi  fate  yperch*elle  mi  fianpiu  care , u*ingana-‘  * 
f te  di  lungo  jpercioche  non  me  ne  potrefte  mai  fcriuer 
^ tante^che  non  mi  parejfen  poche  al  gran  defiderioy  ch'io 
j ho  di  leggerle , e leggendole  di  godermi  quafi  uoi  pre^ 

I fente.  £ certamente  fe  per  ciò  r e fiate  y mi  parrebbe  ^ 

I che  uoi  facefle  un  mal  giudir^o  de  V amor  ch'io  ui  por-^ 

I to  r credendo  ch'egli  fi  fianchi  cofi  tofio  ne  le  cofe  uo-  ' 
lire . Che  s'io  non  m'infafiidifco  di  me  fieffo , non  poffo 
- ancora  infafiidirmidi  uoi, poi  ch'io  u amo, come  me 
I proprio . cofi  l' amor  mi  fcalda  il  defiderio  di  ue-^ 

I derui , d'ejfer  con  uoi , di  parlar  con  uoi , e poi  che  per- 
’ ! la  lontananr^  nolpojfo fare , defidero  almen,che  leuo'-^ 
I flre  lettere  mi  fiano  in  ucce  de  l'imagin  uofira  che  par- 
I li  • Tkla  forfè , che  uoi  fcte  cofi  inmito  ne  le  facende  y • 
I chemn  hauete  tempo  di  fcriuermi.  Se  cofi  èy  io  porto 
j grande  odio  a quefie  uofire  occupazioni , liquali  mi  to-  . 
glienoil  diletto  de  le  uofire  lettere:  che  certamente  io 
uorrei  piutoBo  OT^ofo godenti  , che  occupato  perder- 
ui  in  non  fo  che  modo  , o fmarrirui . ' Che  selle  fon 
coli  fatte  > che  perche  uoi  ui  ricordiate,  di  me , non  ini 
lajfan  tempo  di  potermi  fcriuere,  mi  pare  fmarrirui  • 
quafi . ina  s'elle  fon  tante piuy  che  non  ui  lafciano  an- 
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ccr  dime  ricordare,  in  quello  cafo  mi  par  petderid 
affatto . Tuo  forfè  auuenire , che  le  lettere  che  uqi  mi 
f :riuete , non  han  buon  ricapito , poi  che  per  quelle  in- 
felici ,e  maladette  guerre  in  ogni  luogo  ui  fi  truouan 
guardie , intoppi , r apre  faglie , e moleHia . ma  fia  co- 
fi  0 non  fia , io  uoglio  piu  tofio  penfar  che  cofi  fia  per 
non  effer  corretto  a far  piu  Hrana  interpretaT^one 
deW animo  uoHro  uerfo  di  me;  percioche primamen- 
de  e gliè  cofi  honelta  non  penfar  che  V amico  manchi 
mai  del  debito  fio  in  fin  che  fi  può:  dipoi  gipua  a me  an- 
cor lo  iìimar  cofi  ; perche  credendoli  contrario  ,dub- 
hitarei  di  non  hauer  mancato  uerfo  di  noi  in  qualche 
cofi;  onde  noi  haucHe  eHinto,  o feemato  almeno  quello 
amore  che  mi  foletc portare . £ però  effondo  H rf^lh 
di  creder  cofi,  mi  uoltarò  a maledire, e biafiemar  le 
guerre , le  quali  a tanti , e fi  miferabil  mali , ch'elle  ar- 
recano al  mondo  , aggiungono  queHo  ancora  d'irupediv 
le  lettere,  che  gli  amici  jeriueno  a loro  amici,  e a me 
metan  a nelle  del  mio  cariffmo,  e amiciJJimoTr],.  Lu- 
ca, ne  le  cut  dolce'T^,e  amore  fento  tutto  in  non  fo 
,chermouo  modo  riconfolarmi;fiauuien  che  la  lonta- 
nami de  gli  amici  genera  uno  ardente defiderio  diri- 
uederli , fentirli , e goderli , ilqual  s'acqueta  pur  in 
gran  parte , quando  per  mcTip  de  le  lettere  fi  uedeno, 
fi  fenteno  , o fi  godono  infieme . f^oi  di  graTfiq,  ufi- 
te  diligenTi  con  far  che  le  lettere,  che  mi  ffriuete, 
uengan  bene  , e fcriuetemi  ffeffo , ch'io  prometto  ri- 
jponderui  di  diligen^ , e damare . £ fe  forfè  non  ha- 
uetc  materia , onde  poffiate  fcriuermi  cofe  dimportan- 
Ti , fcriuetemi  in  ogni  modo  de  le  ciancie,  ui  bafii^ 
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urne  a^’Pocti’i'p  dilettarmi  ogiouarmi.  Benché fempre 
ef  unoel  altra  uoi fate  infiemeM.  ^lejfàndro  ui  fali^ 
ta  e ni  prtgà.^xheili  fermiate  yfe  non  uè'  moleflo . Io 
non  ufo  nel  pregarui  per  me  quefla  efie:r^ÌQ'ix  > perché 
credoi  che  non  ni  fia  mai  moleflo  lo  fcriuere  agli  amici. 
State  JànoyefcriuetemùVi  B$ma,iL4lH  tildi  '^ouem 
bre.  M.  D.  X L 1 1 1. 


^ ^.A.  k 4}  X'-ait  E N 20  DACAMEKINO.,-. 

P E ift.  uoflre  lettere  ho  intefo , che  ùoi  fludiate  in 

leggile  che  feteintrato  nella  fapieni^  di  Terugia^e 
che  uoi  hauete  lafciatolo  fludio  delle,  lettere  Gre^ 
ehcy  come  nonnecejfario  a!  legifln  ^JSlon  ue  ne  dico  ilpa 
Iter  mio  > pèrche  primamente  uoi  non  mel  domandate . 
■dipoi  perchenii  parete  rifolufo . Delle  lettere  Greche 
’ueramente  niinqefce  che  l'abbandonate  affatto  ^ e mi 
marauiglio , che  uogliate perdere  tante  fatiche,  quan- 
te n hauete  durate.  Molti  fidano  peracquiflarle,uoi 
rhauete , e uolete  perderle . e fe  ben  non  fon  neceffarie 
<C  Legifli , certamente  elle  non' fon  diranno , anr^  moL 
tè  uolte  fon  ad  util  grande , c fempre  ad  ornamento . 
JEccoui  il  Budeoy  cccoui  l'^lciato , liquali  hanno  molti 
luoghi  de  giimfconfulti  illuBrati  folo  con  la  dottrina 
delle  lettere{humane , e maffimamente  delle  Greche . 
che  fatica  u'èrUùggere  ogni  giorno  una  mer^  faccia, 
ùd'H omero, od'lfocrate,  odi  Senofonte,  odi  qual- 
che altèo  autor  Greco  col  qual  breue  fludio  ui  confer- 
uaresìed'ibìagine,  e la  memoria  delle  lettere  Greche; 
^ ne  perciò  impedirete  l'altro  delle  leggi . Tenfateui  un 

EE  . 
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foco  bene , e poi  che  noi  Hudiate  inle^pergUadagiui 
re , nonuogliategittar.uia  quel  cb'ègid.haùeie  guada* 
gMto.  jCDÌo,  Di  . ^Atti  i\i'>mrdrpei;embre, 

M.  D,  Xt-I  I-I.  i Vi’.- /•';  Via 

4 ' * * 

, . ^ » . . » . U’.  f . 4 J %\ 

- V , A M.  P A R I-  D A N D H 0T>  O Z r ‘ : . '• 

• I ’ J y.  . V . . . , < i 

Cosi  fanno  g? incantatori , come  hauete  fatto 
uoi-;fete  fparito  in  un  fiibbito  fèn^  cìlmomo  fen&fia 
aueduto . in  quello  modo  faceuano  a punto  Ddalagigi^e 
Cecco  d'^fcoli  . Certamente  che  quel  nomi  ^ndYòdo^ 
5^0  mhaueuA  cera  dlincantatorcyo  di  Dianola  ^JEcco  io 
l'ho  indouthatOj  e comincio  ad  effiY  Mago  aneora.Qual 
furia  di  Turchi  ui  coHrmfe  ad  andarucne  cofifubbtto  , 
fen\a  dir  niente  a'  uoHri  amici  ì fu  però  cofi  gran  fret- 
ta , che  noi  non  potefte  farmene  intendere  una  paroHr 
na  ^ fapete  quanto  io  uamo  yfapefeqmnto  io  farei  per 
mi  j fapeteche  feben  io  ho  poche  fatuità  y ch'elle  nour 
dimeno  fon  tutte  uo^Cy  quando  ui  bifognano . F oi  bar 
uete  uiolataia  noHrà  amiàrfa , promettendoui  manco 
di  me , che  non  doueuate , ne  ue  ne  potete  in  modo  alcu- 
no fcufare  yfe  benprodùcefle  tutto  il  formulario  de' prò 
curatori . 'Hpn  no  dirxpà , che  uoi  hauete  le  mie  facen- 
dcy  € le  miefcrìtiUreinmano , ló  quali  uolendóui  parti- 
re 5 era  honeflo  di  rendermele . oue  fon  le  miefcritturej 
fate  per  Dio , eh' ion  babbi  luceyemiftano  rendutei  im- 
perochc  fi  trouarà  qualch' uno  altro  y ebefeguira  quefie 
mie  facende , ilqiml  forfè  non  farà  difcepolo  di  Zoroa- 
flro . Di  uoi  barei.caro  fapcre , enefete , che  fate  y che 
.difegnate^Jhitolet'e  tornar  ,fe  recare  y e /io  fon  buono 
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per  fartii  profitto  alcuno  , Scriuetemidi^aT^ja  una  pie 
na  lettera,  percWio  Ho  congrandiffimo  martello  di  uoi; 
« delle  cofe  uoHre , Di  B^ma,  i indi  Luglioi 

M.  D.  XLI  II*  ^ ; 


*■11 

! ^ • 

M 

1 ^ ^ K 'iemìedèllex  v l eu.  v i v.hauereteintejòj 
kiudto  òccòrreuayhoràpet'quefla  intenderete  le  qualità 
deWeferckó  Imperiale  nelmodo , che  al  prefente  fi  tro^ 
>uà,fecodo  che  da  perfine  degne  di  fede  s'è  ritratto  ài*  Im 
per  io,  nel  qual  nome  fi  coprendeno  le  terre  franche  Irhy 
periali,eliT?rincipi,e  Baroni,dannoperquefta  jpedi%io 
me  trenta  milia  fanti,  efii  milia  caualU  pagati , liquali 
-fi  diuideno  per  rata  fecondo  i loro  ordini;edi  quefli  è Ca 
pitdo  il  Duca  Federico  Talatino:e  già  fono  la  maggior 
pane  in  effere,eogni  dìpaffano  di  quà,e  uannogiù  alla 
■maffagrojfaa  Cremes,  e hoggi  è paffuta  una  copagnia 
che  ueniua  di  Colonia  di  fittecento  htiomini  molto  bene 
in  orditie.i  Boemi ,el)ioYaui  ordinarono  tra  loro, che  chi 
haueua  dieci  milia  fciochi  di  ual finte  (eh* e una  moneta 
loro  )pagaffe  dieci  fanti,  e due  caualli,perlaqual  deferì 
' ^one  hdno  fatte  circa  trentacinque  milia  fanti,e  fei  mi 
ita  cauaìii,  e già  fono  in  ordine  alle  frontiere  de  l*Onga- 
ria.I  Capitani  fono  huomini  eletti  tra  loro, 1*  Imperato 
re  paga  oltre  a quefli  dodici  milia  fanti  T odefehi  ; a li- 
quali ha  dato  per  Capitano  il  Conte  da  J^Jìemberg , e 
• circa  mille  cinquecento  caualli  tra  Bor^f^oni,e  Fiam 
' menghi , e altri  luoghi  uicini , liquali  fono  alprefintea 
Flirto  fitto  a TSfirember  'g , e in  altre-  uille  lì  intorno , 
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e afpettano  denari  per  farle.rnoHrejeuenire  irmn7^* 
ne  il  Duca  di  SaJJonia , ne  Langrauio-,  ne'l  Duca  di  Lu^ 
tieburg ytie Argentina , ne  Vltna^uolfero  uenire  a la 
dieta , che  fon  tutti  Luterani:  ma  dipoi  hanno  fatto 
un'accordo  inlS[oremherg  con  L Imperatore-,  e gli  dan- 
no fei  milia  fanti , e due  milia.caualli , benché  l' Impera 
tore  non  ha  uoluto  far  quella  concordia  come  Impera- 
tore^ ma  come.Dm  Carlo  udirla  fanti  e caualli, 
che  de  l'Imperio , e cofi  quelli  che  danno  i JBoemi , fon 
pagati  per  fei  me  fi  continui . In  Vienna-  fono  dalli  dodi- 
ci alli  tredici  milia  fanti,  ed  è munita  affiti  bene^ed  euui 
dentro  alla  guardia  il  Conte  Lodouico  dìLudron,  el  Ca 
daner  Croatq . accjoche pojfiate  meglio  intendere  H fir 
^ to , € la  forma  di  Vienna  , ui  fe  ne  manda  un  dijègno  y 
me  è notato  non  Jòlo , come  ella  fla , ma  come  difegna- 
nano , chieda.  Beffe ^ oltre  a quelli  ci  fono  li  fette  milia 
fanti  Spagnuoli  del  Marchefe  del VaHo, liquali  già 
simbarcauano  inSpruc,e^llaperuolta  del  campo.. 

‘ ^Jpettauàfi ancora  i fanti  Italiani,  de  quali  non  acca- 
. de  dami  aUifo , non  efficndo  compar  fi  ancora,  ma  quefti 
.di  qua  dicono  c'hanno  ad  ejfer  infino  al  numcro,di  dodi- 
ci milia.  Dicono  olirà  di  queflo  hauer  nuoua,come  ils.i 
^or  Ferrante' ConT^ga  conducerà  d'Italia  circa  mille 
-dugento  caualli;  di  che  non  ho  altra  certe7(^a  : ilTapa 
ne  deue  ejfer  a pieno  informato,  faranfi  ancora  i caual- 
li Ongari , e ( roati , e d'altre  parti  uicinea  nome  del- 
la Chiefa  i e del  Tapa  quanti  fe  ne  potrà  hauere , de  li- 
, quali  per  bora  non  pojfo  detcrminarui  il  numero,  ma 
; a queflo  effetto  s è rnadato  il  Capitanò  Camillo  Campa 
, grUi  c Tortino  ./Lgripa  con  un  buomo  del B,e  de  Bpma- 
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ni  t4erforongarìa^euerfo  la  CroaTja-i  e luoghi  uici*^ 
ni;  oue  s intende  ejfer  mlenti  caualli  t fi  fon  maìidati 
due  altri  pur  con  unhuomo  del  predetto  liquali  con- 

durranno tutta  caualli  y che  fi  potranno  hauere,  e por* 
tara  no  il  fegno  della  Chiefa , quale  gli  ho  mandato  » 
cioè  dtte  chiaui  rojfe  in  croce  ; e come  per  altra  ui  fcrif- 
fi , fono  iti  con  loro  quattro  Capitani  Ongari  molto  ua- 
lentie  che  moHrano  fingolar  diuoT^ione alla  ’fedia  ^Apò 
Holica . In  'l^oHat fono  fei  bandiere  di  fanteria , che 
fanno  circa  duo  milia  cinquecento  fanti  . In  Tojfo^ 
idia  è dentro  Vetro  Zabatto , che  fu  depofitario  di  Trio  - 
dena , el  Vefcouo  tt.Agria  y el  Tufoy  cioè  il  teforiere 
di  Ongaria  -,  e'I  CaBellano,  che  fi  chiama  Stefano  Vaa 
finger. I Boemi  hanno  prefoil  carico  di  conferuar  la 
terra  di  Voffonia  y e diTrincinio , e ciò  che  u'èin  met^, 
eh*è  a li  confini  della  7ylorauia,e  de  I Ongaria  w Di  Stri-^ 
gonia  fi  guarda  falò  la  rocca , laquale  è molto  grande, 
^comprende  dentro  la  Chiefa,e  ala  guardia  «V  il  Capi 
tan  Lifcan  Ijpagnoloycon  quattro  bandieredi  Todefehi; 
€ già  fi  dice  ejferui  a tomo  legètì  del  Faìuoda^  co  quel- 
lèfC .A luigi  Oriti.  Ha  oltre d quefto  Ul{e  de  Romani 
una  armata  fopra  il  Danubio  a Vienna  \ doue  fono  tren 
ta  nauilij , tra  naui  longhe  > brigantini,  e barboìe,  e citi 
quealtr e sajpettaua  di  porle  dentro,  lequali  fon  tutte 
fomite , armate , e bene  in  ordine . Ha  dipoi  una  quan 
Utà  grande  di  1^'^dre  ; che  fono  nauìlij  d'un  legno  f(H 
lo,  efeauati,  e quefle portano  da  uintotto  o trenta  huo- 
mini  runa , con  altri  nauilij  da  fiumi  per  far  ponti  bi fo- 
gnando te  dicono  quefìi  Signori  Imperiali  y isik  le  per- 
fine ycbe  fono  al  ferui-^io  di  quefia  armata,  finno  un 

EE  s 


r 


L 1 

numeto  uicim  a otto  milia  ; e tutto  fono  pagate  dal 
de  Bimani,  il  Capitano  di  queFia  armata  è un  B^u- 
btr  Todefco , huomo  ejperto , e ualente . In  Caritia  > 
StÌYÌaieCamiola,eun  perg^  della  CroaT^a  infno  a 
TetouiafonoperilBedeBpmani  quattro  Capitani  dì. 
caualli , liquali  fono  delpaefe  è il  Valer , ^ujpur-^ 

gher  y Jqicoli^rpy  e uno  altro,  e quefli  hanno  cinquecen 
io  caualli  ÀT  ordinanza  pagati  dal  I{e;  e in  oltre  la  gente  ' 
del  paefe , laquale  sè  pofla  in  arme  per  difefa  delle  cafe 
loro . e a quefli  giorni  il  Capitano  Valer  ha  fcontrato 
duemiliacauaUiTurchiyeha  combattuto  con  loro  in 
campagna  aperta  ; de*  quali  ha  mòrti  circa  dugento  y 
prefine  da  cinquecento , egli  altri  pofli  in  fuga  fecondò, 
gliauifiuenutial  Be de* Bimani,  fi  come  ilVapa  ha- 
aerò,  facilmente  intefo . Qmnto  all* artigliarla  e mur^ 
ni\ioni  y fi  Fiima  che  le  terre  e l'efercità  farA  ben  fornir’ 

%o , perche  in  Vienna  fono  meglio  che  cento  peg^igrofflr 
tra  cannoni , colubrine , falconetti , f fagri . In  'h^eo-. 
Fiat  u*è  artigliarla  affai , e di  continuo  ui  fe  ne  gitta  •. 
Ver  l'efercito  poi  il  B^  è obligato  dar  cento  bocche  d*ar 
tegliaria  ylequdU  ha  già  in  ordine,  e 1* Imperatore  fef-, 
finta  in  circa  delle  quali  nha  qui  uintifei  molto  belle 
nell' I fola  del  Danubio , e dieci  nha  da  ,Augufia , fette 
da  Vlma  ,fei  da  li  Duchi  di  Bauiera  ,fe  ui  uuol prende, 
te  di  quefla  terra  di  B^tisbona , e co  fi  fi  uan  proueden- 
do  l'altre  di  mano  in  mano . In  ^ugufla  fi  gettano  al. 
prefente  quarantaotto  pcT^i  belliffimiyper quanto  s*in- 
tende , ma  non  fi  (pera , che  babbiano  ad  efjere  a tempo 
al  ferui^fio  dell* effercito  . Di  palle , poluere,  e altre  mu- 
ni^ion  fin  fomitiffimije  di  continuo  fi  lauora  in  piu  luo^ 
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’ ^hiiComei^fg»fia^'P^lmtty»:^rgentÌKaiealiroue . 11. 
Capitano  M'anegliarie è fra  Gabriello  MartinengOy. 
hùomoyXomefaptiUi  pratico^  e intendete . l'imperato^ 
re haqtiì  ancora  le  compagnie  'Monfignor  di  BmenyC 
qmliadel  Conte  di‘JS(anfaji>,  e l'altra  di  Tprfìatio  nipo- 
te di  Trlonfignot  di  Ceuresi  che  fanno  in  tutto  circa  du- 
genio  huomini  d'armeye  trecento  arcieri  , Sonci  ancora 
molti  altri gentilbuomini  della  cor te^cofi  Spagnoli,  co- 
me d'altre  na-^^ianh  liquali  fono  lene  a cauallo,  e arma-, 
ti,  e fi  troùarano  neli'efircito  conglialtrLl{accolto  tut- 
to il  numero  fi  trorn^  che  fono  piu  di  cento  cinque  milia 
fantiicomputandoui  queUi,che  fono  dentro  a Vienna^e 
'ÌI^oSkty  fenT^gli  Italiani  ches’ajpettano;  e meglio  di 
uinti  milia  caualli . Di  quefie  l'imperato/e paga  li  do- , 
deci  milia  Lancichinec , e li  Spagnoli , e Italiani , cofi 
fanti,  come  cauaUi,egli  caualli  Fiammenghi,e  Borgo- 
gnoni j e quelle  compagnie  degl' huomini  dUarme , e che 
ui  hojcritto.  Il  de  Epmani paga  quelli  di  Vienna , e 
jqeoflat,  e l'armata,ch*è  nel  Danubio , e oltre  a quello 
tutti  gli  òffiT^alidel  capo  che  da  l'Imperio,  come  Capi- 
tani,Sergeti,e  altri  offii^iali,  che  fi  richiedono  in  un  efer 
cito.  Si  fon  poi  riceuute  lettere  di  M.SangadeIli  xxv 
di  Euglio , e quanto  alla  parte  de  li  SuÌ7^i,non  acca- 
de molto  parlare,  perche  penfo  che'l  Tapa  japea  molto 
henelarifplu'^one, che  Ììaranno  a cafa  loro-, ancora 
che'l  dèBpmani  fia  flato  punto  da  gli  Oratori  Fran 

cefi,  che  quefla  guerra  fia  mta  per  fua  arnhir^one  di 
non  uolerlaflareil  B^gnod'Ongaria  alF’aiuoda.  in- 
tendo  per  le  medefime,come  coflì  reflate  marauigUati 
che  di  qua  nm  uiene  auifo,fenon  di  rado , e che  già  ^ 
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quattro  mefi,  quando  non  era  la  guerrat  fi  haueuan^gli 
auiftpiu  Jpeffi.  Di  che  molto  piu  ùi  marauiglidtefk, 
fe  uoifofle  quìy  doue  non  s’intende  xofa  alcuna , ilche 
nafce  da  non  ui  fi  ufar  quella  diligenT^  i che  fi  conuer^ 
l'ebbe . onde  s è propofio  loro  yche  delU  caualli  Ongari^ 
che  fi  faranno  al  nome  de  la  Chiefa  yfiabene  che  alcune 
paghe  uadano  in  Ijpie , qui fub  jpecie  f ransfugarum  » 
uadano  ne  l'efercito  del  Turco , e ritornino  a riportar 
4fualche auuifo , ecofi sè  dato  ordine;ilqhe  jarà  age- 
noie  ^perefferedegli  Ongarialferui^io  cofidelle  parit 
del  Turcoycome  deUé  noflre . De  le  nuoue  del  T ureo  ken 
habbiamo  altro , fe  non  quel  poco  > chà  fi  è intefo  da  un 
prigion  Turco  yprefo  a li  i x del  preferite . filtro  non 
accade y Di  B^tisbona . 
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' È i r 6 Turco  prigione  fu  prefo  à li  i x del 
preferite  ,uenendo  faccomano  prejfo  a Vienna  X v 
miglia . dicecheè  ferùitore  dtuno  Spachi',  che  fià  col 
Sarigiaccodi  Belgrado , ilquale  infieme  col  Sangiacco 
di  Vidin  .ch’è  a confini  dell' Ongaria , e antiguardia 
d’Ebrain  Bafcid  * 6 quejìidue  Sangiacchi,  nonno  innan 
7^  con  circa  mille  càualliper  acconciar  li  paffi,  eoué  li 
trouanótrifli  ,0  filimi  che  habbiano  rotto  ,é  inondato  > 
fanno  i ponti  iEbràin  Bdfcià  ha  l'àntiguardia  genera- 
le del  Turco , nellaquale  fonagli  huomini  della  Grecia^  • 
con  una  parte  di  GianiT^ri , il  maggior  numero  de- 


’^mli  u/a  archibuft  . c l refio  'parHgiàne  : i loro  archi^ 
vujifononutggiorixb'nofirijcheli  hahhiamo  mofirct- 
ii;.ealm  ehe  Gia'..nÌ7(^i  7ion  portano  archibuji^ne 
fcoppi  Jùkeche  ÉbrahiBafcià  era  lontano  da  Vienna 
fei  giornate  del  Turco-,  che  fono  in  tutto  l x o l x x mi 
glia , e che  haueuano  il  Turco  tanto  uicino , che  fi  «e- 
deuano  alcuna  uolta  r uno  alloggiamento  e l'altro  allog 
giando  nel  piano , ed  erano  quefli  alloggiamenti  lonta- 
ni l'uno  de  l'altro  tal  uolta  una  giornata, e tal  uolta 
ma.ème\a;etal‘uolta  una  me%^ . Vice  ancora  hauer 
intefo'^thenelaretroguardia  era  il  BcUerbei  della  Tur 
€hia;eche  fi  dicepuhltcamente-,  che  quefia  gente  è mol- 
to maggiore  di  quella , che  uenneTaltra  uolta  a quefia 
imprefaa  ’^^u^fiirma , gheTefercito  delX ^rco  fi  lena  in 
ful  fandeldlyemarcid  infino’ a\nona,. e qualche  uolta 
infino  a mcTipdì  5 e che  hanno  uemuag^ia  in  copia  da 
caflellii  epaefiùicini  , altra  lenettdùagUe. portate  con 
loro , e.  che  fi  dice  ^ che  corti' efercito  conducono  fola  tre 
cento  pe^  d' artigliane  da  car^poycondifegno  di  non 
haùe^ a combattere  terre  yìf)ia  foto  alla  campagria,oue 
fitrauanp'ouarè.  L'Imperatore  conle  forr^  fue;e  per 
queflorifif  etto. l' efercito  delTurco  era'dllegro,Jperando 
di  finir  prefio  Ja guerra,  e, torfidrfeneaca fa , Dice  art-^ 
cova  i t^heià  caufa  dd  tardar  loro  nel  eamifio  fono  sia-s 
fole  paludi.,  vfa?ighigrandifiitni.yehe  hanno  tromti* 
Vice  ancora- >,  che'hanno  feco  qualche  numero  di  armati 
in  bianco  \ Diimndaito  pèrche  cagionò  non  fono  co parfi. 
inruinT^  aH' efercito  liMcant^,  che  fonomgran  nume- 
ra) de'  cauaUi  leggieri  Mentimeli , che  fogliano  fcorrèyxi 
irmarm.y  conic. fecero  all'.aitm\mp  xij^dfe  cììe'l 


fìirco  loro  ha  vduto  ftrbar  nella  retroguardia  y aedo 
non  guaflino  il  paefe  > uenendo  innanT^  come  fogliom  » 
difegnando  ejjo  Turco  feruirfi  delle  commodità  delpae- 
fe.prima  yepoi  ualerfi  nella  guerra  di  detti  Jilcàni^ 
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' Sos  0 molti  giorni , che  da  noi  non  ho  amfo  alcu 
no  e non  uolendò  credere y che  uoi  in  quefla  parte  ite-' 

fligentCymi  fa  penfare  che  le  uoflrè  lettere  no  Habbiano 
uon  ricapito , e ben  potete  Hirnare  quanto  il  L egato 
habbia  earoTefferda  uoijpejfoauijktoymajfimamente 
per  conto  delU  denari  yliquali  pà  doueuam  'effereoni^ 
parfi  per  la  feconda  pagay  e qm  non fe  ne  uede  ancor  fo- 
gno alcuno.  'y’oifapetelepromejfeycheglifuronfat’i 
te  y e intendete  molto  bene  i difordini  , che  pojfon  fegui- 
rcy  quandoi  denarinonfian  quìa:  debiti  tempi:-  e però 
nonmfognaui rièordi  la  diligen^ycheui douete ufare^  '■ 
e non  uedendo  comparir  ne  denari , ne  lettere  > wo»  refy^ 
fatisfatto . DeUe-nuoue  diquà , ui  fi  manda  una  copia, 
di  certe  lettere  uenute  daiCapitano  di  Odemburgy  e dii 
Canr^anerM f^iennaylequalifono Hatepoiconfèrma^  ■ 
te  da  un  rifuggito  del  campo  dei  T ureo  in  Vienna,  e di-: 
poi  condotto  qui  in  p^sbona . Quefli  Signori,  e Capi-  \ 
tàm  , confiderando  tutto  quello  cìto  può.  far  il  Turco  iti  - 
quefia  guerra, trouan  che  può  pigliare  un  dì  cinque  par 
titi . il  primo  e uenire  adajjhdiaré  Vienna,  laqual  cofa 
ìionpenfano , che  debbia  fare  y prima  per  la  breuita  de^^  - 


tmpà  da  poterla  comba nere;  dipoi  per  non  hauer  con-- 
dotte  con  fe  artigliarie grojje  da  batter  terre  Jcquali  ha 
[ lajfate [opta  il  Danubio . Oltre  di  quejlo  per  intender y 

' come  Vienna  è benijjimo  fornita  di  gentCy  di  riparile  di 

uenouaglia  ; in  tal  modo , che  piu  tojlo  e uipoti'ebhe  ri 
ceueì'uergognayche  altrimenti . Finalmente  per  fapere 
come  l'i  mperaxor  ^elpp^de  Bimani  ui  Hanno  con  unga 
gliardiffimQeJhrcitoperfoccorrerla.il  fecondo  é Man- 
dare a ‘FJeoJlat  ^ laqual  co  fa  potrebbe  fare  il  T ureo  per 
tirare  i nojki  a combatter  feco  in  una  campagna  aper~s 
tUrch^  è tra  Vienna  e ISleojiat , uokndo  ir  a foccorrer 
la  terrà  : perche  non  fi  crede,cbepoffit  ejjjugnar  la  città 
^endo  guardata  da  tre  canti  da  una  profonda  palude  % 
e daLquarto  ejfendo  munita  di  foffi,e  di  ripari^  ed  effen^ 
doui  dentro  a guardia  circa  tre  milia  huomini  di  guer* 
ra . però  il  Signor  .Antonio da  Letta  ha  detto , che  non 
è cU  parere , che  fi  uada  a foccorrere , e altri  dicono  che 
ui s' andar à fortificandofi  di paffo in pajfo, fecondo  che 
caminaranno . il  terrp  è penetrare  il  bofeo  eh' è di  quà 
da  Vienna  y e feorrere  con  caualii  utrfo  Lin\y  come 
già  fec^X altra  uolta:ilqual  partito  è Filmato  durif 
fimo  per  lui  -,  perche  li  noFìri  pottebhono  ire  a troua^ 
ì'^  ilreFloy  e trauerfar  la  uia  a quelliy  che  hauejfenpafi 
fitto  il  bofeo  : oltre  che  ne  tempi  acquofi  è malagetto-, 
le  a poterlo  caualcare  * Il  quarto  partito  è pafi'are  di 
la  dal  Danubio  ucrfo  Cremes  ; facendo  un  ponte  intra. 
Vienna , eToJfonia  congiugnerli  con  li  Tartari  > e Va- 
lacchi , liquali  hanno  aueniredi  là  dal  fiume.  Dia  è 
giudicato  -,  clx  non  debbia  far  quefto  ; perche  potreb- 
be calare  ahajfofjtrmata,  che' iB^  di  Bimani  ha  fa- 


pra  il  Danubio  a Vienna . e romperli  il  ponte , che  y2r^ 
rebbe  congrandifflmo  pregiudicato  del  Turco  ; hautndo 
il  campo  noflro  uicino  ; c dall* altra  parte  del  fiume  ef- 
fendoui  i Boemi , e i Moraui  : in  tal  modo , che  da  que  > 
fli  Signori^  non  fi  crede  che  habbia  mai  a pigliar  queflo 
partito  . L* ultimo  partito  è temporeggiare,  e inuerna-’ 
re  in  Ongaria , e fenc^  porfi  in  pericolo , tener  cofloro 
ingraue  Jpefa , con  animo  forfè  di  far  guerra  allapri- 
fnauera , quando  penferà  che  fiano  manco  in  ordine  e di 
denari , e di  gente . .A  queflo  ui  concorrono  piu  ueri/i^. 
mili;Cmo  è t indugiar  tanto  che  fa  il  Turco,  fem^ 
far  cofa  alcuna  : 1* altro , che  queflo  è con  maggior 
commodità  $ e fpefa  de*  noflri . Dipòi  per  non  fi  uede-^ 
re,  che  altro pojfa  fare  di  momento  al  prefente.  In 
queflo  cafo  penfan  cofloro,  che*l  Turco  non  poffa  te-^ 
iiertutto  l* esèrcito  infieme,  e che  gli  fta  bifogno  diui^ 
derlo , allhora  fono  in  opinione  di  poterne  ajjaltare  una 
par  te,  e darli  degli  incommodi  affai , ma  del  tutto  il 
Tapa  come  prudentijjimo , potrà  far  quel  giudic^o  > 
cl?€  parerà  migliore . .A  quefli  giorni  Giouanmaria 
da  Vadoua  è Hato  in  Vienna , e ueduti  i luoghi , che  li 
fono  intorno,  giudica  che  fia  bene  fortificare  un  caflel 
uecebio  fopra  la  ripa  del  Danubio , cinque  miglia  di 
quà  da  Vienna , ilquale  è fopra  P eflremità  di  que  colli., 
che  Hringono  la  uia , che  uà  da  Lin\a  Vienna . e oltre 
a quel  caflello  refla  una  pianura  dt  cinque  miglia , la^ 
qual  fitrebbe guardata  da  quel  caflello , che  con  Partii 
gliaria  nettarebbe  tutto  il  piano,  fe  Turchi  ueniffeno 
ai  impedire , che  li  noflri  nonpajfaffono  dal  nailon  del 
celle, inquel  largopiano.  Eintalcafo  difegna  met^ 
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terni  dentro  fanti , anigltarie^  e uettouaglie  ; e [otto  al 
caHellofare  un  ponte  di  barche  ^per  pajjare  le  genti , e 
artiglierie , che  uerranno  da  Cremes,  come  fi  può  per  il 
difegnoyche  nifi  manda, ben  comprendere ,Oltre  di  que  ■ 
fio  ha  ordinati  certi  ripari  ne  Ufok  delli ponti  di  Vien- 
na ,epofioui  duemilia  fanti  per  guardia  ; e per  quefiq 
relar^one  f Imperatore  ha  mandato  il  Marchefedaly^ 
fio  accioche  confideri  il  fattole  proueda  al  bifogno , 

Di  B^tisbona  • 
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I L BiuerendiJJtmo  Legato  con  buona  licenT^  del^^ 
r Imperatore  ,edelp£  de  Bimani , partì  per  la  uolta  di 
yienna  per  acqua,  e menò  fico  alcuni  de’ fuoi,  ches'in- 
tendeno  della  guerra , fi  per  ejfer  meglio  informato , e 
delle  cofe  di  Vienna , e di  queUe  de’  Turchi,  per  dame 
piu  nero  auifo  al  Tapa , fcriuendo  cofe  che  l’habbia  ue- 
dute,ienon  udite;  (i ancora  per  faperne meglio  ragio^ 
nare  con  quefii  Signori  accadendo , £ nell’andare  uid^ 
quel  cafieluecchio , ilqual  finffi  per  l’ultima , che  per 
parere  di  Giouammaria  da  Tadoua  difegnauan  fortifi- 
care ^e  fare  al  ricontro  uuponte  fopra  il  Danubio  ,per 
pajfarle  genti:  ilqual  difegno  ha  munto  in  Vienna, 
che  non  piace,  per  rifietto,  che  in  mcT^tp  della  pianu- 
ra , eh’ è tra  la  città,  e’I  cafìello  fi  mua  una  ualle  di  tal 
forte,  che  gli  Turchini  pojfino  fiar  fitcuri,fen7^  ef- 
fir  offe  fi  ; in  tal  modo , che  non  pare  che  fi  faccia  frut- 
to alcuno  in  fortificar  detto  cafìello , come  ancora  alcu- 
ni delLegato  haueuano  auertito.  e fi  crede  che  fi figui- 
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rà  il  primo  difegno  di  far  papr  le  genti  al  ponti  di 
yienna , di  che  piglieranno  rifolu^ioii^ut  in  Lin\^  do- 
Hcegli  è tornato  a li  fette  di  queHo  ^ immwfx  aWarriuo 
deT Imperatore . I ripari  di  Vienna  jonoÉlati  molto 
'male  ime  fi,  in  tal  modo  ^ che  l Conte  Lodouico  diLu- 
dron , egli  altri  Capitani  Italiani , e Spagnuoli prati- 
chi della  guerra , non  foto  fe  ne  marauigliano , mafe  ne 
rideno  ; perche  non  ci  fono  fianchi  alami , e non  ni  fon 
fe  non  due  baflioni  in  mal  luogo , e debilmemè  fatti  : tU 
forte , chel  difegno  di  Vienna , che  fi  mandò  a B^ma , 
e piu  tollo  lìato  in  inten\ione , che  in  opera . nondime- 
no le  gentil  che  ui  fon  dentro,  che  fono  olnea  dieci 
milia  tra  Todefchi,e  Spagnuoli,ealcuniItaliaik ,e 
non  però  foldati  plebei , Hanno  di  buona  uoglia  j e 
non  hanno  paura  di  sforTp  alcuno . Trouò  paffuti  i 
ponti  di  Vienna  il  Conte  Talatino  con  circa  quattordi- 
ci milia  LancichineCybéUiffima  gente,  e li  dife , che  per 
commiffioncdef  Imperatore  sera  fermo  lì  a guardar 
que  ponti , e ch'egli  afpettaua  t caualli , faine  fante- 
rie che  ueniffeno , 'Hel  tornare , ch'egli  fece  dalla  por- 
ta di  là  dal  Danubio,  uide,  come  i Turchi  faceuano 
una  feorreriadi  caualli  da  faina  banda,  eh' è di  quà  , 
doue  fiamo  bora , e andauano  abbracciando  uille , t pi- 
gliando , eammaT^ando  qualch'uno^,  efonófcorfi  infi- 
no a fette  miglia  Tedefche  uicino  qui  a Lin\.  il  pe  u'ha 
mandato  rifeontro  circa  fettecento  càuaUi,tra  Spagno- 
li , e Borgognoni  da  una  banda  , e da  una  alna  circa 
mille  per  ueder,fe  può  loro  nel  lor  ritirar  fi  far  dan- 
no alcuno,  e ne  hadatoauifo  al  Trlarchefi  àelVafto., 
e a quelli  di  Vienna  ^manonfi  fentc,che  per  ancora 


habbiaho  fauh  cofa.  alcuna . Seguendo  il  ritorno  pur 
di  là  dal  fiume,  quando  fu  ricontro  a Trlelch , ch'à  cin- 
que  miglia  T odefche  di  quà  dà'Cremes^fentì  che  daua^ 
no  aW arme  per  una  [correria  de*  Turchi , e a Celin,  che 
Bafopra  un  monte , fi  fentiua  una  gran  batteria,  e non 
potendo  fi  ìmapnar,  che  cofafujfe , uenne  piu  innanr^., 
e arriuato  al  ricontro  di  Techela  ,uidde  i Turchi  in  piu 
pe^i  circa  dugento  cinquanta,  e incominciò  alhora  co 
barchette^a  farintendere  innanr^  daW altra  parte  , chip 
fi  guardaffeno  ; in  tal  modo  che  fece  ritirrafi  molt^ 
gente , che  non  n'haueuano  notitia  alcuna , benchean- 
cor.  molti  ne  prefero , e ammararono  a uifla  fua , La 
fera  medefima  alloggiò  a Ips , eh* è cinquanta  migliò 
Italiaìie  apprejjò  qui  a Lin\,  e i Turchi  feorreuano 
una  terra  lì.  proprio  al  rincontro  daWalna  parte  del 
fiume,  che  JìchiamaTofimpiu,  e temendo  gli  huomi- 
ni  di  quel  luogo  mandarono  per  foccorfo,etrouando 
lui  a forte  certi  huomini  del  Conte  Guido  ^angone , gli 
mandò  con  alcuni  de*  fuoi,infino  al  numero  di  cinquan- 
ta archibufieria  [occorrere  quel  luogo, in  tal  modo, 
che i Turchi  nonni  fecero  altro  danno, ma  feguirono 
di  uenire  innanzi , abbruciando  le  uille , e facendo  quel 
danno , che  poteuano . Il  di  feguente  arriuò  in  Lim^, 
doue  ogni  altra  cofa  penfauano  udire,  eccetto  che  Tur- 
chi fujfeno  uicino;  perche  in  Vienna  diceuano,edili 
haueuano  quiui  none,  che  l Turco  fi  ritiraua  a gran 
giornate,  di  tal  forte , che  il  Legato  fu  il  primo  che  ue- 
deffe  qui  auuifo  al  ^p:e  perche  l’Imperatore  eraue- 
nuto  qui  con  poca  gente»  fu  necejfario , che  gli  man- 
.dajfe  per  fup  ordine  cinquanta  archibitfi  di  quelli  della 


guardia  9 per  di  fenderle  m ponte  delDMiìbiò  Wè 

quYuicino  a quindm  miglia  Italiane^i^tmleemdi’^a 
de  importdnrdje  fuffe  fiato  gmjìo^  ofefujfc  pèrduto.^ 
Sono  fcorfi  gÙ  Turchi  tnjìnoa  fette  miglia  ItaliaHe^qui 
Uidio^abiruciando<,  e rumando  ciò  chepojf(mo;  e chi  li 
h'a  Uedutiy  riferifceycìjci  pojfon  ejfere  infino  al  numero 
'ài  cìnqtf^mta  miglia. Za  fera  medefima,  che  lefahtarie 
Spa inole  arriuarono  4n  Cremes , i appiccò  il  fuoco  in 
"tn-que  luoghi  ^e con  grandijfimo  danno.della  città  ne 
abbruciò  circa  itre  quarti  ieil piubeUo della\terra^  la 
quale  è affai  grande , ^ molto  bella . .Alli  x x i x del 
pajfato,  tl  Capitan'^icoli\7{o  che  era  in  Chihi  yfi  con- 
iordàcon  ZbraimBafcià^eprefe  indono  ddlTurcoil 
'cafleìlo  yfaluando  le  perfine^  e le  robbcycofi  ejfo  è rima 
Co  dentrOycH  Turco  s^é  partito  dalTajfedio.  Quanto-atte 


ùettàuaglieper  Cefercito  yfe  nè  fatta  affiti  prouifione], 
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ina  non  però  tutta  quella  che  bifognaua  e che  fi  farebbe 
potuto  fare , e la  cagione  è fiata , perclje  afargagliar-' 
da  prouifione  y bifognaua  anticipare  qualche  sborfo  di 
< denari , ilche  cofìorò  non  hanno  fatto  / * • ’ • 
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' V i fcriffl  da  lirt^-yComeiTurchi  hauèuan  fatto 
^nafcorreria  uicino  a quella  terra  quindici  miglia  Ita- 
liane. .Arriuato  dipoi  in  Vienna  da  prigioni  T urchi^e 
'da  altri  rifcontri  s*è  intefo , come  quelli  etand circa  ot- 
'to  rnilia  cauaUiyi  quali  il  T ureo  haueua  mandati  innan 
' j parte  per  guafìare  it paefe , e parte  per  uedere , 
e feoprire  che  genti  hauefie  l'Imperatore  ;intcnderìdo 
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thè  era  apparecchiato  m grandijjimo  efercito  contra 
di  lui . 7^1  ritorno , che  fecero  queHi  caualli , i nofiri 
deliberarono  d'ajfaltarli  in  certa  uall€,cheèmcinaa 
TSleoSìat , chiamata  Schegar\a^  e a quello  effetto  uan  . 
doYono  da  quattro  milia  fanti  Todefchi , e circa  quat- 
tro  cento  tra  Spagnuoli , e Italiani , eh' erano  in  queHa  , 
terì‘a  ; e ù andò  il  Cancianer  con  tutti  gli  caualli  che  ha  . 
ueua , e Bacchilpaulo^  e T ureo  Valente  con  piu  di  mjlle 
dugento  caualli  Ongari»  ed  offendo  andatala  fanteria 
da  una  parte,  e i caualli  da  l'altray  gli  Italiani^eiSpa- 
gnuoli  trafeorfero  innan^j,  e T urchifì  riHrinfeno  infie- 
me,  ponendoli  in  ordine;  dipoi  uedendo  come  era  poca  ^ 
gente, gli  cùrfero  addoffo,  e ammaccarono  circa  du- 
gemo  degli  Italiani,  e Spagnuoli ;glialtri  ritirandoli 
fi  faluarono  incerti  paludi.  Sopragiunfero  in  tanto  i 
Todefchi,e  la  notte  medefi,ma  i Turchi  fedirono  un  gran 
monte , che  u era,  è feendendo  da  r altra  parte , H di  fe~ 
guente  fi  feontraronone  caualli  noHri,  doue  furon  da 
noHri  combattuti,  e la  maggior  parte  de  Turchi  am- 
mar^ti , e fatti  prigioni  ; e alcuni  di  loro,  che  fi  falua- 
rono , $ intende  di  mano  in  mano , che  fon  prefi  da  uilla- 
ni,  e ammarati . Odiando  i Turchi  hehbero  a combat- 
tere co  i nolhri,  ragunarono  infieme  i prigioni  Chriflia-. 
ni  che  efii  haueuano , cW erano  circa  a quattro  milia , e [ 
tutti  gli  ammaccarono , eccetto  ceni  putti  piccoli,  che 
fi  fon  trouati  feriti . Tenuta  a li  1 1 di  Ottobre . Si  è dir-  . 
poi  fetputo , come  ITmperatore  partirà  pofdomane,che 
farà  alimi  .el  l{e  de  Bimani  V accomfagnarà  qual 
che  giornata . Il  Be  jpera  che  a l’imprefa  di  Qngaria  an 
dm:annQ  dieci  milia  fanti  tra  B orni  j e Moraui , e circa  , 
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thiìle  cinquecento  caualii:  benché  iMoraui  uoglionma^  ' 
dar  prima  ima  disfida  al  Vaiuodaper  oJJeruan%a  di  cer 
ti  capitoli  y che  fono  tì'a  loro . V'andranno  ancora  tre 
milia  fanti  del  contado  diTiroliy  e circa  mille  cinque- 
cento del  ducato  diVirtemberg,,  il  Capitan  generale 
di  quefle  genti  farà  il  CanTfaneryilqualeandarà  fubbi- 
to  innan^ , ancora  che' l Be  de  Bpmani  non  ci  fiaprefen- 
te.  ^Potrebbe  ancora  effercyche  le  terre  patrimoniali 
del  Beglidejfeno  altri  mille  cinquecento  fanti , e fi  pra-  - 
tica  che'l  Conte  Vaiatine  mandi  a quefla  imprefa  alme 
no  mille  caualii . llT  ureo  per  ancora  fi  troua  in  Ifchia- 
uonia  ne  le  terre  del  Be  de  Bpmaniy  oue  ha  prefo  una  ter 
ra,  de  la  quale  non  fanno  dire  il  nome^e  hauui  ufata  cm 
deità  y come  fuole  è 

• A, M.  MARTINO  AGRIPPA* 

5*  o N s I riceuutepiuuoflredeli  xxvi  t c.  xxix  • 
d .AgoHo  y e de  li  ii.w.vi.&s  iii  di  Settembre  y 
ben  che  tutte  (tan  comparfe  quafi  in  ungiorno;oue7ion 
accade  far  rijhofla  ad  ogni  lor particolare  ; ma  in  qiian 
tó  a quel  TS^dàfiiim  Ongaro,  che  difegna  tornare  al  fer 
ui'^o  del  Baigli  farete  intendere  come  il  Bei  contento 
a ripigliarlo  in  grazia , e perdonarli , rimettendoli  la 
rehellioney  éli  farà  carei^^ey  pùr  che  fita  fedele  per  l'au- 
uenirey  e tutto  fa  a preghiere  del  Bet^crendijfmo  Lega- 
to ; e in  oltfe  lo  intraterrà  con  tutti  i caualii,  ch'ejfo  me  . 
nerà  y trattando  bene,  come  gli  altri  fer  ultori  fuoi  On- 
gari  : E perche  par  y che  il  detto  '^adafdim  non  'bene  ■ 
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s*ttjjlcuri  de  In  fide  del  ; quando  fia  dihijogno  llmpe 

ratore  con  fue  lettere  l'afficumrà  t e piacendoli  la  fide  . 
del  LegatOiancora  potreteofferirgliela. Quanto  algiu- 
ramento  deli  cauatli  yche procurate  condurre  ^ fareteli 
intendercycome  ejfi  hanno  a giurare  cCeJfire  obedienth  e 
fedeli  al  Legato  al  fcruÌ7^odel^e  de  Immani  in  quefla 
imprefa , ne  fi  ha  a difgiugnere  la  fide  del  Legato  dal 
femÌTjo  delire  ; i^liquali  non  fi  darà  piu  d'una  paga^co  . 
me  ancora  han  prefo  gli  altri  in  Vienna  yeVpJfonia , e . 
uoi  pagati  chauevetc  i denari  fecodo  l'ordine  degli  huo 
mini  del Pe-iUe  ne  potrete  ritornare  con  qnel  re^o  de  de^^ 
nari , chauerete  in  manoyC  in  queflo  meT^  continuata 
nel'auifarelecofie,cheoccorreno. 

Di  Lin\.  .Alli  xw  idi  Settembre,  m.  d.xxxji- 
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' La  rifoluT^one  de  le  cofidiGhin\èfuccejfacofii 
che  Ebraim  uè  Siato  uinticinque  giorni  a campo , egli 
ha  dato  quatordici  ajjaltiyda  liquali  Ts{icoli‘i^ fimpre. . 
s*è  gagliardamente  dififo . .A  l'ultimo  ali  xx.i  x.i 
d'.AgoHo  datoli  l'ultimo  affalto  y ne  potendolo  hauere, 
Ebraim  incominci ò a trattar  Va  c cordo , e pgima  mica 
faluar  la  per  fona  di  TSlkolit^ye  hauere  il  caSìelloy 
e ie  robbe^  e V altre  perfonéa  difcren^^oneyUche  non 
piacque  .Dipoi  uoleua  faluar  tutte  le  perfine  , e haue- 
re il  cajkllo.  E queflo  ancora  non  fu  accettato . il  terT^p 
partito  fu , ch'egli  uoleua  ancor  lajfare  il  caflello , ma  , 
uoleua  due  milia  ducati  per  li  Ciani:^ri:.a  thè  fit  ti- 
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i Jpoftó , eh* egli  rum  gli  haueua  i e hauendoli  gli  darebbe 

afuoi  foldatu^A  l* ultimo  mandò  a pregarlo^  chedouefi 
' fe  uenire  a lui , a che  rijpofe , eh* era  contento , dandoli 

fatuo  eondotto , e oflaggi . e eoftftt  fatto , e mandatoli 
quattro  oHaggi  de  primi fuoi.Coft'i^coliTpip  uennead 
^braimjdaeuigli  fu  fatta  grata  aecoglien7^;oue  quan 
to  al  cafleUo  s*accordarono,che  accettajfe  in 

dono  quel  caflello  dal  Signor  Turco , ed  ejji  fi partireb^ 
benda  l*aJJèéo;laqualcofa  fuaccettata^fenT^  però 
. dar  giuramento  di  fedeltà  p 7^1  partire-micolÌ7(^  pre 

fentò  al  T ureo  certi  uafi  d*argento,e* haueua,  E*l  Turco 
mandò  a prefentar  a lui  una  ueHe  di  tela  doro.  Ma  per 
che  meglio  intendiate , e piu  minutamente  tutto  il  fuc- 
cejpfi  mandoui  una  copia  di  certe  lettere  Latine  uemt- . 
te  da  propio , per  le  quali  potrete  ben  com^ 

prendere,  (guanto  i Turchi  uaglian  poco  nel  dar  V affat- 
to a le  citta , che  fenon fuffela  difeordià  nofbra  e*lpo^ 
co  prouedimento , crederei  che  non  fujfen  mai  huomini 
per  torci  una  (panna  di  terra , ina  Iddio  uuol  cofi  per 
caligar  i fuoi  nimici  con  maggior  fuoi  nimici , che  noti 
fiam  noi , State  fimo.  Di  Lin\p  ^Ui  x v di  Settembre  • 

M.  D.  XII  I . 

AL  SftGNOR  LVKiI  CON  X AG  Arf 

- 2^^  o N bifogna  inuitarmi  a quel  corfo , là  doue  il 

Signor  mio  con  fi  caldi  jproni  a tutte  l'hore  mi  jpin~ 
ge  ; ma  altro  è il  correre , altro  è il  giugnere  al  palio  ^ 
nittoriofo  ,uoi  fapete  i contraili  grandi , e le  trauerfe  , 
chenoi  ci  habbiamo  ycet  bifogna  cornea  Tefeo  uincer . ^ 
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molti  iMolhfi4i<iltMli  jpero  che  in  ogrii  nudo  fi  ionaraih 
■ no  : pur  ogni  cofa  uuol  tempo^come  fapete,  S tate  certOy 
• che  ne  il  Signor  mio  manca  d'amor  uerjb  di  uoi,  ne  io  di 
. quella  debita  feruituy  eh* io  ho  conjhcrata  a le  nobilijfi^ 
me  uirtà  uoflre.  Ma  la  pa\ien\a,e  lafermeT^x^  hangra 
fixTT^  in  queflù  mandole  conducono  a buon  fine  molte  co 
je  y lequali  non  moflran  nel  principio  faccia  da  ejfer  ere 
dutCyonde  il  fimtle  per  men^  loro  Jperate  uoi. 

Di  B^ma . UUi  vii  di  Maggio,  vk.  d.  x x 

al  propost odi  piacemza* 

^o  N è cofa  Tropoflo  mio.che  mi  paia  qui  buona 
fèrrea  uoi  : quando  io  mi  ricordo  deuofiri  dolcijfimi  in^ 
trattemmentiy  che  gufai  in  ViacenT^ . ogni  cofa  mi 
■uiene a fchifo : non ilTapa , non  f Imperatore , non  le 
giofire  y non  le  fefie  y non  i conuiti  y non  mille  altri  com^ 
munì  y e uolgari  folar^rj  mi  pojfon  punto  rallegrare. 
Tiu  filo  il  uoflro  buon  uifo  mi  teneua  in  fifa , che  non 
fanno  qui  tutti  i piaceri , che paionfi  belli  a quefii  uoi- 
gariffimi cortigiani . lobo  inuidia  a chi  uigode  bora, 
e uorrei  ejfer  con  lui  a parte  de  le  rifa , che  ui  fate  in- 
fieme  .Mafiy  mentre  eh*  io  fui  a Viacenr^  yfleifempre 
allegro  per  bontà  e uirtà  uoflra , ne  fu  noia  y 0 tana- 
glio alcunoych*ardiJfe  d'auuicinarmifi  a un  miglioy  che 
doueuo  io  andar  cercando  altro  f Maria  forfè  per 
uenna  ilaquale  ho  tonata  qui  a Bologna,J"en;^  cami- 
narpiu  innanrj . uorrei  almeno  faper  da  noi  ,fe  oper 
Hoglia  yOper  neceffità , 0 per  fortuna;  0 per  uofir a gra- 
finalmente  yjete  per  uenire  a quefii  dì  qua  da  noi: 
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che  douendouenire , come  farebbe  debito  uoflro , ìnco- 
minciareia  ùalermi  di  quefla  buona  JperanT^  ; altri- 
menti farò  coflretto  guadarmi  ancora  io  il  gufo 
auuen^rmi  al  mal  mio  grado  aqueHi  diletti  plebei* 
State  fano. 

Di  Bologna.  ^Ui  I idi  Gennaio*  m.  d.  xxx* 

» 

A M.  VANNOCIO  BIRINGVCCl.  ' 

C R E D o , c/je /ara  bene,  che  per  quella  uo/ìra  fa- 
cendà  ueHiateirtfin  a Bpma,gli  amici farebbeno  fi,  qua 
dofujfen  di  quella  forte , che  fur  Damonc,eTitia,ouer 
Tilade  ; e Òrefie,  ofujfenpur  tre  gradi  manco , che  non 
fur  coloro,  ma  di  que  tali  (i  gu'afiaronogià  è gran  tem- 
-po  le  forme,  e di  quefii  altri  fi  trouan  rarijjimi:  perche 
boggidi  non  ci  fon  fe  non  lifci,cerimonie,ombre,mafca- 
re , e fingimenti.  Blcordatcui  de  l'efempio  de  la  caftitd', 
^ tenete  per  certa  quella  fentent^ , che  l'occhio  delpa-^ 
drone  ingraffa  il  cauallo , él  campo,  chi  uà,  uuol  farei 
chi  manda  non  fe  ne  cura . State  fano  > e uenite . .. 

Di  Bgma . .AUi  v d'.Aprile . m.  d.  xxxsu 

. 3 

- A M.  CIOVANFRANGESCO  BINI# 

‘ *2^0  N o'ccorreua , che  uoì  ufafie  con  me  tante  ceri 

monie  per  conto  de  la  facenda  del  uoflro  Trete , perche 
prima  io  ne  fon  nimico,  e tra  noi  non  ccnuengono  ejfen^ 
do  coft  amici . Dipoi  il  Trete  è tal  perfona , che  per  le; 
qualità  fue , e per  gli  ferui'^,  ch'egli  ha  fatti , e di  con- 
tinuo  fa  a quel  luogo,merita  d' e ffer  rimeritato, non  che 


. acci^e%’t^to . lofarò.quelche  firn  poffibile  yAccioche 
..vefli  contato . £ Himo^che  gli  altri  faranno  il  medefi- 
mopan'^i.contrajlaranno  (per  quanto  io  credo)  con  me: 
ne.uorr^  cedermi  nelamarloycnd  defiderio  di  farli  co-- 
fa  grata,  E certamente  egli  s^éportatOjc  fi porta  in  mp 
dojche  ciafeun  di  noi  l'ama,e  l’honorajToi  eh' egli  è ue- 
nu(o  l'Imperatore  j,  tioidguereftc  hauer  ijperanì^a  diri- 
tornar  prejlamente  ,fe  già  egli  non  ha  portato  con  fi 
qualche  nuoua  pania,cbe  ut  ritenga^  fcriuetemi  digra- 
h^afiuoialtri  credete  Slrigaruiyouero  intrigarui  piu 
per  quefla  fua  uenuta . Tiacemi  che  ui  rifoluiate.non 
mufarpiu  emmonie , ouero  infiafeamenti  di  tituli  ne 
4(uoflre  Signorie,  Cvfi  con  uoi  fi  rifoluejfeno  gli  altri 
gdlant'IjuominL,  che' l parlale  e lo  fcriuere  ngn  farebbe 
ne  cefi  goffo , ne  cofi  intrigato , Di  chef  or  fi  anuerrà.^ 
ch'ÌQ  ue  ne  fcriuerò  una  piena  lettera , mofirapdouifi'io 
non  m'inganno, quanta  pwr^  è crefeiuta  nel  modo  per 
quefie infelici àdulaT^ioni  de  le  uoflre  Signorie, e [delle 
uqflre  EfcellenT^ . State  fimo , e raccomandatemi  al 
y efeouo  di  Brefcia . 

Di^pma.  ,Alli  1 1 di  Giugno,  m.  p.  x n 1 1..  . 

V r A M.  TRI  FON  BEN  2 1,0,  -,  * 

> 

, : s p E T T A V o da  uoi  hauer  nuoua.  di.  uoi;  ma 

l'ho  hauuta  da  Trt.BinoMquale  effondo  Bino  ual per  lui 
e per  uoi,Hammi  fcritto,che  uoi  fite  de  l',Acadània  de 
gli  affumati.ame  certo  non  è Hata  gran  nuoua;perche 
già  un  tempo  è eh' al  color  uoflro  me  n ero  auueduto , 
T^ia  fate  per  Dio  M,  Trifone  ,chc'n  queHo  fumo  ui 
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's*ammpi  m bel  fuoco  ^efia  fuoco  d'honore^  e dì  gto-* 
ria: laqttaluoi  acquiflareteyrifcaldandoui'^come  fa^ 
’tc  \co  te  fiamme  de  la  utrtà  > cofi  illuflrarete,  euoiye  la. 
patria  uoftra , e tutta  Italia  con  chiare\:^a , e con  luce: 
tnonVannerarctecol  fumo »e  con  la  fuligine.  State 
fano , e fcriuetemi . 

Diurna *^ìli  v di  Giugno^  m«  d.  x l i i i« 

A M.  A N T O N D A C O L L E. 

y I faiffi , due  dH  fono , come  io  non  haueuo  rijpo^ 
fta  da  uoi  d'una  mia  de  //  v 1 1 di  THaggio.  HorVho  ha^ 
uuta , e molto  ampia  > e ornata  ; e bea  pare  che  la  lau- 
de, ch'io  ui  dei  per  taltraytdhahbiaaccefo  ne  Inanimo 
ardor  di  maggior  gloria . Belìania  è quefla  perufcir  di 
tenebre  y e uenire  in  luce  ^ Seguite  anmojàmente  quel 
’corfoy  nel  quale  fete  entratOy  cbe  non  è rmnor  laude  dar 
gli  eflremt  colori  a le  belle  figurcy  che  difegnarlebennel 
principio . State  fano , e mandatemi  C Epitalamio  % 
quando  fard  finito . 

DiBpma^^ìli  ixdi Giugno*  m.  d.  xli  1 1.  - 

- A M.  C I OYAN  FR  AN  C B S C O BINI. 

“ Fs  A certa  miaindi faofir^one  fa  ch'io  nonpojjo 
rifaondere/a  tre  uofire  lettere  con  iiile  fatico  ; onde 
rijponderò  Laconico  , promettendoui  quefla  altra 
fettimana  rijponderpiu  pienamente  a tutte  le  partii 
BingraT^oui  delenuouCychemi  date  y ma  la  piu  dolce 
nuouayche  mi  pofliate  darey  farà  quando  m'auuifarete* 
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chela  corte  fia  Ucenttatayeuoifiategìà  in  uiaggioper 
' fitomaruene.  J^n  mi  curo  dì  Vapiynon  <3t Imperatori f 
non  di  coneilij  5 non  di  guetray  non  di  T urchiy  ma  di  uoi 
Jblo  i che  s]io  uipojjb  goder  Jhno,eaUegro  y aUhora  ha- 
‘ nero  i miei  por^ficati  y e i miei  Imperij , Le  forme  T 0- 
fcane , che  mi  domandatcy  non  fono  ancor  benformatey 
e uoifapete  comefuron  dettate  di  notte  yea  cafo  j onde 
non  fono  ancor  degne  di  uenire  in  luce  del  mondo  ; qual- 
che giorno  forfè  ji  ripoliranno , e fi  mofiraranno  piu  bel 
le  e piu  chiare  • State Janoy  e mandate  quefiaaltra  let- 
tera aTdaeftroGiufeppe  è 

■ DiB^rna  ,^Ui  xw  idi  Giugno . m.  d.  x l i i i. 

A X.  GIOVANFRANCESCO  BINI. 

Colevo  fcriuerui  una  letterabeìla  e diHefa  di 
piu  cofe  y ma  poi  ho  penfato  > che  potrebbe  efier , ch*a 
V^rriuo  di  quefla  uoi  nonfofie  in  Bolognayonde  farebbe 
ageuol  cofa , ch'ella  fitperdeffe . e perche  io  trouo  ne  gli 
ammaeflramenti economici;  chedouefi  uedegi'anperi 
cokiqudto  minor fomnia  s'arrifcaytànto  è meglio:  pero 
io  uededo  il  pericolo  diperderfi  quefla  lettera  no  uoglio 
■che  fia  di  molti  uerfu  Sol  dunque  ùi  dirò  che  mi  feritila- 
tCy  quando  partirete ,e  che  uia  fareteyesegliè  ben  ch*io 
ut ferini  piu , 0 ch'io  mi  fermi , V altre  due  lettere , che 
faran  con  quefiay  harei  caro  fofien  date  bene  a chi  uanr 
no,  DÌBpma._^Uis  11  dìLuglio,  . 

N.  D.  X L 1 II . ^ * r 
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C^TAILL^  SU\yi- 
C.I1*I  DE  TOLOMEI. 

- Mi  farehh ^atofommamnpii^iito  ilpajfar]per 
^ Siena^  per  hatierui  fatto  fede  in  prefenr^^quanto  io  fon 
defiderofo  d'honQYarui  yperche  ..amando  M,  Febo  UQ- 
firo  yCóme  mentano  le  fue  buone  parti  re  basendo  già 
vpiu  tempo  notizia  de  le  uoflrejtngoìari  uirtii^nonpoffo 
far  eh*  io  non  fta  infiammato  a mfiri  bonori.Ma  non 
potendo  dimofirarlo  in  prefen^a , adempierò  parte  di 
,qucJìo  mio  defider.iojn  fare  a M».Feko  quelle  qmoreuoli 
careT^yp,  che  per  me  fi  potranno , e fimilmentc  a Fuluio 
comeadimaginuojiray  ilqual  forfè  domane prefentarò 
a inidama , e le  farò  nuom  fede  de  la  buona  feruitù  uo 
: flra  uerfo  di  lei -y  fi  come  piu  uolte  ho  fatto  infin  ad  ho- 
. ya . 7v(e  mancarò  mai , doue  io  credi  poter  giouare  a la 
cafa  uoflra  y perche  queflo  é mio  debito  y e defiderio». 
DiBpma, 

» * • • ^ - 

V,  AMéALESSANDRO  BELLANTI,  ' 

* . ' -t  ' 

Mandovi  U lettera  che  domandate  per  il  Fe- 
feouo  y€  infieme  la  copiayaccioche  fappiate  prima  quel 
cììio  ne  fcriuoye  come  io  ne  ferino . la  lettera  farà  credo 
.qualche  cojàyma  piufenT^a  dubbio  harebben  fatto  lepa 
role  y s io  fuffi  Fiato  coFiì  prefente  ; perche  fempre  a le 
fcritture  manca  un  certo  jpirito  ch'auiua  i fentimenti . 
la  prefeu7.^ygli  occhia  gefiià  mouimentiy  la  noce  ifleffa 
hor  piegatayhor  al\atayhoY  indolcita, hor  inajj>rita,fe-’ 
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cÓndo  chehifogna  porge  una  nuoua  ulta  a noflri  concet 
ti  : liqualujpoflifolne  le  carte-trcmagono  in  non  sò  che 
modo  freddii.e quàfi morti . Tarlando  con  M.  Luca , 0 
fcriuendoli  s fatteli  digrar^a  fede  de  l'amor  cl/io  li  por 
'to  y alqual  non  tanto  m*ha  Jpinto  il  uedermi  amato  ^ 
4ui,qttanto  m*ha  infiammatoyil  conofcerlo  per  fona  nobi 
le^e  litterata.  credo  ui  fia  certo,quanto  che  mi  fa  gra- 
to il  conferuarmi  in  buona  grai^^a  di  Trtonfignor  B^ue- 
rendiffimo  uoflro  yperò  ui  prego  eh' ad  ogni  bella  occa- 
fione  me  li  riduciate  a memoriale  me  li  raccomandiate-, 
che  fé  ben  mi  confido,che  perfua  cortefia  fi  ricorda  tai- 
•hor  di  mefio  come  uago  de  la  fua  gra  \ia,  no  fono  a picn 
fodisfatto  ,fe  non  fi  commouea  parlarne  ancora . ecco 
dunque  ch'io  fon  fatto  ambÌ7fofo,ilcheno  credefle  mau 
Tda  certoo  fia  ambi'^^oncyo  amore, queflo  m'auuienfem 
pre  con  le  perfine , eh' io  amo  e ch'io  honoro . State  fa- 
no,  e fcriuetemi  qualche  uolta 
Di  B^ma . ^lli  XXV  d'aprile . m,  d.  xliii. 

C A M.  ORLANDO  MARBSCOTTI. 

t * * ‘ ■ 

Ter  lettere  d'^Annibal  T olomei  ho  intefi gli  amo 
reuoli  e caldi  offiTfj,  che  hauete  fatti  a benefi‘^0  d'Oltm 
pia  mia  nipote , e come  da  l'opera  uoflra  è nata  la  con- 
chiufione  del  parentado  col  Conte  ^Achille  d'Elci , ba- 
ttendo uoi  col  configlio  ,son  la  pirudenT^j  e con  l'autto- 
rità  uoflra  condutta  quefia  pratica  al  defiderato  fine . 
de  laqual  cofa  tutti  noi  ui  reftiamo  obligatiffimi , e ui 
rendiamo  infinite graT^ie  ; che  certamente  non  doueua- 
mopiu  defiderare , che  far  parentado  con  una  perfo- 
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m coli  nobile^e  uirtuofa  come  è il  Cote,e  per  opera 
gentilhuomo  cop  honorato  ; come  fece  mk.  Io  certo  ne 
r,ePo  cop  contento , ch'io  perdonarei  a la  fortuna  molte 
ingiurie , eh’ ella  per  adietram’ha  fatte  ,fi  quefa  fujfe 
siata  opera  fua  ycnon  de  la pngokr  uirtu  uoPra . 
so  che  altro  mi  ut  dire  ,fe  non  che  io  ui  prego , che p co- 
me haueteuoluto  con  quepo  nohil  benepT^io  legarmi  ^ 
cop  ui  piaccia  porgermi  qualche  occapone^onde  iopof- 
fa^nonifciogliermigtà ^manuommente  obligaruimiy 
imperochemoprandomidoueiopoffa  feruirui,mi  fa- 
rete nuoua  cortepajC  nuouo  piacere , laqual  coja  da  me 
è fommamente  depderata , e da  uoi  come  cortefi  gen- 
tilhuomo  me  la  prometto . 

.Di I{pìm.^lli xxwj  idi Genaio.  m.  d.  xli i i. 
^LL’lLLySTBjSSmi  SlGT^OI^I  DE 

LA  BALIA  0.1  SIENA. 

* • » 

L E lettere , eh* io  ho  rlceuute  da  uoi  lUuHriffimi 
Signori  ^m’hanno  di  nuouo  fatto  ricomfcer.la  uoPra 
benignità  uerfo  me-teTobligomiouerp  uoi -t  e V una  e 
l’altro  cop  grande  j ch’io  nonfapreimai  ne  lodar  quella 
a baPan7{a,ne  di  quefo  feiogher  pur  una  piccola  parte, 
'flpndimcno  con  quelle  bafje  e'debili  opere, che  a me  fa- 
ran  poffibili , m’ingegnarò  conferuar  la  memoria  de  la  ' 
uojira  Immanità,  e de  l'obligo  mio,  pregando  Iddio, che 
li  piaccia  a le  buone  menti  uoPreaggiugner  felice  for- 
t una , onde  cotejla  città  p mantenga  ,e-s’accrefca  con 
tranquillità  e con  pace . DiPpma, 
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AL  CAVALIEA  GANDOLFO. 
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• È s T' A*  mattina  ut  fcrtJ}i,cinuàghito  di  quel 
ragionamento i mi  fcordai  de  la  uo^'a  berretta  fauori- 
taf  e forfè  non  fu  fem^  mifferio , perche  fi  ragionò  di 
tal  foggetto  i ch'era  degno , che  fe  li  flejfe  innanr^  fen%^ 
berretta  f bora  per  daruene  nuoua»ui  dico,ch'en  camera 
uofiranon  è , Giulio  dice^che  la  uide  dentro  al  carniere, 
Bifognadunque  non  offendo  comparfa  co^à,  ch'ella  fia 
caduta  per  la  §ìrada\  laqual  copi  pur  mi  par  malageuo 
le  a credere,  ina  ogni  cofa  èpoffibile  a Giouanni , T^n 
la  ritrouando  in  luogo  alcuno -,aggiugnerete  a V altre 
uecchie  difanenture  quefia  nuoua , Di  Bpma  a r ultimai 

d'^Aprikp  M.  L>.  X L j I I . 
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' A M.  ALESSANDRO  MAN  2 VOLI. 

Qjr  ESTÀ  fettimana  habbiam  conia  gra'i^  di 
I^io  finito  di  uedere  il  fettimo  libro  di  P^itruuio;  e per- 
che già  crefeono  i caldi , noi  fiam  rimafipochiy  però  c*  è 
pàrfo  faruacan\ie  per  infino  al  principio  d Ottobre . 
Bghanci  tre  libri , l'ottano , il  nono , e* [decimo,  liqua- 
li Jperiamo , che  fi  debbian  ueder  queHo  anno , che  uie- 
ne . l'ottano  è affai  agenole , e fuor , che  quella  parte  i 
one  parla  della  Corobate , de  la  Dtopatra,  par  che  [al- 
tre cofe  affai  pianamente  s'intendano.  T^rra  molti  mi 
racoli , molte  mture  d'acque,  lequali  come  fon  dilette- 
uoli  ad  imparare', cofi  non  fon  troppo  malageuoli 
tendere . Ma  il  nono  è pieno  di  uarie  {pine , e fi  richiede 
gran&iffimitauertem!^  mi  trapaffarle*  Sonni  molti fot-  J 
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tilt  dìmoHrar^on  Matematiche , per  rijpctto  di  quelle  iì,t 
ragion  Gìiomomche  jrie  le  quali' bifò^dilar  con  Toc-  !v, 
chiù  a ttentifiimo  jnon  altrimenti  come  in  m mar  pien  iul 

di  fcogli , co  fi  è quiiii  agcuol  co  fa  1*  urtar ui , e fommer-  ik, 

gerfi . il  decimo  poi  fi  come  in  una  parte  non  è molto  o-  ìà 

fcuro , cofi  ne  la  maggior  parte , non  foiba  jjaceUucCy  m 

ma  quaft  tutto  è inuolto  ne  le  tenebre^certamente  fi  an 
può  dir  di  lui  5 quel  che  dijfe  Socrate  d^  fiòpera  i Hera-- 
dito,  ofÀiv  (juvnKct  yivvcutt yOtyLcfji'^t'^  aiwttKci',  mtil 

Ah<T/k  <r«TcM  MhvfJLCmv  ytìi  TÒfÀìf  À'TT.orTryiyììveu  ip  if,i 

cuJtcw  . Qmlle  machine  choggidì  piu  non  stufano  eom-  ìm 
polle  di  tante  parti , e di  fi  diuerfi  per^  > non  fi  poffono . , fkr. 
fi.  non  per  diurno  jpirito  ritrouare . T^dimeno  fiam 
rifoluti  porui  tutte  le  forr^  nofire per  rityarne  quello,  in- . tìn 

tendimento , che  fi  potrà. , l* altro , che  non  intendere- 
mo 5 quaft  parte  infetta , cercaremo  porlo  da  parta y è ^ 

fipararlo  dal  nolìro  intelletto , ne  incognita  prò  cognl- 
tis  habeamus . ,A  quello  effetto  cè  molto  utile  l'opera 
del  Dottor  Lucena^  ilqual  bauendo  bello  ingegnose  mol  \ 

ta  dottrina , aggiugm  a l'uno , e a V altra  una  eftrema  njì 
diligenr^a pt r ritrarrei  neri fintimenti  di quefio autóre;  io,. 

e certo  che  la  diligente  aunertenri^  è madre , e maeflra  ^ 

d'ogni  buono  intendimento , Duolcifólo  y che  finr^  mi  ok, 

cè  parfo  quello  anno  effir  quafi  corpo  fiuT^  anima  fif  con 

qual  operajJepiuperforT^  d'incanti , che  per  uirtà  no-  Ca, 
turale  .fin't^  dubbio  a tutti  ne  parerà  fludiar  Vitruuio 
finr^  Vitruuio  : però  tutti  m'hanno  impoHo , ch'io  ut 
fcriuich'ioui  falutt  per  parte  loro , e poi  ch'io  ui  pre-  d 
gin  y ch'io  ueforti , ch'io  ui  fcongiuri,  s'egliè. lecito^  che . 
fa  date  ogni  Optra  p.tr  inmuemrci.quefio  am(h  che  uer 
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irà  j acci(yche  li  come  queflo  fludioprefe  con  noi  prind-  ' 
pio , coji  con  mi  peruenga  al  fuo  primo  fine,  dopò  iUt*. 
quale  hahhiamo  in  animo  ripigliar  tutte  quelle  fati- 
che, che  da  prima  furon  difegìiate.E  lo  potrem  far 
molto  meglio , hauendo  una  uolta  trafcorfo  tutto  Vi- 
truuio , e diroccatoci  alquanto,  e quafi  addomeflicato- 
ci  co  fuoi  concetti . lofio  quanto  ui  fia  caro  il  riuederEo 
ma  ysriueder  gli  amici , e interuenirea  queHo  cofi  bello 
e utile fludio;onde  non  m* affaticato  molto  ìnpregarue- 
ne , confidandomi , che  non  ui  mancarà  la  uolontà,pur 
che  non  fi  taglia  rocca  filone . Da  tutti  noi  certo  fcteede 
fiderato,  e honorato , fi  come  merita , e richiede  la  rara 
mfira uirtà . I^eflate felice. Di Bpma . .A Ili w 1 1 idi 

Giugno.  M.  D.  XLIII.  . 


* A M.  OTTAVI  AN  GRIMALDI* 


; . C' 


F I fcrijfi  a li  dì  pajfati  fringrai^andoui  del  cor-^ 
tefe  officio  fatto  per  meda  rilluflriffimo  Cardinal  di 
Loreno  ; ne  però  tanto  ui  ringracjai , quanto  iom  cò^ 
nofco  ejferui  tenuto.  Hora  per accrefcermi  maggior, 
obligo , ui  prego  che  ui  piaccia  raddoppiar  la  uoHra 
cortefia , e raccomandarmi  di  nuouo  a l' lUuHriffimo 
Cardinale , con  prefentarli  una  lettera , ch'io  li  fcriuo 
fopra  di  quella  fua  liberalità . Confidami , cheuoi  non 
mancarete  di  condurre  ad  effetto  quella  bella  operai 
chauete  incominciata . Di  che  non  ui  potrò  maifodif- 
far  pur  in  parte , fe  già  non  mi  date  modo , e mi  por- 
gete occafionedi  pourui  fodisfare.  Che  Iddio  ui  con- 
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ferui  felice . Di  Hptna . tAUi  xxiii  d^gcflo ; 

II.  D.  X L I 1 I.  ^ 

^ 7d.  ^TSIJOTIIO  I{E7^JEBJ  < 

D A C Q L L E, 

Che  uoi  defideriate  di  tornare  a J^mainon  mi  ma 
rauiglioynon  fola  per  quella  manifefla  ragione  y ripe' l 
paragonare  Colk  a E^ma  e a puruo , come  affimigliate 
gli  Stomi  a acquile  : ma  molto  più , perche  di  tutte  le 
cofenafce  ima  certa  fa\ietà , laqual  fa  non  filo  le  cofe 
meT^ney  ma  le  bene  eccellenti  uenirea  naia . Ecco  for- 
fè ut  mene  bora  in  fajUdio  CoUcyfi  come  a me  uien  talho 
fa  in  faflidio  Epmay  perche  bora  mai  ci fino  ^iato  trop- 
po . E piu  è y ch’io  non  fi , quel  ch’io  ci  babbi  fatto , ne 
quel  ch’io  ci  facciy  ne  perche  io  ci  flia  • Ma  la^mo  an- 
dare . Del  tornar  uofiro  a ppma  non  ui  fconfiglio  yne  ui 
configlio . Ben  ui  dico , che  qualunque  rifilurfon  uoi  pi 
glitréteyfltmarò  che  ui  fiate  ben  rifoluto,  ne  l’unoyene 
. *a  Itro  cafi , mi  trouarete  buono  amico , e conofcerete , . 
4 h’io  u’amo  • S^ate  fano . Di  I^ma»  ^lli  xxy  ii 
a Ottobre,  m.  d.  x l i i i • 

al  conte  ACHILLE  DA  ELC|* 

Ter  r altro  procaccio  non  ui  fcriffi , pmh’io  non 
potei  bauer  quelle  lettere  , ch’io  defiderauo  in  fauor 
del  conte  .Annibale  ytie  ancora  me  ne  curai  molto  fa- 
pendo  y che  non  fi  poteua  far  cofa  ueruna  per  l’imHfio- 
fi\ion  dd Duca: la  quale  intendo  ejfere ancora  jnter- 

mine 
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mine  9 che  impedirà , o almeh  prolongarà  queHa  prati-^ 
ca . Ma  per  non  parer  negligente  ne  le  cofe  uojìre^ui  ma'  ' 
do  fopra  di  ciò  lettere  fauoreuoli  del  Signor  ^mbafcia 
tor  fuo  qui  inB^ma , lequdi  egli  ha  fatte^  e caldamen- 
te, e con  molto  amore , Benché,  e a lui,  e a me  pare, che 
durante  quejid- infermità , non  fi  tenti  niente , perche 
tutto  farebbe  uano, e perduto . E'ifar  le  cofe  centra  tem 
pOjcH  uolerle  sforzare,  è piu  toflo  impruden')!^,che  dili- 
Tur  il  Conte  jinnibdle  ejfendo  in  Fioren^^  pro- 
pia , farà  benijfimo  informato , e del  tempo  buono , e de 
l*occafione',epotrà  l'uno  eH' altro  ufare  a fuo  benefir^o. 
Di  me  Iti  potete  liberamente promettere,ch' io  non  mart 
caro  mai  ne  le  cofe  degli  amici,  e parenti  uoHri,ftiman 
dolehoramai  ejfer  mie  propie . uoi  s'apparterrà  il  ri 

cordarmele  : a me  l' adoperarmiui . Di  B^ma,sAlli  x di 
*^puembre^  m.  Dì  xliii. 

• • *'■  • ' ' A ■ T.  Z.  . ... 

I'  ■■  ■ 

H I E R I ui  fcriffia  pieno  di  tutto  quel  che  m'oc- 
correua,  parte  per  rijpoHa  delauoHra  deli  x w,  parte 
per  fignifica^ion  d'alcune  mie  facenduxpi^ , e per  inati- 
uertenT^ , a fmemorataggine  mi  feordai  il  dirui , come . 
quel  uolìro  benedetto  , e beato  procuratóre  a la  fin  sè 
feoperto  pur, come  ione  fojpicai  fempre,lolo  cono-^ 
fceuoa  l'andare, a la  uoce,al  uolto , a'.panni , In  fi--  . 
neei  non s'è  potuto  piu  tenere,  e s* è canata  la  mafea- 
ra , e chi  noi  uuol  uedèr  chiuda  gli  occhi . Se  ui  pia  ce , 
uoi  hauete  quel  che  defìdérauate,  e buon  prò  ui  faccia  ; 
mafie  uldijpiace  ; doleteuidi  uoi  : perche  doueuate  crcr: 

* ' CG 


demi , qmndo  io  ue  lofcriueuo . £ fenonHóleuateefe-»’' 
demi  affatto , doueuate  almeno  entrarne  in  fiffi^ione, 
eprouederui . Mora  j che  la  pietra  è caduta  nel  po'^^T^  > 
fcriuetemi  ,fe uolete  ch'io  proni  di  trarla  fuori, o pur 
ch'io  ue  la  lajji  fare,  perche  fenT^  uofiro  auuifo  non  fon 
per  far  altro . Di  Hpma . ^Ui  xxyii  di  Decembre,: 

U*  D.  XXXI  li. 

/ 

A M.  ero.  ANTONIO  SlSIGAMBRO.v 

o N hifognaua  per  fami  tener  memoria  di  noi  > 
chorauoì  pigliale  fatica  di  fcriuerti^i:  perche  credo 
teniateper  femo,  che  fe  ben  io  manco  uerfo  noi  in  que^ 
He  uolgari  cerimonie,  non  però  manco  di  quel  fermo' 
animo , che  prima  m'induffe  ad  amarui , e poi  ad  hono-' 
raruiy  e bora  piu  che  mai  a C uno , e a l'altro  mi  cofirin^' 
ge>  € certamente  s io  credejji  chefuffe  neceffario  conjèr- 
uar  quella  affer^one , e diuoT^on  mia  co  lo  fcriuere,  io 
lo  farei jcojì  ffeffo,che  dubitarei  forfè  di  non  ui  uenire  in 
faflidio,Ma  penfando,che  bàfli  a queflo  affetto, il  cono- 
feer  continuarfi  in  noi  quelle  uirtù,  che  da  prima  mi  fo*^ 
jpinfero  ad  effer  uofiro  ; ho  uoluto  piu  toflo  riferbarmi 
fempre  a fame  fede  con  l' opere , ch'affrettami  a farne 
tejiimoniann^  con  le  parole  ,fi  come  occorrendo  potre-. 
te  con  gli  fleffi  effetti  largamente  conofeere.  Di  F{pma,\ 
^lli  XX  di  Luglio,  M.  D.  XXX  III.  t 

A M.  PIERANTÒNIO  PECCI. 

CxEDrATE  pur  Td,Vierantonio  mio  percofit 
eertiffima,  ch'infirtoad  hom,ibnonho  ricenuto  quefio' 
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amio  finon due uoBre  lettere :Vum deli  v <f ^prile, 
r altra  de  li  vi  diCiugno.efeuoinhauetefcrittemol 
te  altre  > come  m*auuifate  9 elle  non  hanno  battuta  huo^ 
na  fine , e forfè  fon  morte  di  mala  morte . onde  bijògnà. 
molto  bene  auuertire , come  fi  fcriue , e quel  che  fi  feri- 
ue,  e come  fi  mandan  le  lettere,  e majfimamente  in  que- 
f?i  \tempi  fojpettofi , trauagliati , e pericolofi , pieni  di 
tumulti,  pierà  dtodij , pieni  di  guerre , Oh  piaccia  a Dia 
(Pillumin^e  un  giorno  gliàcchi  de*  ^Principi  ChriHianh. 
in  tal  modo , che  riguardino  piu  al  publico  bifognotU 
la  pouera  Chrifiianità , che  a le  hr  priuaté  amb^ioni . 
Certo  noi  fiamo  hoggi  ridotti  a mal  termine , e quel  che- 
piu  mi  premi , è,  ch'io  ci  uedo  cadere  addojfo  maggior 
ruina  ,fe  la  pietofa  man  di  Dio  non  ci  aiuta  con  la  bon- 
tà fua . 7^a  non  è bora  atto  luogo  di  lamenti , 0 di  Tra^\ 
gedie . Iopenfo,che  uoi  fiate  co^ìt  in  molti  fajiidij,ejfen 
do  in  tanti  luoghi  in  cotefie  bande  attaccato  il  fuoco  • 
Tiaccrebbemi  da  l'un  lato , che  uoi  mi  fcriuefte  jpeffo  , 
e che  m'auuifafte  de  l'occorrente  de  là  guerra  di  mano 
in  mano  : che  ben  fapete  come  l'animo  humano  de  fiderà 
di  fapere , e majfimamente  quelle  cofe  et  importane . 
Da  l'altro  io  non  uorrci  accrefeer  nuoui  fafiidij  aleuo- 
§lre  noie  : onde  non  ardifeo  ne pregaruene,  ne  ricufarlo^ 
ma  tutto  lo  lajfonela  difcretjone , e ne  la  gentilet^  uo 
flra . Benui  dico,  che\quando  ui  piaccia  fcriuermi,alho 
ra  ufiate  diligenza , che  le  lettere  uenganficure  ; alm- 
menti  ne  feguirebbe  doppio'errore.  Bjngratioui  de  l ope 
ra  fatta  co'l'lllujlrifi.  Loreno  a mio  benefico,  ecofiper 
parte  mia  ringratiareteM.  Ottauian  Crimaldi,alqua- 
le  forfè  qttefia  altra  fettimana  fermerò  una  letterale 
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tìndYÌ'X^rh  a noi , Tila  non  uoneiperà  intanto  perder-^ 
mi  le  penfionijche  fon  corfe:peYche,comediffe  quel  Te^ 
retiT^iano , io  non  compro  la  jperanT^a  con  preT^o,  Dcfi-^ 
dorerei , come  mi  fcriuete  per  l'altra , che  noi  operaie 
tanto,  ch'elle  mifuffm  fubito  rimeffe,  perche  n'ho  bi fo- 
gno, e credo,  che  mi  meH  credete,  mandoui  dieci  fonet- 
ti , perche  ne  facciate  parte  a quel  uojìro  amico , che  Jè- 
ne  diletta . fei  fono  del  Guidiccione,  e quattro  del  Caro^ 
Credo , come  pareno  a me  belli , cojt  parranno  a noi  al- 
tri ,Seio  faprò,cheuoi  non  diciate  per  cianciare  ,ui 
mandarò  de  le  altre  cofe  affai , e in  uerfo , e in  profa , r 
m quello  flile, che  piu  intenderò  dilettare . ui  fia  gra 

ue  auuifarmene,  che  ben  potete  penfare,  quanta  grai^ia 
mi  fa  H hauere  occafion  di  feruir  quello  amico  uojìro, 
7ld,  Giouanni*Placidi  non  u*ha  abbandonato , an7^  u'a^ 
ma  piu  che  mai , ma  è molto  occupato  ne  le  faconde  di. 
"Monfignor  CaJkUanofuo  padrone,il  quale  a quejìigior 
ni  è flato  fatto  dal  VapaVefeouo  diSefa,e  fi  Jperajchc. 
tra  poco  tempo  fard,  inalr^toa  maggior  ignita , De  la 
facenda  uoHra , io  noti  ui  fcriuerò  altro  infino  a tan-^ 
to , che  la  corte  non  fia  ritornata  in  Bpma , la  qual  fi 
crede  non  tarderà  troppo,  percioche  già  è in  maggio  é 
Hauerei  da  fcriuerui  molte  altre  cofe,  ma  nort  . 
> uoglio  fiancarmi  troppo , hora  che  è cofi  > 
gran  caldo.  State fano.Di^p- 
ma,,AUix  XI  di  Luglio^ 

M.  p.  X L I I I • . j 4 
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DELLE  lettere  DI 

M.  CLjlVDlQ  TOLOMElt 

L I B R O SETTIMO. 


A f Al  l O b'e  M VO  C L I I M T B» 

r R I N G R A T I o del  uolume  fecon 
db , che  mhauete  mandato  di  que  Tee 
tiyoue  m*  è piaciuto,  uedere  apparirta 
una  fchiera  di  nuoui  Cigni,  di  cui  io  no 
haueuo  mai  udito  pur  Unome.Duolmi 
JoLo,coc  poche  mie  dacie  fiano  pofle(  come  fi  dice) 

in  capo  di  lilla . Io,o  no  hard  uoluto  eh* elle  ui  fuffeno,ò 
che  fujjen  almeno  in  luogo  me  chiaro, perche  ancor  mS 
co  farebbe  lette, e maco  bia filmate. Ma  poi  che  la  lor  dif 
gra'^a  l’ha  fatte  capa  dt  fquadra;  haurei  almeno  defide 
rato,che  ci  fujfeno  co’  uefiimeti  eco  l’armi,  ch’elle  fole-- 
uan  portare . Verciodje( per  dimi  il  uero,  e per  ufdr  di 
metafore )d  fono  alcune  feorreTp^ioni  d’importani^a,  de 
lequali  io  uauertirò  piu  hreuemente  ch’io  potrò  farlo  • 
La  prima  è quando  dice  ne  la  feconda  Liant^  • 
Chefidolce  fimoflra , ; ; * 

ll'quale  erron\,  ha  sforT^ato  a far  l’altro  nel  tèr-xo  uerfo 
dicendo  é ^ 

Cheio  Jpirtod’iAmoYy  cbe  dorme  in  lui. 

CQ  S 

A>  • 
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cnondimetio  ,neH  uno  ne  r altro  dee  fiat  cofi , ma  il  utr 
rotefloha,  ^ ^ 

che  fe  dolce  fi  moflra  a gliocchi  fui 
il  uolto , doue  il  del  fue  grailepioue;  ' 

Lo  jpirito  d'amor , che  dorme  in  lui  j • * * 

yago  di  queflo  ben  fi  defla  e muoue  • 

Cofi  è un  parlar  per  uia  di  condiT^ione,  udendo  moflrar 
ilprimo  grado  della  [cala  diurna  d^^more . e piu  s*ag~ 
giugne.  che  quei  due  Che  inunmedefimo  uerfo  non 
hangxaT^a^rtettagheT^^aalcuua . Dipoi  quando  dìce^e 
Palme  pafceuorrebbeÙare. 

EValmapafce  \ " 

nel  numero  del  meno  ; percioche  tutto  queflo  difcòrfo 
.et amore  fi  riferifee  ad  un  fobiche  cotepii  quefla  diuina 
beller^adlche  apparifee  nella  prima  flatn^yqu^o  dice 
• Che  chi  degno  di  quel  ui  guarda  > uede  . * 

lluero  fonte  de  P eterna  luce, 

- Ène  Pultima . ' " ‘ 

Ter  quefla  ficaia  al  del  donna  per  noi  - 

Spirto gentiUmentreui guarda arriua,  ‘ * 

Seguita  ne  la  medefima  Pianga . ^ ^ > 

Oue  mentre  nel  bel,  eh*  è in  uoi^  li  gira  v"- 

Fajfi  un  parto  diuin , tanto  ne  tira . 

Tenfiai  da  principio  quando  io  lefifi  queflo  fecondo  uerfo 
hauer guadagnato  affai , e che  cofloro  errando  mePha-^ 
uejfeno  accendo  emeglioratolo  ,perche'il  mio  dice 
Baffi  in  parte  diuin: 

Tdapoi  beuconfiderando  ycome  fiano  nel  primo  ficaio^ 
nè,  e che  di  grado  in  grado  piu  sauuicina  alla  diuinità, 
non  è dubbio  yche  uuole  ejfer  letto  » come  io  lo  compuh 


fi;feguenelater\a^an7^. 

Gentil  penfier  é quel , eh* a noi  riuolto  , 

lieto  s'accende  dlpiu  fante  ardore  i 
E uoi  mirando  i non  il  corpo  frale  f • 

- Di  piu  beato  amor  in  gratta  frale. 

Qui  è mutato  ilnumero  di  quel  d'unfrolo  a quel  di  fin. 
euuol  dire 

' eh* a te  riuolto  , V '• 


I . * 


ToiCaltroy 

Et  te  mirando  f'  ' 

Terche  parla  attimagine , a laqual  di  frópra  ha  parla- 
to  in  numero  frugolare , dicendo  j 
lmaginheUa<iCh*ajfromigliiluolto, 
fComepojfron  dunque  accordarfr  ben  quefli  numeri  vox 

ìA  S S O M I G L I ? 

Dice  poi  nella  §ìan7^  della  Samaritana 
Oue  morte  non  è , ma  frempre  uita . 

Fiacco  e debile  è queflo  uerfro  cofrfreritto  > maggior  for- 
T^’je  maggior g^atia  ha  ripigliando  il  nerbo  froftantiuo» 

• ' Oue  morte  non  è , ma  frempre  è uita . (e  dicendo  » 
-•Quando poi  nel  terifp  Sonetto  hanno  Campato  cofr 

,Alpettan  per  hauerti  in  compagnia 
con  maggior  fron^  e maggior  gratta  Sìaua  ( a miogiìh- 
'di\io  )comeio*l  compofr 

,Afrettan  pur  d^  hauerti  in  compagnia.  • 

J^ndirò  cofa  alcuna  del  quarto  Sonetto  doue  ogn*un 
~ s* accorgerà  manifeflamente , che  uuol  dire , 

* Irta  di  noi  una  imagine  a me  corfre  * 

Eno  toìfre  com*è  fldpato,Segue poi  nel  Son.di  Simeone 
Edauecchiocchifruoi, 

GG  A 


Io  7ion  intendo  come  quelli  occhi  fi  chiamiti  uecchi/^u^ 
do  io  lo  compofi  fcriffi  ciechi  non  uecchi  ygmvdate.  ( ut 
prego)  qual dcUe due parobe.ui par, che.porga piu  chia 
rojentimento;  , . 

V ultimo  uerjo  ancor  deW ultimo  fonetto  meglio  (fecon 
4o  il  parer  mio  ) Hard  com'io  da  prima  lo  fcriffi,  \ > 
Inulta  al fommo  ben  lo  riconduce: 

Ter  che  tutto  il  fonetto  fi  rapporta  a.qtielpenfier,  di  cui 
parla  nel  principio,  Isella  terrea  fìanT^  de.  la  Selìiha 
uè  poi  uno  error  manifefiiffimo , qua^ndo  dice^  ^ 

.'  Tu  créduta ferai  ffiietata  donna  . * - - . v 

lodurojàjfoentroafenfibil  pie^t^, 
che  uuol  dir  fajfo  dentro  a pietra  f Io  non  ho  (come  ben 
fipete)  copia  alcuna  di  quefia  Seflinapoi  che  nijfun  di 
coloro  a chi  la  defle-,ce  l'ha  mai  renduta  ; ma  sò  beni  che 
non  ifldyne  puo^ar  cofi  ; credo  thè  di  ca , . . • . ; 

Io  debilfpirto  entro , ^ -, . ^ v- ’ ^ 

0 neramente  , * ' V UV; . r ; 

lonudauoce-, 

Che  ne  l'unoyC  ne  feltro  modo  genera  buonfentimento, 
Trldcanui  ancora  certi  interrogatiui(poi  che  fi  chiamtcn 
cofi)  chepofiiui  illufiranoy  nonpofliui  ofcurano  quella 
Seflina  * lo  acconciarò  nel  mio  libro  tutti  quefli  erro- 
ri , ma  chi  altri  l'ac conciar)  nel  fuo.^  TS{pn  mi  marauir 
glio  M,  Fabio,  che  i libri  Latini  e Grechi  fiàno  in  qual- 
che parte  corrotti  ; ma  mimarauigUo_,  come  e*  non  fon 
t miguafii,  poi  ch'io  ueggo  che' n fi  poca  cofa  e in  queli- 
to ifleffio  tempo,quando  è uiuo  il  maèfiro,daperfone  di- 
ligentiffimenafcon  tanti  difor dini , chedouercm  cred^' 
di  quelli  che  per  lugherp^  di  due  milia  armi  fon  pajjati 


ferie  mani  di  fcrittori,  forfè  perla  maggior  parte  igno 
Vanti  ^ lajfo  andar  gl'altri  caft  di  fortuna  y liquah  cor- 
ropeno  eguajìano  i libri  buoniSt^o  ui  dirò  altroy  quado 
udirete  parlame,fe  no  potrete  fcufarmi  de  miei, fate  al 
JtnÉ  ch'io  no  fa  uccufatode  gli  errori  altruùstate  fano* 

V 

A M.  F I l i P P ? T. 


. t-  2>  V E uof  re  lettere  mi  fonuenuteale  mani  in  un 
giornoyl'una  demi  r altra  de  xxwi  lidi  Luglio 
differenti  di  tcmpOyma  conformi  di  fentimenti . Tidara- 
uigliomiyche  m.  a.  Lìia  cofi  duro  in  unafrafcaria  , cor 
me  è quefta  : che  fefoffe  il  principato  d' Untiochiaynon 
credereiyche  foffe  bifogno  Jpenderui  tante  parole,  lomi 
finto  r animo  pronto  a far  per  mi  altre  cofiyche  quefky 
e di  maggior  importanr^  inon  sò  perche  conto  egli  la 
fottili\t  cofi  in  una  cofa  quafi  di  niete . Hor  lajfiamo  an 
darcyio  no  macarò  per  queflo  (Ceffer  tutto  uoflro  y e non 
filo  d'aioprarmi per  mi , oue  io  ne  farò,  richieflo , ma 
ancor  d'anteuenire  doue  io  conofeerò  poterui  far  bene- 
fir^io . i denari  non  fono  ancor  uenuti  ; e queflo  ancora 
in  fi  picchia  fimma  mi  par , che  non  douejfe  trattar  fi 
cofi  duramente . State  fqno,  _ 

DiBpma  , Mli  x t d',Agoflo  ì fi.  d.  x 1 1 1 1*  . 


. .A  FIi,ATE  : 

. . Q C C H I K O.  , . 

Efiomando  aUi  di  paffuti  di  u illa  in  EgmU)  mi  fifu- 
bito  detto  una  nuoua  > Ltqual  non  filamente  mi  farne 
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'nuom^fiolta^incredibile,  e jpauentofa . Mi  fu  detto 
che  Hoi,no  sò  con  qual  ifirano  configlio  fetepajfato  dal 
campo  de'  Catolici  a gli  alloggiamenti  de  Luteranhco 
fecrandoui  a quella  fetta  heretica,e  fcelerata;  tutto  fu-^ 
•bito  mi  raccapricciale  come fi  dice,mt  feci  il  fegno  del^ 
la  Croce,  Dipoi  effendomi  da  quattroyda  fei^e  finalmen 
te  da  ciafcun  confermato  il  medefimo  yfui  confiretto  a 
mal  mio  grado  a crederlo;  parendomi  hauer  udito  affai 
piu  Hrauagante  nuoua^  che  fe  mi  fojfe  flato  detto  y che 
le  colombe  fi  conuertijfero  in  Serpenti , o le  caprette  di- 
uentajfen  Tantere . Ma  penfando  poi  come  Lucifero 
helliffimo  ^Angelo  diuene  Dianolo  , cominciai  auueder- 
mi  che  ageuolmente  poteuan  auuenir  quefii  horribili 
trasformationi  ; onde  molti  giorni  fono  flato  in  dubbio 
•s  io  doueuofcriueruiyo  pur  segli  era  meglio  iltacere^'i 
firingendo  intra  meflejfo  il  dolor ych'io  ho  fentito,  e fen- 
toperquefla  uoflra  nuoua  e jfauenteuol  mutar^one; 
percioche  dall'un  lato  mi  p arena  non  poterci  guadagna 
re  fcriuedoypoi  c'hauetefififfo  il  penfiero  in  quefla  tino- 
■ uafettay  e moftrato  al  mondo  non  fol  con  le  parole , ma 
con  l'opere  ancora  il  rifoluto  animo  uofiro , e piu  tofio 
temeuoyche  noi colrijpondermi , non  mi  trauagliafle  la 
mtntCy  ch'iofperaffi  dipot^ui  ritirare  indietro  da  que- 
fio  uiaggioyc'haueteprefp  ; perch'io  sò  bency  quanta  fia 
la  dottrina  uoflray  quali , e quante  fian  le  fiamme  della 
ùofira  eloquenza  ; lequai  due  cofe  ageuolmente  haue- 
rében potuto  nella  lor  dolce^a  inuaghirmi , e inuaghi 
to  in  qualunque  pericolofo  luogo  traJportarmi.Ma  dal- 
t altra  parte  temeuoytacendoydinoh  ejferpoi  coflretto , 

' afarpocohonoratogiudicipdiuoi:chenon  fapcndole 
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uoflre  ragionìjne  quale  jpirito  u'hahhia  ntojfpa  partir^ 
uiyio  nonfaprei  mai  apprejfo  moltUche  u*accufanOyfcti 
farai  a halian’X^ . e filo  mi  rimane  un  luògo  uolgare 
etijcufaì^onejdicendo  eh*  io  non  pojfi  credere,  eh' un  fra 
te  Bemardino  Occhino , mofiratofi  perhuomo  di  molta 
\pruden7^ , di  bontà  fingolarc , di  fimma  religione  ,fia 
horfenT^giuflacagiontrapajfato  in  una  tal  diuerfità 
dipenjiero,e  di  aita  : laquale  aUegatione,  fi  ben  forfi  a 
qualcuno  parendo  lor,chennnouarlecofeSiabilite  nel 
la  religione , il  difibedire  al  fio  fiperiare , il  trapajfar 
'da*  catoliciagli  heretici,  non  jta  cofa , ne  da  prudente^ 
ne  da  religio  fi  : e finalmente  che*lparttrfi  da  quefiafan 
tijjimauerità , laqual  da*  primi  Jlpofioli  se  di  fnano  in 
fnanoinfina*  nojrri  tempi  confiruata  nella  chtefa  T^ 
mana;,che*l partircene  dico, non  fia lecito  ne concejjh 
ìncafi  uerunoian'gf  fideue  fipportar  ogni  pena  per 
confidarla,  e difenderla  ; la  doue  i Ifratij fi  conuetteno 
in  piacere , le  carceri  in  libertà , i tormenti  in  gioia , la 
pouertà  in  riccheT^,  la  morte  in  uerq  ed  eterna  uita,p 
come  già  fecero  tanti  antichi  martiri,liquai  non  fi  uol-- 
fero  mai  difeoftar  da  gli  articoli  confidati  dalla  Chiefa 
catolica , laquale  è ( come  dideSanTaolo  ) colonna  e 
fondamento  della  uerità . Quando  dunque  io  finto , che 
co  fi  fi  parla  di  uoi,allhora  tutto  mi  conturbo,e  m'attrì^ 
fio, intal  guifa,  che  alla  fin  mi  fon  rifoluto  fcriueruene, 
fregandoui  s’egliè  honefla  preghiera , che  mi  ridon- 
diate, e uisfonfitte  (Tillumìnarmi  le  tenebre  di  quefla 
uojhra  non  appettata  muta^^one: perche  infin  a tanto 
ch*io  non  n ho  altra  luce,  io  nonpofio  fi  non  creder  che 
ella  non  habbia  hauuto  lu  ce  di  Dio. Forfi  mi  dira  quaU 
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cùno , che  mi  ut  fi  te  partito  d'Italia  perche  ti  fittala-* 
toperfiguitato , e che'n  ciò  battete  imitato  l'efimpio  di 
Chriflo,e  di  Taolo^e  d alcuni  altri  Santi  Squali  ejfindo 
perfigùitati  fi  fuggimo  dalle  tnani  e dati' unghie  de*  ' 
perfiguitatori  : e mi  dirà  , che  jpejfi  mite  gli  accufitti 
dal  mondoy  fono  ifcufati  da  Dio, e i difiregiati  dal  modo 
fono  honorati  da  Dio. Ma  io  non  sò  in  prima  come  a eia 
finn  fia  lecito  di  fuggirfeneuia,contra  i commandamé^. 
ti,e  decreti  del  fuo  maggiore,alquale  egli  è fottopoflo,  e 
' obligato  ad  obedire  ,fi  come  è interuenuto  a mi . Dipoi 
non  intendo  qual  fia  Hata  quefla  perficut^one,  ne  qual 
fia  quefla  accufatione , oqual  difnor,  che  uè  Hato fat- 
to , ondeuifvjfi  necejfario  il  fuggire . Ben  mi  ricorda 
eh*  in  Italia  erauate  appre7^to,honorato , riuerito , o 
quafi  per  cofadiuina  adorato . e predicando  uoi  il finto 
nome  , e lauera  legge  di  Chriflo,erauate  con  tanta  ditto 
tione  dà  tutta  Italia  afcoltato,chene  in  uoi  maggior 
grattine  in  lei  migliore  Jpirito  fi  poteua  defiderare. 
TS[eper  ejfiruoi  in  tanto  honore,  e riuerem^  del  modo  , 
trattate  ( come  crèdo  ) in  minor gra't^ia  di  Dio  ; anT^  in 
tanto  maggiore,quanto  maggior  frutto  faceuate>,  e ijpi 
rauate  continuo  amor  di  Dio  nell' anime  chriftiane;  fi  co 
me  ancor  fu  il  uoftro  primo  padre,  e maeflroSan  Fran- 
te fio  ,ilquale  da*  popoli  , e da'Trincipi  fommamente] 
riuerito,  fu  nondimeno  cofi  caro  fimo  a Dio,ch*egl^ 
meritò  d'ejfir fignato  di  quelle  Himati,che  foffrì  il 
Signor  G'tefu  ChriHo  in  Croce.  Ma  fi  dirà,  che  nel- 
l* ultime  uoHre prediche , alcune  cofi  dette  da  uoi  > 
rotto  auuertite  , notate , riprefi , accufate  come  piene 
dinon  fana,necatolica  dottrina,  che  dirò  io  quìi  fi. 
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notìthe^  0 quella  atcufa^ioneera^iujìai  o inglufla  .5^ 
ingtufla<i  di  che  temeuate  noi  ? perche  non  piu  tofio  chia 
tnato-,ueniuatea  I\pma  j e qui  dinanzi  a qucflo  giujlip 
fimoT?rincipet  ilqualefomnamente  u amaua^hauere- 
fte,come  oro  nel  fuocoy  raffinata  quella  opinion  che  s'ha 
netta  de  la  bontà,  e de  la  uirtà  uoììra . ecco  fan  Bernard 
dino  nati)  pur  ne  la  noHra  patria , e de  l'ordin  uoflro , il 
quale  aqcufato,  come  Idolatra,  uenne  a Bprna,  eftpur^' 
gò  chiaramente , onde  molto  piu  diuenne  gloriofa  e lu^ 
ette  là  fatitità  de  la  ulta  fua  ,ene  feguì  maggior  frutto 
nel  popol  dì  Dio . TSlon  poteua  effer  tanta  la  maligni^ 
tà  de'  uoflri  accufatori , che  ron  foffe  maggior  la  forila 
de  la  uerita,foHenuta,e  difefa  ancor  da  quel  fauor,che 
era  per  mi  » non  pur  in  Bpma , ma  in  tutta  'Italia . 
fé  lalor  accufaTjioneera  giufta , io  non  fo  quel,  che  fi 
poffa  dir  qui  ,fe  non  che  o per  ignorarli!^»  oper  malÌ7fa 
era  Jparfa  da  uoi  quella  dottrina  nel  uolgo . Di  che  per 
dir  il  nero  ,Funmi  par  malagcuole , e l'altro  quafi  im^ 
pofffbilea  credere . irla  fia  flato  pur  oV uno  o l' altro . 
Se  fu  per  ignoram;a,grande'obligohaueuateagliac-' 
cufatori  u^i,liqùali  a'ccufandoui,eran  cagion,cbe  uoi 
douefle  riconofcer  il  nero , e partendoui  da  le  tenebre 
de  l'errore , poteuate  ridurui  ne  la  luce  de  la  uerità  ; la-- 
qual  còfa  non  era  altroicheridurfi  a Chriflo  fomma  «r- 
rità , fonte  » principio , e origine  di  tutti  lucri  : e fe  fu, 
per  mali'X^a , reo  penfiero  è quello , ne  fo  qual  luogo 
da  difendermi  ci  rimanga,  quando  che  quello  fine  èbid^ 
fintato  ne  l'huomo,abhorrito  nel  Chriftiano,  condenna- 
to  nelreligiofo,  anatematÌT^ato  in  colui),ì:he predica  la 
parola  di  DiOyC  crederci  quafi , che  chi  fi  conduce  a fi 


. L I B 1^0 

rto  effetto  ^già  piu  non  (ta  huomo , ma  che  eh* egli  fi  fia 
ttas formato  in  Dimonio.  Ben  li  ricordarei^che  ilpieto^ 
fiffimo  Iddio  non  abbandona  chiunque  ricorre  a lui 
che  dolciffimi  fono  i frutti  di  quel  fanto  Sacramento  de 
la  penitente . onde  non  può  feieglier  la  piu  uera  uia^  ne 
pigliar  il  piu  uiuoe  falda  rimedio  y che  pianger  come 
Vietro  amaramente  il  peccato  fuo  .forfè  ancor  mi  fi  di>^ 
rà  5 che  ne  ignorami  è fiato  tutto  ciò , ne  malÌ7fa , ma 
uria  maggior  iìluminationerie  le  cofe  di  Dio. e che  Chri-^ 
. fio  uha  aperte  molte  uerità , lequali  infin  a quel  tem-- 
po  uhaueua  celate  ; fi  come  ancora  al  fuo  tempo  lipiac 
' que  illuHrar  la  mente  di  Taolo , e conuertirlo  dal  Giu^ 
daifmo  alla  uera  fede.  Dunque  Chrifìo  infegnòo  ri-- 
uelò  il  contrario,  che  a*  fuoi,  e fuccejfori  degli  .Apofló- 
li  ìe  infegnò  loro  falfa  dottrina  f e co  fi  di  fomma  ueri- 
tà fi  tra^ormò  in  iflrana  bugiai Dunque  Clemente,,A- 
nacletOy  Euarifio,  .Aniceto , e quelli  altri  grandi jpiriti 
di  Dio,  furono  ingannati  e infieme  ingannarono  altruii 
Dunque  Ignarfo , nel  cui  cuore  fi  trouò  ferino  il  nome 
di  Chrifio , non  hebbe  da  Chriflo  uera  dottrina  i Che  di- 
rò di  tanti  altriyche  fucceffer  dipoi  i Crederem  mai,  che 
lreneo,Origene,Cipriano,cred£rem,che.Athanafio,Di 
dimo,  Damafeeno,  crederem , che  que*  due  gran  lumi  di 
Capadocia,Gregorio^e  Bafilio.  Crederem,che  .Ambra- 
fio,  Girolamo,  .Agofiino,  Bernardo , e tanti,  e tanti  al- 
tri fantijfimi , e marauigliofijfimi  dottori  de  là  legge  di 
chriflo,  habbiano  tutti  errato  i e in  luogo  di  mofìrarci 
la  luce,cì  habbiano  inuolti  ne  le  tenebre , e in  uece  di  in- 
fegnarci  la  uerità,  ci  habbiano  inuiluppati  ne  le  bugie  f 
T^npuo  ejferfano  £intelìeno,chi  crede  quella  fa^tài 


S E T r 7 TU  0.  140 

dicendoci  maffimamente  Chriflo  Sdmtor  nofiroyche  do, . 
ueè  il  corpo, qttiui  (i  congregano  t*Aqmle,Ma  che  piu?. 
Chriflo  adunque  per  molto  tempo  ha  abbandonato  Li' 
fitaChiefa  ? perche  quando  quella  ueritd  catolica , w- . 
nanrf  a l'empio  Lutero,fi  credeua  per  tutto,  fe  quel  che 
fi  credeua  non  era  uero , Chriflo  ci  haueua  abbandonati 
affatto . laqual  cofa  è horì‘ibil pura  penjare  ; dicendoci 
Chriflo  : ecco  eh' io  fon  con  uoi  infin  al  finimento  del  fe- 
colo  vegli  è necejfario  • ( credutemi ) che'n  queflo  mar 
torbido  e tempeflofo  de  le  uarie  openioni,ci  fia  una  fer-- 
ma  fleUa , a la  qual  fi  riguardi , e la  qual  c'indri^rf  al, 
uero  camino  de  la  flradadi  Dio.  Quella  fi  come  da^ 
molti  fanti,  e dotti  huomini  è flato  moflrato , non  è > 
ne  può  ejfer  altra , che  la  Chiefa  Bpmana , incomincia-. 
tadaVietro , in  cui  Chriflo  prima  fondò  la  fua  Chie^ 
fa,e  per  continua  fuccejfion  diVapi,peruenuta  infin 
a*  prefenti  tempi . ui  uarrebbe  contra  di  ciò  l' alle- 

gar luoghi  de  la  fcrittura , iute  fi , e ijfofli  a uoflro  ino-, 
do:perchefempre(quantoa  mes'appartienè)mi  ricor 
darò  di  quel  buono  e fedel  configlio  ét  Origene  .Adaman. 
7jo  9 il  quale  dice  .Ogni  uolta , che  qualch'un  ui  moflra, 
fritture  canoniche,  contra  quel  che  ojferua  ; e ufa  la. 
Chiefa , a la  qual  conferite  ilpopol  di  Chriflo,  par  che, 
dicaproprio. E eco  in  q^v  elle  case  e' 
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gli  debbUm  credere , ne  partirci  da  la  patema  ed  eccle- 
fiaflica  tradÌT^one  ; ma  ci  fi  conuien  credere  , fe  non  co- 
me la  Chiefa  anticamente  ciba  infegnato  .finalmente 
ui  dico,  cheneffunbuono  fi  partì  mai  da  la  Chiefa  cato-> 
llca,emjfun , che fe  nepartiffe.,fu  maiflimato  buono . 
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Di  cheli  pojfon  tante  nere  ragioni  aUegare,che  forfè 
è uerità  in  dottrina  alcuna,  che fia  di  queflo  ueropiu  ue 
ra.  onde  quanto  piu  in  queHa  cofa  ripenfo,piu  mi  trono 
inuiluppato  ne  la  difefa  de  la  uoHra  caufa . e uorrei  uo^  . 
lentieri  non  ìì amar  tanto  ,pcr  non  fehtir  quel  dolore , 
eh* io  fopporto  bora , per  cagion  di  quefla  uoflru  nuoua , 
calamitLSìami  lecito  con  queHo  diuerfo,e  forfè  nonat 
to  uocabolo  temperar  quello  ^rore,  che  na  fee  da  la.  uo-* 
lontà  uoflra  . Ma  pòi  eh* ancor  in  nieuiue  quello  amor 
che  già  u acce  fero  le  fingolariffime  uirtà  uoftre,piaccia 
ui  almen  di  darmi  qualche  cofola\ion,  col  farmi  fapere 
le  ragioni  del  configlio  uoHro,che  fe  nonpoteffen  leuar- 
mi  il  difpiacere  ajfatto^potrebben  forfè  addolcirlo,e  al^ 
leggierirmelo  alquanto.  Ben  ui  configlierehche  fe  come 
io  credo , ui  fete  partito  d'Italia  per  falute  de  ùtperfo-- 
na  uofira,piu  timorofo  forfè  che  non  bifognaua,ui  confi 
glierei  dico,che  ui  fermaHe  a quefió  fegno,oue  hor  feté:. 
ne  trapaffaflepiu  innanr^ , nonpredicafteynon  ifcriue- 
fte^non  parlafte  cofe  contrarie  a la  dottrina  catolica:an 
T^'dtogni  cojà  detta  0 fatta  da  mi,  ui  rimettelìe  burnii- 
mente  algiudirjo  de  la  Chiefa  Bpmana  : perche  facen- 
do come  ui  dico , farà  fol  riprefo  in  uolun  timore , na- 
to da  mn  troppo  configlio  :ma  feui  goUernate  altri- 
menti , con  l’inafprir  le  cofe  ogni  giorno , alhor  farete  di 
una  pertinace  oÈinatione,ed*  una  oHinataherefia  con- 
dennato  .TSlel  primo  cafo , iìandoui  queto  e humile  ,fi^ 
fòUeuerà  tutta  Italia  infauoruolìro,uidefideraranno^ 
ui  chiamaranno , pregaranper  uoi,e  con  molto  lor  con- 
tento uimpetrarannoognigra7^a;ma  feguendouoiil 
fecondo  ,fi]pegnerannq  in  tutti  qmìle  reliquie  d' amor  y 

ch'ancor 
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eh* ancor  in  molti  cuori  fi  mantengon  caldi  : e in  lor  luo-* 
gOtU  entraranno  l* odiose  lo  fdegno,e  l’ira  contra  di  uoi . 
Io  certo  fon  ridono  a tale,  che  doue  prima  (come  fape^ 
te)  ui  pregai  molte  uolte,  chepregafle  Iddio  per  me  : al 
prefentc  conofcendo  tl contrario  bifogno,non  fo altro 
che  pregare  Iddio  per  uoi  ; e bora  di  nuouo  humilmente- 
lo  prego,che gli  piaccia  d' ilitminarui^e  aiutarui. 

Di ^ma . ^lìi  X X d'ottobre^  m.  d.  x l 1 1 • 

A M.  A L£  S S A N D RO  e I T O t I N I . ^ 

- : Zr  A uoflra  Toefia  Inglefe  mi  piace  ne  la  inuen^o- 
ne,  e ne  la  dijpofitionei  dilettami  ne  l'affetto . lodo  che 
feguitiate questa  bella  (hada , come fempre ubo  detto,' 
Di  gratta  non  mancate  di  configliare  e aiutare,  Fa- 
bio inquefia  firn  fatica  ; per  cicche  potete  far  affai  In- 
no, e r altro  ; oue  con  uno  beneficio  folo  legarete , e lui  e 
me  Erettamente , 

• ■ t 
r 

5 AL  CÀVALIER  G A N D O L F O , 

Foco  chepurm’haueteuinto,€coluoflrooflina 
to  filemdo  m’hauete  sferrato  a parlare, Que  mi  par, che 
noi  habbiam  fatto , come  i fanciulli , quando  giuocano 
a chi  tien  piu  il  fiato  ; la  doue  quel , che  a minor  lena , 
per  non  crepare,  jpunta  a la  fine  fuore  il  fiato , e fi  ren- 
de per  uinto , Cofi  io  ho  uoluto  piu  toEo  perdere , che 
trepare , Ben  ui  dico , che  fel  noflro  Tri,  Fabio  non  mi 
ffiingeua  co  lefue  lettere , io  teneuo  ancora  qualche  po- 
co piu  l'alito , ma  fapete  ben  ch'ogni  mouimento  in  co-- 

HH 
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tal  contraHo  impedi fce  ajjkh  atPtj  è cagion  delaperdi-^ 
ta^edela  uittoria  : onde  potì’ei  quafi  5/r,  che  l giuoco 
non  ualejje  : ma  pur  io  uoglto  hauer  perduto , e mi  con- 
tentOi  che  uoi  [tate  il  uincitore . Io  fi  ben  chormai  non. 

^ Morrete  Har  piu  queto,  perciò  che  ala  finecrepareHe 
uoi  ancora , Bajliui  affai  ufiir  ultimo  del  campo . Che. 
ui  dirò  dunque  ^ non  altì‘o;  fi  non  che  con  ogni  caldo  af- 
fatto di  cuore  ui  raccomando  M^Fabio,di  cui  ui  mando, 
infieme  due  lettere ,Eccoui  un'atto  da  buono  e uero  Chri . 
filano  ) percioche  io  ui  prego  per  colui , che  è fiato^ca- 
gione  di  farmi  perdere , e uoi  tanto  piu  uolentieri  lo  do- 
uete  aiutar  e fauorire,quanto  ch'egli  H'ba  aiutato,  e fa- 
uorito  a uincermi  : ilche  (per  dir  il  uero)  farà  piu  toflo: 
rimuneratione , che  benepTjo . ViUete  allegro , 

\ 

A M.  FABIO  B E N VO  GL  I E NT  I.  \ 
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I o ho  paura  y che  non  mi  bifigni  dir  di  uoi , quel 
che  diceua  C afflo  di  Bruto , Hic  adolefcens  quod  cupit , 
nimis  cupit.  £'  troppo  grande  e troppo  fuor  di  mifura  il 
uofhro  defiderio  di  ueder  finita  quella  opera  de  l'eccel- 
lenn^  de  La  lingua  Thòfcana . che  farà  poi  ch'io  l'harò 
finità^  s acquetar  anno  gli  fchiama't^  dite  uoi:  Io  ho, 
p iu  tosio  temen-^a , che  fi  moueranno  maggior  romoriy 
e fuegliarannofi  piu  grani  contrafti . Mafia  che  uuole  > 
s' altro  non  mi  s'attraucrfa , io  la  finirò , e dirò  fchietta- 
mentCi  quel  ch'io  ne  credo , non  mi  lafciando  fuiare , ne . 
da  l' amor  del  pacfinatiuo;ne  torcer  da  l'ajfe^onde 
gli  sìudij  i ch'io  u'ho  fatti  fipra  talhora . Ma  ben  par- 
rà. ì che  fia  malageuole  quella  difefa , pofcia  che  dopò' 
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I Vaccufa  fattaui  da  me  fiejfo , io  fon  iHato  piu  di  uinti 
anni  a difenderla  .Ma  di  ciò  s'incolpi  pur  quello  fede- 
rato  facco  di  poma , ilquale  oltre  a gli  altri  graui  dan- 
ni , che  mi  fece , non  fi  uergognò  por  la  brutta  mano  ne 
le  fcritture^  e dijpergermi  queHa  infieme  con  alcune  al^- 
tremiepouere,  e mifere  fatiche . Ma  ringraziato  fiali 
dio , che  almeno  non  fi  dijperfe  la  mente , laquale  come 
madre  di  quefio  parto , ne  potrà  forfè  rifar  de  gli  altri . 
e però  fempre  hauerò  grande  ohligo  al  nojho  M..Anto^ 
nio  da  Colle  gentil  e uirtuofogiouane^  ilqual  m'infegnà 
queduefquijfimiuerfi. 

Menti  non  chartiecredasquodfaihitur  arte  ^ 
T^fichartacadatyfecumfapkntiauadat, 

State  fino. 

• • ' * I 

^ TU.  GIOF^TtiB^TTISTU 
GRIMALDI. 

i ~ . . . . 

N perche  io  babbi  cofa  degna  di  fcriuereyui 
fcriuo  hora , ma  folamente  lo  fo , imitando  certi  auue~ 
duti padri  di  famiglia , liquali  muoueno  lite  altri  ; non 
già  con  animo  di  litigare  albora^ma  per  interromper 
la  preferi'^ion  de  l'auuerfario  ; cofi  io  non  per  ifcri- 
uer  cofa  alcuna^  ma  per  impedir,  che'l  filentio  non  nuo^- 
ca  ale  ragioni  de  la  buona  amicizia  ui  fcriuo  queflipo 
I chi  uerfi , pregandoui  folamente , che  fi  come  io  di  con- 

tinuo mi  ricordo  di  noi  : cofi  ui  piaccia  comandandomi 
qualche  cofa , moslrarmi  come  talhora  ui  ricordiate  di 
me,  Enfiate  felice . 
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5 ò N Hati  quefla  mattina  prefentatiin  conjtglio 
iregiflri  uenuti  dil^may  liqàali  fon  fattine  lacaufa 
del  uoHro  Crifpo  : egli  ci  ha  rnoHrato  come  quella  cau-> 
fa  è durata  già  uintitre  anni , quattro  prima  in  Tiacen 
, e dicenoue  dipoi  ne  la  ruota  di  l\gma  j wV  pur  nè 
data  per  ancora  fentenu^  alcuna,  o mi  fera  e iniqua 
condi\ion  depoueri  litigatori . Che  HraT^t  che  tormen 
ti , che  inferni  fon  queHi  f*  Io  farò  in  ogni  opera  j ch*el^ 
la  non  duri  qui  uintitre  fettimane  : che  s*iopoteffi  far- 
la Ipedir  tra  uintitre  giorni , mi  farebbe  ancora  piu  ca- 
ro y e lo  Himarei  piu  honefto  ; fi  mi  par  cofa  crudele  al 
fahidioyca  la  Jpefa  grande^ che  recancon  fe le  liti; 
aggiugnerui  la  longher^  y annoia  dijp^ar^on  ancora, 
I^ngra\ioui  dunque , che  mi  ricordiate  là  preflà  Jpedi- 
tioney  perche  mi  ricordiate  quello  che  per  fe fiejfo  e giu- 
Sìiffimoyal  configlio  è honoreuolcy  e a me  di  fommo  con- 
tento, Viuete  allegro, 

A M.  P E BO  TOLOME  I . ‘ 

H I E R I ui  fcrijfi  fopra  quefiigiouani , e non  uol- 
fi  alhor  mefcolar( come  fi  dice ) le  lance  con  le  manale , 
Mora  ui  dico  y ch'io  era  molto  ben  chiaro  di  quel  y che 
mi  fcriuete  per  la  uoftra  de  v di  Maggio , ch'io  non  ha- 
uerei , ne  arrofto  di  Thofeana , ne  fumo  di  Viemonte , 
cofifufi'io  buono  indouino  ne  l' altre  cofe , come  in  que- 
lla IO  non  cederei  a Sibilla  ueruna , E però  (di  grafia) 
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ne  noi  ^ nè altro  amico  mio  mi  rompa  piu*l  capo  fopra 
quejie  materie , ch'io  fono  in  tutto  rifoluto  di  far  come 
fan  coloro , che  fi  trouano  ammalati  di  qualche  grane  e 
quafi  incurabile  infirmità  ; liqual  dopò  chan  prouato 
medici  e medicine , e chan.  prefi  filopi  e purgaT^oni , e 
fattefi  freghe  e cauterij , canato  fangne , e fatta  dieta  y 
eprefo  il  legno , e untifi  » e fattifi  le  Hnfe,  e andati  a ha 
gni-yC  fcompu'n^te  tutte  le  JpeTfarkya  la  fine  Han- 
chiy  e abbandonati fiyfirifolueno  a non  ci  far  piu  niente: 
ma  intatto  deliberano  lajfar  furala  natura  : laqnale 
f miglior  maeflra,  che  no  fon  tutti  gli  Hipp  ocrati  d!Eu 
ropa . cofi  io  ne  le  cofe  de  beni  del  mondo,  ne  liquali  pa^ 
tifeo  una  grane  malattia,poi  che  ptr  guarirne  io  ho  prò 
nato  e ripronato , pregato , e ripregato , eferuito , e ri^ 
feruito y Signori , Conti , Duchi , Vrincipi e Ve-* 
feoui , e \Arciuefcoui , Cardinali , Tapi , e ’MeJferi , e 
dladonne , e a la  fine  uedendo , che  niente  migtoua,  ma 
che  Compre  ftò  quafi  piu  male , io  mi  fon  rifoluto , e de-- 
terminato  di  non  ci  far  piu  niente , ma  nò  lajfar  quefia 
cura  a la  fortuna , laqual  in  ciò  è bonijfima  maefira , t 
come  dice  Dante , 

Vofirofapernonha  contrailo  a lei  y 
Ella  pronede giudica  epetfegue 
Suo  regno , come  il  loro  gli  altri  Dei  • 

E ni  fogginngoy  che  mi  farete  nemico  mortale  yfe  cern- 
ente muouermi  di  quefto  fiildo  decreto . Chi  fi  uuol  af- 
faticar per  me  s'affatichi , ch'io  certo  non  uò  piu  affa- 
tigarrniui . Ben  fon  contento  durar  ogni  fatica  per  pro- 
fitto, , egiouamento  altrui , ne  laquale  fferoy  c fono  au- 
H€7{^ohauermiglioruenturay  che  in  quella  ch'io  duro 
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'per  me  Heffo . State  fanone  raccomandatemi  al  mìogm 
tilifiimo  Camefecchi , 

• K 

' ^ M.  FIl^^CESCO 

' FABRIANO. 

I o pur  afpetto  di  ueder  quefio  bello  Anfiteatro , e 
ancor  che  fian  due  Teatrino  non  ueggo  cofa  ueruna.  Ri 
fognerà  con  noi  mutarli  in  nome . Di grarja  M*  Trance 
fio  non  mancate  a la  corte fia  uoflra , non  a Pamore^  che 
uoi  portate  al giouamentoaltrui,non  a la  promejfa  fat 
fami , non  a la  laude  uoflra , non  finalmente  a la  gloria 
di  Curìone . Voi  Colete  ejfer  fempre  cortefiyfin  certo 
per  molti  efempii,  che  uoi  nhauete  ; feguiranne profit-- 
to  a molthche  Cimpararanno  ; me  Chauete  promejfo . 
nifiun  lo  uedrà , che  fommamente  no  ue  ne  lodi,  e che  di 
mino  fi  marauiglUiluflrarete  co  nuouo grido  la  gloria 
di  Curione,ne  la  cui  ingegnofa  opera,  uoi  ui  fite  con  fot 
til  induflria  affaticato.  Altrimenti  uoi  mi  fate flar  piu 
in  bilico,che  non  iflaua  il  popolo  Tornano  fopra  que  due 
perni . E forfè  fe  non  ueggo  P opera  in  ttifo , mi  parrà  ef 
fer  cofi  aggirato  come  erari  que  due  T eatri,  quando  do^ 
pò  le  comedie  recitate , uoleuan  i Tpmani  farui  igiuo- 
chi  de  le  fiere , e de  gladiatori , non  mi  fate  ui  prego  piu 
defiderarto . Che  ben  Capete  come  il  gran  defiderio  e fot 
te  d'un  tormento  grauijfimo . 

A M.  GABRIELLO  CESANO. 

•n:el  uenir  del  Legato  in  Tracia  ui  firijji,  e ui  rat 
comandai  una  mia  faccenda , laquale  jpero  con  l'aiutò 
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mflro  condurre à fine . Dunque  bora  fbl  ue  la  ricordò , 
pregandoui , che  ci  faccciate  quella  buona  e amorcuol 
òpra  t che  fuol  far  un'amico  per  l'altro,  perche  di  quel- 
ìa , che folete  far  noi  pergliamicijaqual  trapaffa  ogni 
fegno  di  defiderio^e  di  jperam^ , non  ardifco  richieder- 
ui , Che  fe  bene  è naturai  a uoi  il  far  cofi,non  è però 
honeflo  a me  il  domandarlo  0 pur  il  defiderarlo , De  la 
nuommutaT^ondicoteflo  regno  ho  prefa  quella  alle- 
gre\7{a , che  fi fuol  far  quando  fi  uede  uno  amico , 0 un 
Signor  fuo  ufcircCunagrauiffima  malattia,  e già  acqui 
ftar  le  forT^e  perdute , di  che  porge  falda  fptrani^a  que- 
flo  nobiliffimo  e generofiffimo  nuouo  ^e,  le  cui  belle  par 
ti  (C  animo  fono  in  Italia  celebratifiime;in  tal  guifiti 
tlfegli  ha  commoffograndiffma  afpetta^ion  di  fe  Bef- 
fo, Uqual  io  jpe)‘o,che  con  le  fingolarifiime  uirtà  fue  no 
agguagliarà  folamente,ma  uincerà  ancora.Voì  in  tan- 
to aulete  a rimirarlo,  honorarlo,riuerirlo,enel  mo- 
do che  può  effer  lecito  adorarlo . De  la  l^ina,che  dirò 
iofSe  non  ch'ella  fente  bora  il  frutto  de  la  fua  infinita 
modefla  efapienri^ , Iddio  l'accrefca  ogni  giorno  i con- 
tenti ,fi  come  ella  è degna  per  la  uirtà  fua  d'ogni  felici 
tà  regrande7[\a , State  fano . 

-À  M.  MARCANTOJ^IO  tRVDENTE, 

Hata  gratifiima  la  uoflra  lettera  : perche  ho 
intefo  per  quella  il  uoHro  ben  efferei  e perche  mi  date 
fperanr^  di  ritornar  toHo , ma  non  mi  par  già , che 
V andar  uerfo  GaliT^a,  come  mi  fcriuete,fia  la  uia  di  ri^ 
tornar  in  Italia . Se  già  uoi  non  hauete  la  Cofmografia 
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di  LuigiTulciyilqual  fa  partir  H^mldo  di  Francia 
gir  in  Soria  a trottar  Orlando  : e per  piu  certa  flracLtlo 
fa  trauerfarper  tutta  la  Spagna  ; ma  fia  queHo  .pet 
ifcherTp . Dite  che  nìhauete  fcrittt  altre  lettere  ; lo.  ue 
lo  credo , ma  crediate  ancora  a me  5 ch'io.Mon  l'ho  n‘v 
ceuute;  altrimenti  non  uoglio  obligarmi  a rrederui^che 
me  r habbtate  fcritte . Del  parentado  del  S,  Marin  ho 
prefo  piacere  per  piu  conti , ma  fopra  tutto  perche  farà 
cagion  5 che  Italia  ui  riguadagni . Qua  ci  fon  gran  nuo- 
ue  d' ^Alemagna  ,ma  non  le  uoglio  fcriuere^  perche  le 
mioarriùarebben  troppo  tardi . per  altro  piu  corto  ca- 
mino ui  uerranno  a l orecchie , Dipoi  io  non  fon  troppo 
uago  di  fcriuer  nuoue  ; perche  chi  non  è pagato  per  far 
quefta  facenda^ci  può  piuageuolmenteperder^chegua 
dagnare. Se trouate qualche cofa bella  in  ijpagna  de- 
gna di  contemplatione  di  nobil  architettore , fate  di 
grafia  7)iMarcantonio,che  l'auuertiate  e fegnate  :per 
che  sò  ben,  che  que  genero  fi  Jpiriti  Ppmanx  lajfarono  in 
cotefla  Hiberia  chiariffimi  fegni  de  la  lormarauiglioft 
uirtù . State  fano . 

- • 

A M.  ALESSANDRO  CI.TOLINI.  . 

T o I che  deftderate  tanto  ueder  quei  libri  de  prin- 
cipe , io  ue  ne  cauarò  la  uoglia , e duroni  ancor  giunta 
glialtì’i  intitolati  de  le  nature , e quegli  poi  de  le  forme , 
liquali  fon  piu  belli , e piu  utili  affai  di  quei  primi  ; ma 
mi  bifogna  un  poco  di  tempo , non  già  troppo . tempe- 
rate in  queflo  me^^\o  l'appetito , egodeteui  de  la  fperan 
non  rijponderò  ad  ogni  minuta  parte  de  la  uofira  lets 
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teira iperchcld*  Fabio  filqualeuiene  aFmen^  ui  ri:- 
fpon^à  per  me  a bocca  ; onde  io  ci  rijparmio  affai  di 
fatica.  Sol  uidicoy  che  il  concetto  de  la  uosha  poejfd 
mi  par  altiffirno  : ed  euui  beUijJima  inuenr^one . Entra- 
teci dentro  animofamente  ^ e acconciate  in  modo  le  ue- 
le  -i  che  uoi  arriuiate  con  felice  ttento  in  Inghilterra . Id 
dio  ui  conferai . 

* - • . • ,'4 

ó A M.  ALESSANDRO  BEItANTI» 

Capete  mi  com  fi  ferine  Laconicamente  ^ec-^ 
zouene  uno  efempio , fe  noi  fapete  M.  Giulio  Fieri  mn 
'è  uenuto  a ViacenTf^  non  iftd  piu  col  Cardinale  9 è Men- 
dico a Cornetto.  Dio  l'aiuti  quefia  fiate . Il  Benuoglien 
te  è a V inesca , fiumi  pur  cauar  la  uoglia  di  quelle  let 
tere  . il  fuo  capriccio  (coprirà  maggiormente  la  mia 
ignorante.  Gli  mandarò  la  uofira.Del  Contile  ho  gran 
dijpiacere . TS{onsò  che  mi  fare . B^ma  a l*  ultimo  è pa- 
tria d'ognuno . Starò  con  ('orecchie  aperte , Del  Bar- 
barafa  fcriuetemipiu  a pieno , Defidero  fapere  oue  fia , 
€ quel  che  faccia. , lo  fon  con  le  podagre  già  otto  dì  nel 
letto  diJperato.Bifogna  adunque  eh*  io  ferini  Laconico. 
Siate  U bentornato . .A  Dio . 

. . U TdUD.AyiU  7rl.Al{G.ABJTU 

; ..  d’  A Y S T R I A . ; 

Troppo  fauorm'hauete  fatto  Eccellentifflma 
Signora  degnandoui  di  fcriuermi  in  raccomanduT^on  di 
Luigi  B.  Che  fe  bene  la  pietà , e Li  giufii^ia  ui  moueua^ 


L rs  1^0 

■no  a pigliar  quefl'huomo  mproteT^r^oneitioefo  peràh 
degno  di  tanta  granfa,  "Ma  Jta  qucjfm  raggio  de  la  hon 
ta  uoflra , laquale  ogni  giorno  JpargenHoui  frutti  de  la 
uirtà  fua . Io  intenderò  la  cauja  di  coftui , ilqual  pur 
'hoggi  m è uenuto primamente  a parlare , e trouandola 
( come  credo  ) gìufla , mHngegnarò  ; che  la  fuagiufli- 
tianon  fra  opprejja  da  la  grande^^ye potente  degli 
auuerfarij  »lrla  chehauerò  io  fatto  in  ferui\io  uoflro 
Signora  eccellentiffima  i quando  ciò  a domanda  d ogiU 
pouerohuomoyepermeiìejfo  foloylo  foglio  farfem- 
pre^  Deftderkrei  con  qualche  chiarijjimo  fegno  farai  f& 
de  quanto  mi  fra  caro  il  feruirle;  ma  conofcendo  troppa 
difeguale  rejfer  mio  a la  grandeT^a^e  generofità  de 
V animo  uoflroyra  freno  per  debita  modeflia  quefringor 
do  defiderio^  e ui  prego  folamente,che  non  migiudichia 
teinqueflomio  fcriuerui  prefontuofoypoiche  uoi  con 
tanta  cortefia  mi  cinuitate  • 

Di  Tiacen^a , ^Ui  xxy  lidi  Maggio  • 

- ■ ’ * 4 

C^^DlTSlyiLE  DU 

C A M B A R A, 

, * . ’ % ' - 

Ogni  giorno  'R^uerendifmo  Monfignore  mi fate 
nuoua  fede  de  la  uoflra  amoreuoleT^a  uerfo  di  me,  e io 
non  ifdóglio  mai  pur  una  minima  particella  deCohligo 
ch'io  ho  con  uoL  onde  io  non  sò  già  come pofli  fare  ritro 
uandomi  a tutte  rhorepm  direttamente  legato . Direi 
che  uoi  ufafle  la  bontà  uoflra , in  porgermi  qualche  oc- 
cafone  da  fciogliermene  col  comandarmi  qualche  co- 
k > oue  io  pofii  feruire  ; ma  ciò  mi  lega  maggiormente^ 
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fèrchchè  ia  fede , laqual  moflrate  d'hauer  in  me  yini 
fa  piu  uiuamente  fentire  y e ricono fiere  l'ohligo  mio  : fi 
come  m*iauuenuto  bora , poi  che  ut  fite  degnato  di  co- 
'mandarmi , ch'io  m'intraponga  a compor  quella  diffe^ 
YenT^ , che  è nata  tra  que  due  parenti  uoftri . llche  io 
farò  con  ogni  affetto  d’animo , fi  per  ohedirui  e feruir-- 
ui  yfi  ancora  perche  uolentieri  mi  trapongo  a far  paci , 
ior  uia  differente  , e numre  amore:  onde  tanto  pik 
m'auuedo  eJferui  obligatOyqmHto  uoi  mi  comandate 
co  fi  y lequal  per fi  fìeffi  mi  piacene , ma  congiunte  col 
:Uoflro  comandamento  mi  dilettano  doppiamente . Ùt 
(Tiacena  . 


À M.  GIOVAN  MAONA. 

« 

Perche  la  natura  non  fopporta  le  mutat^cni 
troppo  repentine , ne  che  fi  trappafii  de  l'uno  eftremo  a 
l'altro  fin'^a  debito  metep'jp^fà  uolendo  hoggi  rompe-- 
re  un  filen^io  di  quindici  anniyuon  farò  altro  per  quefla 
prima  uolta  yfe  non  falutaruì , ilqual  faluto  farà  come 
capo  e fonte  di  maggior  fiume  di  parole, che  ragioneuol 
mente feguirà  dipoi . Viuete  felice . Di  Tiacent^  • ■ 


M.  ALBERTO  BA2ZICALYPI. 


E R R o'  ( come  Himo  )tra  quattro  giorni  a Tid 
cent^  : oue  defidero  ritrouar  finito  quello  sludiuolo  y 
dicheui  lajfai  cura  innanzi  a la  mia  partita, 
già  ch'io peafi  di  Hudiar  molto  iilche  nonpofiò  e non 
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uoglio  molto  ; ilche  nonpojjoe  non  uoglio  far , ma  petr 
che  non  potendo  honorarque'  libri  col  leggerli , almeno 
togli  honori  con  Racconciarli  bene  ; in  talguifa , ch'ejjt 
pano  in  bella  ordinanza , come  s eglino  baucffeno  a far 
fatto  d'arme . Chi  non  ifiidia , nonsà , e io  non  faperò 
mai , perche  noniPudio  mai . pur  fta  con  Dio-,  meglio  è 
ajfai  conferuarUfoPany^ , che  gliaccidenti . Direte  a 
Giulio , che  faccia  sì,  che  del  refo  io  troni  bene  in  ordi^ 
ne  la  cafa;  perche  s'io  trouaffi  le  cofe  intrigate , e fcom-r 
poPe,  mi  uerrebbe  qua  fi  uoglia  di  fuggirmene . ui 

potrei  dir,corneminfaPidifcelo  fìar  difordinato  e con- 
fufo  ; chefe  nel  Taradifo  ui  p Heffc  inuiluppato  e fcom 
poPo , credo , mi  ci  uerrebbe  a noia  la  ftan\a.  State  fa- 
no  , e ap>ettatemi . Di  Tarma , ^Ui  xxw  1 1 i di 
Decembre,  m.  d.  xlv. 

l’angvilara, 

Td  I ricorda , che  offendo  tutti  due  noi  in  I{gma  , ne 
le  T erme  Smaniane  una  fera  a cena  ,facemo  a barat- 
to di  due  indiuinqmcnti  di  numeri . Voi  ninfegnaSle 
unodme,ilqual  mi  parue  bello , e io  in  quel  cambio 
n infognai  uno  a noi,  ilqualui  piacque  molto.  Hora 
io  mi  foho  fcordato  di  quel , che  uoi  mi  infegnaPe.  Vor- 
rei che  0 per  debito , o per  cortepa  uoi  me  l' infegnaPe  ; 
di  nuouo  non  sò  quel,  che  dicandi  ciò  l uoliri  para- 
grap.  Se  uoi  fete  a ciò  obligato , infegnatemelo  per 
debito  : fe  non  fete  tenuto , fatelo  almen  per  cortepa  ; e 
fe  pur , ne  per  quello  il  douete , ne  per  queila  il  noie- 
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tt  fare , Hate  almen  contento  di  fcordarui , quel  ch*ió 
injegnai  a noi  ; ilche  mi  pare  honefio , accioche  le  cofi 
uadan  di  pari-,  e che  cntcfto  cotal  contratto  non  ’^ppeg-- 
gi  ; di  che  sadirareìwen  le  uoflre  chiofe  ; fegià  non  uo- 
lete,  che  per  hauerlo  fatto  con  Claudio-,  egli pojfa  Clau 
dicare.  Statefano^ 

A M.  FABIO  B E N VOG L I E N T I • 

H E B B I una  uoftra  lettera  fcritta  in  Cremona  t 
quefla  altra  flimo  farà  di  Venen^a  ; per  laquale  ajpet^ 
to  intender  del  uoftro  fiat  bene , e de  la  marauiglia^  che 
ni  (ete  fatto  di  ueder  coteHa  diuina  citta  : che  ben  fi 
può  chiamar  diuina , poi  che  fecondo  il  Sanai^ro  la 
fecer  li  Dei  : De  uoHri  difegni  non  fo  che  mi  dire , fe 
non  ch'io  jpero  yche  ci  parlaremo  infieme  innanzi  che 
giunga  il  tempo  di  colorirli . In  tutti  i cafi  u'hauete  a 
prometter  di  me , come  di  noi  flejfo  ; non  mi  uoglio  fen- 
der in  piu  lunghe  parole , perche  non  fapejfenounpo^ 
co  di  fumo  di  cerimonie  : ma  ui  'configlio,  che  ui  rechia- 
te a mente  quella  fattola  del  T ordo , e che  piu  toflo  giu- 
dichiate a li  mani,  che  a gli  occhi . Io  jpero  in  ogni  mo- 
do finir  l'opera  de  Veccellenr^  in  queHi  caldi , che  uer- 
ranno  eccellenti  jfegia  qualche  Hroppio  non  fi  sattra- 
uerfa , come  già  quattro  dì  ha  fatto  una  gotta , che  ni  è 
fopragiunta  nel  pie  manco  ; ma  opoteffi  io  dir  con  falu^ 
tediqueflialtri;  , 

Tiacemi  almen  d'hauer  cangiato  Hile  ^ 

Da  gliocchi  a pici . 

Son  uenute  due  lettere  in  cafa,  0 che  uanno  a noi  ; Puna 
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da  I{gina , T altra  flimo  da  Mia  no . Io  uc  le  mando , e 
fe  ui  è qualche  buona  nuoua  «ToV  \{xo)  tà  ditty^hjA . 
j^oiHate  fanone  leggete  jpejp>gliauuertimentì.ii»7t 
•rofet^cuveiv  • 

A M.  FABIO  BENVOCLIK  n’t  !• 

H o rkcuute  le  uoftre  lettere  prime  di  K enerva , a 
me  gratiffime , per  Jignificarmi  il  uoftro  arriuo  a fai- 
uamento , dopò  longo  faJHdio , e fatica . •Trovot  7/- 
TKHJt  T»v  èvetvS'pictv . Mi  farà  grato  hauere  jpejje  lette- 
re da  mi  j perche  (pero  ch’elle  non  faran  di  certe  faceti- 
deflomacofe-iCome  fpeffomi  uengonoda  altre  bande; 
cofi  rijponderò  uoleritieri  a uoi , come  mal  uolentieri  ri- 
jpondo  a quegli  altri . il  Sellante  noflro  è, ritornato  a 
Milano , e ui  faluta,  e ui  ferme . Io  ni  mando  la  fua  let- 
tera in  corpo  3 e le  faluti  in  ijpirito . Attendete  a con- 
feruarui. 

U SIG7{p\^  VITTOBJU  - 

FARNESE. 

) 

Con  troppi  oblighi  cercate  Signora  Eccellenti^-, 
ma  legarmi  ogni  nomo , che  non  ut  baflando  lagra't^a, 
laqual per  il  pafjato  m hauete  fatta , hora  nuouamen- 
te  hauete  u fato  quello  fegno  d'amoreuolet^r^  uerfodi 
me 3 mandandomi  a falutar  per  il  Sig,  ISliccola  : Io  Si- 
gnora Eccellentiffima  conofeo  quanto  la  cortejia  uoHra 
aitante  ogni  merito  mioy  onde  tanto  piu  me  le  finto  ob- 
ligato,  quanto  io  ho  manco  for%p  di  poter  ifciogliemii 
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da  quefli  nodi . Benché  io  liimo , che  uoi  ut  degniate  di 
legarmi  ogni  dì  piu,  perche  conofeete,  che  m'è  foauijji^ 
ma^e  fopra  ogrii  altra  gratiffima  cofa  iejjèrui  ohligato 
feruitore.ViacciaaDioyjicomem'ha  datoti  uolere^. 
cofi  darmi  foladi  fèruirui fecondo  Valten^^-i  emeriti 
de  leuirtà  uoilre  : che  noumeno  m!  appre7^rà.io  per 
quefla  nobiliffimaferuità^che  fi  facciano  molt' altri  per 
le  lor  fignorie  e imperq . In  quello  mtn^o  uiprenderete 
il  mio  buoìio  animo  in  luogo  di  ueri  effetti  ,Jiimando 
eh*  ioni  feruijfi  come  fi  fa]tn  Varadifo],folo  con  la  con-- 
templaT^one,  e con  l* amore . Voi  degnateui  raccoman- 
darmi a la  Signora  Ducheffa^  e baciarle  le  mani  in  mio 
nomey  e fimilmente  a li  Beuerendiffimi  fuoi  fratelli , e a 
iEccellentiJfimo  S.  Duca  Ottauio,  che  Dio  ui  felicitL 
Di T?acen7^,UUi xwiidi Man^.  m.  d.  x l v i* 

A M«  BERNARDO  SPINA. 

, I LEGATI,  non  fi  poffon  per fe  flejji  legare  al-, 
troueffe  prima  non  fi  feioglieno  da  que  Ucci  i con  che 
fon  legati . Onde  non  ut  marauigUate  (ui prego ) ft  an- 
cor fon  qui , effendoci  legato  ; e ogni  giorno  auuolgen- 
domifi  intorno  nuoui  nodi . Del  prigione , che  dotnan- 
datèy  non  fo  che  dirui,  fe  non  che  non  ci  offendo  tra  cote 
Ho  flato  e queflo fopra  di  ciò  conueni^one  alcuna^  a que 
fii  Signori  par  cofa  nuoua , dar  i lor  prigioni  in  pote- 
re altrui;  e fimo  cheauoiyilqual  fete  perfona  ragio 
neuole , dette  parere  il  medèfimo . £ tanto  piu  che  fe  ciò 
s attende ffcynoi  haueremmo  da  domandarui  molti  hui  - 
mini . Di  graTfa , ui  prego , che  con  de^rer^  fai^ 
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date  la  mìa  fcùfa  colS.  Mar  che fe , facendoli  fede , thè 
fe  qui  ho  legato  il  corpo  ; io  ho  coft  incatenato  l'animo. 
Ma  che  potrò  io  mai  fare,  che  /dogli  in  parte  il  gran- 
di'ohligo  eh' ioho  con  la  Signora  Marchefa,  per  l'amo- 
reuol^^  1 ch'ella  mi  moÉra  ogni  giorno  ,/tgni/icate- 
mi  da  ciafem , che  uien  da  Milano  f*  Infegnimelo  ella , 
ch'io  per  me  non  lo  faprei  trottar  mai . Iddio  ui  conten- 
ti , e infieme  il  mio  Contile,  al  qual  per  corte fta  ui  piac- 
cia raccomandarmi  • 

- 1.  j 

A M.  PIETRO  ABETINO. 

lofi  come  ciò  auuenga , che  ricordandomi  Jpeflo 
di  uohui  ferini  coft  di  rado.  Ma  credo  ciò  lta,che  mentre 
mi  ricordo  di  uoi,mi  pafeo  dolcemente  di  quel  ricordar- 
mene: ne  ardifeo  difuiarmi  con  opera  alcuna  da  quel pu 
rijfimopenftero  ; come  poi  mipajfa  quella  imaginaTjo- 
ne,nonpo/fo  fcriuerui  non  mi  ricordo  di  noi. Bora  il  Ci- 
tolino  amicijfmo  uoHro , e mio  m'ha  coft  accrefeiuto  il 
deftderio  di  uederui,e  di  parlami,  che  no  è marauigtia , 
fedi  quèflo  mio  animo  uolontarofo  ne  riman  qualche 
particella  fcolpita  in  quella  letterunp:^  ; ne  laquale  al-, 
tro  non  intendo  far,  fe  non  falutaruipuramente;perche 
l'honorarui , e'I  reuerirui  come  fi  conuerrebbe , tanto' è 
lontano  da  la  uirtù  uoflra  a uolerlo,  quanto  da  le  fomp 
mie  a poterlo  fare,  pejiate  felice . 

U M.  GIOV .AMB.ArriST.4 

GRIMALDI. 

I L giouar  altrui  doue  ftpojfa  fen\a  incommodo  fuo 
è cofa  naturale,  e comune  a tutti  gli  huomini:  il  giouar 

poi 
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poi  €ón  difagiOi€.tf quaglio  fuo  è co  fa  tifata  filo  da  mr^ 
tmf . ma  il  gfouar  con  tanta  pronteT^  ^ e affetto 
nimo , come  fate  ugi  > e cofa  uoHra  propia  ; e però  fon^ 
certo , che  uoi^  come  huomo , come  uirtuofo^  e come  mi 
fleffo  u adoperarle  e uaffaticarete  ,feguendo  il  decre- 
to uoftr.Q  in  giocare- a M.Hettore  Lujiardo  iurifconful- 
to  Tiacentino  ; ilquale  io  ni  raccomando . egli  dijtdera 
hauerm  luogo  ne  la  rmta  di  Genou^al  qual  luogo , e 
per  dottrina , e per  bontà  credo , ch^a  per  rifondere 
honoratameute  .fate  (uiprego)  M.  Giouambattiila 
che  ne  l'humanitàt  ne  la  uirtu%e  la  natura  mfirapro^ 
pia  manchi  a Phoneflo  deftderio  di  quejìogentilhuomo  ; 
ant^col  (onfiglioy  e con  (opera  aiutandolo^  fate  riluc^ 
nel  faùor,  che  gli  farete^  la  cortefia  uoRra . Io  certo  di- 
reiy  che  di  tale  offÌT^o  ui  refiarò  coniHrettonodo  obliga 
to.  Irla  come poffo  io  obligamù  di  nmuojeffendogià  tut 
to  uoHro  y e piente  piu  mio  ì ^ 

I • ^ • 

• • . ' ' - V i) 

AL  MARCHESE  DEL  GVASTO. 

Ocut  giorno  difegno  di  ueniruia  baciarle  ma- 
r,i  9 e ogni  giorno  da  uarij  accidenti  rn  è interrotto  il  po- 
terlo fare.  Vero  quanto  uoi  uederete,  ch'io  tardi'a 
farlo  j tanto  ui  contentate  attribuirlo  ad  impedimento 
di  fortuna , non  a mancamento  di  uolontà . P^ngrar^o- 
ui  y che  ui  fiate  degnato  di  comandarmi  ne  la  caufa  del 
Signor  'hlUolò  Toflerla;ne  la  quale  non  fi  che  altro, 
dire,fe  non  ch'io  non  mancarò  di  riguardarla  per  giu- 
Sìitia  drittamentcycome  fi  conuiene  ; che  quando  io  no» 

II 
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■ foffi^  e pèr  légge  ìeper  decreto  propio  ohligato  a fatto , 
là  raccomanétT^on  j che  me  ne  fate  uoiS,EccellentiJfi'^ 
mi  ii*ob  igaf ebbe  flrettamente , che  Id/dio  ai  contenti: 
quanto  defideraté  • 


A L C A R D I N A L DI  NAPOLI- 


- • A t L fe  G R o M I con  noi  lUuHrifiimo  j e l^ue- 
fendifimò  Tdonftgnore  di  quefla  uoHra  noua'dignitd 
non  Cólo  per  ilgt'a'do  in  che  uoijetépojto^quale  è gran 
difitmoyma  ancora  molto  pìUperejferui pofloin  loffie 
fca  età:onde  piuprefloye  copia  longo  corfo  potrete  gio^: 
Uar  altrui;  ma  [opra  tutto  mirallegro  conuoiyCcno(cen 
do  che  non  tanto  viha  condotto  a queìla  degnità  la  for- 
tuna de  la  cafa  uofira  ; quanto  i meriti  deLa  uirtù  pro  ; 
pia  i Viaccia  a Dio , cefi  per  l'auuenireprojperare  idi- 
fegni  uoHri , compio  mi  co  fido , che  faran  fempre  uolti 
ad  efalta7{ion  de  la  uera  religione  ^ e (blleuamento  de. 
gl' a fflitti^  e fofiegno  de.  mrtuofi  , 4 cui  bacio  riuerentc- 
tnentelemaniyemiraccoma.do,  \ „ 


T • . A M . G IRÒ  L A M O T O L O M E I • . O 

Cd  m E per  altre  u'ho  ferino  y io  mi  trono  in  Via-^ 
eenr^ , la  doue  penfo  §iare  infino  ad  Ottobre  y S di  poi 
con  la  grar^a  dì  Dio , ritornarmene  a Bpma  ; perche 
Ite  quesia  aria  ,.ne  quella  Sianr^  fauna  pet‘  me , E di- 
poi chel'anno  pajfato  m'incominciò  quella  infeliceindi 
fpofi:;^on  degliocchiyfono  ito  fempre  di  male  in  peggio,; 
mul  modoych'io  n ho  quafi perduto  uno , el' altro  non 
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ijìa  tfóPpo  bene . ma.  di  tutto  bifùgnà  accordarli  coìilàr 
ùolonta  di  Dio , e hauer  pai^en'}^ . llmio  penfionario 
m*è  riafàto  appuntò)  come'io  flimauojcioè  ùigiufto,  in^ 
grato  JitigiofojcauiUofo,tfacciato;e  per  dir  il  tutto-anè' 
riufcitó  quel  ch’egU'é  • bene  lajfarlo  fcorrerein 
quefla  fua  triHirlai  anrpsha  a fare  ogniopera^  che  col 
me'^^de  la  giujìi'^d  fi  rajfrenil' iniquità  fuaAn  Bpma 
èM»  Febo  Tolomei  amico  e parente  nóftro'talqualefcri- 
uerete  tutto  qudiche  occórre  [opra  di  ciò.  egli  prouede-- 
^ rà  il  mtùXredò  MiCtaudio  Pomeri  loconofca,  alqual. 
potrete  aìtUifay e. Qaanio  aibifogno  de  la  lettera  di  na^ 
turalitd^anuertite  che  quefla  è penfione^nonbenefiTlOy 
laqual  può  effer  tenuta  da  ciafcuno . Dipoi  coflui  coor- 
pentì  a quefla  penfione^prima  che  la  TrouenT^afofie  ri- 
dotta a ta  condirlofie  àe  V altre  parti  di  Franala , ilcht 
fu  innanTi  che  Vapa  Clemete  andajfe  a Tdarfilia  epiuj 
ch'iofgHinpoJfcfiion  di  rifcmtCrla^e-coflui(comefape- 
tegmen  ha  pagati  parecchi  termini.  Ho  auuifo,  come  i 
uojki  due  figli  maggitri  flamio  bene  in  PQmay  e attende 
m à fludiare  : M Claudio  fi  truoua  in  Siena  con  una. 
quartanellay  laqual  pur  u ^ fminuendo  e toflo  fi  rifolue- 
rd.Da  M.Vierantonio  ho  lettere;  come  è già  in  uiaggio 
per- Italià;  onde  l'ajpetto  con  defiderio . Salutarete  Irta  ' 
donna  Sihiila  per  pane  mia^che  Dio  ui  contenti.  ; 

. . ..  • ■ -j. 
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Ter.  due  uoflre  lettere  ho  ueduto  il  defiderio  c*ba 
uete  d* intender  qualche  cofa  de  lo  flato  mio.io  de  fiderò- 
fa  di  compiacermiUi  dicOi  ch'io  tiauigo  per  un  ìmrpieA 

li  3 


wwr  ^ 
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<2/  tempefla  ;7iefo  bene  ancora  ife.qHeflanakeft'Condar 
rà  a buon  porto , o pur  s eìlaMrtarà.  in  qualche  Jcoglio 
pericolofo  : ma  la  fede , che  ho.  inizio  y'ia  buona  uirtu.y 
cheminiHra  ilmioTrìncipAyela  pronta  uolontày  ck'io 
finto  inme  flejfoy  mi  foUeuano /opra  leforif  mie  ; e fan 
ch'io  jperipiutoliofaluteedhonoreycijio  temi  danno  e 
vergogna . ^ l Inarchi  mioxaccomandatcmi  fiejje  uol-. 
te^e  procurate  (ui  prego)  infieme  di  ritrouar  qualch\u- 
na  di  quelle  firitture  antiche  Tofianéyfi  come  ui  rngio- 
nai  in  fiorenx^  : e quanto  faranno  piu  uecchie , più  mi 
piaceranno*  State  fanone  firiuetemi  qualche  uolta  y 

finonuèanoia.  <. 

.*1. %*««•«  ».-f 

'•  I « ' ''■  V V 

A M.  CABRI  E LO  C E SANO;  r 

.i.  ^ ■ i*-  ■ 

^ V 

Io  penjb  y che  non  fta  difditto  tragliamici  ogni  tre 
anni  falutarfi  una  uolta  ; e fe  non  per  altro  Almeno, per 
che  ramiciya  non  fi  preferiva  da  la  dimentican':^*ec^ 
co  duque  ch'io  ui  faluto-A  quello  baflarà  per  tre  ahr^arp 
nife  già  qualche  bella  occafionenortei  cojhringeafirf^ 
figgiarne  faluti  y e ne  le  lettere  ,7\d*  Tierantomo  T^cd 
Tri  ha  predicate  tante  laudi  di  Madama  la  Decina  y e tH 
Madama  Margaritaych'io  honoro  l'una  e ValtrayC  l'ado^ 
roybenche  elle  fi  filano  in  FranTfiy  io  in^iacenTA  ; onde 
(fi  non  e fcortefia)mi  faretepiacer  di  far  fede  ad  ambe 
due  di  qfio  mio  deuotijjìmo  animo  uerfo  loro,nia  non  ha 
laffato ancora  di  nianifefiarmi le  belle  maniere;  e.ùirtà 
di  Madamigella  d'^lbania;di  cui  mi  farei  forfè  innama 
tatO',ma  ho  temuto  di  cofigra  riualeycome fite  uoiyonde 
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npH  troUo  miglior  ÌJpedientey  che  adoperarmi  caldamt 
■tein  quely  di  che  ni  haparkto  74,  Tierantonio  : accio^ 
óìc  io  la pofii goder  tanto  uicina^quanto  fate  bora  uoù 
■State fano,  . , 

A:L  CARDINAL  DI  BBL'ÌAI.  ' 

I • . 

L A feruità  e diuotione , eh* io  ho  molt*armi  tenuta 
uerfo  uohmi  saccrefee  ogni  giorno  piu,e  fi  fa  maggiore 
onde  non  afpetto  fe  non  occafione  di  poter  far  qualche 
cofa  iìiferuÌ7^o  uofiro  ; ne  lajfarò  mai  di  far^quel,  ch*io 
conofceròjche  ui  fia  grato  : oue  Himo  ch*io  fentirò  tan» 
to  piacere  in  firuiruhch*  io  ui  re  farò  maggiòrmete  obli 
gato , come  per  nuouo  beneficio  riceuuto  la  lettera , che 
uoinihauete ferina, m*ha  fatto  nuouamente  fede  de 
l*amoreuole  animo  uofiro  uerfo  me  ; onde  tanto  piu  mi 
conofco  obligato  a riconofeer  con  qualche  chiara  dimo 
firaT^one  quefia  amoreuoleT;?^  uofira , e bontà,  con  74, 
Tierantonio  Tecci afei^ior,atifiimo  feruitor  uofiro  ho 
hauuti  lunghi , e bei  ragionamenti  de  la  uirtà  e nobiltà 
uoftì'a  ; di  che  ho  fentita  grandifiima  corfolatione;  fpe^ 
randa  che  Dio  debba  aiutar  fi  bello,e  fi  utrtuofi)  animo, 
quale  è in  uoi . Quanto  a la  lettera  di  naturalità,di  che 
m*ha  parlato  74.  Tierantonio;  io  neramente  non  uorrei 
darui  fafiidio;maunaliteclo*io  ho  nel  parlamento  di 
Zais , mi  sfom^  efferui  noiofo  ; onde  ui  fupplico  ui  de- 
gnate interporui  Pauttorità  uofira  e farmela  fpedire 
nel  miglior  modo,  che  fi  potrà.  Quanto  al  heue  del  Va 
pa  farò  opera  d*  ottenerlo,e  fpcro  che  non  mi  fi  negarà  • 
7^n  m*affaticarò  in  raccomandarui74.Tierantonio 


Tecci  fèruitùr  uoflro^  perche  uedendo  per  la  lettera^che 
mhauete  fcritto,  la  buona  opinion  chauete  di  lui,  e fa-- 
pendo  quanto  ejjo  è uerifiimo  efuifceratifiimo  feruitor 
uoflro , mi  parrebbe  far  opera  non  neceffaria  in  racco^ 
mandaruelo  yjperando  ch'ella  debbia  auanT^r  con  gli 
effettui  mb  defiderio  ,e  la  molta  Jperan':;^.,  che  7d. 
Tierantonio  ha  in  uoi . 

-,  ^ \ ,, 

T A M.  M A R 1 ÀN  S O 2 2 I N I.  ; 

( IO  defiderofommamete  far  piacer  ad  ognihuomo% 
oue  iopofli  ; che  coft  m'infegna  l'humanità  ; ma  molto 
piu  a quelli  della  mia  patria , a qMali  mi  fento  con  piu 
diretto  e piunatural  amore  annodato . i^ando  fon  poi 
perfine  uirtuofe , a cui  io  debbo  giouare  ,fi  come  è 74m 
Attilio , non  trouo  Himolo , che  tanto  mi  [proni  a cot-r 
rerui,come  quello  aggiugnendouifi  di  fopra  le  calde  rac 
camanda\ion  uoflre , a cui  io  mi  conofco  tanto  obliga»^ 
tó  y che  pojfo  io  far,  fi  non  pormi  con  ogni  Hudio  a corti 
piacerai  e feruirui  i Egliè  ueì’Oych'io  nonpoffi  cofi  far- 
lo come  uorréi , perche  pur  bora  arriuo , ne  ci  pojfo  fìar 
troppi  giorni  ; fino  in  mouimento  continuo,  e la  corte  è 
fuor  di  Epma;ma  non  perciò  mancarò  di  diligenza, non 
mancando  d'amore , e a quel  ch'io  non  pojfo  far  in  per- 
fhna,laffarò  procuratore,  chel  debbiam  farei  c mi. 
confido , che  lo  faranno  fofpinti  da  miei  preghi,  da  la  ri 
uerenr^  uojlra , e da  meriti  di  M.  *A tùlio . In  quello^ 
' mer^  Hate  [ano  : falutate  Madonna  Camilla,  e afpet-. 
fatemi  tra  pochi  giorni. 

Di  B^ma . oiUixw  (COttobre.  m.  jd.  xjlvi,. 
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Forse  wi  bora  è eh* io  ho  riceuut^  um  Hojlr^ 
Eeueredifiimo  Dionftmor  de  li  quattro  di  Cenato  ; ondfi 
ui  fHpplicOjche  nihaobiate  pet  ifeufato  ,fe  non  ubo  ri- 
fpofloprima<,non  r battendo  infra  qui  riceutitajlo  bona-- 
ratto  innanr^M,^ngelo  Garimberticonofcendolo  pice- 
no di  uirtttofe  qualitdifi di  dottrina,  come  di  coflumi , e 
defiderauo  di  fnoflrarmeli  affeT^ionato  ydoue  mi  fi  ne 
porgejfi  occafione:  ma  aggiungendoli  adejfo  il  faper^ 
tKegliè  cugino  ttoJìro,e*l  uedermelo  cofi  caldamente  da 
noi  raccomandato,  fa  cb*io  no  afpettarò  piu  occafione, 
ma  la  cercarò  per  poter  far  cofa,che  torni  in  utile  e ho^ 
nor  fuo  ; che  effendo  io  cofi  dinoto  feruitor  uoflro,  ue  ne 
farei  bora  trifio  figno,fe  in  quefla  honeflifiima  fua  do^ 
manda  mi  mofirafii  tiepido  uerfo  le  cofi  fue  ,fe  noi  non 
fapete  quanto  io  fiaobligato  a le  fimgolarifiime  uirtà 
uoflre,ufate  troppa  gran  modefiia  ne  Viflimarleìpcrcbe 
non  dirò  mai,cbe  noi  uogliate  incolpar  me  di  non  cono^ 
f cerle,o.conofcendole  di  noni' adorare , 

^ 3f.  GIOFUMB^TTISr^ 

GRIMALDI. 

.£  p 1 R rompere  il  fitcnrlo , e per  farui  riueren^_ 
r^yCper raccomandami 7^. Ercole  Lufiardo , ui  fcri^ 
uoiiuefti  pochi  uerfi;  l'anno  pafiato  io  uelo  raccomau'- 
dai  , pregandotti  che  per  amor  mio  uaffaticaHe  per 
fargli  battere  un  luogo  coHì  ne  la  ruota  fu  differita 
la  pratica  in  fin  a queHo  anno  nuouo  , per  r.on  fi 
far  come  mi  fu  detto  , mutarfin  di  giudici  prima  i 

II  4 
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iefferui noiofo  co  le  mie  lettere:  bora  rompendola  filen 
7^0  non  sò  che  dire  altro  .fi  non  ch'io  fin  uhtOi  e ho  ca- 
ro ancora  d ejfir  uiuo  filo  per firuirui  yfi  io  fin  buonoy 
e sio  ne  fin  degno  > che  per  tutte  I altre  co  fi  quella  uita 
mè  faflidiofa  e piena  diaioie . Spero  che  noi  ui  ricorda^ 
ttiCome  fite  mia  procuratrice , e che  accettane  quella 
imprefa  per  uoflra  corte fta  molto  uolontieri , onde  non 
mancaretedi  raccomandarmi  ala  S.DucheJfa  fipra 
quella  cofa,  di  chele  parlala  ^oma^e  di  baciar  le  mani 
in  nome  miOicheDio  ui  contenti,  e ui  dia  preflam^te  un 
bel  marito . DlVarma*.4Ui  midi  Gennaio. 

11.  D.  X L V I I. 


AH.  LVCA  CONTI!  E. 


Ter  due  u'ofire  lettere  ho  intefi  rinfelice  e mifi- 
rabil fuccejfi  del  Marchefi  del  Guafto.  onde  potete  pm 
far  quanto  dolor  m'habbia  dato  la  perdita  di  cofi  gran 
"Principe , ilqual  tanto  rnamaua , el  quale  io  tanto  ri- 
ficriuo  : morte  non  filamente  dannofa  a fuoi,  ma  ad  Ita 
Ha  tutta  onde  riguardando  al  Malore , a l'auttorità , e 
grandeT^  fua  non  ci  lajfa  luogo  ad  alcuna  forte  di  con 
filaifiHe . Voi  bene  hauétegran  cagion  di  dolefui  ,ue- 
dendoui  troncate  cofi  belle  e grandi  fperan\e.u/il  S. Gi- 
rolamo da  Scipione,  e a me  ancora  par  che  fita  a propo^ 
fito , che  uè  ne  ueniate  a ftar  otto  giorni  qui,acciò  pofi 
fiamo  infieme  pigliar  deliberat^orie  de  lo  Hato  efortU  “ 
na  uoflra . E forfè  Iddio  ci  Jpirerd  qualche  cofa  di  buo- 
no : in  che  non  mi  flenderòpiu  in  longo , conofeendd  la. 
uirtù  e cofianT^  de  l'animo  uoflro  • 


- : JL  l :D  ^U  ^ 

ALSIGNOKCIANKETINOD,  ORIA* 

Desiderando  maggior  occafton  che  non 
)è  quefla^^  moftrar  il  mio  affezionato  animo  nerfo  di 
uohma  no  potendo  hauer  U maggiore,mi  uarrò  di  quel 
iaitche  mi  fi  pon  dinantj  ; limandola  ggandiffma , non 
per  reffetto^ma  per  la  cagione^  cociofia  eh* ella  mi  uiett 
da  mi  ; onde  ue  ne  reflo  obligatiffimo , poi  che  mi  date 
modo  di  poter  adempire  parte  del  defiderio  ch'io  ho  di 
firuimi . La  faconda  del  S,mliro  fuocero  ^a  da  fc flefi 
fa  fa^oreuoleperjagiujiitia , che  porta  ficco . ma  bora 
aggiugnendouifi  la  raccomada^ionee  i meriti  de  le  uir~ 
tu  uoflre  fon  coflretto  ad  efferui  tato  piu  accurato  e fiol 
lecito . ifiiv^ych'ellahaueràbuon  fine  ;nej^toglioyne  ui 
chiedo  altro  inricompenfia  de  la  fatica  ch'io  uhauerò 
durati^  ì fi, non  che  ui  piaccia  comandarmi  qualche-al- 
tra  cofia  maggiore . onde  io  pojji piu  uiuamente  farui  fie 
dedeìobligatoe^uotoanimomio. 

AL  I o V I 9.  : ^ 

'•  • ' 

. Xa  uergognach'ioho  dime  Beffo  è Hata  infin  qui 
cagione, ch'io  non  ubo  mandato  il  mio  ritratto,conofice 
do  molto  ben,come  egli  era  indegno  di  Bare  a conciflo- 
ro  tra  tanti  huomini  illuflri , come  fono  nel  uoflro  diuin 
Diufeo . “Ma  poi  ripenjando , che  ne  le  pitture  i lumi  fi 
conoficon  meglio  per  l'ombre,che  ficn  lor  uicine;laj]ando 
la  uergogna  da  parte  mi  fon  rifioluto  in  mandaruelo.  Sii 
mando  co  la  bajfiez^  mia  farò  molto  piu  rilucer  la  gra 
dcT^  di  quelli  altri  fiiriti  nobili,  mi  curo  delhiafix 
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moychemenepojja  auuenire;ptrcioche  egli  mi  farà  pu 
gente  ìlimolo  per  ijpingerm  a qualche  fegno  di  laude', 
Aejìderando  di  non  ejjer  in  tutto  i degno  di  fihonorata 
compagnia . Ma  non  uògid  chel  darai  la  mia  imagine 
liberi  me  da  l'effer.uoflro . io  fon  uoflro  affai  piu^  che  la 
mia  imagi  ic  ch'io  ui  mando . Et  tanto  diuentq  piu  uo~ 
firo , quanto  io  conofco  bora,  che  non  folamente  me, ma 
per  amor  mio  amate  la  mia  ombra  ancora . Io  ui  pre~ 
garei . che  mi  raccomandafle  con  bella  occaftone  a l'ìl^ 
lufiriffmo  Cardinal  Famefe,  ma  mi  par  che  non  li.  cori^ 
uenga  intra  tante  fue  diurne  occupaiifoni  ingombrarlo 
incofi  uil  memoria . Dispiacerne  *y4lli  xx  di  Mar^e* . 

M.  D.  X L V 1 I. 

' MUESTBf)  HVOMO  BVO'HP  . 

. O F F E R E D O , . 

Voi  che  la  mia  difgrarfa  uolfe,  che  non  fipoteffe 
parlare  di  quefla  mia  indifpofi\ione  al  Duca;piacciatà 
almeno  farmi  gra:^a  di  fcriuerne  quattro  parole  a 3f. 
Ciouan  Tacini,perfona  difcretta  egetile,  c medico  au^ 
ueduto.  Voi  gli  potrete  moflrare  il  pericolo  e'I  male,nel 
qual  io  mi  trouo . Ejfo  co  la  fede  de  le  parole  uofire po^ 
tra  piu  ftcuramente  parlarne, e gli  farà  ^iuageuolmete 
creduto, Cofi ]pero,cheil  Duca  s indurrà  a darmi  tempo 
e modo, onde  iopojjì  attendere  a la  cura  di  me  Jleffo , di 
che  io  ho  tanto  bifogno,altrimenti farebbe  pur  cofa  du-^ 
ra,ch’egli  uolejfe,  eh' io gouemafii gli  altri  non  potendo 
purgouemar  me  medejimo . Foi  non  folo  nihauete  a 
curare;  ma  adageuolarmi la  lirada  anchora  ,ondeio 

*.  ^ V-  - 
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ptfii  dar  opera  a farmi  curare.  T^n  inàugiate( ulpr»- 
go)a  fcritierne-t  poi  che  dite,  cb*io  ho  bìfogno  di  rimedif 
prefli . Cèrto sioho puri fperan\a  alcuna  di  guarire^ 
quella  foto  mi  nafcc  da  la  dottrina  e amoreUoltT^  «o- 
flra;  perche  con  Cuna  fapete^con  C altra  uolete  far  opé* 
re  degne  d'effer  cotijècrate  aTimmortalitd , forfè  piu  af 
fai,che  non  furon  quelle , per  cui  Efculapio  fu  da  molte 
fciocche  genti  tenuto  per  Dio . State  fatto , e col  uoEèro 
faper  rendete  a me  la  finità  perduta , Di  "Piacenr^ . 
^Ui  y 1 1 d'aprile . 

AL  CARDINAL  SANT AGNOLO.  ‘ 

COME  di  continuo  uiforiuerenr^  coniammo  //- 
lufirifimo  irionpgnore;  cofi  mi  par  debito  mio  farlo 
talhor  con  la  lingua;  fi  come  fo  bora . lenendo  il  Caua 
lier  GarMfo  afettionatifiimoferuitoruoflro  Ibopre 
gatOyche'n  nome  mio  ui  baci  la  mano:eui  fupplicbi^ 
che  poi  ch'io  non  fon  buono  a farai  con  l opere  JèruiTfo 
alcuno , non  ni  fia  almengraue , che  con  pura  mente  io 
uhonori , e ui  riuerifchi . Di  Tiacen\a.^lli  x x v i i 

diMamp,  M.  D.  XLjVII.  , 

A M.  ALESSANDRO  CITOLINIp./  . 

Iti  1 fon  uenute  al  orecchie  certe  male  nuoue  defat 
ti  uojìri  ; di  che  tanto  mi  rincrefce , quanto  fi  conuiene 
ad  uno  che  uama  fommamente,  come  fo  ioMa  mi  con- 
fola,eh' eglie  in  ucflra  matto  il  liberarui  da  cotali  fafli- 
dij . Horlafiiamoandare:s'iopojfo  far  coja  a bmefifio 
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mHYo  in  quefìa  ò in  altra  occorrcm^ainon  me  lo  tacete; 
perche  mi  farebbe  una  ingiuria  troppo  grane  ; e crede-^ 
rehche  uoi  hauefte  uoglia^non  fd  d'allentare^  ma  di  fcio 
gliere  e di  Jpe^ì^re  il  nodo  de  VamicÌ7^a^  eh' è tra  noi  ; il 
che  non  fete  mai  per  fare  ,fe  ben  uolesie,  perche  quanto 
uoif.allentaretei  tanto  io  fempre  lo  jìringerò  piu  forte . 
Sbrigafeui  digruT^ia,  M,  ^Alejfandro  da  queHe  noie  yfe 
potete;  perche  uoglio, che  con  animo  fereno  attendiamo 
a que  belli  e nobili  penjieri  de  la  lingua  T ofeana.  Viue^ 
te  allegrOie  fe  non  per  altroy  almeno  per  far  dijpiacere  a 
chi  ha  piacere  del  difpiacer  uoHro . 


- 1» 
f: 


A M,  LVCA  CONTILE, 


N'  fo  che  far  più,fe  la  mia  difgrar^  uuole^che 
neffuna  lettera, eh' io  ui  ferini  ni  uenga  alle  mani.  Certo 
s'io  nonhauejjì  teflimonidthauerui ferine  piu  lettere,  e 
mandateuele,mi  dijperarci,  ma  hormi  rifoluo  darle  tut 
te  inumano  del  S, Girolamo  da  Scipione,accioche  corrai 
no  injteme  una  medefima  fortuna  le  fue  e le  mie.'^on  fo 
fe  la  buona  uentura  de  le  fue  fard  ancor  le  mie  auuentu 
rate , 0 pur.fe  la  difgrat^n  de  le  mie  nqcerd  injteme  a le. 
fue Quelle  lettercyche  andauano  alDucaOttauio,fu- 
ron  mandate  fubbito,  e fitto  ilmar;^  del  Duca  noHro, 
onde  nonpojfo  Jiimare , che  non  habbiano  battuto  buon 
ricapito  ;jegià  l'ejfermiui  impacciato  iqfnonl'ha  fat- 
te coltra  lor  natura  dtfgruT^ate . ,Al  Caualier  Vendra 
mino  dejidero  di  far  ogni  forte  di  ferui\io , ch'io  poJ]t,Ji' 
perle  Mrtàfue,ftperl*interceyìon  uolìra , però ,Jè ui 
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parc^fcYÌuetmì  piu  diflintamei.te  quel^chéjhpra  di  ciè 
d:ftderate  ^perche a n?e farà  fommagraT^a  ppter'pó- 
tiar  ad  ungentilhuomo  da  beneehonorato^comeluì.Ho 
furari  piacer  de  l'elei:(^on  fatta  delS,  Francefcò  Graffo, . 
^crle  cofedi  Siena;  perche  japendoC eccellerne  de  la 
pirtà  e bontà  fta^nonpoffo  fenon  ijperar  bene.  Da  f al;* 
ita  parte  mi  fi  rapprefentano  molte  altre  confidem\io^ 
iUche  tutte  mi  conturbano  e mi  contrilìano.  non  no  dir 
pià.Tiaceffca  Dio  riguardar  quella  città  con  occhiò  di 
CQmpafiione.S'io  non  ut  ferino  cofijpeffoyfcufatemUper 
che  pe-f  quefia  mia  miferabiie  ht  dijpofi^^on  deglioechw 
neffuna  cofa  fo  con  maggior  mio  danno  e dijpiacereyche 
lo  fcriuerc.Foi  mi  direte  fa  fcriuere  ad  altri . ui  rijpon-* 
do , che  non  mi  fo  accomodar  al  dettai , e 'prouando  di 
farloynon  trono  IcparolcyC  m'intrigo.  S tatefano. 


A-M.  PIETRO  abetino.  . 

■ Che  pofio  dirui  altro  > fenon  ch'io  ho  di  nuotio  con 
diligente  cercato, come  ua  quella  facenda;  e trotta 
che  l'huomo  del  Signor  Duca  noflro  ; ilquale  forfè  é ho-* 
ra  in  V enerva , ha  ordine  di  confignarui  il  dono  da  uoi 
difettato . Onde  potrebbe  ejfer  ageuolmente , che  uoi 
prima  riceuelìequel  dono , che  quella  lettera . E ben 
che  le gratje  tarde  fogliano  effer  men  grate  ; nondime-^ 
no  io  Himò 'Me  quella  ui  debbia  efier gratiffima  . Che 
Jè  dotte  è maggiore  il  defiderio,  ini  la  pojfeffion  de  la  co-* 
fa  defiderata  fuole  ejfer  piu  cara , cariffima  ui  dette  efi 
fer  quella , confeguita  dopò  un  fi  lorjgo  e fi. pungente  di 
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pierio  ^ Se  cwfcete^ch' io  uipojjifcir  qui  altro  piacer 
ufatemt  (ui  prego)  conepa  in  moPrarmeto  ; perche  io 
non ptrò  poi  càp  inimico  di  me  Hejjb , ch'io  antiponghi 
rifletto  ueruno  a quel  gran  piacer  ^ ch'io  guHo  nel  far^ 
ki  piacere^ 


’ -j. 


A M.  fEBO  TOLOMfil. 


* ' I o.  ui  mando  prima  timagine)o  r ombra  di  me pep 
foyche  uenga  il  mio  corpo . uè  ne  marauigltate;  che 

fi  bene  il  corpo  ua  dinana^  a Pomhra^cioè  uero^quando 
il  corpo  può  co gliocchi  riguardare  il  fauor  del  Sole . 
Tria  quando  no  lo  potendo  uedere gli  uolta  le  jpalle;alho 
■ ra  è cofac^ta , che  t ombra  ua  innam^i  al  corpo  fimpre 
Piai . (t  come  bora  auuìenea  me;uedendo  che'l  fauor 
del  mio  Sole  m'ha  abbandonato  ynon  poffi  far  altro  fi 
non  figuir  l'ombra  mia  ^ la  qual  mi  uada  innanr),  come 
guida  di  me Peffi . State  fano,e  riponetela, e guardate* 
la  beae^che  topo  piacendo  a Diofiguirà  il  mio  corpon 


A L C A V A L I E R L A S C O . . viv 

V* . 

7^0  N abbando/tate  lauirtà  Caualier  mio,figuitc- 
là , benché  per  il  calle  erto  e faticofp , chene  falirete  m 
gloria  ehonore . Voi fipete ben  come  la  uirià  ù ueftibu 
lo  de  l'honore  :Ùe  la  cófi  del  biliardo  p farà  quel , che 
uuol  la  glufiitiaye  noi  fo  che  nonkoUte  akro,  perche fi^ 
te  giujio,  Bslhte  felice 


V» 


f - _ . . . ; 

A M.  FIERANTONIOPECCI. 

* - j « 

N fi  s egli  è nero  quel,  che  hoggi  s è detto,  cha 
è morto  il  di  Francia , scegli  è uero,  io  ueggo  appara 
re  il  principio  di  nuoue  difiordie,  e di  nuouaguerrn*mn 
fi  non  è nero,  Fìirm  che  quello  grido  fia  nato  da  coloro, 
i a cui  non  diletta  la  pace . uoi  lo  donerete  faper  coflì  piu 

certo . Tregoui  me  n*auuifiate,aggiugnendoui  il  uofiro 
giudin^o  de  le  cefi  auuenir , Terche  conofeendo  uoi  per 
longa  efierien'i^  ben  quelli  hwmri,ageuolmente potre- 
y*'  tedarnelberJagliodelordi[cgni , 

A M.  I.ApOMO  PAGANELLI.  ' 

* 

5*  E mai  ui  pregai , bora  ui  fiongiuro  9 che  mi  ca- 
chiate qualch' una  ^ le  piu  antiche  fcritture , che  coH\ 
fi  trouano  miingua  T ofeana . Vorrei,segliè  poffibile  , 
che  fujfen  di  cento  o di  dugento  anni  innanrf  a Dante  : ' 
ma  pur  d ogni  età  mipiacemo,pur  che  fiano  del  fecola 
del  Tetrarca,o  di  quei  di prima,F’ot:direte,che  uuol  far 
coftui  di  queHi  Stracci  uecchi  i digrar^a  non  cercate  il 
perche;  bafliui  il faper  filo, eh*  io  le  uorreL  Vn* altra  uol 
ta  lo  piperete , e uauuedrete  di  non  m'hauer  fatto  que- 
flo  piacere  indarno.  Se  per  uoi  flejfo  noti  uenebafla  l'a- 
nimo , pregate  il  mio  caro  e dotto  Marchi , ilqual  fa  non 
mancata  per  amor  mio  d aiutarui . State  fino . 

^ u Td,  giovJt<ij\,at>{cesco  ; 

MANFREDO. 

" 0 COME  m*  è caro  V intender, che  uoi  feteinVa- 
doua;cì)eìla  ui  piaccia  tutta  ma,  che  uoi  habbiate  pre- 
fi nuouà 
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fa  nuoua  Ha  ;;  7^  fopra  un  uaghijjimo  e diletteuolijfimo  j 
fiumi  da  ua^jeggiojrlo  la  primauera , da  bagnaruifi  la 
(late  i da  trarne  frutto  in  ogni  Hagione  .Io  l'ho  detto  al 
Caualier  Candolfo  ; egli  fi  ne  rallegra  con  noi  e fiera 
goderlo  con  noi  ancora , perche  fermaménte  è rifiluto 
di  uenir  a Vadoua . Verrannoui  i miei  nipoti  ancora , e j 
forfè  IO  poi , 0 puf  infteme  con  lora^  percioche  hoggi-  | 

mdi  mi  par  iflar  troppo  inuiluppato  in  quefii  noiofifa^ 

Hidiji  liquali  noti  mi  recano  i neripofialcorpo^netran  ] 

quillità  a l' animo ^ne  dottrina  a l' intelletto  ; anrf  m'em 
pieno  dt infermità  il  corpo , di  perturbatone  V animo , 
l'intelletto  di  confuftone . Che  piu  ^ che  ne  pur  ne  trag-  I 
go  quel  uiliffmo  frutto , che  fi  fuol  trar  di  ftmili  traua-  ^ 

gli  ; d'accrefcer , cioè  di  mgliorar  la  facultà  yela  for^ 
tuna  ; ani^t  cofi  bene  mi  fa  la  mia  difauentura guidare  y . : 

che'n  ucce  de  guadagni  e d'acquifliy  ogni  giorno  mi  pre- 
finta perdite  e darmi  : onde  io  poffo  ben  dir  d'haucr  ri^ 
trouato  qui  l'infelicità  Veripatetica . Che  habbiate  ra- 
gionato dk  m col  dottiffimo  Tri. Sperone  u'ho  obligo  gra 
de  ; ma  molto  piu  a lui , ilqual  non  m'hauendo  a fatica 
fentito  ricordarey  ha  uoltato  l'animo  ad  amarmi . Bfn- 
gra^f  atelo , ui prego , per  parte  mia  e de  l'amoreuoleT^ 
y ch'ei  mi  moHra , e del  confìglio  che  dà  ,*  lo  qual  io 
niingegnarò  figuire  ; percioche  fiendendo  da  cofi  uir^ 
tuofa  perfona , non  può  dffir  fi  non  prudente  c fedele . 
lEglogay  laqual  mi  dite  hauermi  mandata  non  m'è  ue- 
nuta  a le  maniydi  che  mi  duol  affai . Deh,  fi  non  u'è  mol  .1 

ta  noia , non  ui  increfca  di  rimandarmela . Se  in  Tadoa  \ 
è M.  Felice  Figlucci  Senefe , falutatelo  (ui  prego)  in 
mio  norncy  c diteliy  che  bora  è neramente  felice  ; poi  che 
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s*è  fciolto  dagli  infelici  legami  de  la  corte . Fiuete  aUe^ 
gto^e  amatemiàl é ultimo  di  Febraio,  m . d.  xl  vi  i. 

am.gieronimoryscelli* 

- CONOSCO  nelauoHra lettera Pamor, che 
fempre  m*hauete  mojlratojnfieme  co  la  uoìira  naturai 
cortejìa;onde  io  ui  rimango  ohligato  doppiamente.  Che 
uoi  mi  lodiate  è frutto  de  la  uo§ìra  gentile^,  ma  guar 
date, che  la  laude  che  mi  date,non  uipartorifca  biafinoy 
perche  non  rifondendo  poi  a leJpettaTp^one  altrui pià 
tofìo  farà  biafmato  il  giudizio  uoflro , che  la  debilcT^T^ , 
mia . Del  uenir  mio  a lS[a poli , non  ci  ueggo  per  bora 
ordine  alcuno  fhauendo  io  prefo  il  maggio  utrfo  Tra- 
montana, oue  bifognaua, pigliarlo  uerfo  mcT^o gior-^ 
no . Signor  Martirano  è gran  tempo  ch'io  fon  mol^ 
to  feruitore  per  le  . belle  c rare  qualità  de  Panimo  fuo, 
fate,di  grafia,  fe  rhamate,che  no  men  fappiaegli  eh  io. 
l'bonoro  ,chio  flejfo  fo  ueramente  chegliè  debito  rio 
dChonorarlo . Che  que  Signori  ,Academici  ^Ardenti  mi 
defideHno  tra' Inumerò  lorom'ègranfauore;  guarditi 
pur  effi , ch'io  con  la  mia  humida  fredde:{7^a  non  ifen^ 

fa  in  parte  la  lor  bella  fiamma  ; laquale  io  fero,  che'n 
reue  tempo  debbia  partorir  qualche  gran  luce  diglo-^ 
ria . Foi  mi  fermerete  diqueìla  imprefa  piudifiinta^ 
mente , fè  ui  piacerà  ; accioche  io  piu  difiintamcìitc  la 
poffi  lodare , marauigliarmene,  riuerirla . la  Signor, 
ra  Donna  Giulia  Gcnr^aga  tiorrei  efferdauoi  raccoma 
dato:  ma  temo  non  fra  un  uoler  riuolgere  ifuoi  alti  e di'- 
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uini  penjteri  a cofe  troppo  terrene  e troppo  hajje . \ 

Di  Tarma . xyiiidi  Gennaio,  m . d.  xl  vi  i 

‘ ^ 2Ì.  GI0V.A7dB\ATTIST.A  * ^ 

GRIMALDI. 

■ F o R s E f ow  mia  gran  uentura  era  auuenuto  il\ 
perder  u’oì  quella  mia  lettera  fatta  fopra  la  uoflra  me-> 
daglia . che  non  offendo  co  fa  degna  di  luce , era  meglio 
per  honor  mio , ch'ella  non  appariffe  piu  al  S ole . "Ma 
pur  poi  che  la  dejiderate , ecco  eh' ione  la?nando;pitt 
uago  affai  di  feguir  il  contento  uoflro , che  di  fuggir  la 
vergogna  mia . Solo  auuertirete,  che  uè  mo  Jpa':^Oidcl 
quale  io  non  ragiono , perche  nuouamente  u è fiato  ag-- 
giunto  a Bpma , ilquale  io  Himo  e apprerg^  piu  de  gli 
altri  ;per9bc  non  èguaHo^ne  imbrattato  de  le  mie  feio-^ 
cheT^,  De  le  lettere^  che  fono  in  quadrangolo  nel' ulti- 
ma faccia  de  le  due  orarfoni  Tofeane , non  fo  dirui  co- 
fa  alcuna',  credo  in  ogni  modo  c'hahbian  racchiufaqual 
che  miHerio;loHampator  uel'ha  poftadicapo  fuo. 
Egli  m'ha  detto  che  fono  un  lacciuolo  da  pigliare  i ladri 
col  furto  adoffo , non  fo  altro . 0 quanto  piu  mi  pia- 
ce M.GiouambattiHa  hauerhauute  nuoue  de  lamfira 
finita  ricuperata , che  de  la  perduta . Confiderate  ( ui 
prego  ) la  uoHra  compleffione  ejfer  delicata , non  uo- 
gliate  troppo  affaticarla , coìiferuando  uoi , conferuate 
molti  altri  infteme , I difiurU  uoHri  piiblichi  e priuati 
mi  dijpiacciono  fommamente:  ma  mi  confido  9 che  co  la 
defkerpi^  epruden\a  uoftra  gli  auanr^rete;  effendopiii 
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fianco  il  uàìor  de  V animo  uoHro , che  non  è il  poter  lo-*  •' 
ro . Attendete  a conferuarui . 

A G I RO  L AMO.  G.A  R I M 5 E RT  I, 

^ N A lettera uo^'a delixii  di Genaio m'è fiata 
data  a lixx  11  idi  Marrp . Forfè  colui , per  chi  fu  da  | 
itoi  fcritta^non  n'ha  hauuto  bifogno prima.  Io  non  man 
caro  (F aiutar  7d.  Oliuiero  quanto  comporta  l'honelid  : 
perche  prima  è mio  naturai  defiderio  d'aiutar  ciafcu-- 
nO,oueiopo(p:  dipoi  le  uosìre  raccomandaT^oni  fin- 
gono con  nuouo  ftimolo  quello  mio  naturali  affetto . 

Egli  ui  potrà  far  fede  de  l'opera  ch'io  ui  farò . y orrei 
poter  afiai  per  giouare  affai,  ma  èpurcofa  firana^che'l 
uolere  e'I  potere  non  camina  mai  con  un  paffopari  • 

State  fano,eauifatemi  delauofira  fortuna  ; non  dico 
de  lo  (iato  uofiro  ; ma  douegià  fia  arriuata  l'opera  y che 
uoi  fcriuete . Se'l  mio  uirtuofo  e cortefe  Trotonotario  i- 
Camefecchi  è m Fpma.piacciaui(ui  prego ) raccoman  J 

darmeli  caldamente . j 

' j 

\ ^ LI  SIGTSfOFJ  GlI{OL^mO  ED  < 

H E RM  E T E P A L A VI  C I N I.  | 

' ■ ' - . ■ » 

■ ' 

Con  mio  difpiacer  hointefirla  mortedel  uolìro 
fratello  ypenfando  che  non  può  effer  fen\a  gran  uoHro 
fallidio.  Ondeiocheu'amoeuhonorofommamente , ; 

non  pojfo  far  ch'io  non  entri  in  parte  del  difpiacere . i 
ma  mi  confala , che  come  io  ueggo  il  trauaglioy  co fi  an-  f 
torà  conofeo  la  uoHra  pruderne , la  qual  con  la  ragia- 
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ne  temperarà  la  mole  fila , cheragioneuolmente  dehben 
fentire . Tiaccìa  a Dio  in  ricopenfa  di  quejla  noia  dar- 
ui  molte  contentcT^^yCome  mi  per  la  nobilita  del  fan- 
guee  de  ! animo  meritate  je  com*iodefid/nroya  lequali  ba 
do  le  mani,e  mi  raccomando . 

Di  ViacenT^ . *Alli  xi  iii  di  Marrp , 

\ k 

* - W'  . . 

A M.  DIONIGI  ATANAGI, 


Troppe  lode  fon  quelle , che  uoi  date  a le  mie 
due  oran^onulequali  furon  fatte  quaji  fcher%ando.Io  le 
partorì  già  in  Capo  di  monte,eJfendo  in  maggio  efenT^ 
libriioue  ilfauallier  Gandolfo  eM.  Apollonio  Filare- 
to  furon  compari  : ma  fia  come  uuole  : panie  a M.  Far 
bio  Benuoglienti  di  farle  Campar  in  Tarma  ^ per  pror 
uar  come  riufciua  la  ftapa  di  Sette  V lotto , ilquale  bo- 
ra efceagalio  nuouo  flampatore . L'opera  del  raddop- 
piamento ch'io  u'ho  intitolata  ) e cref cinta  affai  piu 
ch'io  non  iflimai  da  prima  : e credo  ( s'io  non  m'ingan- 
no  ) che  non  ui  dijfiacerà  .-perche  ui  fan  difcorfijC  rifo- 
lutiwolti  punti  fonili . La  materia  è mona  e uaga  e 
utile . Io  de  fiderò  di  inandaruela  ; ma  non  nomi  chean 
dajfe  in  altre  mani , ne  che  fi  trajcriueffe  ; percioche  ho 
inanimomandar  poi  in  luce  quella  e molte  altre  infie- 
meappartinenti  a la  noftra  lingua  ; e forfè  conofcerete 
eh' io  ho  ferino  piu  occupato  che  o\iofo  .TS[on  abban^ 
donate  lapoefia  nuoua , perche  ui  giuro  che  ogni  gior- 
no mi  piace  piu , e ogni  giorno  conofeopiu  la  fua  belle\ 
. State fano,e fcriuetemi  qualche  uolta . ^lli  xx v 


di  Mar\o.. 
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A M.  FABIO  BENVOGLIHNTI. 


"f 


Il  contfafloyche dite ejferui accaduto comyl,Tri- 
fon  GahriellUmi  fa  ricordar  di  quello  antico yche  fu  tra 
EntcllOìC  IXarete,  onde  potrebbe  e fferageuolmente^che 
la  palma  fofjfè  Hata  di  M»Trifone,co?ne  quella  altra  an 
ticaìnente  fu  d' Entello,  Che  fi  come  il  uecchio  Entello 
fapeua  per  larga  pratica  tutta  Varte  d'operare^  e ufare 
i Ceflhcofi  M*frifone,huomo  di  molte  lettere,difingiu 
dii^o^e  dinne cchiata  ijferienT^  ,ft  beniffimo  con  quai 
colpi  ferire  a tempo;  e come  ei  poffare  debbia  prendere^ 
legarle  uincere  il  fuo  giouene  auuerfario  confola- 

teuiallegramenteyperchefe  bene  hauerete perduto  (tl- 
che  pur  non  sò)  in  ogni  modo  ui  faràgloriofo  rhauer 
combattuto  con  lui,  Hor  quanto  piu  ui  fia  di  laude  Vef- 
ferui  partito  di  campo  egualmente^ne  uittoriofo,ne  uin 
to:pe)‘chedel'hauerlo  fuperato  non  ardifeo  parlare  ; 
non  già  perche  no  habbiate  prefo  a difender  una  gìufla 
caufa  ; e perche  a noi  manchi  fapetyoprontei^yoargo 
menti  per  difenderla  ; ma  perche  ella  è tanta  la  dottrU 
rutyC  Vauttorità  di  M,Trifone,ehe  con  l' una  può  ageuol 
mente  far  parer  il  uerifimileper  nero,  e con  l'altra  può 
molto  adombrar  le  cofe  chiare^  ricoprir  l'apparentiy  il-^ 
luminar  l'ofcure , e con  quella  fola  può  affai  piu  perfua 
der  ciafeuno , che  non  faran  molti  altri  con  le  ragioni  • 
Certamente  s' io  contrafiaffi  conluiym'auuerrcbbe  quel, 
che  diceua  'M.TuUio  di  Catoncychenon  men  lo  molefla- 
uailriJponderal'auttoritàdiCatone,ch'a  fuoi  argo^ 
menti,  Tiacemi  almenoyche  tra  tante  uoflre  difeordan- 
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ui ftatepur  accordati  in  que  due  capi;FunOyChe  qucr 
fla  artCifi  può faper  e trouar , fe  ben  injin  ad  hoggi  non 
sè  ne  faputa  ne  trouata  : par  quafi  fecondo  lui , ch’ella 
fiacome  dicono  alcuni  de  la  quadratura  del  circolo  y 
ch’ella  fi  può  fapere^ma  non  è ancor  Japuta  ; quaraun-  , 
que  ^rifiotile  ponga  quefla  cofapiu  toflo  fiotto  condì- 
:{ione,  che  fiotto  ajfiermamento , diccndo'oiov  rsfì  0 ih  ku- 

x/MTerpetyav/iTfjtòf  juyelrìy  èTKmòy.'l'ri^/j.it  S'ìeujTv 

iKt^tvìsTreà  div’tùi  yma  uoi  ccncorda,> 

doni  con  lui  y eh’ ella  fi  può  trottare  ^aggiugnete  anco- 
ra ycdite  ch’cUx  è trouata . If altro  è che’n  quella  no- 
stra lingua  y u è mifiura  di  tempo  longo  e hreue , laqual 
cofia  a molti  altri  pare  flranay  e nuouaye  non  la  uoglion 
credere  y e nondimeno  io  gli  ho  altre  uolte  conuinti  per 
fiei  y 0 uer  fiette  manifiefiififime  ragioni  in  tal  guifia , che 
chi  non  lo  confiejfia  y fiimo  piu  toflo  fita  oflinatoyche  igno 
tante . Tercioche  fie  un  mi  negarà , che  tre  y e tre  fide- 
cian  fiei , io  non  crederò  mai , che  lo  fiaccia  per  manca- 
mento di  ficiem^  y ma  piu  toflo  per  abbondante  di  ritrù 
{aggine . TSfon  ui  marauigliate già  di  quelloyche  diceua 
7d.  Trifioneyche  w jF  e d e quella  prima  fitllaba  fia  lon^ 
ga  ; percioche  in  que  primi  tempi , ch’io  con  molti  belli 
ingegni  ragionaiy  e difimtai  di  tutta  quefla  inuent{oney 
furono  alcuniyche  crederono,e  dijfieroy  che  tutta  queSìa  ^ 

artefidoueuarifioluere  in  quefte  poche  regolette  y che 
uoi  udirete . Tutte  le  fiUabe,doue  è l’accento  acuto  fion 
longhe. Tutte  le fillabcyche fion  dinat^  a l’accento  acuto 
fion  breuiyfiegià  no  uè  l’addoppiameto, Tutte  le  fiUabe, 
che  fon  dopò  l’accento  acuto  fon  breuiyancora  che  ui  fia 
iadoppiamento,e  cofi  uokuanoyche  tejfionfiyrompemey 
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uolgerloM^^JT^no  la  ftUaha  di  men;^o  breué;  cantra  de 
liquali  a bella  pofla  il  nojìro  gentile  e ingeniofo  C ualtie  t 
ro  compofe  quel  bello  Epigramma  ufandoui  cotali  fiUa . 
belonghea  lordijpetto . 

Tutte  l'humane  cure  troncanti  al  capo  di  morte  , ^ 

SpeT^àvfì  in  morte  tutti rhumani lumi, 

Stringonfi injieme uirtute e faminimicbe  . 

,A  morte , e fanno  pallida  morte  rea . ^ ' 

,A  uirtu  dunque , uolganfi  in  tutto  li  noflri 
Bei  fpirti  ; e morte  morta  farete  uoi. 

Io  alhora  affiynìgliai  cofloro  a medici , che  da  fi  flefii  fi 
chiamauan  Metodici , liquali  per  lo  contrario  Galeno 
foleua  chiamare  perche  con  quattroyo  fei  re- 

golette  uoleuano  infegnar  tutta  la  medicina . omne  la- 
xum  ajlringendum , omne  ftri&um  laxandum . omne 
cauum  implendum  : e in  ciò  non  confiderauan  ne  etd, 
ne  compleffione^ne  fiffo-iUe  flagione^ne  confuetudine^nè 
uirtà,neueruna  altra  cofa  buona.  Ma  neramente  fi  co-  , 

me  ne  la  medicina  fa  mefliero  riguardar  tutte  qnefle  co  : 

fi  difiintamente , cofi  ne  la  noflra  inuenrjonc  bifogna 
contemplar  tutta  la  lingua  infiemé^  e le  parti  feparata 
mente^e  ueder  molto  bene  da  qual  fonte  nafce  là  loghe\ 
:;4,o  la  breuità  del  tempo , e come  ciafcuna  parola  con  . 
l' altre, e con  fi  sìejfaft  mifuri,e  fi  contrape fi:e  per  qual  t 
ri  ferimento, e 't/>oV  7/  il  longofia  longo,e*l  hreue  fia  bre- 
ue,e  come  in  quefia  contemplatione  fi  pigli  ilmcT^e 
l*  e fremo . Che  piu  ^ bifogna  fottilmente  co  fiderar  ,fe 
tutte  le  fiUabe  longhc,fono  egualmente  longhc,e  le  bre-  , 
ui,breui,e  le  comuni,comuni parimente  : ilche  è princi- 
pio e origine  di  grande  intendimento , E oltre  di  ciò  è 
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foY\a  fcoprir  alcuni fegtetijiqmliinjteme  con  V altre 
cofe  jpero  uederete  difiintamente  dichiarate  ne  la  no- 
ftra  operetta  fopra  di  ciò  fatta . V oi  in  tanto  non  ue  ne 
pigliate  piu  briga , cheuibifognijfegia  non  uolete^co- 
megli  apojloliy  andar  predicando  quefia  uerità  j appa- 
recchiato a foflener  per  lei  il  martirio  quando  egli  oc- 
corra, Eejlate  felice, 

iv  AMONSIGNORV.  G. 

la  uoflra  amoreuoleu^  non  occorre^  che  mi  fi 
faccia  nuoua  tefiimonianT^ , hauendola  io  conofciuta 
per  chiarìfimi  efempiigià  molto  tempo.  De  la  mia  for- 
tuna è nano  il  dolerfi^e  a me  non  necejfario^pofcia  ch'io 
fon  cofi  auc7[\o  a riceuer  di  quefti  fuoi  affronti , chqra 
mai  mi  pare  fcberr^r  con  lei,  De  fhumor  degli  huomi- 
ni  de  noflri  temphm'ero^à  auuedutopiugiorni>ma  mi 
ui  confermo  tanto  piu  r^contrando  quefio  mio  antiue- 
dere  co  la  fine7{j{a  del  uofiro giudÌT^o  - ondefol  ui  dico , 
ch'io  hauerò  fempre grande  obligo  a la  uoflra  amoreuo 
leT^  : fopportarò  in  pace  la  mia  fortuna^  e degli  huo- 
mini  conferuarò  quella  opinione^ch' effi  meritano^  e che 
fi  conuiene, 

- * ,A  U,  E\,ATSlCESCO  DE 
^v.  -la  seta. 

B V o N prò  ui  faccia  lA,  Francefeo . Facciaui  il 
buon  prò  d' Hippolito-^di  Giulio^e  di  Claudio,  *A  quefio 
modo  fon  fattigli  huomini  utili  al  mondo , Far  figlino- 


li  è CO  fa  bellaj  e piu  bella  il  farli  mafchi;  belliffima  farli 
in  fi  poco  tempo  ; ma  molto  piu  bt  Ila  farli  belli  egéntir- 
'Uycome  fate  noi . Fate  bora, che  con  tutto  il  poterà^  con 
tutta  la  diligenza  uofra  attendile  a farli  buoni-,  poi 
che  gli  hauete  fatti  belli,  formate  lor  l'anima  a bellcT^ 
%a,poi  che  hauete  formato  loro  a belleT^a  il  corpo.  Co^ 
fi  ogni  giorno  fentirete  crefeerui  in  gioia  e contento . 
De  lo  Flato  mio  non  ui  dico  altro  ,fe  non  ch'egliè  tutto 
contrario  al  uoflro . Il  uoflro  è libero  e fertile,il  mio  He 
rileefoggetto . Delfeccniopojfo  jperarmutaT^one,  del 
primo  non  già  ,$  io  non  mi  uolto,  come  fempre  defidero  > 
a la  fecondità  de  la  mente . Viuete  allegro , e di  me  pro^ 
mettetem , come  di  uoi  Hejfo  propio;  perche  u'amoyco^ 
memeHeJfo.  . : ‘ . 


A M.  AVSONIO  CARINO. 


^Z)  V E giorni  fa  ui  mandai  una  lettera  di  Trladomta 
Tdntafilea , laquale  molto  defidera  d'hauer  rijpofla  » 
Stimo  fita  per  conto  de  la  cafa,che  uoi  tenete.poi  che  sè 
già  partito  7n..Aleffandro,  ella  non  sà  fe  l'ha  a lajfare  , 
o tenere  ; che  l'uno  ui  potrebbe  recare  incommodità , e 
r altro  Jpefa . E però  ne  uuole  F ordin  uoflro,prima  ch'el 
la  faccia  altro  .'perche  ( come  donna  prudente ) non 
correbbe  errar  ne  in  quefla  parte  ne  in  quella . Vorreb* 
he  prejla  rijpofla  ,pfO’che  il  tempo  flringc  a rifoluerfi  • 
Jo  l'ho  configliata  a tenerla , allegandole , che  le  farà 
grande  fcompiglio  il  tramutar  le  rrtaffariT^e , e uoipur 
hauete  bifogno  di  cafa . Ella  m'allega  in  contrario , che 
uoi  non  uorrete  pagai  folo,quel  chepagauate  accampa 
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gnato  e' forfè  ancoYtdice  ella,  che  ni  cotetarete  de  le  flan 
T^yche  hauete  inpalaT^o , fe^tr^  far  altra  JpeJh  di  piu  • 
.^ggiugne  ancora , che  lo  siar  fuor  di  ^pma  e in  quel 
tempo  medefmo  pagar  pigion  di  cafa  in  I\gma  ù una 
granuanitdypotendofi  far  altro:  e che  foli  i gran  mae- 
fri  pojfono , e debben  ciò.  fare . E mi  par  quafi  ch'ella 
habbia  in  capòquella  fent^r^  di  Titagora,Mn  ^ctTravar 
•TAftt  Keupòy  OTol et  Ket?\ay  df^eiif/ijceay.  chepCTeffer  lei  GtC 
ca  miparea  tutta  uoltaycheme  la  douejfe  allegare . ma 
s'ella  il  faceuayhaueuo  fubito  apparecchiata  la  contrae 
minale  gl' imbroccano  l'altro  uerfo,che  fegue^m)  ì'dvt 
>Jj%pourt . ma  l'affanno  era  poi  a trottar  qual  fujjhrò^ 
lArpovycheTitagora  dice  ch'egliè  ir)  rlviv  Ipterroy . On 
de  fu  meglio  non  entrar  co  lei  in  maggior  briga.  In  fom 
ma  ella  è fauiaye  u ama  grandementCy  e ha  maggior  ri- 
guardo a l'util  uoflroych’al  commodo  fuo . Terò  ferine^ 
tele,eleuatela  di  quefla  confu  fon  d'animo . 
DiBpma..AUi  1 1 1 d'.Agòfo.  m.  d.  x l i i t. 

ULL'lLLySTBJSSimi  SlG'lipBJ  DE 

LABALIADISIBNA. 

Credo  lUuflrijJimi  Signori  che  ìnfno  a quefla 
horahauerete  intefoil  difordine  yuel  qual  fi  troua  la 
chiefit  di  Santa  Catarina  da  Siena  qui  in  Bpmajaqua- 
la  per  conto  de  icenfi  paffuti  è fiata  pofla  a l'incantOye 
uendutaycdouendofigiàueniread  uno  ultimo  atto  di 
poffeffione , è parfo  a molti  de  la  naifione  di  rifentirfi  j 
e cercar  con  tutti  i rimedtj  opportuni  y di  non  laffar 
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feguìrcoji  grane  ìnconueniente.  Certo  e non  è huomo 
che  non  conofca,  quanto  nel  perder  di  quefio  luogo  fi 
manca  al  feruÌT^o  di  Dìo  y e de  la  debita  riuercnr^  uerfo 
[anta  Catarina , e in  oltre  quanto  macchia  Chonore  de 
la,  naT^on  Se  iefe , che  è in  kpma-,  e dipoi  di  tutta  la  cit- 
tà uedendofi perpicciola  cqfh  la/fare  ir  male  un  luogo 
dì  tanta  dìuo7^one-,come  è quefio , Onde  da  forefiieri 
fon  fatte  uarie  interpretaticni , e tutte  pocohonoreuo- 
li , perche  alcuni  l'attribuifcono  ad  ignorante , altri  a 
dappocagine , altri  a poca  diuoT^one,,  altri  a poca  con- 
cordia . e non  è chi  creda,  cheperdijficultà  di  pagare  il 
\enfo  fi  fia  incorfo  in  quefio  difordine . Onde  e par  che 
fianeccjfario  per  ogni  rijpetto  rimediarci , Di  qua  s'è 
dato  tutto  quello  ordine , che  par  fia  a propofito . Ma 
molto  piu  bi fogna  che  uenga  aiuto  da  noi  Illufiriffimi 
Signori  ; fi  comepenjò,  che  M.  Giulio  Fanucci  ue  ne  dà 
rà  piu  pieno  auuifo,  per  ejfer  procuratóre  in  quefio  ca- 
fo . Io  per  parte  di  que'  Senefi,che fono  in  Bgma  ui  pre- 
go , che  non  abbandonate  quefio  luogo  y che  con  un  po- 
co di  caldo,  che  uenga  da  uoi,riforgerà  il  feruÌT^o  di 
Dio,H honor  de  la  nar^one , e la  charità  uerfo  mólti pó- 
ueri , che  de  le  buone  opere  di  quefia  compagnia  erano 
jpejfo  fouenuti . l<lpn  mi  Henderò  piu  al  longo,  jferan- 
do  debbiate  e jfere  tanto  piu  caldi  di  tutti glialtri  in  que 
fia  buona  impyefa , quanto  cheuoi  fofienete  il  pefo  àk 
l*honore , e de  la  città  uofira , che  Dio  ui  feliciti , 
DiBgma,^Ui  vili  di  Luglio,  m,  d.  x l i i. 


. L A partita  uoflra  mi  lafiò  cefi  Hordito , ch'io  non 
potei  per  parecchi  giorni  configliarmhs'io  doueuo  feri- 
uerut  0 nò:dipoi  uedendo  le  co  fedi  qua  innajpriteper  la 
difefa , che  fi  faceua  a Caftel  uecchio , tanto  piu  fletti 
fojpettofo , e confufo . Hora  che  hanete  moflrato  come 
quellafefifienr^  non  era  di  uolontà  uoflra^  e che  hauete 
in  tutto  obedito  a S,  mi  par  che  da  ogni  banda  le  co- 

fe  uofire  fi  comincino  a rajferenare,  e già  ciafemo  è prò 
to  a far  ogni  opera  buona  a benefir^o^  e ferui\io  uofiro  : 
£7  Signor  mio  non  ifminuifee punto  di  quell' amore^che 
fempte  uha  moflrato,  e non  mancarà  di  far  quelli  offi^- 
7^ , onde  pofiiate  re  far  confolato , lo  come  minimo  [èr 
nitore  non  laffarò  mai  occafion  alcuna , dotie  io  cono- 
fchi  0 ricordando , o pregando , o fuppUcando  poter  far 
ni  qualche ferui\io,  a che  tanto  fon  (foggi  piu  ardente , 
ch'io  fia  flato  mai  per  adietro, quanto  mi  par,  chela  co 
di\ion  deprefenti  tempi  piu  lo  richieda,  che  non  ha  fat- 
to ancora , Intanto  con  la  uoflra  ferma  prudenr^  fop- 
portaretem  pace  quefli  trauagli  di  fortuna  ,fliman- 
do  (come  molti  fanno  )che  quella  calamità  fia  fatale, e 
ch'ella  debbia  paffar  uia  toJio,che  cofi piaccia  a Dio . 
Diurna,  ^lli  1 1 iM Giugno,  m.  d.  x l i i i •. 

, vi 

A M.  ALESSANDRO  BELLANTI.' 

7s(o  N utmarauigliati  l ch'io  non  babbi  riJpoflQ 
a due  uofire  lettere;  perche  prima  non  bifogna  e non  mi 
pare  ejfer  obligato  a rijponder . chiamo  non  bifognare , 
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tonando  che  non  c'è  cofa , che fe  mila  fapeHe  ynefegui-  | 

rehhe  qualche  bene , e ne  non  la  fapendoj potrebbe  auue  | 

vite  qualche  male . D ipoi  Vèjfer  io  flato  fuor  di  qUefli  i 

paefi  qualche  giorno  mi  fcufa,  o almeno  mi  da  bel  colo^ 
re  d*hone§ìa  fcufi'i^^one  ^Ma-tO  ch'io  uirijpondi , o wò  , 
fappiate  pur,  chele  uoHre  lettere  mi  fon  gratiiflme  » \ 

perche  [opra  V altre  lor  belle  parti , io  conico , ch'elle  i 
nafcono  da  una  fomma  epura  amoreucler^^a.  Scriuete-^  I 
mi  dunque  Ipejfo,  no  riguardando  a la  ruflicherp^a  miuy  j 

ma  piu  toéo  a la  bontà  uoftra . Degli  auuifi  che  mi  da  i 

te-t  fommamente  ui  ringrazio . Oh  piaccia  Dio , fi  come  * ( 

già  incomincia  ad  illuminar  Tofcurità  de  cuori,  e a rom 
per  la  lor  dure\^ , cofi  ijpirar  in  tutti  i penfieri  di  uera^ 
carità  e dt  amore . l^n  dico  piu . State  fanone  ricorda^ 
teui  ch'io  uamo  • 

‘ ^ 7a.  cioF^ias^rTisTU  ' ‘ 

* ‘ ■ ^ 
GRIMALDI.'  « 

: ' Il 

Ecco  che  pur  dì  nuouo  ritornate  a far  conmele  f 

Conueneuole7^,come  conperfona  mai  piu  ueduta,  7S(o  n 

è pur  bora  ch'io  conofco  l' amor, che  uoi  mi  portate.  Già  tr 

' gran  tempo  è ch'io  ne  fon  chiarifiimo . onde  non  uorrei,  fc 

che  mi  fi  ponejfe  piu  in  dubbio . Duoimi  ben , che  per  la  4 

lontanali'^  non  ci  pofiiam  godere  a ragionamenti  fami  s? 

gliari,ilche  fenr^  dubbio  toglie  gt'an  parte  di  quella  ii 
, ifolce^r^^a , che  fi  trahe  de  la  buona  amicir^a . Triapofcia  i 

^ che  uoi  (come  faiuete)  fiete  intrigato  dentro  ad  un  circo  ji 

‘ lo,  che fempre,  dotte finifce,  fubito  mcomincia,  uedrò  ìé  i\ 
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almeno  fe  pojfo  rompere  il  nodo , che  mi  ritiene^  il  qua-» 
le  non  è in  un  cenhio^itna  in  una  linea, oue  fi  uede  ilprin 
àpio  el  fine»  Quel  difcorfo  de  le  forte^ , che  noi  de- 
fiderate,  non  è dipocopefo,  majfitnamente  a le  mie  jpal 
le  debili , e fiacche . Ma  non  ó cofa , laquale  per  uoflro. 
amor  non  mi  fi  faccia  leggiera  : cotanto  la  francherà 
del*animofofiiene,eingagliardifce  ogni  altra  miade-^ 
bilcT^a.  Io  dunque  m'ingegnarò  di  farlo . Ma  temo  afi 
fai,  che  ragionando  de  le  forter^e  farò  cofi poco  forte  il 
mio  ragionamento,  che  al  primo  ajfalto  fi  potrà  pren»» 
derperforrp.  Bufiate  felice  » 


A M.  QJV  I N T I L-I  AN  O EBVRNEO#  « 


& 


Tka  le  cofe  eh*  io  fo  mal  uolontieri,una  è il  dar  fer\ 
nitori  a Signori,  percioche  mi  pare , che  me  nhabbia  a 
uolcr  male  il  feruitore,el padrone  infiemeM  feruitore, 
perche  io  con  tale  offi^o,  non  lofio  a la  fine  altro  che fer 
nitore , la  qual  cofa  per  fe  Beffa  e odiofa  e jpiaceuolc  m 
Il  padrone , perche  io  non  fo  altro , che  aggiugnerli 
JpeJa  e faBidio  in.cafa . Ma  molto  piu  m* adombra  ilpa. 
termi  quafit  d*intrare,come  una  promeffa  a l'uno  e l'al-^ 
tro  : che  felpadron  fi  troua  poi  mal  fodis fatto  di  quel 
feruidore , par  mi  fempre  ch'ei  dica , ecco  coBui,che  mi 
dette  fi  gentil  fer  nitore,  e q^afi  quafi  ho  paura , che 
non  me  ne  muoua  un  piato , e uoglia  ch'io  li  rifacci 
i danni»  Efe'l  fcruitore  fi  duol  del  padrone,  mh  par 
ch'egli  fi  doglia  di  me  egualmente , e forfè  con  mag- 
gior ragion  , che  non  fa  il  padrone  f Tercioche  il  pa- 
drone molto  piuageuolmente  può  foBenereed  emen- 


■ 
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dare  i danni  ricèuuti , che  non  pm  il  feruitore . DubU^ 
ancora  chel  feruitornonhahhìa  ordinariamente  a noia 
il  padrone^pe,  fando  come gliè  padrone  egli  può  coman 
darete  gli  comanda^  e perciò  credo  ancora , che'l  padro^ 
ne  habbia  in  odio  il  feriàtore  per  un  certo  debito  ripie- 
gamentotconfiderandocomeegliè  odiato  da  lui,7rla 
pure  bifbgna  figuirgli  offÌT:^  de  l'humanità , e giouare 
oue  fi  può  ad  altrui;  e tnajfimamente  quando  fi  ha  qttafi 
chiare^r^ , chel  padrone  shabbia  a contentar  deljèrui 
tare , eì  feruitor  parimente  del  padrone , comlo  Jpero 
debbia  amienìre  del  Conte  ^goHino  Làndie  di  uoi; 
perche  iosò  con  quanto  amore ’i  con  quanta  fede  e con 
quanta  diligente  uoi  lo  feruirete , ejfendo  uoi  e per  na- 
tura uoHra , e per  eler^on  cofi  fattOy  e meritandolo  lui 
per  le  fue  qualità  (ingoiati»  E da  P altra  parte  conofcenr- 
do  io  la  nobilità  del  Conte  arrichita  de  beni  de  la  fortu- 
na , illuflrata  de  i ben  de  l'animo , mi  confido , che  ne  ri- 
maneretenonpur fodisfatto^  ma  innamorato  .'è  lui ho- 
norarete  fommamente^eme  ringrat^arete  infieme.E 
tanto  piu  hauendolo  uoi  a feruireper  Segretario;  ilqual 
luogo  fuole  ejfer  fempre  il  primo  appreso  de  Signori  fa-^ 
uij , in  tal  modo , che  i Segretarij  da  molti,  non  fon  chia 
fnati  feruitori , ma  amici  del  Vrincipe . Farete  dunque 
bene  a me  cofa  grata , quanto  piu  tofio ^potete  chiarir 
l'animo  uoflro , acciochenon  folamentc  uoi,ma  el  Con- 
te & io  eh' a ciò  fon  merino , refi  rifoluto  e chiarito . 
Di T^^arma , »AlH xix  di Decembrè,  m.  d.  x l v. 
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A M.  GIROLAMO  TOCCOLO. 

Che  debbo  io  far  altro  ,fenon  rin^at^arui  della, 
diligenza  ufata  per  me,  e non  ue  ne  dar  piu  faflidio;  noi. 
m'hauete  moFlratola  uoftra  amoreuole7^a,diche  ub 
ringrazio, e uire^lo  obligato;masio  uolefii  daruene 
piu  oltre  noia  ,gid  incominciarei  ad  ejfere  io  difamore- 
noie, e lodando  in  uoi  V amoremler^ , ne  Jpogliarei  ru- 
nicamente me  flejfo . T^n  u affannate  piu  in  quella 
materia,perciochenc  la  uoglio/nepiu  mi  bifogna.Guar 
date  filo  fi  con  qualch' altra  fatica  poffo  ricompenfare 
• la  fatica , che  hauete  durata  per  me  : perche  a me  farà  ^ 

piu  grato  yfodisfacendoui  pagar  quefto  debito , che  ho 
con  uoi,  che  tenerlo  afeofi . State  fano  • 

\ 

A M.  DOMENICO  ANSVINO^  ^ 

Fi  fi  manda  il  faluocondotto,  ferino  ad  imitaT(jon 
di  quelyche  fece  Cefare  a Cicerone,  Che  fi  bene  il  mio  Si 
gnor  non  è Cefare , ne  noi  Cicerone , non  è però , che  la 
pronteT^  de  l'animo , con  che  egli  ue  lo  concede, non 
fia  forfè  ma^ior  di  quella  con  che  Cefare  lo  conceffea 
Ciceroneye  la  diuoT^on  uoflra  uerfo  di  lui,  non  auant^  di 
gran  Ioga  quella  di  Cicerone  uerfo  Cefare,  Irla  poi  che'l 
faluocondotto  è cofii  breue , non  uoglio  già  io  far  questa 
lettera  molto  longa . State fano  poi  che  fiate faluo. 

A M.  DIONIGI  ATANAGI. 

5“*  I o uolefii  renderui  conto  a puntino  de  la  caufa , 
che  mi  raccomadate , ho  paura  ch'io  uerrei  a noia  a uoi 

LL 
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e a me . Che  più  ì ch'io  ui  parrei  troppo  giurifconfulto  ^ 
ilche  io  non  uorreigià,  s io  poteffi  far  altro , Che  quan- 
tunque io  mi  troni  qui  inme^diquejlo  fango,  io'mi 
sformo  nondimeno  di  camr.arui  per  entro,  come  fanno  v 
granchi , per  non  mi  ui  imbrattar  troppo . Sol  ui  dico  , 
ch'io  foSìengo  qui  due perfone . Umia  come  Claudio  T o- 
lomei;  C altra  come  minìHro  digiufli'ì^a.In  tutte  le  cofe 
che  mi  fon  chiefle,  come  a Claudio,  e per  uoi,  e per  tutti 
gli  amici  miei,  e per  ogni  altro , quantunque  da  me  non 
conofciuto,le  farò  uolentieri,{i  mi  diletta  il  compiacere 
e*  Igiouare  altrui  ; la  onde  io  mi  sfort^rò  di  far  tofto  tra 
fcriuere,e  di  madarui  l'opera  del Bptddoppiamento,  poi 
che  cotanto  la  dejiderate, e me  la  domandate. irla  quelle 
che  mi  fon  chieHe , come  a minierò  digiuTtit^a , io  non 
uolgerò  mai  l'animo  a farle  fe  non  fon  giurie , o ahneno 
non  mi  paiangiufle , cofi  dunque  in  fi  fatte  cofe  le  rac~ 
comanda\ioni,o  appreffo  di  me  non  bafiano,o  non  bifo- 
gnano  ;T^fo  come  filano  cotanto  in  ufo  hoggidì  quefle 
raccomandaT!^oni,parendomi  che  s'elle  non  fon  nane, no 
facciano  altro , che  piegare  o torcere  il  giudice  a qual- 
che cofa  ingiufla(ilchefe  altri  fanno,  non  fo  )ma  fo  ben 
che  cotal  arte  io  ne  l' impararne  la  uoglio  imparar  già- 
mai.La  caufa  di  queHo  uoflro  amico  pende  da  certi  arti 
colliquali  fi  uedranno  con  diligenr^,  e fecondo  la  rifa- 
V Impone  di  quelli,  0 ella  fi  conofeerà  qui,  onero  fi 
Rimetterà  coHà  tomamente.  .A  me  fareb- 
be gran  piacere  lo  sbrigarmene,  ma 
no'l  poffo  fare , s'io  no'l 
i-,-  . poffo giuflamente. 

. . . State  fimo.  . , 
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AL  C AVA-I.  I E H.  M.  H E R M A N N O LOSCO. 

5*  E l* amor  del fratello  può  molto  in  uoìj  e ben  ragio 
neuole  ;percioche  i fratelli  non  fono  altro  eh' una  parte 
del  corpo  noHro.'onde fe  la  mandritta  deue amar  la  ma 
ca,  parimente  f un  fratei  deue  amari  altro . Ma  molto- 
più  è ragioneuole^quel  che  foggiugneteiChe'n  noi  può  af 
fai  piu  lagiufli')(ja , chef  amor  del  fratello . Imperoche 
fb'l fratello  è parte  del  corpo;la  giufli^^ia  è parte  de  Vani 
ma  nofira;e  fenr^  dubbio  la  migliore.  Onde  tanto  piu  ui 
debbe  effer  caracche  lfratello,quanto piu  è nobile  lani' 
ma  che’l  corpo  noflro , May  oh  foffe  ciò  ( come  io  fpero ) 
che' l fratello  uoHrOje  lagiusliifia  faceffen  dolce  rnuftea 
infieme;ne  altro  uoleffe  la  giufìitf  a y che' l ben  del  uofirq 
fratello  j ne  altro  foffe  il  ben  del  uofìro  fratello , che  quel 
eh' in  ciò  uuolla  giuflhfa  ;io  certo  m'inuaghireidi  fi 
buona  confonanr^ , Ma  quando  pur  io  troni  difeordate 
quefle  corde , m'ingcgnarò  d' accordarmi  con  la  giuHi^ 
7{ia;laffando  il  ben  del  uofìro  fratello  da  parte y oue  ffero 
farconuoi  armonia  intendo  y poi  che  perla  uoHrami 
chiarite)  che  fempre  antiporrete  l'honefioad  ogni  utile; 
non  fol  di  uofìro  fratello  j ma  di  noi  Beffo  ancora , 
Vmete allegro.  DiTiacenr^ . .AÌli midi Gingnoi 

M.  D.  X L V I I. 

A M.  GIACOMO  RfMBOTTI. 

Che  bifogna , che  ui  feuftate  di  quelle  cofe , dì  cui 
non  feteda  uerunoaccufato^Hauedo  noi  cofìì  indrh^a- 
to  ben  le  faconde  uoflreyè  forT^  che  gli  amici fe  ne  ralle- 
grinole ue  ne  lodino ^no  che  ue  n incolpino:  tra  quali  io', 
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come  perfona  che  molto  u'amo , me  ne  rallevo  ,euene  j 
lodo  molto  .Duoimi  certo  non  poter  piu  goder  della  con^  , 

uerfatione , e de  l' amorcuole:{'^  uoftra . ma  non  fi  dee  I ' 

anteporre  il  commodo  proprio  a l'utile , e a l'honor  de 
l'amico . cofi  mi  fopporto  in  pace  Pejfer  priuo  di  uoi , { 

riguardando  al  ben , che  ue  ne  può  fegmre . Tiaccia  a . 
Dio€ofi  confolarui , e accrefcerui  felicita  jcome  io  fom-  • 

inamente  lo  defidero^e  uoi  grandemente  lo  meritate.  Dì  j 

Tiacenr^.  .Alili  111  dtCenaio,  m.  Dé  xlvji. 

A ' " ' ' ■ ] 

U M.  GIOV oiUB.ATTlsr.A  /vA.-,.  - 

GRIMALDI.  . j 

* * 

<• 

Che  penfate  uoffare  alla  fine  con  tante  amoreuo- 
, che  a tutte  l'hore  m'ufate  ^ moflrarmi  il  cortefe 
e buono  animo  uoflro  i ma  queiìo  per  tanti  efempij  in  è 
homaicofi  chiaro, eh' io  fareiben  flupido ejèm^  fen~  t 
cimento , fegià  molto  tempo  fa  non  l'hauefii  conofeiu^  | 
to . legarmi  forfè  con  maggior  nodo  ^ ma  io  fon  già  piu 
anni  cofi  nofiro,  cofi  mi  fento  obligato  ad  amarai  e ho-  ì 

norarui,  che  non  ui  fi  può  aggiugner  piu  iìretto  nodo  di  J 

quel  che  fia . Inuitar  altri  forfè  con  gli  efempij  uofhri  ' I 
ad  amarmi  bel  penfiero  farebbe  quefio  e d'animo  uir-  / . 

tuofo  : ma  poneteui,  ui  prego,  per  mira  un  fuggetto  piu  i 
degno  d'ejfer  amato , che  non  fono  io , che  fe  uoi  per  pu-  [ 

ra grarja  vn  amate , è folo  perche  ui  foprabbonda  la  be- 
nignità e l'amore , di  cui  gli  alm  fono  hoggidt  cofi fcar-  | 

fi  e altari . Stimo  dunque , che  fol  ui  muoua  e ui  Jpmr-  • i 
ga  un  uofiro  naturale  e uiuo  defiderio  di  far  bene  al-  ì 
trui , ilqual  non  potendo  farjarfi  fopra  i degni  per  efi-  J 


-feYTie  cojt  pochi  al  mondo  9 è sfoin^to  uoltarfì  ancora  a 
gli  indegni:  fi  come  fa  coluiiC  hauendo  gradiffìma  fete^ 
bette  o^fìi  aci^ua,che  gli  s^apprefenta, benché  torbidayli 
piace  jbmmamente , non  perla  codi'^ion  delliquore^ma 
per  lagrander^  de  la  fete , che  loflimola . 5* ia  dunque 
uoftro  l*ejfer  cortefe  ad  ognuno^elgiouare  a tuttiX  cer 
to  io  non  credo, che  per  altra  piu  bella  cagione  ilSolgi- 
ri  fempiternamsnte,  fe  non  per  far  dono  de  la  lucefua  a 
xiafeuna  parte  del  mondo. Che  i libri  mandami  da 
ma  ui  fan  piaciutila  me  è fommo  piacer  ; epiumipia^ 

‘ cera, s' io  intenderò, che  li  leggiate, li  Hudiate,  li  confde 
fiate, trahédone  quel jrutto,che  coforta  l animo  eador 
na  la  fortuna  .fcriuerò  fubito  a Bprna , che  fi  folleciti^ 
l'altra  parte  accioche  fentiate  intiera  cotifolatiane  di 
•quefia  uoflra  honefiifiima  imprefa . Del  uenixui  a uifi-- 
tar,come gentilmente  m'inuitate,non  mi  uincete  di  defi 
derio  e d’ardore.  Ma  come  uno  incarcerato  nonpuo go- 
der fi  la  fua  naturai  libertà , cefi  ioracchiufo  in  quefia 
honeflaprigione,nonpoffo godere  il  nero  efanto  jhtttp 
dell’animo  libero  e tranquillo . ma  mifeioglierò  to^o , 
"crediatemelo,e  uolarò  a uoi.oue  io  defidero  in  un  belfe- 
ceffo  partorir  molti  concetti , di  che  bora  fon  pregno  : 
perche  altrimenti  fon  certo, che  tenendoli  qui  in  corpo. ^ 
tra  tanti  rumori  fi  diJperderanno,e  in  uece  di  bei  figlino 
li  ufeiranfuore  brutte fconciature  e fo7(^  moflrì . V 
uete  allegro, 

AL  CAPITAN  LODOVICO  BORGHI, 

I farete  piacere  Jè  non  u*è  molto  difapo  uenire 
ìnfin  qua;  perche  m’occorre  ragionar  con  uoi  ukticin^ 
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^ue  parole , lequali  giudico  fia  meglio  diruelea  ho/cca  y 
che  fcrìueruele  per  lettera . State  fano . 

DiTiacen7;a, ^lli mi  d'^goflo.  m.  d,  x l v i. 
» 

AL  S.  ADALBERTO  PALAVISINO. 

H o difpiacere  del fafiidio,  che fentite  di  quefle  uo- 
{Ire  cofe^e  uorrei,che  uoi  rimanefie  ben  {odisfatto  de'  uo 
Mri  deftderij;  perche  mi  cov{ido^che per  la  nobilita  e uir 
tà  uojìranon  domandarete  mai  {è  no  cofe  hone{ii{ìime  • 
Sìue{ii  Signori  intefo  quanto  nuouamentc  è feguito  per 
ordin  delgoucrnator  di  Tarma  hanno  prouedutOi  come 
t parato  fi  couenijfe  a lagiufli-rja  e al  debito  loro . Islel 
refio  sio  farò  buono  a far  cofiijche  ui  flagrata , mi  fa- 
rete granfa  a farmela  fapere,  perche  oltre  al  contento , 
ch’io  hauerò  di  far  co  fa  giu{ky  mi farà  grati{Umo  anco 
ra  di  far  cofa  cara  a uoi , 

% 4 
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, ALIAS.  PALAVISINA. 

I N piu  modi  ho  conofciuta  la  uoflra  {ingoiar  cor-^ 
tefia  llluflre  Signora  ; perche  primamente  per  pura  e 
fola  uoflra gra'^ia  m’hauete  raccolto  nel  tempio  de’  uo^ 
firihoneflipenfieri : dipoi  connoua  e rara  modeflia  di 
uoi  parlando , quanto  hauete  a le  debite  uojke  lodi  fce- 
matOitato  hauete  me fopra  i meriti  mici  inal7^to:e piu 
che  l’honorarmi  di  quei  gentili , e cari  prefenti  fatti  di 
uoflra  manpropid  mè flato  chiaro  fegno  d’una  fopràh- 
hondznrp,  di  bontà  e di  gentile7{^a  ; liquali  in  tutte  le 
parti  mi  fono  siati  carì{ìimi  ,fuor  che  in  una  ch’io  non 


* ho  conofciuto  in  modo  alcuno  di  meritarli.:  onde  la  firn 
ma  benignità  uoflra  ni  ha  fatto  in  non  sò  che  modo  rico 
nofcerpiu  chiaramente  l' indignità  mia  : laquale  ancor 
mi  farebbe  Hata  piu  difpiaceuole  ,fe  non  che  quanto  io 
l'ho  conofeiuta  in  me  maggiore,  tanto  infieme  rnha  uno 
ftrato  piu  grande  la  cortesia  in  mi:  ma  fopra  tutto  mi 
sè  feoperto  la  rara  uirtù  uofira,poi  che  m'ha  fatto  uoU 
ger  l'animo  a riguardar  la  nobiltà , honorarlapruden- 
7^ , lodar  la  cortefta , riuerir  l'honeflà  onde  in  qualche 
•ricompenfa  di  tanti  doni  non  sò  altro  che  far,fenonpre 
fentar  l'animo  mìo  dinanzi  a uoi,  e confecrarle  diuotif- 
fimo  all' aitar  delle  fingolarìflime  uirtù  mflre  oue  fpero 
jtneor  purgarlo  di  molte  maccbie,che  fono  in  lui . Iddio 
ui  conferui. 

J)i  Tarma  il  di  ter^o  di  Cenalo,  m . d.  x l v 1 1. 

c, 

•.  ULVILLVSTBJSS  nio  SIGTS10I{^ 

i HORATIO  FARNESE. 

R N A N D o il  Capitan  T^igliorino  in  Fra 
cia^nonm'èparfodilaffarquejìa  occafione^per  fami 
fede  della  buona  accoglienza  e fauoreuole  e/pedizionCf 
che  gli  ha  fatto  qui  il  Signor  Duca  uoflro  padre,  ueden 
dolo  cofi  affh^ionatamente  raccomandato  da  uoi , che 
fe  bene  ha  conofciuto  la  uirtù  e buona  giu  fHzin  del  Ca-^ 
pitan  'Migliorino  ,gliè  Hato  in  ogni  modo  gratifiimo 
conofeere  il  contento , che  n'hauerete  uoi . Io  per  lo  de- 
bito de  la  feruitù  mia  col  Signor  Duca  ? per  quell'obli- 
go  eh' io  ho  di  fermrui  yper'lc  buone  ragioni,  eh' io  ho 
conofciuto  ne  la  querela  del  Capitan  Migliorino  , e 

LI  4 
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per  thonorate  qualità  della  fua  per  fona,  non  ho  manca 
to  di  far  tutto  quel , che  ho  faputo  nel  cafo  fuo . oue  Jè 
• io  hauerò  fatto  cofa , che  ui  piaccia , mi  farà  piacere  ; 
fe*nò,mi  farà  almanco  piacere, eh* io  ho  pe?ifato  di 
farai  cofa  grata . 

Di  Tiacem^ . ^lli  x x v r di  Luglio . 

A M.  OTTAVIANGHBLLO.  ' 

% 

^ 7^  o L T o caro  mi  farebbe  il  parlar  con  Tvl.  Sem- 

•pronio  uoflroper  tifar  qualche  opera  di  carità  con  lui , 
'tentando  di ritrarlo  da  quella  Ìh‘ada  trauerfa  ; eh* egli 
^ha  prefa  ; ma  mi  trono  al prefente  in  Tarma  inuolto  in 
uariecure,eii  faflidio  di  noiofi  penfteri,  tutti  contrarij 
■ a quefla  diurna  contemplandone.  Ben  ni  dico,che  tra po 
chi  giorniyCome  jper  o, ritornar  ò a Tiacenr^ , la  doue  io 
ho  le  cofepiu  compofle,epiu  ordinate, che  non  ho  qui,  e 
forfè  mi  trouaròpiu  alleggerito  dalle  noie,onde  meglio 
potrò  dar  opera  a quefla  bella  cura  : intanto  uoi  potre- 
te fargli  parlar  coflì  da  qualche  perfona  di  Jpirito , la- 
qual  con  carità  l* auuertifca,e  lo  ritiri  ne  la  dritta  ^ra- 
da di  Dio . Io  non  mancarò,arriuato  a Tiacem^  di  feri 
uerui . Inqpieflo  me'Spippregarò  il  noflro  Signor  Giefu 
Chriflo,cbe  per  fua  gloria  fi  degni  d*  illuminarlo , State 
fano,  DiTarma, 

• '•  e 

A M.  GABRIEL  CESANO. 

I A ragion  uorrebbe,  ch'io  fteffl  queto , afpettando 
prima  riceuerrifpofia  da  uoi  de  la  lettera  jerittaui  per 


"Roberto  di  I^pJJì  : accioche  noi  facejjìmo  delle  lette^ 
re , come  fanno  i Tedefchi  de  le  ferite^quando  il  nino  gli 
ha  fatti  allegrLma  uenendo  il  Capitan  'Megliorìno  ami 
co  uojlro  e mio^non  pojfo  far,  eh* io  non  ui  faluti  di  nuo- 
m . Il  noftro  irl.TierantonioTecci  fi  partì  di  qua  già 
fon  dodici  giorni  ,efeneuà  ripofatamente  alla  uolta  di 
I{pma . Iddio  t'accompagni , come  certamente  merita  : 
che  s'egli  hauejfe  co  fi  gran  fortuna, come  ha  bontà,  non 
-dubito  punto , che  farebbe  già  I{e  e Imperatore . Egli 
mentre  era  qui  con  effo  me, mi  pregò  Erettamente  ch'io 
-doueffi  fcriuere  coflà  due  lettere  di  uifitaT^one  e di  riue 
renT^funa  a Madama  Margarita , l'altra  a Madama 
la  Delfina;lequali(come  intendo  )fon  rarifftme  e uirtuo 
fi  fiime  Signore,e  quafi  i due  occhi  non  pur  de  la  Fran- 
i:ia,ma  di  tutta  Europa,foggiugnendomi , ch'io  douefii 
mandar  loro  ancora  qualche  operetta  T ofeana  o di  prò 
fa,o  di  uerfo  :percioche  elle  fie  ne  dilettano  epiglianpia 
cer  di  leggerle  : laqual  cofa  ( fe  cofi  è ) liimo  fia  gran- 
difiima  felicitàje  hellifiimo  ornamento  della  nojlra  lin- 
gua; pofeia  che  due  tal  donne  altifiime  per  nobiltà ,chia 
rifiime pei' fortuna,nobilifiime  per  intelletto  ,fplendif 
fimeper  uirtu  d'animo,  l'amano  cotanto  e l'honorano  • 
Ma  piu  l'aggiugne  d'ornamento  Madama  Margarita , 
laqual  in  altra  lingua  nata  e allenata  pur  sinuaghifee 
di  quefla  ; che  sella  in  tutte  Inaine  cofe  mofira  efier  do- 
tata da  Dio  di  fino  ingegno  e di  purgato  giudizio , per- 
che  non  fi  crederà,ch' ella  l'habbia  in  quefta  parte  a nco 
ra  ^ io  per  la  gran  riueren'^ , che  porto  a quefie  S igno- 
r^,non  ho  cofi  tofto  uoluto  compiacere  M<l^ierantoni o, 
temedo  piu  prefio  d' annoiarle  col  miofi:riuere,che  con- 
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fidandomi  di  dilcnarle;  ni  épar/ò  meglio  fofpéndere  il 
prometterglielo , e in  tanto  pigliarne  tl giudizio  uoftro, 
ilqual  conofco  in  tutti  i fuoi  penfteri  temperatiffimo^no 
tramato  d'umore , non  trajportato  da  odio^non  inteneri 
to  da  compafjìone^non  accecato  da  altro  affetto , o per- 
turba^ion  £ animo  ueruna . Scriuctemi  dunqueffem’a- 
■mate  quel , che  ue  ne  pare . che fepur  ui  parrà  che  fcri- 
ua quefte lettere  Je  fermerò, e loderò  rauuertimetito 
del  noflro  Veccia:  ma  nonparendoui  laffarò  qùefio  offi- 
^jo  importuno;  e dirò  che  iTeccia  fa  §ìato  piu  toHo 
tnoffo  da  uolontarofo  amore , che  da  ragioneuol  giudi^ 
^io , Deh  non  ui  fiordi  Cefano  mio,  raccomandarmi  al- 
ilUuflrifiimo  Cardinal  di  Ferrara  noflro  Signore , che 
mi  d^ol fimmamente,ch' effendoli  io  cofi  di  cuor firuito 
. re , non  facci  mai  cofa , che  gliene  pofii far  qualche  fer 
de*  Fiuete allegro* 

am.lonardo  colombini. 

V I ringrazio  del  trattenimento,  che  m'hauete  da- . 
to  co  l'amoreuol  lettera  di  quella  gentildonna,e  co  que' 
fuoi  S onetti,  pieno  di  caldo  e ragioneuole  affetto  * Via- 
ceffe  a Dio  cofi  fiirar  t^Io  di  bontà  in  quelli  animi  tra- 
mati , come  ella  gentilmente  moflra  il  bifogno  ; pregar 
per  lafalute  de  lafua  patria  : ma  queflo  e materia  trop 
po  tragica, e io  uolentier  la  pongo  da  parte,  TSlpn  affi  et-' 
taij  che  m'inuitafle  a quello  offi7^io,che  mi  richiedete: 
per  l'ùltima  uoflra,an7^i  mi  feci  innanrj  con  quella  de- 
flre7,r^,  ch'io  feppi  accortamente,  e fperarei,  che  ne  fe- 
guiffe  effetto  conforme  a ideflderij  uojìriffenonch'ejjò. 
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tnoflra  defiderare  unhuomo  di  maggior  età . S'egliè  be~> 
ne-iChe  ui  facciate  opera  per  altra  uia^  0 nòy  io  non  ui  sò 
rifoluere . uoi  come  uipar , configliateui  erifolueteui . 
Solo  ui  dicoy  ch'io  farò  fempre  caldo  in  ogni  occafioncy 
oue  io  poffi  adoperarmi  ad  honorem  e commodo  uoflro  • 
Salutate  cotefii  gentilhuomini  miei  per  parte  mia  yt 
Siate  fano . . 


A M.  ADRIA  NVIVENZIO* 

•Penso  che  fate  in  Genoua;onde  io  ui  rijponde^ 
rò  ad  una  lettera jriceuuta  da  me  in  TiaceT^a^fcritta  da 
mi  in  Tifa . bifogna  che  mi  facciate  teftimonian- 
^a  del  uoftro /ingoiare  amóre  uerfo  di  me, perche  quan^- 
do  io  non  Fhauefli  cono fciuto  e prouato,in  ogni  modo  il 
douerei  credere  : conftderando , che  uoi  non  hauete  Sìu- 
' diati  i precetti  morali  ( come  fan  molti  altri)folamen- 
te  per  parlarne,  ma  gli  hauete  imparati  per  porli  in 
opera,  e per  adornarne  1' animo  uoflro  riempiendolo  di 
fanti  ammaejìramenti  i e di  uirtà  uera,Se  dunque  io 
uamo  coflueraìnente  ycome  uoi  fapete , crederò  mai 
io,  che  uoi  in  ucce  di  riamarmi  m hahbiate  in  odioiHor 
bafli  di  ciò  infln  qui  • Mi  piace  la  rifolur/on  uoflra  di 
fuggir  per  quefla  fiate  l'aria  maligna  di  Tifa , e ridurfi 
nel  benigno , e tranquillo  Ciel  di  Genoua . Di  grar/a 
yn.  Udriano  non  uogliatepiu  appressargli  accidenti^ 
chela  foHanr^,  ne  crediate  3 che  la  felicità  di  queHo 
mondò  fia  poSia  ne  T imparar  quattro  letterur^  piu 
ma  piu  tofio  ne  l'hauergli  affetti  delS animo  meglio  co 
pofiiepiu  temperati . yoi  ui  rallegrate  con  ejfo  me 
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d*una  co  fa,  da  laqual  io  mi  dòglio  formamcnte , lEcco 
come  i deftderij  humani  fono  talhora  non  fol  diuerfi  , 

• ma  contrari^  drittamente , e auuien  come  ne  là  medici- 
m , doue  jpejfe  mite  quel , chegioua  ad  una  complef- 
ftone , è nociuo  alt  altra . Se  mi  raccomandarete  a 
^ierfrancefo  uoflro  mi  farete  co  fa  grata,  fe  già  non  fon 
poco  grate  a lui  le  raccomandaT^ion  mie.  Voi fe  mi  fin- 
uete  tal  uolta,  mi  darete  occafton  di  rijponderui . State 
fano . •Di  Ttacen'^à  il  primo  di  Luglio . 

M.  D.  X L VI. 

» 

A M.  ALESSANDRO  CITO  LINI. 

* Intendendo  horhora , come  fi  Jpaccia  un 
huomo  a pofla  a VeneTja , non  pojfoperla  fretta  ejfer 
'longo  hafia  dirai,  ch'io  ho  riceuuta  una  uofhra , laqual 
'm'ha  da  molte  parti  dilettato.  De  la  faccenda  uofira  ci 
nedo  poco  ordine , perche  qui  s'è  pofla  la  mira  ad  altro 
fegnoycome  toflo  intenderete . Lo ph  Latino  traportato 
in  Tofiano  fi fcriueper  uno  ffolo,come  ortografia^fifò- 
fofo,€  fimili . de  lo  s e de  lo  f ai  mandarò  un  trattatello 
finito  M.Fabio  ui  manda  uno  Epigramma  tradotto  dal 
Greco  nella  lingua  noftra . a me  par  affai  bello . Voi  in- 
tanto godete,eauuifatemi(ui  prego)  quel  che  intende- 
te di  quefla guerra  de'  Luterani , e qual  prouifione  fan 
coloro,certo  è beila  cofa  il  uederci  ridotti  a tale,  che  bi- 
fogna  combattere  l'Euangelio  con  la  fpada  in  mano  i 
Ecco  dunque  la  parola  di  fan  Luca , nunc  qui  habet  tu- 
nicam,uendateam,&ematgladium, 
0’Piacen\a,^lliy  di  Luglio,  m.  alvi* 


SETTIMO. 
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A M.  ALESSANDRO  CITOLI^II. 

E s s E R Fabio  fi  mol  pur  cauar  quefla  uoglia 
di  uenir  in  Venerea  : egli  non  fol  ui  dirà , ma  ui  molha^ 
rà  la  cagione  ^perche  ui  uiene . Io  ui  prego  dolcifimo 
M.  ^lejjandro , che  lo  conpgliate , e ramate  ^perche 
certo  egli  hard  bifogno  del  [configlio  e dell'aiuto  uoflro , 
e quando  egli  non  nhauejfe  bifogno , inquefio  capo  nho 
bifogno  io . Io  commetto  oltre  a lui  tutta  quefla  facen- 
da  a mi , e al  gentil  M.  Lodouico  Dolce , quafi  a Tue- 
caca  yaro . Mi  rendo  certo  j che  uoi  due  non  mancare- 
te , ne  a*  preghi  di  M.  FabiOi  ne  al  defiderio  miot  ne  a la 
gentileT^  uoftra. 

- .A  M.  GIOy^VJI{^^Ts[SESCO 

MANFREDI. 

7s(v  ovamentb/?o  riceuuta  la  uoflra  Egloga 
Latina^  intitolata  Dametdy  la'qual  non  dico  folo  ame^ 
che  uho  pur  qualche  parte  ; ma  a tutti  quety  che  Chan 
letta  è fommamente  piacciuta . Io  ue  ne  lodo  e tte  nerin 
gra\ioyfi  mi Jpinge  la  uirtù  uoflra  e m'ohliga  l'amore  • 
X miei  nipoti  non  uerranno  a V adotta  fin  ad  Ottobrcyna 
mi  parendo  tempo  di  mandar  per  li  caldi  de  la  fiate  i 
giouani  a fiudio  ; onde  bautrete  tempo  non  fql  d'adoc- 
chiare, ma  di  riguardar  fottilmente  una  cafa  commoda 
perloro,Tiaccia  a Dio  di  farmi  gra\ia(cotne  defidero  e 
fitero ) ch'ancora  io  pojfa  ridurmi  a uita  ripofata,  fi  mi 
ha  hoggimai  infaflidito  il  modo.ma  di  ciòparlarem  far 
fe  altra  uolta  infierne . Salutate  M»  FeUceFigliucd,  il 
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quale  ha  purtrouatouia  d'ufcirede  gli  intrigati  labe- 
tinti  della  corte  entrando  in  un  largo  e JpaT^oJò  campo 
de  le  buone  lettere . Mandoue  una  copia  di  quella  lette- 
ra perduta^ma  non  Po  fegià  forfè  era  meglio^  ch*ellafof 
feperduta,che  fmarrita.  Egli  è in  man  uoflra  o d'hauer 
la  uolendola , o di  non  hauerla  non  ui piacendo. 

Ut  S IGTSf^OB^V  lET  BJ) 

STROZZI.  ' ' 

5*  B ben  fon  molti  anni , ch*io  non  u*ho  fritto , non 
è però  ch'io  non  babbi  hauuto  fempre  neWanimo , fa- 
cendo douem'è  occorfo  larga  fede  quanto  io  honorile, 
Angolari  uirtu  uoHre . irla  bora  mi  par , che  trapajji  in 
troppa  ruflicherp!^  continuando  in  cofi  longo  f lenT^o; 
e maffime  dopò  l'incoronat^on  del  nuouo  di  FranT^U) 

laquale  io  credo  deurà  effer  principio  di  maggior  uoflra 
efaltar^one  ,B^Uegromene  adunque  conuoi  pregando 
Iddio  y che  ui  dia  ogni  giorno  maggior  accrefcimento  e 
contenterà  : ilche fo  certOyche  non  filo  farà  agiouame 
to  uoliro  i ma  di  tutti  gli  huomini da  bene  d Italia  cre- 
fiendo  la  uirtùy  e'I  ualorcy  e la  buona  intenr^on , eh* è in 
noi.  Basiate  felice, 

' V ■ 

A M.  PIETRO  ARETINO. 

1 

l^BNENDO  7d,  Fabio  Benuoglienti , giouanè 
letterato  e amico  mio , a Venerjay  l'ho  pregato,  che  in- 
nanr^  a tutte  V altre  co  fi  uenga  toHamente  a uifltarui: 
prima  perche  in  nome  mio  ui faluti  e ubonori, fi  come  è 
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debito  e defiderio  mio  di  far  non  folo  jpejfo , ma  fempre,' 
dipoi  perche  ejfo  ui  conofca  e ui  s offerifca  per  dinoto  ; e 
come  i6  bramo,  che  li  ftano  tutti  i miei  amici  ;finalmen 
te  perche  noi  ancor  cono  fciate  lui; perche  offendo  gioua 
ne  indriTp^to  a i buoni  fludij  e degno  d'ejfer  da  noi  con§ 
f cinto  e amato . . 

A M.  LVIGI  ALAMANNI. 

E s s E R ^Annibal  caro  m'ha  fatto  uedere  i uo~ 
§lri  libri  de  la  coltiua'^pne  nuouamcnte  mandati  in  lu- 
ce; di  che  ho  fentito  grandiffimo  frutto  di  diletto  e di  gio 
uamento  ; oue  mi  par , che  non  folamente  infegnate  a 
coltiuare  i campi; ma  molto  gli  ingegnitele  fcrittu^ 
re  de'.Toeti . B^Uegromene  prima  con  noi , dipoi  con 
la  lingua  Tofcana,e  finalmente  con  l'età  noflra . con 
noi  uedcndoil  bel  nome  e' l gran  frutto  di  gloria,  che 
ue  ne  fegue . Con  la  noflra  lingua , conofeendo  il  lume 
e l'ornamento  i che  peruoHra  opera  ella  n acquila  ^ 
con  queHa  età,  conpderando  come  per  me\\o  di  tali  in-^ 
duflrie  ella  già  incomincia  a caminar  di  pari  con  Vanti* 
ca , ma  molto  piu  mi  rallegro  con  quei , che  uerranno  > 
poi  che  effì  trouaranno  da  la  uoflra  mano  aperta  la  flra 
da^ondeeffi  potranno  con  ifredito  paffo  falireil  tem- 
pio della  gloria . Di  me  non  dirò  altro  : fenon  che  pri- 
ma ui  honorauo  ,hora  ui  riuerifeo.  Beìiuifo  fapcre 
che  la  uoflra  opera  m'ha  fuegliato  in  non  fo  che  'modo , 
l'ingegno , ilqualgià  molto  tempo  fi  giaceua  neghitto- 
fo  e addormentato.State  fimo,  e fe  mifojfe  lecito  il  defi- 
derarlo  > ui  pregar eiyche  in  mio  nome  bafeiafle  la  mant. 


L I B II  0 

a ^la  Serenifflma  mona  B^ina\a  la  quale  ìnjtno  da  la  fua.  . 
fanciulle7;^a  io  fui  feruitor,  e hor  fono  piu  che  mai , e ‘ 
mi  rifoluo  ìejfer  mentre  ch*io  uiua.  Di  Tiacen^a.^Ui  ‘ 

TLxs d'aprile.,  m d.  xlvii. 

■ ■ f 

A M*  GABRIELLO  CESANO.  f 

T E N s o c*horamai  fiate  tornato  alla  corte:  fi  per 
che  già  incomincia  ad  ejfer  migliore  Cagione;  fi  per  far 
riuerenr^  al  nuouo  I{e,e  a la  nuoua  Beina  ; a li  quali(fe 
mai  ui  uerrà  bene)  farete , ui  prego  yteSHmonianr^  de 
la  mia  buona  e fedel  feruità . il  B^uerendijfimo  Cardia 
nal  Farnefe  ha  fcritto  una  calda  lettera  aU'lUuIlrifii^ 
mo  Cardinal  di  Ferrara^  pregadolo  che  uoglia  dare  una 
ajpettatiua , o riferua  dì  un  Canonicato  fopranumera- 
rio  ne  la  Chiefa  di  Lione , e Giouanni  T olomci  figlino-^ 
lo  di  TU.  Girolamo  mio  fratello , il  quale  è nato  in  Lio^  . 
ne  5 ed  ègiouine  coHumatifiimo , e attende  con  diligen^ 

•ipL  a lettere  Latine  e Greche . Egli  merita  ogni  bene , e 
nha  bifogno  .Vinterceffore  è grandifiimoy  il  Signor 
che  ha  da  far  la  gra');fa  è nobil^imo  dì  animo  e dì  fann 
gue  : onde  fe  ui  saggiugne  lì  opera  uoflra , non  dubito  9 
che  ne  riufcirà  ogni  defiderato  effetto . Io  credo  y chel 
Bpuerendifiimo  fan  Giorgio  Legatogliene  parlari . mi 
gioua  fperarui , ancor  ch'io  non  confegua  mai  cofa  ch'io 
^eri . TS(on  fo  che  dirui  altro , fenon  ch'io  fon  uoFiro  y e 
mi  duol  molto  yche  oltre  al  danno  di  non  ci  ueder  ne  par- 
lar mai^ce  n'aggiugnamo  un'altro  di  no  ci  fcriuer  mai  • 
Viuete  allegro  > efcriuetemi  qualche  uolta  • 
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A M.  irL  E $ S AN  D RO  CITO  LINI. 

S E quel,  eh* io  uho  ferino  de  l*n  lettera  mniffimay 
anr^  non  lettera , uha  tanto  dilettato , quanto  mi  feri^ 
uete , ehe  donerebbe  farai  i libri  miei  deprineipij , doue 
ragiono  a pieno  di  tutte  le  lettere^  Certo  fequel  poea 
’ ÌMuete  pareggiato  a li  feudi , ehe  ajpettauate;  quefi* al- 
tro ui  bifognarebbe  agguagliare  a qualehe  eitta^o  a 
quaiehe  prineipato . ina  non  uoglio , ehe  appre'tp^ate 
fi  grandemente  le  eofe  mie  : ehe  fi  eome  non  ual  la  uen- 
dita  quando  una  eófa  fi  uende  men,ehe  la  metà  del  giu 
fiopreT^^cofi  maggiormente  non  dee  ualere  il  eontrat- 
to  3 quando  ella  sappregia  uinti  atrenta  uoltepiu  eh* el 
la  non  naie . Se  foffimo  infieme , liabiliremmo  per  fem^, 
pre tutta  quefla Ortografia, aeeioehe non  fene  ragio;- 
naffe  piu , epotejfimo  attendere  ad  altre  eofe . T^a  for-^ 
fe  potrebbe  ejfere  f e lo  jpero  ) ehe  ei  uedeffimo  in  que-- 
fta  ^feenfione  del  Signore;  perehe  difegno,fe  non  farò 
impedito,  far*m  uolo,e  uenire  a riueder  Venei^aMar^ 
doui  un* Epigramma  del  K[auagerio  tradotto  ne  la  no- 
Hra  nuoua  poefia , aeeioehe  ella  non  dorma  affatto , la 
qual  farebbe  molto  ben  rifuegliare  ; perehe  ui  giuro, 
eh* ella  non  mi  piacque  ma  tanto , ne  mai  mi  parue  tan- 
to bella,quanto  fa  bora . 74a  ehegioua  una  beìlet^  fe- 
polta,  0 una  gioia  intrifa  e inuolta  nel  fango  ì State  fa- 
no  36  fe  eoftì  è qualehe  bello  ffirito  amico  uoIho,falu- 
tatelo  per  parte  mia. 

Ecco* l chiaro  rio , pien  eccolo  d'acque  foaui  ^ 

Ecco  di  uerdi  herbe  carca  la  terra  ride . 

Scacciano  gli  alni  i Soli,  co  le  Jronde,co  Xfitni  coprendo, 

TrlTn 
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Spiraci  con  dolce  fiato  auretta  mga,  " 

Febo  bora  dal  me^i^o  del  del pioue  empie  fkuiìle^  ^ 
jlrde  bora  i piu  freddi  monti  l'aduflo  cane  ^ 

Fermati  ; troppo  fei  da  feruide  uampe  riarfo  y -, 

TS[pn  ponno  i fitancbi  piedi  piu  oltre gtn\^  , , 
laure  il  caldo , qui  la  Hancber^  i ripofi  j . , ^ 

le  gelai  acque  puonti  leuar  la  fete.^ 

A HENRI  CO  II  RE  DI  FRAN.2IA.  . 

J o mi  rallegro, i o Sire^  infieme  con  la  maggior  par 
te  de'  CbriHianiy  cbe  uoi  fiate  falito  a quella  grader^r^y 
laquale  è debita  non  folo  a l antica  nohilità  del  uoìlro 
fangue , ma  molto  piu  a le  fingolariffime  uirtu  uoHre  .\ 
e mi  rallegro , cbe  bora  ui  fi  porge  largo  campo , doue 
pojfiate  moftrar  la  genero fità  e'I  ualor^el altre  uir* 
tuofe  qualità  del  uoftro  animo  reale  : onde  tutti  i buo^ 
ni  non  pur  di  Franrfafma  d'altre  prouincie  ancora  Jpe-^ 
rano  fentime  confolat^one  e folleuamento . Duolmi  fih 
lo  y cbe  la  mia  fortuna  è cofi  bumile  y cb' ella  non  può 
mai  jperar  d'bauer  occafionedi  far  ferui\io  ad  un  tann 
to  alquale  io  fono  fiato  fempre  diuotiffìmo  ; ma. 
molto  piu  dipoi  y cbe  molte  tefiimonianr^  ibonorati 
^genttlbuomini  m'ban  fatto  cono  fiere  l'eccellenti  . 

^Qpera\ioni  de  uoHri  diuini  penfieri  : per 
■lequali  io  conobbi  ancoraycbe  la  gran  - w; 
i der^^delafortunaynelaqualuoi 
. fete  pofloyè  molto  inferiore 

al  gran  merito  de  le , 

>;-v Mirtuuoflre.  


N. 

*V 
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^ Ljt'SEI{ETS(JSSm^  HEI'h(jA  •■ 

D I FRAN2IA. 

7s(  o N fapendo  Sereniffima  l^ina  trouar  parole  ac 
commodate  per  tff?rimer  la  grande  allegre:^,  ch'iofen 
to  del  uederui  aliata  a queììa  grander^ay  me  nepajfa- 
rò  con  ftlenT^o  .Jolo  ui  dirò  ch’egli  è incredibile  il  con^ 
tento , che  ha  prefo  la  maggior  parte  d'Italia  de  la  uo*. 
lira  nuoua  fejicità  j pare, Me  infteme  con  mi  partici^, 
par  di  quefta  buona  fortuna  ^ laqual  fi  {pera  debbia  ef-. 
fera  faluteed  efaltan^one di  tutti i buoni, B^Uegroml 
conuoiypùi  ch’io  ueggOjche  Iddio  per  bontà  fua  ui  (p.ari 
ge  fopra  ogni  giorno  gra\ie  maggiori  ,euele  dona  per 
largo  premio  de  le {ingolariffime  uirtu  uoftre,  Hauerei 
ardir  di  farui  fede , quanto  io  mi  cónofca  óbligato  ferui 
tore , s’io  non  m’auedejfy  che  il  baffo  mio  {lato  è troppo 
difeguale  a l'altifimogradoy  doue  horfete  poHailaqua 
k Iddio  conferui  e accrefca  in  fomma  felicità, 

AL  CARDINAL  DI  BELL  AI,  ^ 

Vk  m o r e V o l-e  z z a chem'hauetedimojìra 
ta  Peuerendifiimo  Monfignore  ; mi  fa  ejfere  audace  in . 
darui  fa^idio . Io  fentendo  dentro  a l'animo  quanto  io 
fa  affer^onato  jeruitoreal  nuoito  I{e , e parimente  a la 
noua  B^ina , ho  giudicato  ejfer  debito  mio  rallegrarmi 
con  loro  di  quella  lor  nuoua grander^  : cofi  ho  fcritto 
letterea  l'uno  e a l'altra . Tfla  fapendoy  che  feperfejief 
fe  fi prefentaffeno  dinanTf  ad  un  tanto  Be , rimarrebben 
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fiedde  e feìr^  fauore  alcuno , ui  fuf  plico  yxhe  mi  fac- 
ciate grafia  co  la  prefenr^a  uoHra  dar  lorojpirito  e ui' 
ta.Conofcoych'iopaffo  i termini  de  la  modekia  in  dami 
quefla  noia , ma  non  fó  in  che  modo  è co  fa  naturale  di  ri 
correre  a coloro  peì'graT^e  ,da  chi  l’huomo  riceue  ogni 
giorno  qualche graT^a . lo  fo  ben  quanto  ui  fon  debitore 
per  U opere  chauete  fatte , e fatea  mio  beneficio  ; de  le 
quali  M.  Tteranton  Tecci  diuotijjimo  feruitor  uoflro 
me  ne  fa  JpeJfe  uolte  fede , Trta  fe  bene  io  ue  ne  fon  debi- 
tore^ non  però  pojfo  fodisfarui  in  altro  modo  yfe  non 
con  porgerai  nuoue  cofè  dinan^^i , oueuoi  poffiate  piu 
efer citar  la  uoftra  uirtà , e la  uolìra  cortefia  • 

i’  ' ■ i'>- 
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I o credo , che  quanto  uoi  f : riuete  a me  fopra  ituo- 
§lro  ereditò  di  Tarma , e quanto  io  fcriuo  a uoifopra-la 
mia  riferua  di  Tiemontey  tutto  Jia  nano . il  uolìro,  per- 
che i Tarmigiani  non  ui  pojfon  pagatuokndo , la  mia 
perche' cotefloro  non  me  la  uogliondar  potendo,  onde 
non  s accordando  il  uoler  col  poter , ne  ne  Tarmigiani , 
ne  in  coteHoro , non  fo  que  che  uoi , o io  ci  potrem  far 
di  buono . Tur  non  fi  uuol  perder  df  animo , e forfè  con 
diligenza , coni' importunità  y col faflidio  fiuer-  ' 
5 ; rà  a fin  de  l'una  e de  l'altì’o.Fate  buon  cuo- 
’ . • re  per  amor  mio , ch'io  ho  fat- 
. toil  mede  fimo  per  amor 

V • uoflro , e miete 


. allegro 
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TH^GVJFICO  -M.  FÉDÉnj'CO  ' 

1 A D O A R O . 

. / o Sìimo  che  la  riueren^a  habhia  graàUcome  VaU 
tre  cofe  del  mondo  .Ecco  chlo  u'honorauo  prima  con 
l' animo  fen\a  pajjarpiu  oltre:dipoi  m'arrifchiai  di  pre 
gar  il  nojìro  gentil  CttoUnoyche  ui  falutaffe^eui  riuerif 
fi  in  mio  nome . Mora  io  faglio  al  ter7{0  grado,  e ardifco. 
co  la  ferma  ed  eterna  tejiimonianv^  di  quejìa  mia  lette 
ra,farui  fede,  ch'io  uhonoro  e ui  riuerifco . Forfè  an  - 
cora  non  contento  di  fermarmi  in  quefip  grado  jfalirò 
piu  alto,e  uerrò  io  flejfo  a Venera  per  far^ar  piu  lar- 
gamente quefìo  mio  dejiderio . In  tanto  Tri.  Fabio  Ben^- 
uoglienti portatoY  di  quejìa  lettera  ,giouene  litterato  e 
uirtuofo  tfarà  talhora  in  uecc  mia , quel  ch'io  donerei, 
e de  fiderò  far  pre  finte , 

. . A M.  FELICE  PIGI  lYCCI* 

. r E D E,y  A T E duque  ch'io  mi  fcòrdaffi  di  noi  ì 
ornai  giudico,  che  noi  fate  de  gli  amici;  per  non  dirC: 
opoco  amor, che  uoi  portate  loro. Ma  forfè  non  era  mal, 
giudinjo;  perche  io  doueuo  ricordarmi  di  M.Ftlice  cor- 
tegiano,  e uoi  fete  M. Felice  fcolare,come  menepoteuo 
[cordare  f Hor  fappiate,che  ofofie  uoi  cortigiaiw,o  fio 
lare, io  mi  ricordano , e ricordami  fempre  di  M.  Felice 
dolciffimo  amico  mioicol  qual  mi  legò  la  cortefia  fua, 
Brinfemi  ta  uirtù,mimmi  la  chiare'^a  de  l' animo. 7^ 
debbo,  ne  pojfo  per  lontananr^,  0 altro  cafo  di  fortumi 
{cordarmi  diluì , hauendolo  fimpre con  me  Beffo  conr. 

MM  i 
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puftto , che  mi  attendiate  con  diligen^^a  le  cofe  ét^rì^ 
flotileperla  uia  de  Greci  ni  è fommo  piacere , fperàn  • 
do  chediquefla  uoflru  fatica  confeguirete  un  gran  frut 
to  di  contentei^a  e di  laude . Seguite  dunque  animo (a^ 
mente  rincominciato  camino'^e Jeguitelo  per  dritta  flrà 
da , accioche  il  paffo  uoflro  fia  più  ueloce , e la  uia  piu 
corta  ; onde  auuerrà  , che  tanto  piu  toHo  riceueretc 
quel  primo , che  è promejfo  a i buoni  ^eai  uirtuofi . -, 
State  fano,  * ' v 

..  A*, 

' AL  VESCOVO  DI  TOYS.  ' 

• 7^0  N crederò  maliche  quella  fomma  iiirtà  y ch'ià. 
ho  già  molto  tempo  conofciuta  in  Uoi^partòrifca  bora 
frutto  difforme  a fe  HeJJÌi,  Io  non  credo^che  jìa  minor  in 
uoi  lagiuflitia  e la  bontà-,  che  fi  ueda  la  dottrina  e'I  fa^ 
pere. Dunque  come  crederò  io, che  uoi  no  uogliate  fodifr 
farmi  di  cinque  termini  de  la  penfion,che  mi  deUeteì  lo 
ho  commejfo  a M,  Roberto  J^offi  mercatante  in  parigi  , 
che  fia  con  uoi,e  uenga  a capo  di  quefla  faconda  .fpero 
che  non  uon'ete patire,ch*io  babbi  cagion  di  dolermi  di 
uoi  5 s infin  qui  me  ne  fon  lodato  fempre  mai  ; e doue  ho 
potuto  ho  di  continuo  efaltate  e predicate  le  uoflre  uir^ 
tà . Irla  uoi  fe  uorrete , potrete  liberar  perVauenire  uoi 
eme di  fafiidio . operando sìjcheirionfignor  ’Peuerendif 
fimo  mi  dia  quel  benefix^o,che  tante  uolte  m'ha  promtf 
fo.  Di  che  ui  prego  quanto  poJfo,rimanendo  ad  ogni  ho  ' 
Jh'o  piacer  paratijfimo, che  Dio  ut  faccia  felice , e uac-^ 
crcfca  fempre  maggior  degnità  e honore^Alli  xx v 1 1 1 
di  Giugno.  M.  D.  x,Lvi.  . 
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>C  M.  'è  I R O L' A M O B E VE  LAG  Qjf  A- 

Cedete  quanta  forT^  ha  t animo  nobile  e uir^ 
‘ tucfo^che  egli fubito  muoue  jfofpinge^  e infiama  altrui 
• ad  amarlo,riuerirlo,fi  come  è interuenùto  a mecche  udS 
do  le  belle  parti  de  l'animo  uolìro , predicatemi  da  M. 
Tieranton  Teccijconfermatemi  con  molta  laude  da  M. 
liberto  , fubito  mi  fon  uolto  ad  effer  uoflro  ya  ri’- 

guardarui  con  honore^e  conftderarui  con  riueren^a  : on 
de  auuiene , che  mi  conofco  debitor  di  far  qualche  còfa 
per  uoi . che  ui  fta  grata , ne  ueggioper  bora  quel  ch'io 
pofji  fare  piu  conforme  a uoi  ^eJfo,piu  de  fiderato  da 
uoiy  che' IguHar  qualche  parte  de  la  infinita  uoflra  cor 
tefia;  la  onde  ho  pregato  ik.I^berto  defpffi  amicijfimo 
noftro  e mio,che  egli  u'ifponga  una  mia  facenda,  ne  la^ 
qual  defidero,  che  fi  faccia  calda  e buona  opera  per  con 
' durla  a buon  fine . T^n  l'ho  già  pregato  ych' egli  ui  pre^ 
ghi-icheui piaccia  d'adoperaruici  in  mio  benefi7^o;pef^ 
che  il  uolerui  pregare , mi  parrebbe  quafi  un  diffidarli 
de  la  benignità  uoflrayonde  ritcrebbe  in  fe  nafcofia  qual 
che  particella  d'ingiuria  : a me  bafla  chel  mio  bifogno 
ui  fia  narrato  ; perche  l'ajfaticaruipoi  per  me , farà  un 
nuouo  frutto  di  quella  fomma  cortefia  ,ch'è  inuoi , Io 
di  quefla  graffa , che  mi  farete , come  fpero  e so  certo  , 
non  iflimo  poterai  render  piu  ageuol  guiderdone -,  che 
doue.prima  mi  fi  porgerà  nuoua  occafione , richi  edemi 
di  nuoua  gra7\ia  ,edi  nuoua  corte  fia , yiuete  felice  ^ 
e amatemi. 


UM  4 


. L I B B^O\  »> 


#1 

K. 

^ SIGIS^OB^^  LaVlV^lU. 

SANVITALE  SFORZA. 

?^o  N ho  fatto  co  fa  alcuna  per  ancora  in  feruii^o 
uoflro  ; onde  non  bif  , che  me  ne  ringrar^te  ^ fi  ca^ 

me  fate  per  la  uoflra  lettera  • E ben  aero  chUodefidero 
mi  fi  porga  occafione  di  mofirarùi  il  buono  animo  mio , 
doueper  me  honeflamete  fi pojfa  : perche  oltre  a la  mia 
naturale  inclinaT^ione  digiouare  altrui , ut  saggiugm 
uno  Himolo  nato  da  la  nobiltà  de  I animo  uoflro  : mtde 
non  mi  benderò  in  piu  longhe  parole . 

A M.  ALESSANDRO  CITO!  t NI. 

Divoi  che  ui  partifle  di  Vìacem^  fono  Hata 
^uafi  fempre  in  cafa  ; onde  mi  fcufarete , s io  non  ho  fat 
to  per  ancora  quello  offirjoperuoi.  Ma  lo  farò  co  la  pri 
ma  commodità , che  mi  fi  porgerà  innanzi . Ho  uedute 
le  nuoue  che  fcriuete , di  che  per  la  participar^on , che 
n'ho  hauuta,  ui  rendo  molte gratje  . Vìacerauui  rac^. 
comandarmi  al  chiarifiimo  M.  Federico  Badoaro  , al 
qual fono  obligato  con  i fretti  fiimo  nodo  d' amore  yfen-, 
tendomi  cofi  amato  da  lui . Sarebbe  necejfario , che  ci 
riparlafiimo  almen  dieci  giorni , accioche  intcndefle  he 
ne  tutto  lordine  mio  de  lofcriuere,  quanto  a lortogra^' 
fia , e quanto  a la  grammatica . ma  forfè  prima  eh* io. 
ritorni  a Bpma , uerrò  a uifitar  Venera . 
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A M.  PIETRO  ARETINO. 

Tipn  crediate^  eh*  io  mi  feordi  giamai  di  uoi,Jè 
prima  non  credete , ch'io  mi  feordi  ancor  di  me  lieffò  , 
chefe  ben  io  fon  lento  talhor  ne  lo  fcriueruhnon  è quejio 
mancamento  di  memoria  o d'amore:  ma  piu  toflo  è ui^- 

d'una  mia  naturale,  infingardaggine , laqual  min- 
ganna  con  mille  finte  apparen7{e,dipingendomiyche  non 
è necejfariofcriuer  ijpejfo  agliamichejfendogiafonda 
teleradicidel'amici'xfa^ech'egliè  piu  toflo  uninfa^ 
flidirli  fcnT^  bifogno . che  un  dilettarli  ; onde  io  che  uo- 
lentieri  fdrufciolo  inqitel  che  mi  piace,  confento  age- 
uolmente  a quefle  falfe  ragioni , e le  riceuo  come  nere  > 
pur  che  mi  leuino , o mi  feemino  la  fatica.  Ma  poi  ch'io 
ueggo  efferne  riprefo  da  uoi , m'ingegnarò  per  l'auue- 
nire  di  non  m* ingannar  piu  da  me  flejfo  ; che  non  uor- 
rei  però  effier  di  dentro  ingombrato  di  falfe  opinioni,  e 
di  fuor  circondato  di  ueri  biaflmi , Del  dono , che  ui  fu 
fcritto  dal  Caualiere , non  ho  potuto  far  offir^o  in  per- 
fona , impedito  da  certa  mia  indifpofttione , ma  ricer- 
candoneM  nero  per  buoni  mer^ , e trono  che  già  è dato 
ordine  a l'efecur^on  di  quanto  intende  di  farfiibenche 
per  auuentura  e in  quel  modo  appunto,  che  ui  fu  fcrit- 
to , Macerate  bene,perche  come  i fiumi  correndo  fem 
pre  fi  fan  maggiori  : co  fi  mi  par  conofeere,  chc'l  Signor 
mio  nel  corfo  del  fuo  principato  ,fard  fempre  maggior 
il  letto  de  le  fue  corte fte , State  fimo. 

Di  ViacenT^  x x i d',Aprile,  m.  d.  x l v. 


Di 
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’M^'EsrB^o  uvomo  Bvqvj> 

o F F 1 R E D I . 

. ‘ Vi  YÌngra^o  fommamente  de  la  uiua  memoria  » 
che  tenete  di  me . Onde  mi  fento  non  filo  obligato  a la 
uirtà  Hoflra,ma  a l'amoreuolcT^a  ancora . Oh  piacejjè 
a Dioy  ch'io  poteffi  goder  prefinte  runa  e r altra , come 
io  runa  e r altra  henoro  eriuerifeo , Io  fin  certo-,  ch'io 
ne  riceuereigrMffimo  frutto  di  fanitd  e di  uita;poi  che 
Iddio  u'ha  ornato  l'intelletto  di  tanta  dottrina , e ripie- 
na la  uolontà  di  cotanto  amore.  Quel  che  firiuefle  a M* 
Giouan  Vacini,nons'c  fatto  punto . Ben  mi fin  purga- 
to,e  ho  fatti  alcuni  altri  rimcdij,md leggieri,non  pareri 
do  a qualcuno,  ch'io  miponeffi  bora  in  cura  troppo gra 
ue , S'io  potrò  hauer  tempo  farò  un  uolo  infin  a Cremo . 
na  : e fard  uolo  per  lo^an  defiderio , ch'io  ho  di  parlar 
con  uoVyOue  mi  configliarò  diflintamente  (T ogni  co/a,  E 
/pero  di  trouarui  per  me  un  nuouo  Efculapio;alqualpoi . 
guarìto  confacrarò  il  Gallo,  piu  toflo  ne  la  riua  ddVò, 
ehenerifolaTeuerina,  DiTiacen'^a, 

A M.  F E L I C E F I G L I V C C l/  r -i 

' D I grafia  M,  E elice  non  mi  date  tante  lode,  quan 
te  mi  fate  per  le  uoflre  lettere  de  li  due  di  Luglio  ; che  fi 
come  l'occhio  humano  no  può  fiflener  illime  del  Sole , 
perche  la  fra  for'^a  non  è proportionata  a quella  gran  , 

luce,cofi  il  debil  nome  mio  non  può  fopporta  r cefi  gran 
laude  , an\i  dentro  ui  fi  confonde  e ni  s abbaglia  mife-. 
ramente , Ciò  ui  prego  facciate  per  amer  mio . Ma  pe- 
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conto  uofiro  tit  ricordo  piu  oltre,chc  fe  ben  uoi  trajcoìre 
te  in  quefli  larghi  campi  per  foprahbondan%a  d'amore  , 
nondimeno  fon  molti,  liquali  non  farangiufii  ^limatori 
de  la  ttojlra  amoreuobt^,  onde  piu  toflo  V interpreta^ 
ranno  pèr  una  uana  appare^^  yche  pergrade)^  d'amo 
re,E  però  parlate (ui prego)  di  me  teperatamente,per^ 
chejempre  farà  troppa  la  laude,che  mi  darete,merita*  I 
done  io  0 poca  onejfuna . De  l'^lphabetto,che  mi  feri* 
Uete,noh  ìi' intendo  appieno, perctoche  io  n'ho  fatti  due^ 
l'uno  per  tenerlo  fegreto  e godermelo  folam^te  co  qual* 
che  caro  amico , l'altro  po'  allargarlo  e laffarli  correr 
la  fua  fortuna.  Se  uoi  dite  del  primo, no  bifogna  temer, 
che  egli  non  poffa  confeguir  quel  grado,  ch'egli  non  defi 
deradi  confeguire,ma  s'intendete  del feccndo,non  interi 
do  bene  io  in  che  cofa  ftapoflo  il  uofiro  dubbio.  De  li fin 
dq  uofiri,mi piace  la  bella  e honórata  rifoluxfone  c'ha* 
uete  fatta:  neramente  chiunque  corrompendo  il  dritto^ 
e néro  e naturai  fine  de  li  Hudij , fi  pone  innanzi  qnelló 
altro  torto , e falfo  e bafiardo  fin  del  guadagno  ; quegli 
merita  una  pena, laqual  gltè  quafi  data  fempre,  cioè  di 
non  imparar  mai  cofa  perfettamente;  ma  egli  ne  meri* 
ta  altre  ancora  : non  dico  piu . Che  m'inuitate  a ferine* 
re  in  quefia  nofira  lingua,piu  tofio  le  fcienr^,  che  le  prò 
prietà  de  la  grammatica, molto  mi.place.^  ma,,  ccnfide* 
rate  {ni  prego  ) come  primamente  lo  non  fon  tale,  che 
lopoffi  far , come  fi  conuerrebbe , non  offendo  ripieno  di 
quelle  dottrtne  idi  cui  deueèffer  adoYnato  colui,  chef 
uuol  porre  a cèfi  grande  imprefa  e cofi  honorata.  Dipoi 
le  cofe  de  le  fetente  fono  fiate  in  uarie  lingue  dijputatCi 
'difcorJè,e  da  éucìlsntiffiml  mefiri  trattatei  in  tal  gui^ 
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falche  ' OH  han  cofi  bifogno , cWelle  ci fiano  41  nuouo  da, 
uerunoinfegmte;malanoflra  lingua  è ancora  quafi 
Ile  la  fua  fanciullcT^^  j e ha  bifogno  di  chi  la  regga  J* in 
dri7!^’,elagouerni,0ndenon  tfUmo  che  debbia  ejjèr 
fen'^  frutto  la  fatica  ch'io  prendo  di  chiarirla , difyn^ 
gucrla^  formarlaàUuJìrarla . fieramente  io  defiderarei 
finir  que  miei  flabilimenti  fopraquefla  nofita,  lingua , 
perche  Jperarei,  eh*  efii  non  foffeno  ne  difutifi  5 ne  noiofi 
altrui . M perche  l’opera  è pur  longaj  non  io  già  qua^ 
to  io  popi  fperar  quef^  che  fommamente  defideroJPar- 
mi  ancora  che  l’ordin  de  la  natura  richieda , che  . prima 
fi  regoli  la  linguale  dipoi  ui  fi  trattino  lefcien%p;  che  fi 
come  prima  s’accorda  laLira,^  e poi  ui  fi  fona , e prima 
fi  temp  ra  la  penna , e poi  fi  fcriue  con  ejfa  ^cofi  Himo , 
che  innam^i  fi  debbia  hauerben  formata  una  lingua , c 
quindi  parlar  oferiuer  co  firn  ùocaboli , regole  5 e figu- 
re di  dire . Finalmente  io  mi  trouo  hauer  promejfo  ad 
alcuni  di  fcriuerne , ne  uoglio  fen\a  hauere  difeioìto  pri 
ma  qusHo  debito  uecchio  obligarmi  ad  un  nuouo  ; per- 
che non  potendo  fodisfar  l’uno  inteì*amente  , molto 
men  potrei  pagare  tutti  e due . State  funo  e falutate  il 
Tdanfredo,  • , . 


AL  C.  A L É S S A N D AO  t f. 


N SO  \fe  que fla  ufanr^  è appt Oliata  per  buona 
tra,  camlieri  : innamorare  uno , e poi  fuggirfene;  mo^ 
firarfeli  cortefe,e  amoreuokie  non  lajfarfelo  poi  appref 
fare . roi  mimofirafieMi/nofferifie , uoi  mmuiiajk 
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à goder  'qùei'duebUon  'compagni  : io  li  uidi , io  Itgujiaiy 
io  li  lodai , io  me  ne  innamorai . ma  che  f per  maggior 
mio  dijpiacere , e tormento , noi  fubito  partitouene  non 
mi  lafjajìe  piu  modo  di  poterli  riuedcre , non  che  digo^ 
derli , Io  me  ne  rifentirò  con  noi  signor  llluft.come  d'in 
giuria  riceuuta  di  fatti , Oue  feuorrete  pace  con  ejfo 
mey  non  mi  curaro,  che  ueniate  a mia  difcrcT^one:  affai 
mi  baftard , che  ci  uengan  que  due  compagnoni yche  fon 
cagion  de  la  briga.  Efii  fono  Siati  occafìone , e cagion 
de  la  piaga , efiibifogna  che  la  faldino . E in  quefto  ca^ 
fi  è forr^ , che  pano  infteme^  riconciliatori  e uittima  » 
Sappiate  ancora  ch'io  ho  due  gran  padrini , che  mi  Sii* 
molano  a la  uendetta  ; l'uno  è il  caldo , e l'altro  i mello* 
ni,  Voi  farete  beneà  uoler  con  me  pace,  dandomi  in 
mano  i malfattori;  liquali  io  farò  pentir  di  tal  forte  ^ 
che  epi  non  mi  faranno  perinnantf  altro  che  bene  , è 
non  pen faranno  ad  altro  j che  a dilettarmi,  e giouarmu 
Viuete  allegro . 

AM.  DIONIGIATANAGI. 

' . r • . ■ r ■ • , 

o N debbo , ne  uoglio , ne  poffo  mancare  a quel  • 
' ch'io  uhopromejfo . ecco  ch'io  ui  mando  Ì operétta  del 
raddoppiamento,  perche  cop  uipromefi . onde  il  debi* 
to  rm  follecitaua,  la  uolontd  mi  jìimolaua  a mandarne* 
la  ,ei  uno  e l'altro  toglicua  la  forila  dipoteruelo  nega* 
re.uoi  ancor  fate  da  la  parte  uoSìra,  quel  che  miprome 
tePe.Tenetela  per  uoi Pejfo,  e non  ne  date  copia  altrui , 
Che  feuifeteaciòdilibcra  uolontd  obligato, perche 
noi  domtc  fare  i piu  ui  dicoy  che  s'ella  è buona,  la  doue* 
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te  far  per  conto  nofiro-,e  s'ella  è trifla^per  mio  : perche 
ejjlttdo  buona  la  goderete  intcramente^èfi  p^r  è triflay, 
non  mi  dishonorarete  diuolgandola  .Matofo,  ch'ella  è 
ajfai  trifla , perche  primieramente  vieti  da  triflo  mae- 
ftro  Kctxx  KopàLKOf  KAKovdìv  y dipoi  tUa  W071 1 puHto  cor- 
rettay  ma  coft  ui  fi  manda  cornee'^  a nacque  pura  puray 
questa  è la  pritna  faciturayO  pur  la  prima  fconciatura: 
fi  ches'elli  non  è launta^purgata^  acconcia  ycornatay, 
non  è degna  di  uenir  in  cojpetto  degli  huomini.  Tria  piu 
cltreuifo  fapcre,  eh' e'!  a è fatta  religiofa:ed'una  reli- 
gioncyoue  non  è lecito  andare  fcompagnatapalefamen 
te  : anv^  molto  piu  dicoych'en  queflalor  moua  religion. 
non  auuien  come  in  quella  de  firatiyliquali  uano  a due  a 
ducyperche  in  queHa  nò  fi  può  andar  fuorayfe  no  a fet- 
te a fette,ilqual  numero  è confecrato  a la  uirtù  è a Mi- 
nerua.  E accioche  meglio  m'intendiateyio  ui  mado  il  ca 
{alogo  de  le  fue  forelle . Foi  lo  uederete,  e potrete  infie- 
meyO  rallegraruiyO  doleruiyC  marauigliaruiyO  riderai  di 
quefto  nuoHO  conuento.  State fano, 

A M.  LODOVICO  DOMBNICHI. 

f ^ 

^01  potete  jperar  da  me  ogni  cofa,  che  tomi  a uo. 
Hro  benefi^ioypur  ch'io  lo  pofii  fare,perciache  l'huma^' 
nità  primamente  m' inulta  a giouar  d ciafcuno:dipoi  la 
uirtù  uoflra  mi  fojfinge  non  filo  ad  amarai , ma  ad  af- 
faticarmi uolcntieri  peruoi , Finalmente  amor  y che 
mi  portate,  e la  confidenT^a , che  mofìratehauer  ne  l'o-' 
pera  mia , mi  cofiringono  ad  aiutaruiin  ogni  imprefa  .v 
qua  dunque  grande , e per  far  cofa , che  ni  fia  grata . . 
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Che  dunque  debbo  io  far  in  quefla^chc  me  rechiedete  ef 
fendo  ella  cofigiufla^e  cofi leggierailo  parlavo  conM. 
Giulio jcol  quale  per  non  effer  egli  bora  in  quejla  cittd% 
uon  ho  potuto  parlar  infin  adhora , oue  fpero , ch'egli^ 
mojfo  da  la  ragion  de  la  caufa , da  le  uirtù  uofire , e da, 
l'intercefiion  mia  non  fi  difcoHarà  ad  ogni  uoftro  bone 
fio  defiderioJMa  ( per  dir  il  uero )non  fo  parlar  di  ciò  a 
pieno , perche  niffun  me  nha  informato  a pieno  ; farò 
dunque  fopra  quel  poco^cVio  nintendo,cofi  caldo 
cio^come  sio  Vintendefii  intieramente-y  la  douemixon- 
uien^aguifa  di  certi  angelUpiu  amandoyche  intendedo, 
produr  qualche  buono  ejfetto.State  fano, 

A M.  A N T O N I O G • ' 

... 


l'LYaccomadarmiycbeuoi  fate  di  M.^lbertmo,my 
accrefce  affai  la  molefiiaychHo  fento  de  fuoi  faflidijico^, 
nofcendo  come  mi  ancora  nhauete  dijpiacere.di.^l- 
bercino  è amato  in  quefia  città  come  cittadirwamore-  ■ 
reuoleycome  mercatante  reale,comeperfona  catefeyla 
qual  fa  uolentier  piacere  ad  ognuno  y e giouatdiogni 
moydoue  ella  può:  per  tanto  non  è huomo  d'intéll  ttOy 
che  non  conofca  ejfer  obligato  ad  amarloye  aiutaih,Et 
io  tanto  piu  mi  ui  conofco  tenuto,quanto  io  ci  ue^guco 
giunto  ilgrandifiimo  uofiro  defiderio*  lo  t ho  aiutiCjOy 
e Vaiutarò  doue  potrò  farlo,Ma  furgono  talhora  oor--^ 
te  terribili  tempeflc  nel  mare  y oue  non  uale  ne  arte  di 
nocchieroyne  efiterieuT^a  di  padrone;e  uedendo  cheU pe- 
ricolo faprauanT^  ogni  diligenr^ ynon  refla  altro Jè 
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non  il  faruoti^traccomandarfio  Dio.  Ónde  io  dubito 
grandemente,  che  queHo  fiio  trauaglio  non  fia  fimiglia 
te  a quelle  horribili  tempere  di  mare.  Tur  non bifogna 
abbandonarfi  , e ne  cafi  malageuoli  fi  conofee  tanto 
piu  la  uirtà  de  l'huomo  ^ Io  dunque  m*acconciarò  core- 
mi  e co  le  uele  ( come  fi  dice  ) per  operar  che  la  fua  tra- 
vagliata barchetta  fi  conduca  in  qualche  ficuro  porto  ; 
benché  ( come  io  flimo)  uarriuerd  fianca  affale  in  par 
tejracajfata.  J{e!ìateinpace. 

A M.  LVZIO  FRANCOLINI./ 

H o intefo  con  quanto  impeto  quella  parca  ha  uo- 
luto  urtarmi  ; ma  non  sauuedeua , miferella  lei,  ch'ella 
urtaua  in  uno  fcoglio,  duro , e falda;  onde  aedo  ch'ella 
fi  fenta  rotte  e fracaffate  tutte  l'ojfa.  T^n  fo  già , che 
vento  l'hahbia  jpinia  nuouamete  in  quéfie  bade  di  quà  ; 
ne  perche  cagione  ella  ci  habbia  indri'^ta  la  prua  per 
condurcifi,fegià  non  vuoi  cerca  novi  telìimoni  del  fuo 
naufragio;  ma  laffando  le  metafore,  fiate  pur  fermo  e fi 
curo , ch'ella  fi  romperà  affatto , o almeno  rimarrà  in 
fico . Ecco  pur  ch'io  ui  ritorno . Satefano . 

A M,  LV2IO  FRANCOLINI. 

S E iofoffi  flato  prima , che  bora  rifoluto  da  altri  , 
prima  ancora  hauerei  rifoluto  uoi.Cofi  potrete  de  la 
mia  tardami^  feufar  me, e incolpar  chi  ui  pare.  Mora  io 
ui  màdo  l'ordina\ion  fatta  fopra  quella  pericolofa  que 
(ìione,cbe  avene  domenica  paffata:nc  laquale  debbiam 

tutti 


X 
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tutti  rin^àT^ar  Iddio , che  non  feguijje  maggior  male . 
y oi  potrete  con  quello  ordine  non  filo  emendare  il  paf 
fato,ma  in  buona  parte  prouedere  ancora  per  l'auueni 
re . Ma  poi  che  cofi  domejiicamente  mi  rìchicdeteycb'io 
ui  dichi  il  parer  mio  di  quefle  cotali  ordinami^ , mn  en^ 
trarò  in  dijpute  e articoli  fittili , Tna'largamenteea  la 
grojja  ui  dico  3 che  tra  tutti  prouedimenti , che  fi fanno 
in  uno  HatOj  quello  è il  piu  utile  e ilpiu-dannofi,  che  fi 
pojfafare,  V tile  quando  tal  milii^a  fia  benformatayre 
golata , e corretta  ; danno  fi  quando  ella  non  hahhia  ne 
forma  buona , ne  regole  dritte , ne  feuera  corre%gfone . 
^nr^ piu  oltre  foggiungo»  che  nuoce  molto  piu  ejfendo 
male  ordinatay  chenongioua  snella  è regolata  drittame 
tCyO  auuien  di  leiy  come  delfuocoy  ilquale  ben  tenuto , e 
ben  ufatojgioua  in  una  cafa  marauigUofamente:an7^  è 
necefiarioyefenT^a  ejfo  qua  fi  non  (ipuo  uiucre.  Ma  quau 
do  egli  è mal  gouernato  yC  che  fi  lafcia  fcorrere , Quegli 
pare,  alhora  nefeguon  danni  e perdite grandiffimciper-; 
cioche  egli  ciecamente  ciò  chetroua , infiamma  e abra- 
da , e finalmente  arde  e guaSla  : cofi  le  belle  cofe  eie 
buone  ì come  le  forig^eele  reey  fenT^  giudiiijo  0 difere- 
•^^one  alcuna  y onde  fenr^  dubbio  è maggiore  il  danno, 
ch'egli  ci  fa  male  ufato,che’lgiouamentOy  ch'egli  ci  fac 
eia  ufato  y come  fi  conuiene . Dico  ben , che  non  è mala- 
geuol  già  l'qrdinqrla  e'I  tenerla  bene  ; facendola  in- 
fieme  obediente  eamorcuole  ; la  qual  cofa  fi  fa  con  que 
duefantiffimi  numi(uoglio  ufar  quefio  uocabolo ) loda- 
ti e cantati  da  ognuno  ; ma  abbracciati  e feguiti  da  pò- 
•chi  : la  pena  ò t uno , e Valtro  è il  premio , llche  facen- 
do, ella  fi  regolarà  giudamente , e ne  feguiran  grandi  * 
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aiuti  e gran  profitti  a quel  principe  a a quella  repuhli^ 
ca i che Vhauerà  ordinata  bene,  E perdimi  piu  am^ 
piamente , è cofa  chiarijfma , che  tutti  i principati , e 
tutte  le  reptibliche armate  hanno  maggior  for^a  e mag 
gior  uirtMyche  le  difarmàte:  ilche  per  ragioni ^per  autOr 
. rità,  e per  efempq  manifestamente  fi  può  moflrare.Ma 
perche  l'efiere  armato,  ha  due  gradi,  e l'ejfer  difarmato 
riha  due  altri,  direm  cofi,  che  de  reggimenti , che  fi  tro~ 
nano , altri  fono  armatijfimi , altri  armati , altri  difar- 
mati,  altri  difatmatifftmi . ^Armatijfimi  fon  quelli,  che 
di  continuo  in  pace , e in  guerra  tengon  faldati  a piedi  e 
a cauallo  per  difender  lo  flato  loro , e per  offender  L'afi 
trui  occorrendo  : e difiribuifeono  quefli  lor  foldatine 
luoghi  commodi  fecondo  che  pare  ejpediente,  fi  come  fa 
cenano  f Imperatori  Bimani , liquali  teneuano  fefcrci- 
to  pretoriano  fempre  pagato,  e un  altro  m Ifchiauo^ 
ma,uno  in  Germania,  uno in2nifiia,e altri in,Afia:T^ 
giamai  mancauano  di  quefla prouifione,  e di  quefìo  or-r 
dine.  *^e  noflri  tempi  riha  una  fimiglian7^,benchenon 
intera , il  granturco , tenendo  di  continuo  i fuoi  Gia^ 
nÌ7(^i  pagati,  € gli  S pachi,  e altri  fuoi  filati  apie- 
di:  e a cauallo . .Armati  fon  quelli  fiati fiiquali  non  han 
no  gli  e ferciti  pagati  di  continuo,  e raccolti  in fieme, co- 
me que  di  fopra  ; ma  hanno  dentro  il  dominio  loro  una 
ordinanza  di  fanteria  e di  caualli,  liquali  pofli  fatto  Ipr- 
ro  capitani  regolatamente  , ad  ogni  Ujògno  del  Trinci- 
-pefipoffon  raccogliere  e adoperare  .fi  come  nel  tempo 
de  la  republica  fu  piu  uolte  in  Bgma  : e ne  noflri  ternpi 
■fi  uedein  Fiorem^ , in  Ferrara , e alcuni  altri  luoghi. 
-J)\farmato  è un fèrencipe,  quando  no  tien[ffcr  citi  cour 
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immane  ha  diJcre'ì^on^ncordinanT^a  ne  lo  flato  fuo  ; 
fna  filo  nutrifie  alcuni  Capitani,  liquali  han  pur  qual'- 
che  pratica , e conofienT^  de faldati , e quando  auuien , 
che  bifigni  far  guerra  oper  dtfenderfi , oper  offende^ 
re , alhor fono  efiediti , dan  ne  tamburi , c fanno  quel- 
la  gente,  che  poffonoin  fretta  DiqueHa  forteèbuo- 
na  parte  de  gli  flati  d'Italia  , comeTHilano,  Genoua,'e 
alcuni  altri . Difarmatiffimopoi è quello  flato,nel  qua- 
le non  è alcuna  ordinata  prouifione  ne.  membri j 0 ne 
capi;  la  doue  non  è efercito  pagato  , non  ordinanr^ 
riabilita,  non  Capitani  intratenuti  ; quelli  flati  fin  de- 
bili fimi  , e per  ogni  picciolo  accidente  fi  conturbano; 
e rimangono  il  piu  ae  le  uolte  preda  di  chi  corre  la 
campagna.  Trouanfì  poi  certi  reggimenti  mifli , li- 
quali terranno  alcuni  faldati  a piedi  eacaua'lo  di  con- 
tinuo pagati  >,  ma  non  tanti  già  che  ballino  a far  guer- 
ra offenfiua , ne  ancor  difenfiua . Dipoi  tratterran- 
no molti  Capitani  per  ualerfenea  bifogni , dando  ne 
tamburi  al  tempo  de  la  guerra . Quefii  tali  fon  piu 
toflo  fimili  a difarmati , che  a gli  armati  : e però  io  piu 
toflo  li  chiamarei  flati  mer^  difarmati , che  me^o 
armati . Coft  dunque  li  flati  armatiflimi  fin  nel  primo 
grado  de  Vecceìlem{a , quanto  a quefla  parte , gli  ar- 
mati 'nel  fecondo  , i difarmati  fon  poco  buoni  > i difar- 
tnatifiimi  fon  trifli  intutto:  onde  fi  quefle  ordinami 
non  fon  nel  primo  grado , elle  fono  almen  nel  fecondo  ; 
ilquale  haeffi  ancora  molta  uirtùemolta  firr^q  .Ma 
cornei  faldati  fidebbian  fcegliere ,come  bifogni  ordi^ 
narli , come  armarli , come  efercitarli , come  farli  uir-^ 
tuofie  fedeli  tcme  adoperarli  9 come  correggali  » c<h 

» 


L I B / 

me  ■premiarli jhduer ebbe  bifogno,  (Turi  longoeampio  di 
fiorjò  per  intenderli  bene  : Ma  non  fon  già  io  per  bora 
temperato  a farlo . f^oi  fatelo  da  mi  ^ìejfoy  e poi  quan- 
do uerrete  a uederci  ne  ragionaremo  piu  a pieno  infie- 
me,S aiutate  in  mio  nome  il  Capitano  Antonio  Farfen- 
ghi,  e ubo  inùidia^ebe  ui  godiate  ifuoi  allegri  e Jpa^io- 
fi ragionamenti  Jiqual  nonni  laffaranmai  apprejfar 
Saturno  co  fuoi humoarlGodete di Tiacet^. uéUixiil 
diMam^.  M.D.  XX.VI. 

• * ' 

A M.  GIOVANN.I  MAONA. 

' r.  ; 

^SPETTAV  opur  qualche  argomento  per  ifcri 
uerui-i  non  uolendo  dopò  quella  mia  prima  letteruT^ 
T^a  fcriuer  di  nuouo  fem^  baueme  occafione  . Mora 
mi  sofferifee  quella  ylaqual  io  non  uoglio  laf^ar  per- 
der 5 fi  per  il  defiderio , chUo  ho  di  far  fopra  di  lei  qual- 
che frutto  ì fi  per  continouar  di  fcriUerui  qualche  uolta, 
il  Capitano  ^ArT^.  Gouematore  (come  io  intendo)  di 
Como  è creditor  di  certa  quantità  di  denari  d!un  gentil 
huomodi  quella  terra  fotto  obliga\ion  debeniyejpe- 
Tfalmente  a una  certa  pojfejftotie  di  ricadere  al  Capitar 
no , in  cafo  eh* egli  non  fia  al  tempo  fodisfatto . il  tem- 
po è bora  uicino  a non  molti  giorni . Io  defidero  > che 
col  me^  uoBro  y col  uoHro  fauore , con  l* autorità 
uofha  fi  faccia  in  modo , che  Ar^^  fia  contento  pror- 
longar  que^o  termine  per  duemefi  piu  oltre  a queflo 
gentilhuomo , la  qual  co  fa  per  diuerfi  rifletti  mifarehr 
he  gratijfima . Io  ui  prego  honorato  M^Giouanni  > che 
per  amor  mio  ci  facciate  quella  opera  > che  uoi  fareFfe 
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in  una  cofa  ? laqml  molto  uipremejje',  Scriuetegliene^ 
pregatelo  caldamente \ufandoui  quei  colori-,  que  modiy 
qtiélle  rncyche  noi  conofcerete  ejfer  buone  per  mouerh  9 
aggiugnendomi  ancora  una  feconda  gra's^ia  di  farlo  to- 
fio  ; percioche  il  tempo  è corto  come  ubo  detto.T^la  non 
uincre  fca  d'accompag'^arui  ancor  la  terrea  y dandomi 
auifo  di  quélyche  fe  ne  può  ritrarre . Cofi  in  un  belgrop 
po  mi  farete  tre  grafie  a meuie  piu  grate,  che  quelle 
'tre  altre  cctantoìodate  da  gli  fcrittori  Grechi  e Latini, 
S'io  diceffi , che  di  ciò  ui  rejiarò  grandemente  ohliga- 
tó , direi  il  nero,  ma  farei  ben  gran  torto^  la  uoflragen 
tilen^a  ; laquale  non  per  legar  altrui  ; ma  folo  per  pu- 
ra tiirtn  d'animo  tifa  le  fue  cortefie  a tutte  l'hore , 

fiate  felice . 

- 

c/fZ  SIGT^O'R^GIB^OLo€‘MOT,Al.Jl- 

VICINO  DA  SCIPIONE, 

‘ J o uoleuo  pur  Bar  in  fu  l'honoreuole . Hor  eccoui 
ch'io  fono  finalmente  sformato  a pregarui , che  ce  n an- 
diamo a jlar  qualche  giorno  a Scipione , Quefii  caldi 
fmifurati  delacittàmi  cuocono-,m' abbruciano, mi  firug 
gono,mi  tormentanoycome  siofoffi  ne  l'inferno , no  già 
ne  la  tomba  de  Lucifero ,doueiè  lagiaccia;ma  in  quello 
àrdente  girone,doue  fon  le  falde  del  fuoco.TSfon  mi  gio- 
ua  l'hauer  ftan\e grandi , e con  mura'grpffe , e uoltea 
Tramontana  ,*  noti  lo  ftar  con  panni  leggeriffimi,epoco 
men  che  ignudo  ; non  l'induflriarmi  di  ber  uini  delicati, 
e àcquafrefca;nonil  farmi  far  tfentoffieffe  uoltea  di^ 
/petto  d'Eolo  ^che'n  fomma  il  gran  fuoco  ch'auampa. 

KK.  ì 
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quefla  aria  pdjfar per  tutto, entra  per  ogni  luogo»  quaH 
to  piu  mi  troua  Icggiefo  edifarmato  ,piti  ageuoimente 
ni  ha  in  preda , e middle  mi  percuote  a fuo  piacere  : il 
ber  mi  diletta  ; ma  dipoi  fento  j che  mi  rijcalda , orde 
non  fola  ho  il  fuoco  di  fuor  e , nia  di  dentro  ancora  : e'I 
muouer  Varia  infiammata  non  mi  fa  altro  a la  fine,  che 
un  uento  caldo  ; onde  io  fem^  arte  ,fen\a'riparo , pie- 
no d'affanni,e  di  difdegni , non  so  altro  che  farmi»  Il  dì 
mi  lamento  Ja  notte  mi  dijpcro  ; e pojfo  dir  ficuramente 
con  Dante . 

‘ Vedrai  me  fomigliante  a quella  inferma  > - 

^ che  non  può  trouar  pofa  in  fu  le  piume:  ■'■x 

Dia  con  dar  uolta  fuo  dolore  fcherma. 

In  fomma  io  crcdo,che  V elemento  del  fuoco  fiafcefo  do- 
ue  foleuajiar  Varia  ; e che  Varia  fia  falita  cantra  natu- 
ra la  fufo  dotte  Ha  V eterei  o almeno  il  fuoco  con  la  gran 
for\a  fua  ha  conuertito  per  approffimamento  Varia  ne 
la  natura  di  fe  Heffo . Si  come  attiene,  quando  noipo- 
nian  le  legna  sul  fuoco , percioche  preflamente  elle  di- 
uentan  fuoco.  iSlpnsò  che  dirui  altro, fenon  che  in  que- 
Uo  forÀo,in  quefia  conca  ,in  quefla  fornace,fi fuda  fen- 
\a  rinjrefcamento , s'arde  (èn\a  refrigerio  ,fi  Hrugge 
Vhuomfen%a  pofa»TS{efo  mai  altro,chepenfara  color y 
che  hahitano  fqpra  i monti  B^fei , epenfandouifempré 
ho  lor  fempre  inuidia  » Onde  poi  ch'io  non  pojfo  andar 
cofidifcoflo  a godermi  la  jredde'g^  di  que  luoghi,  fia-[ 
mi  almen  lecito  di  falir  quelle  colline  di  Scipione  ;oue 
xialiidtomi  alquanto  da  questi  fondi  baffi  ,?m  paìird: 
quafi  incominciar  a riffiirare , a rihauer  li  ffiiriti , a ri^ 
guadagnar  la  ulta»  il  luogo  f come  fapete  ) è ajfaifre-* 
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fco  jfpìrauì [oauiffimo  uento,ha  beila  ueduta,  Caria  af: 
fai  allegra -i  ma  [opra  tutto  midiletta  y e m*  innamora 
quelpo:{^Oy  J{e , e Imperator  di  tutti  i pOT^  : conciojta 
che  per  largherpi^  e profondità  ynijfun  li  ua  innan7^;per 
bontà  e frefche^^a  d'acqua  tutti  gli  fon  doppo . Debbo 
io  dunque  effercopdifcortcfey  eh' io  non  accetti  la  cor^ 
tefta  uoflra  ^an\i  debbo  io  ejfer  co  fi  nimico  di  me  Hefi 
fcychepiu  toHo  uogli  col  difpiacerui  procurar  la  difirn 
\ion  miayche  col  fami  cofagrata,procacciar  la  falute^ 
fia  già  cofi . Tornate  dunque  quanto  piu  toHo 
potete  ; che  ce  ne  andarem  la  fufo  a fuggir  non  foloi 
morfi , magli  abbaiamenti  ancora  di  quello  maladctto 
Cane , 0 Gagnola  ch'ella  fia , che  a me  porge  bora  affai 
piumolefiiaychenon  farebbe  Cerbero  con  tutte  tre  le 
fue  tefie . E ciò  mi  farà  gratiffìmo  ancora , perche  ha^ 
nero  la  mentepìu  libera  e fpeditaper  finir  quella  ope- 
retta de  l'eccellenza  de  la  lingua  ,già  molti  anni  da  me 
tralaffata  ,ehora  da  molti  defiderata  e afpettata  .\A 
laqual  fatica  tanto  piu  mi  porrò  uolentieri  3 quanto  ^ 
che  uoi  piu  uolte  mi  hauete  follecitato  e fofpinto . Oue 
fentirò  doppio  piacere  3 uedendola  in  quella  ariayc'n 
quello  luogo  iiofh'o  di  Cìroppiata  diuenir  fanay  e ^im- 
perfetta a la  propia  fua  interezza  formarfi.  Badate 
felkcyeuenite . 

AL  DOTTOR  L O D O V I C O L V C B N A . 

- Io  ho  poca  memoria  ordinariamente  ; ma  in  certt 
cofem'auuego  ych'iononn'ho  punto  ^perche  non  l'bo 
prima  imparate,  che  sio  non  u ho  grande  auuertenr^  j 
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fttbito  elle  nttfcon  di  èapOy  e fe  ne  fuggon  uìa*  Tra^quèT 
fle  fonlecofe  d’abbacoaediproportiònc  ; lequaliper  la 
fottiglieT^  loroyttonpòffo  mai  ritener,  a mente , ma  mi 
trappajfan  per  ógni  fejjura  de  le  celle  del  ceruello  ,efe 
ne  Hanno  in  fumò . Q^fla  mia  debole)^  fa  bora  ch*io 
ui  dia  faflidio , pregàndcui , che  rninfegnate  nna  altra 
uolta , quel  che  già  caft  dottamente  e amoreuolmente 
cinfegnafte  a tutth  e sio  ui  fon  troppo  molefloyfcufimi 
quel  deftderio  naturale j che  è negli  htiomirii  de  Hmpa- 
rarey  TTAvra  yof  èlvBpeoTrot  tk  eiHveti  òpiyavroutpuffei , Vòì 
fapete  come  yitrmio  dice  nel  nouejimo  libroi  cheHic- 
rone , effondo  già  I\e  di  Siracufa , ueduto  che  le  cofegli 
eran  paffute  felicemente , fi  difpofe  di  porre  in  un  certo 
tempio  una  corona  d'oroy  di  che  haueua  già  fatto  noto 
a gli  Dij  immortali , onde  l'allogò  a fare  ad  uno  orefice 
per  ungranpreTp^i  c detteli  l'oro  a pefo . Cofiui  al  tem 
fopromeffo  porto  la  corona  al  Be  fatta  con  molta  fotti 
glicT^p!^  e ingegno , e facendola  pe fare,  fi  trono  del  me^ 
defimo  pefo  de  l'oro  eh' egli  haueua  riceuuto  di  prima» 
ida  poi  facendo fene  il  paragone , fi fofpicò , ch'egli  ha- 
ueffe  tolta  uìa  qualche  parte  d'oro , e rimejfouenc  a pe- 
fo altre  tanta  d'argento . Dì  che  fdegnatofi  Hierone pa 
rendoli  d'effer  beffeggiato  y e non  fapendocome  ritro- 
uar  cotal  furto  y pregò  ^Archimede,  chepigliaffe fopra 
di  fe  quefla  imprefa , ^llhora  Archimede , hauendo  di 
ciò  cura  uenne  a cafoin  un  bagno  ; oue  effendo  fcefif  nel 
figlio  ( come  chiamati  gliantichi  ) s'anuide,  che  quan- 
to piu  era  del  corpo  fuo  dentro  a l'acqua , tato  piu  ufei- 
u4  de  l'acqua  fuor  del  foglio;  onde  hauendo  ben  confì- 
demta  i € trouata  la  cagion  di  cotal  effetto^ % non  indù- 
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pòpiuytna  per  allegrerà  ufcitofene  fuora  Jè 
n andana  nudo  uerfo  cafa,  mojhrando  con  alta  e chùt'- 
ra  noce , ch'egli  haueua  trouàto  quel  che  cercaua;  per- 
cieche  correndo  jpejje  noltegridaua  con  parole  Greche 
dSfYìKeL  ÉvptfKit  • %yéllhora  da  quejio  principio  > e porta 
d'inuenT^one  ,fi  dice,  che  egli  fece  due  majfe,una  dt  oro, 
e l'altra  d'argento  ; tutte  due  di  quello  iflejjb  pefo  di  che 
era  la  corona . £ hauendo  fatto  cofi^empiè  £ acqua  un 
gran  uafo  infino  al  foìhmo  ,epoi  ui  pofe  dentro  quella 
mafia  d'argento  : di  cui  quanta grandeT^^a  fu  immerfa 
nel  uafo , tanta  acqua  del  uafo  ufcifuore , Canata  di- 
poi del  uafo  quella  mafia,  tanta  acqua  ui  ripofe  dentro^ 
quanta  ne  era  ufcitafuore, per  riempier  quel  uafo  in- 
fino al  fommo  come  prima . Cèfi  ritrouo  fottilmente 
quanta  mifura  d acqua , rijpondeua  ad  una  certa  mifu- 
ra  d'argento . hauendo  fatta  di  ciò  fottdproua:  allhora 
pollai' altra  mafia  de  l'oro  parimente  nel  uafo  pieno  y 
e trattola  poifuore,  aggiugnendoui  l'acqua  con  la  me- 
defitmamifura ,e  ragione iritrouò  chiaramente  come 
non  era  ufcita  fi  gran  fomma  d'acqua , ma  tanto  meno 
nera  ufcita , quanto  minor  corpo  ingombra  una  mafia 
doro , che  una  d'argento  del  medefimo  pefo . Ifipieno 
dipoi  quel  uafòjpoHa  ne  l'acqua  quella  iftefia  coronay 
ritrouo,  che  piu  acqua  ufciua  fuor  per  conto  de  la  co- 
rona , che  per  la  mafia  de  l'oro  di  pefo  eguale . Onde  di- 
fcorrendo  fopra  quel , che  piu  ufciua  fuor  ponendoui  la 
corona , che  ponendoui  la  mafia,  ritrouò  il  mefcolamen 
. to  de  l'argento  con  l'oro , e infieme  il  manifefio  furto  di 
quello  orefice . Infin  qui  ci  moHra  Vitruuio , ma  non  ci 
infegnagià , come  fipofia  conofcer  la  quantità  de  l ar- 


^entoyche  uifu  mefcokto  .conciofta  ch'egli  pofa  effer 
piu  e menoyC  con  che  mi  furate  con  qual  proporzione  fi 
conofea  : di  che  mi  ricordayche  uoi  in  quei  tempii  che  fi 
leggeua  Vitruuioyci  defle  cofi  belle y e jottili , e nere  re- 
gole y che  ognun  ne  rimafefodisfatto  & marauMato. 
irla  certo  io  mi  conofeo  indegno  di  riceuer  un  fecondo  do 
no  da  uoi  ypoi  ch'io  fono  Hatocoft.  mal  guardiano  del 
primo  i purè  tanta  la  cortefiayche  è in  uoi , ch'eUa  non 
tii  lajjara  riguardare  a f indegnità  mia , ma  ui  sforza-^ 
ra  di  uolger  l occhio  a la  bontà  uojlra . onde  non  fola- 
mente  fe  una.uolta , mafe  ancor  fette  uolte , e fettanta 
fette  uolte  me  lafcordajfi  yfernpre  ui  mouerà , u indur- 
rà , ut  cojtringeì’à  ad  infegnarmela  nuouamente , e so 
ben  che  uno  animo  nobile  e celere  yfi  come  è il  uoilro  • 
non  fi  nanca  mai  nel  mandar  fuore  i raggi  de  la  fua  uir 
tn  pergiouar  altrui . io  dunque  ajpetto  una  bella  e di- 
ma dichiarazionfopraquene  proporTfioniy  laquale 

( come  hauero  ben  intefa)  non  mi  fidando  piu  de  la 
niia  mernoria  la  farò  fcolpir  in  marmo  yfe  fiabifoono- 
accio  che  ne  pioggia ytie  uento  la  pojfa  ageuolmcnte 
cancellare  . Tiacciam  raccomandarmi  al  mio  caro 

onorato  Dottor  Tafquale;  dicendoli,  che  io  (heffe 

mite  mi  ricordo  de  la.  domina , e de  la  bontà  fua  e che 
mgma  ricordarmene  jpefoy  e parlarne  , e poi  che. 
permia  df^a^ia  io  fon  priuo  de  la  conuerfazion  di 
molti  diurni  intellettive  cari  miei  amici,  ché fino  in 
Hgma  ; almeno  conia  memoria  e col  ragionar  di  loro 
muo  inparte  racconfolando . ls{on  ui  fia  graueba-  c 
cMYUmanom  mio  nome  al  nobiliffimo  Signore  Don  ^ 
H^ndo  di  Mendoz^  ; Uquale  io  honorq  e riueri- 


V 


I 


fco  fommaTnentCy  conofcendolo  huomo  di  uirtà^e  di 
Malore  • 

Td^G'HmCO  -M.  r/7s7f£7^ 

ZIO  RICCI  o • 

Che  ui  [tate , Signor  mìo , a faticato  nel  legger 
quelle  mie  ciancie , ho  grande  obligo  a l* amoreuole:^, 
e cortefia  uoflra,  elvelle  ui  fianpiaciutCi  fiimo  auuen^ 
ga  ^perciocheejjèndo  uoi  tutto  gratiofo , e piaceuolcy 
conuertite  con  la  uirtù  uoflra  > ciò  che  ui  sapprefa  in 
gratia  e piacenoler^^.  Ma  comunque  elle pano^migio- 
ua , e mi  diletta  il  fino , e faldogiudÌ7{io  uofìro , perché 
m'inuitard , e mi  fpronarà  con  foUecito  Hudio  a cercar 
di  farmi  tal  qual  uoi  rnhauete  con  belli  fimi  colori  figu 
ratOyC  dipinto  ,•  oue  fi  pur  come  temo , non  potrò  arri^ 
Mare  farà  flato  almen  bello  e lodeuole  il  deflderio  d'ar-^ 
riuarui . Che  vfì amiate  pngularmente^  come  per  le  uo^ 
flre  mi  fate  fede^  è mia  uentnra , e uoflra  bontà  ^ perche 
nonlhauendo  io  con  alcuna  mia  opera  meritato,  che  al 
tro  fi  può  dir, quanto  a me, fi  non  che  fia  mia  uenturaìe 
Mencio  ciò  da  uoi  per  pura  gra;^ia,che  altro  direm  maiy 
fi  non  che  fla  bontà  uoflrai  Chem'inuitiatead  amaruiy 
imitate  in  do  Iddio,  ilquale primamente  co  fingularifi 
fimi  beneficij , che  ci  ha  fatti , e ci  fa  tutto  il  giorno  ,e  - 
dipoi  conalcuni,horfigreti,  hor  aperti  fpiriti , ci  allet- 
ta , ci  muoue , cifpinge , e ci  sfom^  ad  amarlo . Voifi‘^ 
milmente  con  lamore,e  co  le  cortefieprirna  kgandondy 
u'aggiugnete poi  > quafi nuouofpirito,cofi nobili > e co*. 
fi  cortefi  ìnuitiiOnde  io  non  sò^sHo  non  uoglio  jefer. 
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non  pur  r(yt^,eingrato,im  HupidOì  qua  fi,  t di  pietra, 
come  io  poffi  non  amarui,e  non  honorarui . tan- 

to piumi  tengo  a ciò  fare  obligato,  quanto  io  ut  fono 
Jpinto  da  doppio  §ìimolo,Vuno  de  le  uirtù  uoftre,taitro 
de  le  cortepe , eh* io  riceuo  da  noi  . In  talguifa,che  quel 
muoue  il  debito  de  la  ragione , e quefo  de  la  gratitudi- 
ne . Del  uenirmio  a Venerala, non  è chi  habhia  maggior 
depdetio  di  me  flejfoyfapcndo  ch'ella  è come  un  pcuro 
porto  degli  affaticati:  ma  ciò  è in  mente  di  Dio,  quan- 
do debbia  effere , io  certo  lo  deftdero  grandemente  : oue 
quando  pur  uerrò,non  penfo  altro  fare , che  ripofarmi, 
godendo  inpemeie  dolci  conuerfar^on  di  molti  fpiriti  Ut 
terati  e uirtuop;tra  gli  quali  noi piacedoui,  farete  unoj 
carne  de  piu  cariSt^npoffo  dunque  ffe  non  ringratiar- 
ui  dc’le  belle,e  amorcuoli  offerte,  che  mi  fate  : ma  p co- 
me non  tutte  le  buone  fcarpe  fon  buone  ad  ogni  piede, 
top  non  tutte  le  buone  codi^oni,fon  buone  ad  ogni  huo 
mo.  ilcbe  a meauuiene  in  ciò  chiaramente;  laqual  cofa 
s*io uolejp qnì  dtpefamente mani feParui,  farei  grande 
ingiuria  a quella  fede  che  mofrate  hauer  m me,  per 
foìnma  cortepa  mPra . BgPate felice . 


< «.o  » 


AL  C ON  t B F.  TORE  LL  O. 


% 


In  un  medtpmo  giorno  ho  riceuute  due  uopre  lette 
rè,  l*  una  di  XI  1 1 il* altra  deli  xxwii  i di  'Mag- 
• lequali  fopra  modo  m* battete  dimoHrata  la 

grandifima  cortepa  uoPra  : onde  io  fon  rtfoluto  non  uo 
ter  con  uoi  contrapare  : anr^  come  in  tutte  Valtre  cofiy 
èop  inquePa  ancora  mi  piace  .cederui  ed  effer  uint^ 
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dà  tioi . ónde  nel  perder  fento  farmi  in  non  fi  che  modo 

migliore , e accendermi  tanto  piu  a bei  fiiriti  di  uirtà , 

e di  cortefia . Co(i  m'hauete  5 eper  mio  proprio  decreto 

d'animo  , e per  giufla  ragion  di  uittoria  indice  modi 

conquiflato , in  talguifa-»  ch'ejfitido  io  fatto  uoflro,non 

debbo , ne  pojfo  altro  far  ragione , che  bonorarui  efir^ 

uirui.  : 

• • » 

A M.  ALESSAMD1.0  BELLANTU  ; 

S E hauete  apprejfo  di  mi  quei  rifeontri  di  M.Santi 
Voconio , li  quali  già  mi  moflrafle  in  I{p7na,  e fi  pur  fi- 
fe di  quella  medeftma  openione  di  mandarli  in  luccy  non 
uincrefea  il  mandarmeli  toflamente , perche  io  faro  y?, 
che  non  filo  efii  uedran  lume,  ma  faranno  ancor  lume  q 
molti  altri , liquali  bora  quafi  ciechi  caminano  al  buio* 
State  fono.  • > ' 

A M.  A L E S S A N D R O C t T O H N l . 


Mi  feordaine  la  lettera  paffuta  rifoluerui  il  dub- 
bio , che  mi  domandafle.  ne  fi  già  onde  auuenne,  ch'io 
mene  fior  dai.  ma  mi  sforerò  ^emendar  con  quella 
quel  tanto  ch'io  fallai  in  quella . La  lingua  noJira,come 
fapete,ha  due  uocali,che  fi  liquefanno.  1 ,ed  v.  Di  que- 
ste uocali  lo  t^è  di  due  maniere  xV  uno  chanelauoce  fi 
può  leuare,e  porrei,  onde  alhora  fi  chiama  uocal  libera, 
come  FIERO,  FERO,  PIANO,  P A N O ÌW- 
tendete  qui  bene , e non  errate  . Taltrà  è quafi  fchiaua , 
peràìe,rigihLUQ£emn  fipuo>leuàr,eporretan7f  fimprf 
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hifogria proferirla . Queflà  è in  tutte queUe  'JiUahe , ìrfo^ 
ue  ,jf?  troua  g l,  o«e»*ò  gn,  cowze  FogliaiTriegliò , Sco- 
gliOiBolognia,  Sognio,  Bagnìa  :percioche  è impoffìbile 
♦ proferirle fenT^  lo  i Jiquido^ilqual  u*è  attaccato  fen'!^ 

poterfi  Placcare.  Mora  la  ragion  uorrebbcyche  quello 
liquido y fi  f yiueffe  dopò  il  g n ,e*  dopò  il  g h .poi  che  «V, 
ne  l'tino^e  ne  V altro  cafo , xiw  v£pavfjL<pvrov  Wh  e cefi  Ufit 
di  fcriuer  il  dotto,  e gentile , e auueduto  7^.  Luigi  .Ala- 
wanni . Chi  non  uuol  que§ìo,dourehbealmenleuatlo  di 
tutte  due  i luoghi  ; e poi  ch'egli  faine  Spagna , e Cico- 
gna,uorrebbela  ragion,  ch'egli fcriuèjfe  ancor  Trteglo,  e 
Foglo  ; leuàndo  del'  uno  e de  l'altro  cafo  lo  li  liquido  de 
la  faittura  ; e profaendolopa  quella  naturale  e necef- 
faria  congiunrfone,ch' egli  ha  co  quefle  duè  lettere.  "Ma 
chi  ne  l'uno  lo  pone,  e ne  l'altro  lo  lena,  quegli  prima  fe 
gue  l'ufo  comunefilqpale  è.  baflante  a fcufar,e  difendere 
ognuno  da  i morfi  altrui. Dipoi  fi  può  ricoprir  con  quel-- 
lo  fcudo,che  non  importa  lo  faiualo,  o non  lo  faiuere, 
pofcia  che  in  ogni  modo  o che  uifia  faitto , o non  ui  fia^ 
egli  ui  s'intende,  ed  è forr^  proferirlo . .A  me  catopia- 
caehbe  piu  lo  faiualo  in  tutte  due  i lu'o^i , ma  non  mi 
turbo,s'io  ueggio  ufato  altrimenti . 7v(o  mi  flendaò  più 
oltre , perche  di  quella  materna  larghijfimàmente  fi  ra- 
giona ne  libri  noìiri  deprincipij  • State  fimo  ^ 

l C,AVotLLlEB^SEBAlSri^*L^ 

G A N D O L F I. 

- ^ o N uoglìo , checontraHiam  piu  tra  noi , chi  di 
noifia  il  mncitorejchi  il  uimo  operósa fiate,  uoi,o  fia 


or» 
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io  il  uìncitore  ; Vuno  e r altro  di  noi  è uincìtore  ; e fe  fin 
uinto  iOiUoi feto  uinto,  e fe  uoifete  uinto , rimango  uin- 1 
to  io . Tercioche  la  uera,  efcbietta , e intiera  amic^a, 
che  è tra  noi,  di  due  ci  ha  fatto  un  fola  ; di  che feguecon 
gran  marauiglia , che  uoi  fete  parte  e tutto  d'un  folo,fi 
come  io  ancora . TSfe  potete  uoi  uincere  mai , che  non  ui 
uinchi  io  ; ne  io  uincere , che  uoi  non  fate  uincitore . 
l'Eccellentiffima  Signora  Fittoria,diteuiprego,chenq 
è cofa  da  Signora  corte  fe  legar  un  fuo feruitorecon  tan-r 
ti  oblighi,e  con  tanti  nodi,  come  ella  fai. spargendo  ogni 
d]fopra  di  me  nuoui  fauori,  e nuouegra^ie . ina  Himo, 
ch'ella  ilfacciaprimamente  per  gran  foprabbondan\a 
di  quel  largo  fonte  de  la  fua  bontà  :laqual  non  fi  può  co 
tenere^  che  non  mandi  fuor  femprerufcelli  pieni  di  grar 
\ia  e di  benefir^ . Dipohperch'ella  ben  conofce,  quanto 
mè  caro  feJfeHe  obligato,  e quanto  di  quefta  feruità  io 
mi  contenti , e mi  tenghi grande  • Sé  uoi  uerrete  qua  tor 
fìamente,e  come fcriuete,a  uoi  Icuarete  uia  la  confujìor 
ne,ea.noiildefiderio.  : , 


A-  L A A-S  C I AT  (>  A p i.  P i a C E N Z A, 


D^  sid  e;r o 9 chequella  fupplicaifione,dich€ 
u*haparlatoM*  'Pierantonio,fi]pedifca  x sella  fi  Jjfedb^ 
rà  tofio , come  fiderò  io,  lo  riceuerò  per  puro  dono  de  Va- 
moreuoler^f^  ejekgentileu;^  uoBra;  %na  fenqn  Jlpor 
tràjpedire, ne  incolperò  filo  la  mia  qfiinata  fortuna,^ 
laquale  ancor  m le  cofe  picciolém'è  ritrofa , . > 
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A M.  FEDERIGO  BADOARO. 

I 

N maffattcarò  in  rifondere  ad  dgni  parte  » ' 
de  la  Hoflra  amoreuole  cortefe  lettera  ; ma  ui  dirà  filo , 
come  crefccndomi  ogni  giorno  la  cono  fien^a  de  la  chkr 
rer^  e nobiltà  de  l'animo  uoflro , finto  ancora  crefier^- 
mi  l'amore , e VofieruanT^ , e la  riuerenr^  uerfo  di  mi  • 
it fiero  ch'ognidìcrefieran  maggiormente  ^fierando 
ancora  ch'ogni  giorno  mi  fi  [coprano  piu  chiaramente 
le  fingolari  ed  eccellenti  uirtà  uoHre  : le  quali  non  per 
mancamento  di  lor  propria  luce , maper  la  debilità  de 
la  uifta  mia  non  ho  potuto  infino  ad  bora  flando  cofi  di- 
fcoHo  uederea  pieno,  ina  tirandomi  bora  l'amore  ad 
auicinarmiui  mi  rendo  certo  che  piu  le  conofieròjlama 
rò  pme  l'hauerò  fimpre  in  riuerenr^  maggiore:  non  ar 
difio  dir  piu  oltre,temendo  di  non  offènderla  uoSira  mo 
defila.  ^Hate felice.  I 


tabù  prefo  cura  e fattòei  diligèni^',7idMinóydi  rac  i 
corre  alcune  lettere  di  M.  Claudio  Tolomei  ; e parendo  • 
cofi  degne  d'effer  uedute  e lette  da  ogniunoy  mi  fino  af- 
faticato poi  di  farle  Camparci  il  che  mn  fi  quanto  li 
fia  per  e fiere  in  grado  ;fapendo  io  molto  bene,  come 
egli  fia  poco  uago  d'andare  ini^ampaiconòfcendoio 
^ molto  lontano  di  cofi  fatte  ambitiorii . Dipoi  il  uedere 
quefie  lettere  poco  emendate  e rernHe^e  niente  riordina 
te  da  luh  ag^auaua  molto  piu  il  rifietto  di  prima  : ol- 


tre cVegli  flima  quefia  materia  tanto  leggieraiche  non  j 

; 
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gli  par  meritarne  laude  alcuna;comed'opera,ne  la  qual 
(come  ejfo  dice )nonfta  ne  bella  inuen\ione,ne  rara  dot 
trina . Ter  tutte  queìlc  cagioni,  dico,  cìfio  nonfo  quan 
to  fia  per  ejjer  coj'a  grata  a "M.  Claudio , che  queHe  let- 
tere fi  diuolghìno  : di  che  a la  fine  non  mi  fon  curato  mol 
to  ; percioche  fe  bene  ftampandole  fo  dijpiacere  ad  uno, 
jpero  da  U altra  parte  far  grandifiimo  piacere , e utilità 
a molti  altri  ; antiponendo  in  quefio  l'util  puhlico  a un 
poco  di  dijpiacer  priuato . ni  è parufo  buon  parti- 

to 5 per  un  poco  di  trìtio , fe  punto  uè , drlajciar  anda- 
re indietro  tanfo  buono , il  che  nor}^  impedirà  ( credo)np 
offenderà  i lettori ^ come  ancora  ne  in  un  bel  campo  pie 
no  di  uarij  fiori  difiurbail  uederui  mefcolato  un  poco 
diortica  ,0  di  triboli . Ciré  più  icjfipotran  fare  come  fi 
dice  uniuerfalmSite  defape , appigliarfi  al  buono,  po- 
fìo  da  banda  il  trifio,fe pur  ue  ne  trouaranno . V affet- 
tar eh* egli  i emendaffe  era  buono,  quando  pur  egli  qual 
che  uolta  fhaueffe  fatto:e  fo  molto  ben  quanto  piu  chia 
re,  quanto  piu  nette,  e piu  effeditefarebbeno  ufcitefuo 
re , scegli  fhaueffe  riuedute,  e ripurgate , ma  conofeiu^ 
ta  parte  la  natura  fua , e parte  corifiderati  gl  impedi- 
menti, che  gli  sattrauerfano  , ho  giudicato  effe/ man- 
co male  hauerle  in  qualche  modo , che  perderle  affatto» 
Turbarà  forfè  qualch* uno  il  uederci  l'ortografia  molto 
diuerfa  dagli  altri,  come  lo  fcriuere  ora7^onpero{,ufan 
dofiferiuerper  t fildifiinguere  u uocale,  u confinante, 
e u liquido  ; il  far  due  gg,  due  oo,  due  ee,  due  ii,  due 
e due  ff;  parendo  forfè  molto  meglio  feguire  il  comune 
ufo,  che  queHo  ; perche  bacando  il  muato , diranno 
effi,  che  bifogna  cercar  altro  i Sefuffen  fiorii  bei  libri 

‘ ' oa 
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deprincipij  di  7>f.  Claudio , dotte  egli  moftra  l*imperfe^ 
%ion  diqtieHo  ^MfabettoT ofcanO  yTìon  bifognarebbe 
adejjo  affaticarjt  in  prouarlo , ma  perche  non  fono  in  lu 
ce,  fe  ne  diranno  qui  due  parole  folcy  acciochc  jì  conofea 
la  uerità  manifefta . Ogni  itolta , che  la  fcrittura  non 
rapprefenta  tutto  quel , chef  paria-in  noce,  fi  può  com 
prender  chetila  non  è compita , ne  perfetta  ; imperoche 
s io  pronunr^o  mer^ , quel  che  in  Latino  fignifica  ma- 
turus  ies' io  pronuncio  Twe^^o , quel  che  in  Latino  uuol 
dir  medius  /fi  uede  apertamente  in  noce , quanto  fiano 
Vuno  da  l'altro  differenti  e dijfimili:  mas' io  lo  feriuo, 
neffuno  certo  conofcerdperuirtu  de  la  fcrittura , qual' 
io  uogli  dir  di  due , o medius^  o maturus . Jil  medefimo 
modo , non  fan  diuerfità  ne  lo  fcriuei^  tra  lo  (^aperto  e 
xhiufo  ; e cofi  fcriuen  rofa , quando  uien  da  rodere,quan 
forofa  quando  fignifica  quel  fiore.  Similmente  ^ fi  fi 
''dice.cafo  per  fileggierò, ne  la  fcrittura  fi  può  ancor 
pronunciar  cafo per  s,  piugraue  ; laqual  cofa  fi  difeer- 
ìie  in  uoce  fenr^  dubbio , o confufione  alcuna . ^Ancora 
non  è diHintouuocaledà  lu  confonante  icdal  liqui- 
'do  .-perche  altro  u è quando  io  dico  .Artù , e altro  s'io 
dico  j uergine , e altro  quando  dico , tuona  : de  iquali  il 
primo  è uocale  ; il  fecondo  confinante  , e'I  ter^p  li- 
quido . 7v(e  i due  7pti  inter uiene  il  medefimo , perche  ne 
io  fcriuer  me'ccp  poffo  intender  per  medius  , poffo  an- 
cora intender  per  maturus.;  laqual  co  fa  fa  gran  di- 
fordine  ,e  ofeurità  nel  cor  fi  del  leggere;  lunde  qua- 
li T^effer  Claudio  chiama  tal  uolta  ad  ufanTp  degli  tìe 
hrei  T^di , labro  Tpin . Il  primo  ua  ne  la  parola  mec^ 
\ò  , quando  uuol  dir  maturus , l'altro  quando  uuol  ' 
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dir  medius,'  il  gjanchora  fi  faine  hoggiinunmcfdo 
foto  t pronunT^iafi  in  due-,  percioche  altro  g,è  quello 
quando  fi  dice  cola,  e l'altro  quando  fi  dice  co^ 
OLIO;  ilchenela  faitturanon  fi conofce , ne  fidi-, 
[cerne-,  V^un  de  quali  è uno  /,  ingrajfato-,f  altro  è il 
g-, ordinario.  .Anchornon  fenr^  ragion  fifcriueora- 
.‘:^ion  per  e grar^a:  pache, s' io  ui  metto  il  t,non 
dice  grarja , ma  gratin  fe?i7{a  \.  un  fegno  imnifeflifi 
fimo  fe  ne  uvdrd  ,fe  fi  lena  lo  a : non  è dubbio  alcu- 
no, che  dice  grati -ifeui  fi  pone  il  t , ma  fe  il  di- 
rà gran^  : quello  già  è conofciuto  e feguito  da  qualche 
nobile  jpirto  con  tutti  questi  efempij  mi  pare  haua 
moHrato , che  l' .Alfabetto,  che  s'ufa  hoggtdì  non  è pa 
fettone  pa  correggierlobi fogna  arricchirlo,  laqual  co- 
' fas‘è  fatta  meglio,  eh' è fiato  ptffibileco  le  medefime 
lettae , che  comuneme, ite  fono  adoperate  da  ognuno; 
e fe  nè  fatta  qualche  dijfaen\a  tra  loro  ,pa  non  ha- 
uer  adàntrodur  caratteri  e figure  di  lettere  nuoue. 
Quelle  cofe( come  ho  detto  ) fi  trattano  ne  libri  de 
principij  di  Meffer  Claudio  diflefamente  ; iquali  quan-  ^ 
do  uerranno  in  luce , penfo  fenr^  dubbio  > che  faran 
chiara  la  uerità  al  mondo . Ma  pur  fefi  trouarà  qual- 
ch* uno , che  uoglia  feguir  piu  tosto  le  pedate  uecchie  e 
imperfette , che  le  nuoue , e piu  regolate , farà  in  pode- 
flà  fiua  il  farlo  : imperoche  quello  modo  di  fcriuere  non 
impedirà , ne  ritardarà  punto  nel  leggere  : perche  qui 
non  fono  forme,  ne  figure  nuoue  di  lettere^  tal  che  à- 
gnuno  Harà  a tifehio  di  guadagnare,  e non  perdere: 
-oltre  che  fe  quella  lingua  in  alcun  tempo  mancaffe , fi 
farà  pur  tanto  di  bene,  che  quefio  modo. di  fcriuere  infi- 
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puirà  in  qualche  parte , come  fi  pronurrrjaua  in  uoce^ 
la  qual  cofa  fehauejfero  fatta  i Latini/orfeadefiò  com 
prenderemo  meglio  la  lor  pronun'K^a . Haueua  ben 
Mejfer  Claudio  già  molt^anni  fa  ritrouato  UfW  intero  e ^ 
perfetto  ^Ifabetto  Tofcano  tutto  di  figure  nuoue,  nel 
qual  diftintamentc  di  uocetn  noce  fi  rapprcfentauano 
mùgli  elementi  di  quella  noHra  lingua , in  tal guifa , 
che  nonfipoteua  pigliar  mai  una  lettera  per  un'altra 
^ ne  quefto  elemento  per  quello . E piu , egli  haueua  in 
tal  maniera  accommodatele  forme  di  eia  fama  lette- 
ra , che  per  la  figura  fola  fi  conofceua  sella  era  uoca- 
le,  0 confonante,  fe muta , o liquida , o graffa  ,fe  leg- 
gierayograue , con  ogni  altra  circonflanT^a , che  auuie- 
ne  intorno  a le  lettere  : cofa  a mio  giuditjo  helliffima  ; 
oue  forfè  auan\a  l'ordine  d'ogni  altro  Mfdbetto , che 
fia  flato  infino  al  dì  d'hoggi  ; ma  non  ha  uolutOy  che  per 
bora  fi  ponga  innanr^y  parendogli  imprefa  da  ejfer  pi-r 
gliata  piu  altamente,  e con  for\e  maggiori,  alcuni 
ancora  forfè  fi  marauigliaranno  di  uederui  gramma- 
tica in  qualche  parte  diuerfa  da  l'altra'^  come  (fia  per 
efempio)  amaro  pèr  amerò , legge  ne  l'imperatiuoper 
leggi  y e uedeno  in  plurale  per  uedono  : tutto  quefio 
fapeua  Td,  Claudio  : ma  perche  in  quello  modo  la  lin- 
gli  par  piu  regolata  e piu  ferma  , come  moflra 
apertamente  ne  i libri  fuoi  della  grammatica  ; però 
hafeguitopiu  toflo  quefla  uia,che  quell' altra.  .Al  pre- 
finte non  fi  può  efaminar  quefla  materia  fottilmente , ^ 
perche  ha  bifogno  di  maggior  contempk'Kjone  e di  piu  ^ 

lungo  Mfeorfo  ; oue  io  mi  rimetto  tutto  a i fuoi  libri.  ? 
douerà  oltre  di  ciò  riprender  fi, fi  non  sè  ojferuato  % 
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qui  ordine  ne  di  tempi yne  di  materie  ; perche  in  queHo 
libro  non  sinfegna  o nfatematica  ,p  medicina^  ofilojo- 
fia  naturale  ojittra  fcien\a  alcuna  ; ne  lequàli  hifogna, 
proceder  per  i fuot  principtj  a le  conchiufìoni , ponendo 
prima  l'uno  ordinatamente  e poi  raltroàn  cui  è dip'a- 
de  iniportanT^a  cfiieU  che  uada  irmanT^yC  quel  che  fegud 
doppOydnT^  qui  è tutto  il  contrario  pianto  intenderà, 
quello  libro  chi  cominciarà  dal  fine,  quanto  coluhchefi 
farà  dal  metpyO  dal  principio  : negià  fi  uede , che  Cice-r 
roneyVlatone/PlinioyO  glialtrhche  hanno  fcritto  lette^  ^ 

rcybabbiano  ufitto  altrimenti,  '2s(o» W fon  meffe  in  que^  > 
fio  uolume  lettere  di  faconde,  perche  no  è cofa  ragione-  r 

uolc,  che  fi  palefino  i fegreti  altrui  : e fi  fono  per  lo  me* 
defimo  rijpetto  occultati  molti  nomi  ,per  non  offender: 
honore  o l'animo  d' alcuno , Si  fono  ancora  in  alcuni: 
luoghi  intrapofìi  difcorfi,ilche par  materia  molto  Ionia 
na  da  le  lettere  famigliari  ; e ciò  ancora  non  sè  fatto 
fen\a  buona  ragione  ; perche  ne  le  lettere  è libero  fcri'- 
uer  d'ogni  cofani  che  fiam  domandati,  e di  quello  eh' ad 
ogni  ora  parliamo  a boccaJMa  di  tutte  quefle  cofe  è dep 
to  troppo.  Leggete  queft' opera  TvlMmo  per  hora,come 
uno  antipafto  de  l' altre  cofe  maggiori,  ch'egli  apparec- 
chia ogni  dì  y non  fola  appariinenti  a la  lingua  Thofea- 
na , ma  ancora  a igouemi  de  li  fiati,e politiche  contem 
pla7^ioni:e  leggendola  dite  ficuramente  tra  mi  quel 
uerfo  delTetrarca , 

Delprefente  mi  godo  e meglio  affetto . 

Eeflate  felice . Di  Fenei^a . .Alli  x v di  Settembre  • 

W.  D.  X t VI  I.  ' 

• *4ffb^oìiatiJpmo  Veflro  Fabio  Benuoglienti . • • 
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,A  M.  ALESSANDRO  OVILI  E.L  MI, 

• £'  A N T I c A e infteme  approuata  fcnteni(^a,che' 
rifcufao^ion  no  domandata^è  una  manifefta  accuJa\ion 
dife  flejjo.ilche  io  non  niegogià;  ant^  credo  in  no  sò  che 
rhodo  ejjer  uero;e  però  uolendomi  bora  ifcufitre,  di  quel 
ch'io  non  sò  già  d’ejjhr  incolpato^  che  sò  io  altroyjè  non- 
^ ijpreffamente  da  me  Beffo  a ccufarmi  f Laqiial  cofa  ne 
Schifo , ne  rìcufo  di  fare  ; an7^  m'è  affai  piu  caro  incoia 
> farmi  da  me  medefimo , eh' affettar  con  maggior  mio 

àifpiacere e uergogna  dieffeme  biafmato  da  altri . Che 
ui  dirò  piu  ì ch'io  fon  in  ciò  talmente  da  una  certa  mia 
natura  Bimolato , che  quando  ben  niffun  foffe  mai  per 
biafmarmene , in  ogni  modo  io  uoglio  per  me  Beffo , e 
publicare;  riprendere  l'error  mio . Ter  che  mi  fi  riuol- 
ge  d'intorno  a l'animo  quella  bella  e fauia  fenteni!^  di 
Catone  -i  che  rhuomo  da  bene  dee  perdonare  altrui  mol 
tecofe;maa  fe  Beffo  nijfuna  mai , irta  mi  confola  in 
prima  , che  fe  pur  queflo  mio  farà  giudicato  fallo , egli‘ 
è nato  piu  tofto  da  negligenza , o trafeuraggine,  che  da 
mali'n^a  ueruna  : Onde  fpero  d'hauer  noi  e glialtri  miei 
cittadini  piu  benignigiudici  uerfo  di  me , che  fin  me  fi 
irouaffe  uolontà  corì’otta  e animo  reo , henorato  Tvl* 
^leffandro  effondo  ogni  giorno  pregatg  e feongiurato  , 
punto  y e trafitto  da  molti , ch'io  douefii  dare  in  luce  cer 
te  mie  lettere , non  potendo  piu  refi  fière  a lof  faBidij  f 
moffoanchodalmiocoBumedilaffarmi  fuolgereda  le 
parole  de  gli  amici  y finalmente  conofcmtial  loro  sfie-- 
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nato  defiderio  • Laqmlcofa  feci  iocofi  mal  uolontic- 
riycomealtrach'io  habbia  fatta  già  un  tempo  fa  per 
piu  ragioni . Vrima  fbrche  io  non  fon  uago  ( come  ben 
fapete)  di  quefli  fumU  e uorrei  piu  toflo  imparar  fenh- 
pre  da  le  bocche , e da  libri  de  dotti  qualche  cofa^ché 
mojirarmi  ingordo  d'infegnar  altrui . Dipoi , perche  il 
porr  in  luce  lettere  fcritte  a Signori.^  amich  mipareua 
cofa  cotanto  leggiera , che  non  pur  gli  altriy  cì)e  fon  do^ 
tati  di  bello  fpirito , e ripieni  di  molta  dottrina  > ma  io 
ancora  conquesto  mio  menychemeT^ano  iìfgegno^e  con 
queHo  mio  poco  fapere , me  ne  douefii  ritrare^  in  dietro^ 
^ggiugneuafi  il  confìderary  che  non  fipojfon  queflelet 
te)‘epalefar  y che  infieme  non  fi  palefino  a molti  i fatti 
fuoiy  e d'altri  ancora  : liquali  quantunque  fcritti  e ma^ 
nifeflati  a l'amico  faccian  fede  di  uera  e buona  amicH 
T^ia  y nondimeno  publicati  nel  uolgo , recan  feco  hora 
rifo  y hora  fcherno , e tal  uolta  odio  non  picciolo  • Cfie 
oltre  y ch'io  conofceuo  molto  bene  come  l'ufficio  e'I  de--' 
bito  mio  era  o di  tacere  dandomi  raccolto  miro  al  mio  . 
filenr^o  ; o udendo  pur  moftrarmì'al  mondo  ufcir  cort 
qualche  cofa , laqual  foffe  dimaggior  jrutto , odi  mag;_ 
gior  giomrmnto  cagione  Alche  forfè  baurei  già  fat^. 
to  yfc  da  uarij  siropij  di  fortuna  non  fujfe  flato  il  mio^ 
difegno  interrotto . Sapeuoiancora , come  gl'huominp , 
eran  fempre  piu  toflo  miti  a riprendere  ne  libri  nuo^r 
ui  y fe  ui  treuauan  punto  di  tri  fio , che  a lodar  fe  u'era 
cofa  alcuna  di  buono.  Onde  piu  ragioneuolmentetcme--  , 
nodi  riportarne  riprenfionee  uergogna , ch'io  fpcr/:^i 
d'acquiflarne  ogra^kyo  laude  uenma,7da  quelche  cok 
maua  affatto  il  miodifpiacereyfiera  che  come  io  fono  iu» 

' 00  4 ' 


£.  1 JS  U 

o^i  mia  co  fa  trafcurato  yCopfono  iodato  inqueSìa 
trafcuratijjìnto  .Tercioche  in  quel  modo  jche^prima^ 
mente  io  compofi  quefle  lettere  ,coft  l’ho  lafciate  fem-* 
pre  ilare  ; non  iho  mai  riuedute  j nod ammendate , non 
irepurgate  ; quando  th'elle  è di  riuedimentOy  ediamen- 
da  i e di  repurgax^one  haueuan  bifognograndijftmo , 
Q^ali  adunque  fi  può  credere , eh’ elle  fiàno  uenendo  e 
da  triflo  maefiro , e da  lui  fatte  poi  fen^a  iludio  ,fen- 
^a  ane , fenr^  pur  hauerle  mai  riguardate  ì E nondi-^ 
^ meno  con  tutto  queflo  mio  difpiacere  yfià  cojlretto  a 
farne  il  uoler  degli  amici , cotanto  potè  appórne  piu  ii 
loro  defiderio , che’l  mio  giudicio , e la  contentet^if  lo- 
ro , che’l  mio  difpiacere . TSle  ciò  dico  io  per  ifeufarme- 
ne  5 conofeendo  che  mi  fi  potrebbe  oppor  quel  che  diffe 
Catone  ad  albino;  ch’io  babbi  uoluto  piu  toflo  ifeu- 
far  il  mio  fallo , che  noi  comettere . Ida  perche  e uoi  e 
gli  altri /appiano,  come  io  mi  fon  pofloa  rifehio  d’ef- 
fef tenuto  da  molti  e feonfiderato  e ignorante  ,fol  per 
non  ejfere  filmato  ne  ruflico , ne  ritrofo  da  pochi . Io 
dunque  cofi  le  detti  in  piu  pe'^e’n  piu  Hracci  non  so 
s’io  dico  raccolte  y o fiompofie , come  elle  erano  appref^ 
fòdi  me , ilqual  non  ne  faceuo  molto  conto . E le  detti 
i/Uafi parendomi  ancora  dtfgombrarmi  non  so  che  fafli 
dio d’ attorno, leuandòmi  quelle  fconciature  d’apprej^ 
fi.  Ben  le  diedi' con  animo  fempre  pien  dUtimore , e di 
gelofia . Solo  in  quefia  parte  fui  alquanto  auuertito  , 
ch’io  pregai  tre  amici  miei , di  cui  mi  fidano  e mi  fida- 
lo a/fai,  eh’ e/Jì  per  me  pigliajfeno  quefia  fatica  di  ri- 
uederle , di  ripurgarle , di  ripòlirle;  e col  lor  fino  giu- 
diciodi  riordinarle  y e dijporle Dando  lor  auttoritd  > 
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non  come  fu,  data  a Varo , e Tucca  di  potere  folàmente 
toY  uia , non  già  d'aggiu^ere  ; an:^  ch*effi  e leuajfeno  e 
ag^ugnejfeno , e mutajjeno , come  meglio  fujfepam- 
to  a giudicij  loro . Solo  in  dò  raccomandando  a lor 
amoreuole:^\a  l'honor  mo,ilqual  m*era  e mèfopra 
di  tutte  Laltrc  cofe  di  que^o, mondo  carifiìmo , que-- 

^oprouedimento  aggiunti  una  altra  aUuerten'^  ip(pt^ 
cicche  fcrifii  molte  regole , kquah  uoleuo , ché  fojfeno 
da  loro  in  tutta  V opera  offeruate . . Tra  lequali  questa 
fu  la  prima , che  fi  procurajfe  bene , e con  ogni  diligerh 
7^^chenonuifofieparte  alcuna  y laquale  tomajfe  in 
ingiuria  altrui  , Tercioche  fe  da  ueruna  cofa  il  mio 
Genio  è lontano  y da  quella  certamente  egli  è lonta^ 
nifiimo . ConqueHa  ficurf^%a  ripofato  l'animo  ynort 
ho  piu  attefo  jhpra  di  ciò  a far  altro  ; lajfando  tutta  la 
arra  e la  fatica  a la  bontà  cala  diligerne  di  quelli  ami 
ci.  doppo  che  furono  Hampate  mi fon  troppo  cura- 

to di  leggerle;  fi  per.  faperquafi  quel  ch'elle  erano  ;fi 
perii fafiidiofi  auuenimcnti,chemi  fono  foprauenuti 
( come  ogniunsà  ) e infierne  ancora  per  ejfer  io  affai 
tormentato  da  l'affiirp^jone  di  qutHi  mieipoueri  occhiy 
in  talguifa , che  ogni  altra  cofa  fò  piu  uolentieri  che 
leggere . Ma  pur  da  qualche  giorno  in  quà  ; come  per 
uergognarmi  di  me  fleffo  n'ho  lette  qualcuna  > la  do* 
ue(edicouiiluero  )hofcntito  un  dijpiacer  incredibi- 
le e incomparabile  • Ter  che  ( lafciando  da  parte  mol  * 
te  cofe  y che  mi  ui  difpiacciono  ) io  certo  fon  rimafo  afa 
flittifiimo  trouandoui  entro  una  lettera , laquale  io  non 
uoleuo  pur , che  mai  fi  uedeffè , non  che  fi  slampaffe  •. 

'^penfauo  hauerla  data  tra  l' altre;  awi^  non  fapetio-, 
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puT  d^haueme  ht  coppia . Ecco  la  poca  diligenii^  j fr-: 
co  la  mfcurataggine^ouc  ci  conduce, T^n  mi  doglio 
già  di  color^che  I ban  riuedute;  perciocheejpnon  fapc- 
uan,  doue  quella  [carpa  mi  doleua  ,fi  come  diJfeTaolo 
Emilio  a coki^che  fi  marauigliaua,  perche  efo  facefiè. 
diuorT(io  con  la  rnoglie . Quefla  co  fa  premeua  la  puri- 
tà de  l animo  miOìtna  effi  ne  lo  jentiuano^  uefe  nadaua. 
no , E"  ben  nero , che.fi poteua  qualche  parola,  far  piu. 
teìiera  e addolcirla , Conofco  y che*n  quella  lettera 
chHofcrifiigiàfedici  anni  fono , ritrouandom  con  lef-, 
Jercito  Imperiale  in  Cunnayui  fono  due  cofe  y di  cuipof- 
foragioneuolmente  ejferda  molti  accufato  , Vmaè  j\ 
chefcìoccamente  ( per  non  dir  piu  oltre  ) io  uà  inuefli^ 
gando  nuoue  forme  algouerno  de  la  nofira  patria  : Vql 
tra  che  di' qualche  co  fa  nonni  fi  parla  con  tutto  quek 
l'honore;e  quella  riueren^a , che  fi  conuicne,lo  non. 
sò  comefcufarquefli  errori  perche  conofco  Inno  e fai-, 
tro  chiaramente  y e liberamente  li  confejfo  , "Ma  dico  he. 
ne  e prego  ciafcunoyche  nel  giudicar  quefia  cofanoncer 
chi  di  inagrirla  ne  di  farla  piu  acerba  jma  arrechi  con. 
fe  tutte  quelle  dolcey.^e,e  que  temperamenti y ch'ella, 
ha  congiunti  feco Onde  cofifideri  prima , e tenga  per. 
certo  y chel  ejfer  quefia  lettera  in  luce,  è fiato. centra 
ogni  mia  uolonta  y am^  con  efiremo  mio  dijpiacere , nc 
uiue  alcuno , a cui  piu  dijpiaccia  y che  a me  fìejfo , /<r- 
quale  io  defiderauo  fieffefempre  fepolta  y perche  la  f o- 
nofceuo piu  degno  di  tenebre , che  di  lume , Dipoi penfi 
ancora , che  iò  la  fcrifii  già  ad  uno  amico  ,•  congiunto.  ■ 
co-^rne  di  ferma  efanta  amicÌT^a , col  qual  parTando  , 
ojcrtuendoy  nonerqaltroy  cheparlarcy  ofcriuere  amsf. 
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medeltmó . l^ecbifi  ancora  a memoria  come  tutto  quél, 
lo  è (critto  per  uia  di  dìfcorfo  non  mi  fermando  in  cofa 
alcuna  > ne  m'afiicurando  del  mio  giudÌT^o  ,•  ma  ricor- 
dando a l'amico , ch’egli  ancora  dica  il  parer fuoyfopra 
un  bello t e quieto,  e ficuro  reggimento  d’una  città . 
Confidcripiu  oltre,  come  in  que  tempi  ogni  cofa  era 
piena  dì  trauaglio  e confufiòhe  : ejfendo  dentro  creati 
nuoui  magijìrati  ; ufciti  fuor  molti  cittadini  ; /* efferci- 
to  de  r Imperatore  parte  uicino  a la  città,  parte  {par- 
fo  per  tutto  il  contado . che  piu  trattando^  ogni  di  co* 
Signori  imperiali  qualche  accordoi  e cercandoli  per  ciò 
qualche  forma  di  riunire  i cittadini  che  marauiglia  è 
ch’io  ancora  tra  gli  altri  penfafii  a qualche  forma , per 
riguagliamento , e riunion  di  tutti  ì ^Ant^  marauiglia 
farebbe  partita,  che  penfandoui  molti  altri  ,6  cittadi- 
ni eforeflieri , io  folo  tra  cotanti  foffe  Hato  fen'X^  jpi- 
rito  ,e fenr^  penfiero  alcuno . L’eJjer  poi  ( come  ero 
io  allhora  ) in  me7(j!^  de  l’armi , e degli  ftrepiti , e ue- 
der  il  furor  de  la  mi^anon  fol  dire , ma  far  male  af- . 
fai , deue  certo  in  qualche  parte  ifcu farmi  de  le  parole  ^ 
poi  che  in  que  tempi  cofi, turbati  molte  cofe  erano  ufei-. 
te  fuor  del fegno  de  le  leggi  e de  la  modeflia  .Venfi  in- 
fieme  come  e fon  già  fedici  anni  ch’io  ciò  ferìjìi , e tutto 
riguardando  a quel  tempo  ,e  a quelle  occorrenr^  ch’e- 
rano  allhora , e non  ad  altri  tempi , c come  da  quella 
bora  in  qm  fono  occorfi  ne  la  città  uarij  auucnimcn- 
ti  e di  pace  e di  guerra , e di  riunimenti , e di  perdoni , 
e di  Habilimenti  ; in  tal  gui fa , che  le  cofe  fatte  in  que 
tempi , come  trafcorfe,  di  uecchie  fatte  antiche,  e 9ìnor 
ùatenonÀeonaeJfer  piti  in  trattamento, o conjidera- 
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\ione  alcuna . Ma  fopra  tutto  fi  formi  neranimó^come 
tutto  queUoyCÌyiofcriJp  allhoraynon per  altra  cagion  io 
fcrijfiycheper  uno  intenfo  dcfiderio  del  bene,  e de  lafalt* 
te  de  la  noflra  patria . Leggafi  nel  principio,e  nel 
^0  e nelfincy  non  ui  fi  trouarà  altro  jCÌ/uno  accejò  Jpiri- 
to , e una  efirema  uoglia  de  la  quiete  di  tutti , de  la  con- 
feruaTjion  de  la  cittd,e  de  fuoi  cittadini . La  doue  in  que 
tempi  uarij  /limoli  la  pungeuano , molte  difcordie  la^ 
fquarciauanoyper  non  dir  piu  oltra . Certo  fe  io  ui  diffi 
qualche  cofa  buona  ( ilchenonsò  3 ne  credo  ) é da  ab- 
bracciare il  ricordo,  e io  non  ue  la  di/fiyè  almeno  da 
ifcufar  V amore , Concio fia  che  me  non  ijpinfe  odio:  il- _ 
quale  io  non  fento , anr^  amo  tutti , non  ambitione , da 
• cui  io  per  antichijfmo  decreto  mi  sforr^o  difcoflarmi, 
non  liuidiaylaquale  fi  dijdicea  chi  uoglia  il  nome  d*huo 
mo  ymafolamente  mi  purodefiderio  de  la  riunione  de 
cittadini  con  fòUeuamentOye  ripofo  de  la  citta.  In  che  fe 
pur  ho  fallato, non  é fallo  di  malignità,ma  è fallo  di  giu 
di-;{io,  e perche  non  fi  può  ageuolmente  ciò  credere  di 
me , pofcia  eh* io  non  sò  per  qual  fatto  già  tanti  e tanti 
anni  habito  fuor  di  quella  terra,  e di  quel  contado  ì Ti- 
ranmigli  honori  forfe,e  i magijìrati  ch’io  ui  /perito  pur 
t intereffe  de  commodi  priuati,  che  fi  iranno  della  l{epu 
blica  ì Mouenmi  inimicitie particolari , 0 rancori  ch’io, 
babbi  cantra  cittadini^  De  gli  quali  per  la  lontanan- 
ti^ conofeo  hoggimai  pQchiJJimL  Certo  fe  nonfo/fe  quel 
naturale  lìimoloyche  punge  e sfonda  ogni  buono  amar 
la  fua  patria,io  neallhora  haurei  fentito  fi  gran  dijpia^ 
cere  de  fuoi  franagli , ne  bora  ne  pariarei . Ma  è cofa 
debita , e naturale,  amare,  honorare,  riuerirlafuapa^ 


trìa  ; e per  lei  dijagio  foffrire  ; ad  ogni  rifchtofot^ 

toporfi , in  ogni  pericolo  entrare . Chi  non  fa  che  dopò 
Iddiojlqmlc  è 'creator  del  tutto,  e largo  donator  d'ogni 
ben  cha.'^nogli  huomini;  noi  non  dobbiamo  obligo  mag 
giorchealanoHra  patria  iella  con  maggior  uincolo, 
con  piu  fretto  nodo  ci  lega  che  non  fanno  i parenti,  i fi- 
gliuoli, il  padre  propio , la  madre  ifiejfa,  che  ci  ha  por- 
tati nel  uentre,e  ci  ha  generati  ; ma  che  dico  io  deglialr 
tri  i Viti  obligati  fiam  noi  a procurar  la  falute  de  la  pa 
tria  noflra,  che  la  noflra  propia  i Che  fi  come  fciocco  cd 
empio  è colui  che  fiima  piu  Un  dito  foloyche  tutta  la  ma 
no,o  tutto  il  corpo,cofipa'^o  e iniquo  è colui(come  ben 
diffe  Hercole)  che  appre'^r^a piu  fe  fiejfo  che  la  fua  pa- 
tria ; la  doue  confifie  tutto  il  corpo , non  una  particella 
fola . Di  qui  auuennero  quei  chiari  uirtuofi  efempijd'al 
cuni  antichi,  cheficonfacroron  (perdircofi)  uolentie- 
riacertiffima  morte,  per  benefiT^o  ,e per  fdlute  de  la 
lor  città , fi  come  i dui  Decij,come  Curdo , e molti  altri 
celebrati  tie  le  hi  fiorie  Greche  e Latine. 7<^i  debbiam 
dopò  Iddio  ricono fcer  da  la  patria  la  ficurc7p^,la  tfan- 
quillità , i buoni  coLìumi,  le  dottrine , le  conuerfar^oni, 
i parenti,  gli  huomini,  i figliuoli,  i ben  di  fortuna  Ja  ai- 
ta, lo  jpirito  ifie!fo,coH  quale  jpiriamo . Tercioche  ogni 
còfaffe  non  foffe  la  patria,  ci  farebbe,  o tolta,  oguafia, 
o interrotta  congrandifiima  noLìra  molefiia  e affanno . 

è dunque^  marauigliarfi  della  dolcer^ , laqual 
porge  altrui  la  fua  patria  ; In  tal  gufa  cheFliffe,  effén 
do  lontano , defideraua  di  uedere  almeno  il  fumo  , che 
ufciua  da  lei . Onde  ben  diffe  Eicripide  i che  a tutti  colo- 
aro  , che  dicono  ,mn  ti  curar.dela  patria  loro  non  fi  dee 
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preflar  fede  ; penìoche  con  le  parole  io  pojjon'ben  direi 
niaconr animo  bifogna che  fian congiunti  fimpre  con 
lei  y fi  gli  tira,  glisfom^y  egli  rapifce  m naturale^  e di- 
urno qua  fi  defiderio  d'honorarla  e di  rfucrirla,  7kUt  fc  ue 
runoha  cagioni  amar  la  fina  patria , a me  par  che  noi 
altri  l'habbiamgrandi(jìma;Vercioche  'a  poche  città,  è 
hoggidì  conceffa  in  Italia , e nona  troppe  nel  reilo  del 
inondo  che  elle  fian  libere  ; che  i cittadini  ni  nafcano , e 
uiuano , e muoiano  in  bella , e nera  libertà . 0 quanto 
hanno  da  lodare  e ringr andare  Iddio  que popoli,  gli  qua 
li  nafcendo  liberi,  epoffonó , e uogliono  in  tal  modogo- 
uernarfil,  ch*e(fi  godano  la  libertà  loro  congiufli^ia , e 
con  pace . ma  perche  questo  luogo  è ampliffimo , e da 
molti  copiojàmente  trattato,  e da  ciafcuno  ageuolmen’T 
te  intefo,  e creduto,  nòn  uo^io  diflendermici  più  oltre . 
Ha  dipoi  Siena  tutto  quello , eh' è necejfario ^ confer- 
uaT^on  duna  compagnia  grande  d'huomini  raccolti  a 
uiuereinfieme,laqual  fi  chiama  città,  la  fiofficien-r^  , 
cioè,come  chiamano  i Filofofi,  onero  baHanr^.del  uiue 
re,fenr^a  laqualnejfuna  città  fi  può  conferuare,  o man^- 
tenere  longo  tempo . Tercioche  ella  abonda  dljrumenf 
to,  di  biadi,  di  nino , di  belliame , di  fhle,  di  legna  ,edi 
molti  altri  beni  i liquali  fono  o necejfarij , o commodi  a 
la  uita  humana.  e di  ciò  in  tal guifa  abonda  che  non  fo- 
lo  nutrir  fe  Beffa,  ma  può  porgerne  qualche  nutr  imen- 
to a de  t altre  ancora . Laffo  dir  de  la  uagheT^a  de  le  uil 
le , de  la  uarietà  de  colli  , de  la  largher;^  del  paefe  ,•  de 
la  comodità  de  porti , de  ladiuerfità  de  le  minerei  deh 
bontà  de  l'acque,de  la  purità  de  le  fre fiche,  e di  molti  al- 
tri beni  concejjile  da  natura, e da  Dio*  >'Perche  fiopra  tut 
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tomi  par  da  contentarli , e da  rallegrar  fide  labelleu^ 
degt'in^gni , che  nafcono  e fiorirono  in  quella  citta  , 
liquali  f pur  che  jiano  coltiuati )fono  atti  a mandar  fua 
ri  non  Jal  fiori ^ma  frutti  nohiliffim  de  la  uirtu  loro, Che 
direm  de  le-J)onne , lequali  con  la  chìarerp^a  de  l'inge^ 
gno  hanno  congiunta  la  belleT^  del  corpo^  Certo  è non 
fi  può  uederepiu  bel  nodo , poi  che  il  corpo  a l'anima , e 
l'anima  al  corpo  rijponde  con  una  diuina  armonia  di  bo 
tà  ,e  di  belle\%a . Longo  farebbe  il  uoler  ragionar  qui 
bora  di  tutte  quelle  cofe , lequali  mi  fpingono , e mi  ra-^ 
pifcono  ad  un foprabondante  amordi  fi  nobil  città , ina 
baHifol  qtieJia , ch'io  fon  cittadino  fito  ^ chUo  fon  nato 
in  lei  3 allenato  da  lei^  e da  lei  formato  a cofiumi,  e agli 
Hudij .Lequali  cofe  (fenr^a altro  piu) bafiano: pertè^ 
nermele  conindijfolubil  nodoobligato  . Que^e  fanno 
ch'io  l'ami  ,*  ch'io  la  riuerifca , ch'io  l’adori  ; E che  d'o^ 
gnifuo  trauaglio , d'ogni  fuo  pericolo  io  fonti  maggior 
faflidio  i che  de  l'iHeJfo  mio  proprio-.  Opiacejfe  a lno  t v- 

che  un  giorno  sinteneriffeno  in  modo  i cuori  de  firn  cit- 
tadini 3 onde  fi  partorire  una  fanta  concordia  tra  loro 
' con  fermo  flamlimento  di  pacèie  d'amore  .E  pofcìa  che 
a lafomma  fua  felicità,  altro  non  le  manca,  eh' una  fan  f 

tiffima  unione  de  cuori , ella  hauejfe  queHa  ancora  per 
pura  grarfa  del  benigniffimo-  Iddio-.  Vorrei  io , perche 
ciòfeguilfe , non  fol  come  Licurgo  impormi  da  meflef- 
fo  perpetuo  effiglió  ; ma  come  i martiri  già  per  Chri- 
lìo  ) co(i  io  fofperir  per  Ufi  ogni  pena , e ogni  martirio  % 
ma  non  ìiwglio  di  ciò  dir  piu  oltre , pofeia  ch'affai  piu 
lo  defidero , ch'io  nonio  jpero . Onde  laffando  il  ragio- 
nar ,fol  ui  prego.magnificoMeffer;.Alcffandrò  che  fe 
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per  auentPtrà  (come  agemlmente  potrebbe  èj]er)fni  fen  . 

tifie  biafmare  di  queHa  lettera^  ui  piaccia  per  V antica  ì 
noHra  amiciT^a^  e per  l'iHeffa  ueritd  ifcufarmi.Ter.che 
non  foto  io  honoro  la  patria , ma  honoro  i MagiHrati , ! 
honoro  i cittadini  particolari  y e tutti  gli  ho  per  miei 
maggiori  e fignori  yflimandomi  H minimo  di  tutti . pu 
fcritta  quella  lettera  in  certi  tempi  torbidi;  fern^  opi- 
nione chegiarnai  ella  uedejfe  lume , T utta  riguardando 
a le  cofey  che  correuano  alhora.  Voi  con  la  uoflra  bontà 
e prudenr^  lo  potrete  ageuolmente  cono£cerey  e perfua- 
derloagli  altri  ancora,  quando  pur  haùeffino  contra- 
ria fantafia  . TSl^n  uì  fHarauigliate  eh*  io  cofi  me  nefcal 
di , quando  ui  parrà  forfè  che  non  ci  fia  error  ueruno . 
Tercioche  io  fon  cofi  fatto , che  ne  le  cofe  de  l'honore,  e 
deramore,io  ho  la  confeien^a  troppo  fcropulofa.lo  fon 
qui  in  Tadoua,folamente  per  uedere,fe.  col  fauor  di  que 
fia  aria  temperata,  e con  V aiuto  di  certi  ualenti  medici, 
che  ci  fonoyiò  pojfo  far  qualche  giouamento  a queSH 
miei  occhhdefiderofo  di  effer  almen  buono  a qual 
che  cofa  ,perche  in  quefiò  modo  io  non  fon  | 

buono  a ueruna . T^a  la  flagion  co-  t 

v;:.  fi  fredda  m*è  molto  cantra-  * > | 

V.  • riattate  felice,  DiTa-  • « .t  •.  j 

. • douaildìprimodi  . | 

;>  .i*  ^ pecembre*  i 

• Mr  P.  XLVn.  #,  } 
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TAVOLA  D'ALCVNE 

JWATERIE  BELLE  SPARSE 
PER  IL  LIBRO. 


E L A lettera  a ^^Marcantonio  f 
a car, ^.giudica  duna  traduT^on  di 
Claudiano  del  rapimento  di  Troferpi- 
na . douc  moflrà  che  i uerfi  fciolti  non Jò 
no  atti  a rapprefentar  iluerfo  Heroico 
Latino , ne  Greco  : e qual  uerfo  fta  atto  in  Toccano  a 
rapprefcntarlo . ^ 

che  la  terr^  rima  fu  trouata  da  Dante  per  il  uerfo  He- 
roico , e che  imperfen^^onc  habbia  la  ter\a  rima. 
Che'n  le  fmtture  è necejfaria  la  facilitàie  la  chiareT^^ 
che  con  la  chiarer^T^  può  Har  talter^ , e onde  nafca 
Valte'!>^  de  lo  ìlile . 

Che  le  compofitioni,  che  hanno  Valtts^  e la  dolcen^ , 
fon  perfettiffime . 

.A  car.  1 6. ne  la  lettera  al  Card,  de  Medici  dice  certi  ca 
picche  ha  raccolti  de  la  uita  di  Ce  far  per  difcorrerli  • 
Che  gli  huomini  grandi  deueno  imitar  i fatti  gloriofi  de 
gli  huomini  iUuHri , e che  bifogna  difcorrerle  radici 
fondamenti  de'  fatti  loro. 

.A  car.  I <).ne  la  lettera  a Tapa  Clemete  ragiona' di  cin- 
que oraTfonhche  uoleua  fcriuere  a Vlnip.  perla  libe 
ratione  del  Tapa^  col  narrare  infteme  quanti  difordi 
ni  cran  feguiti  per  cagion  di  quello  efercito^  che  era  in 
Italia,  e altre  cofe. 

T>p 


i ^ L.  ^ 

^lalehéra  a M.Girotamo  Beglmniati  à c.^o.W^o- 
dead  ma  querela^  che  baueua  fatta  con  lui  il  Sellar 
maio  5 marauigliandofi  che  non  crefcejfc  in  fortuna. 

Doue  difcorre  in  che  confittala  felicità  de  l‘huomo,e 
narra  ancor  parte  de  le  fue  difgraT^ei  arricchita  dì 
hellijfme  contemplazioni  a la  ulta  humana. 

41  me  la  lettera  a M.Giouamhattijla  Grimaldi  rac^ 
conta  certi  belli  artifiT^  di  fonti  in  Soma , e acque- 
dutti  che  ueniuano  in  Bpma . 

Dice  ancora  incidentemente , che  co  fa  fia  conuito , eie 
bellez^d'effo. 

jl  car.qó.  nc  la  lettera  a Tri.  Giorgio  Dati , ragiona  di 
un  Dialogo  ch'egli  ha  fatto  de  l'imitatione . 

\A  carq^me  la  lettera  a m,,Anmbal  Caro  prona-,  qua 
to  goffo  ufo  fia  quetlo  d' oggidì  dir  y ostk  a si 

' CNORIA,  VOSTRA  ECCELLENZA’: 

* vostramaesta\c  ch'egliè  contra  la  rag- 
giane , e contra  la  bellezza  de  lefcritture, 

jL  carq^-  ne  la  lettera  a Tri,  Giouambattifla  Grimaldi 
ejpone  il  fignificato  d'una  medaglia. maritale. doue  fi 
raccontano  certe  belle  ufanzp  del  matrimonio  anti- 
co,e altre  dichiarar^oncellc . 

*ìfela  lettera  al  Conte.Agoflino  a car.io^.narra  lo  (ìu 

* dio  che  hanno  fatto  certi  belli  ingegni  fopra  le  cofe  di 
Vitruuio , e fopra  l' architettura , e de  l'antichità  di 

" Bpma  circa  quefta  parte,  e che  bifogni  per  inter pre^ 
tar  yitruuio , e il  modo  del  dichiararlo, 

\4  car,  \i$,ne  la  lettera  a Meffer  Giouan  Trance  fico  Bi 

' ni , mohra  il  ui^ofo  ufo  de  i titoli  de  le  lettere , che 
fcriueno  hoggidì  quando  fi  dice  nel  principio  Mol- 


' tóT^agnifico  Signor  mio  oJferuandifJiniOiB^uercrtd^ 
- fimo  Monfig.S. mio. 

la  prima  del  quarto  libro  a car.ii^.  efamina  fi  rn 
' Trincipe  deue  cafligar  i fuoi  magisbrati,  quando  er- 

ranoycrifolue  per  belle  ragioni  che  fi.  ^ ^ 

^ wr.141  .ne  la  lettera  a Tri.  .Annibai  Caro , auuerti- 
fce  alcune  cofe  fopra  l'ortografia  grammati  ca  T ofca 
•'  fw , come  dir  segliè  meglio  dir  celarò  nel  futuro  che 
celerò,  & altri  fimili. 

7^  la  lettera  a M.  Giouabattifia  Grimaldi acar.ii^. 

■ moftra  un  certo  bello  effetto  de  la  uera  amici‘^a,che 
due  amicifono  imo  e quattro. 

^i^’^.nela lettera  a m.Meffandro  Citolim dichiara 
che  cofa  fila  h in  Thofcano , e doue  fi  proferifca  con 
aJpira'ì^one,e  quale  ufo  fia  d' ejfa . ' • 

\A  161. ne  la  lettera  di  m.Dionigi  Utanagi, proua  che 
la  pouertd  non  è male,  arnij  molto  bene.  • 

^ iSy.we  la  lettera  al  Cefano,fi  difcorre,cbe  cofe  deb- 
' biaauuertire,chiuuol  edificar  città. 

£ doue  filano  fiate  edificate  per  adietro  buone  città. 

E che  nel  monte  .Argentaro  ut  fi  può  edificar' una  città 
per  molte  buone  parti,  che  i gridi  de  la  bontà  loro  ha 
' quel  luogo.  • • • . . . . . 

TSle la  lettera  al SignorMeffandro.i^ó.moflra  che  uia 
fi  deue  tener  per  infegnar  lettere  a principianti.  • 
7i(el difcorfoal  Cefano a 20^.  efamina  con  fottili ragia 
niyfeun  Trincipe  deue  caligar  coloro,  che  dicon 
mal  dilui.-. 

*.A  car.2  5 5 .corregge  certi  errori,cheJonoin  alcune  fut 
rime , Sìampate  nuouamete  con  molte  altre  infi^. 
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\4.  2^^»  ne  la  lettera  a Fabio  Benuoglienti  ra^ona 
duna  dijputa  fatta  fopra  l'inuenT^on  nuoua  deluer- 
’ fo  Hefametro  in  T ofcano» 

7{e  la  lettera  al  Dottor  Lucena  a car,  narra  una 
hifloria  d^^rchimedcycome  egli  s'accorfe  fottilmen- 
te  del  furto  dun  orefice,  che  haueua  fatto  una  coro^ 
nadoroalBpHierone, 

^ la  lettera  a Td.Lucio  Francolini  a car,  159  ,difcor- 
re,  fe  ordinami  de  la  milir^a  fono  utili  0 dannqfe,  e 
come  fi  pojfon  far  buone , e i gridi  de  la  bontà  loro, 

DICHl,AB^,ATIOTSl^  D^,ALCVJiE  COSE 
Greche,  che  fono  jparfe  per  il  libro, 

%4.  car,  19.  «X \v  ffoflA^óyn  non  nel  parlar  efquifito , 
%Ala  M«  jS’Ép^flfiwpg  pAova-òy  dyxtpTAS'of  uytiut 
Kplìif , 7s(o  hauere  in  odio  V amico  tuo  per  cagion  dun 
piccolo  errore. 

« TiA^MpOTATUf  ^VCriCìf  Af^pOirt  Té^veujya,0  huomo 
miracolofo  artifi7;}o  daudaciffima  natura , 

%A.  4^  • ina  •rauÀr  imi  nrtuày  • è una  forte  di  canto , che  fi 
diceua  in  laude  d,ApoUine . 

•/€  5 1 . To'  yàp  n^ttv  rvpavvi^'of  • il  primo 

ajpetto  moìbra  ch*egli  è degno  d imperio , fon  parole 
di  Torfirione  nel  libro  de  le  cinque  uoci , 

Tvpnv  rnv uyteiay  &c,  bifogna  guardar  la 
fanità , nonper  tema  de  la  morte  ; ma  per  non  effere 
impedito  di  godere  il  ben  deli  Jludij, 

^ la  med.  ovììv  vyieìc,  non  uè  niente  del  netto  ycun 
prouerbio.uediErajmo, 

; I 
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KctTÀ  un  opera  di  Galena 
^lla  med,  n tfì  è un'opera  di  Galeno . 

^ 5 Tap  yjf  ifttvTitip  n ajjTtt  . lu  cogniif^on  dc 

contrarij  è la  medefima . cioè  conofeiuto  l'uno  fi  fo- 
nofee  l'altro  ; come  conofeiuto  il  male  fi  conofee  il  be’ 
ne, e conofeiuto  il  bene  fi  conofee  il  male . 

6^»  MiTfo f yi7rÌT£<riv  AptT»v»la  mifura  fempreè 
honifiima  in  ogni  cofa . 

^ yo.  ÌKTfPs  yif  etKwp  • il  medìco 

merita  d'ejfer  honorato  fopra  gli  altrue  uerfo  £Ome 
roneloxi,  de  l'Iliade , 

•’Vu^hMtTM  yof  dei  Ttfì  To  ^tfJ(Àtrop  rìptKtuu». 

fempre  è cieco  lo  amante  ne  la  cofa  amata . 

8 1.  ^thethi^a.vS'pov , amico  d'^/ilejjandro  • (pino 
nU,  amico  del  ]{e. 

^ la  med.  Mia  p^eA/<ToV  lapot  ^o/h.  una  rondine  non  fa 
primauera  ,prouerbio . 

92.  o*KO(rA^ctpiJLa.ìL(t.&c,  Cinfirmità,chenonfiJanai 
no  con  le  medicine,  fi  fanan  col  ferro , quelle  che  non 
fi  fanan  col  ferro, fi  fanan  col  fuoco,queUe  che  non  fi 
fanan  col  fuoco  ,fono  al  tutto  immedicabili . 

,An  2.A*<r«  diyeivoiciictv,&c,Qj4el  chebifogna  tirare^  ’ 
fi  ha  da  tirar  per  quella  parte,che  la  natura  mofira, 
e per  luoghi  conuenienti . il  uigefimoprimo\Aforif»  ' 
mo  deia prima  particella , 

•^115.  npof  rt  Sì  /2A<t4«  ^óyio'M  Sì  ' 

>» . 7s(o»  far  cofe  che  ti  ftanper  nuocere ,e  confidò- 
farle  innanifi  ai  fatto . , v 

,^Ua  med.  AutoV  . egli  l'ha  detto , Fède\Auh  GeU 

*À.  car.ii6,nA7tpniiiBfi*9T»?fSfiaro^, 
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e padre  noflro^  che  fei  in  cielo,  ' ‘ , 

tSTATtpì  &c,Gioue padre  tu  liberagli  huomini  da  la 
^ moltitudine^  malico  tu  moflra  ad  effi  la  fortuna 
che  foprajìa  toro . 

T«  •jTAif  K5W  Àhholoaot  S'èTtoi  • 0 caro  "Pane  e uoi 
altri  dei  che  fete  qui , • 


0 figli  d'Atreo,e  noialtri  bentornati  Grechi^nel primo 

»•  deU' Iliade  . ' ' 

A I 24.Ki*A9V  ytf  dvrì  tmp À'xivruv  •7roKiiuiv,eg€n 

til  cofa  il  difendergli  amici  che' fon  lontani  • 

A 127.  JìtplS'tT^  T«  •3rouS'afin,ma  dalgradofijjì^, 

mo  fanciullo,  ^ 

~ AfxvndAVydimenticanT^a, 

A 142.  E Vi  J'è  tà  eritree  rosinfjLATA  yZ^c,  a gli  ejlremi 
rimedij  fon  perfemrnente  buoni , il  fefto  Aforifmo . 
de  la  prima  parte , 

147,  Upòf  ÀvTfìapA,  al  contradonoy  cioè  ridonare  achi . 
badonato ate , 

148*  ùkWj  è yap  o1ko>  •jrnfiA  tgi  (raTnpla . donna  in  una 
cafa  è la  falute  el  disfacimento . 

1 ^ . iChXeùv  sì  ìUifÀvav  ^^AfÀ\eù  0iC\nATO  X vcù  , Vhu^  >.  1 

. niil  letto  e)‘a  di  foglie  diflefe  e fparfeper  terra,  j 

1 58  • oÙKctr  dpi^^òv  dihhÀ  KATo^iAv  fHpn  fccondo  tl  nu-  I 
mero, ma  fecondo  il  merito,  ! 

I yo.SoiptV*  ÀynoStS'Anv  • una  fapiennja , che  s* infogna . 
da  feiìbffa  . i ^ 

1 8^  Tnft  aayLÀfjiihMAy  t^v  ^ •'Ema  | 

,^non  hauer  curadela  fanità  del  corpo  fuo  yEun 
uerfodiTithagora» , . - j 


je* 

vi 
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204.  Ovfjàv  yafT>t  rtpeiKeiripov  a^of  rdXAojtì^ 

• Ts^on  c è nijfima  coja  al  mondo  peggior  del  mare , in., 
tanto , che  ella  è atta  a conturbare  ogni  huomo  ben 
- forte,  ^ > 

A la  med,  eV  >«  tìvÌc-ou  KpHTÌov.y  « 

meglio  e ferpouero  interra  che  ricco  in  mare^  uedi: 
Stobeo  , 

1 5 r.  Ki4.lv  ituxjÌIm,  ymfdua,  &c.  lécofe  chehointefefi 
nobellìffime  ypenfo  il'medeftmo  ancor  di  quelle  che 
non  ho  intefeyma  ejfehanbifogno  d’ Apolline  notato 
re  per  non  affogar  nifi  dentro . 

247.  AoV  ìyin  'TÀ  SAyyihio. . fatemi  parte  delebuone 
nuoue , _ . 

Mure  TrApaCeumt,  e non  trafgredite  • . 

A la  med.  a’aa’o/  ti  óvu  rUntirt  t»  v d)AvìplAv,tna  col  tne\ 
'^o  de  le  fatiche , acquifla  la  uirtà  > è un  uerfo  d'Eu^ 
ripide . 

260.  oJov  >csu  0 T?  Kvx\it  'Tt7fAy«ivtajÀ.9iy(&’c,  come  tn^  ^ 
teruieri  ne  la  quadratura  del  circolo , snella  fipuoja-^ 
pere  : mai  inpnadeffo  non  s è faputa;  nondimanco  è 
. pofjibile  ch'ejfa  appaia  * fon  parole  d'^rifiotile  ne  ^ 
predicamenti  nel  capitolo  de  le  relaT^oni, 

A la  med.  AfMttf  .fenica  metqdoyCÌoèfen\a  ordine, 
pertrifla  uia, 

lipó(ji  ,rela7fone.  ' . 

2 52.  M«  y A7TAVAY  "JeApÀ  KAtpcV.  oVoUC 

TSlpn  ilpender  fenit^  propofito  , come  gli  huomini 
r imprudenti,  . . ^ 

Ala  me,  M»(<T’ctv  6Ae « Upidòtmon  ejfcr fordido  ^ anafo* 
.^TÒjMTfov.lamifura,  ^ ’ 

TT  4 
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E'-rÌTAo-iy  oft^ov.  in  ogni  cofa  è ottima, 

4/^287.  Kakv  KQpAKof  KoAòv  uv  dì  tvijlo  coYUo  uc  nufcc  f. 

trijlo  uouo  uedi  i prouerbij  d'Erafmo  * ì 

^282.  netyref  yap ^Spo7roi,^c,  Ogni huomo naturai-  j 
mmifidefidera  di  fapcre , 

E vpvKA  X'pvnAi  l'ho  trouato,  tho  trouato . 

T A y O LA  DEI 

V*  - • * ^ 

N O M I P R O P r.  . 

• l 

^7nad,,AureliaTetruc-  1 24.1 5*9  | 

ci  a car,  i S 2 ^ M^^leffandro  ?da\uo  ] 

M,.  ,Ale]fandro  Guliel-  ^ li,  2^15 

mi,  14*  187  %Al  Conte Agofiin  Lan^,  - l 

xA.  Tri.  J[nnihal  de  la  Ciaia  104 

_i_27.  145.185  A V Amha[ciator  di  Via- 

xA  ’M^AlelJandro^eìlanti  ccn\a,  2 84 

61, 77*89.  229,  245’.  A M.  Apollonio  PilaretfL. 

2^5  185 

xA  l'Arciuefcouo  di  Siena  A M*  Anton  Eracefcop^- 
1^6  ' nieri,  1 29*  15^.  242 

xAl  Con  tei  Achille  da  Elei,  A M*  Anton  Frane  efeoSa 
198.25  tidaTrieui,  iiS 

A M,  Anton  I{enieri  da  AlS,  AleJfandroSfi  278 
CoUè*  101,1^^,228,  A M, Agoflin da  L uca  128  ^ 

252  ' A M,  Aufonio  Carino,  2 _ 

A Adrian  ViuenT^o,  AMonJi,  AleJJandro  Cam_  j 
ÌÒ4.270  peggio  vèfcouo\diBolo^  ^ 

AMxAnnihal  Caro*  79*  gna,  141  , 
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AlS*AleJJandro  F,  199  A Bernardo  Spina,  - 
A Antonio  Allegretti  * 204.  24S 

li  6 A Tri.  Bomiuemura  da  Mi 

A 7^1^ Antonio  Carino  • lano,  154 

i5’4.  27^  ■ AlCard,diGdbara.  24^ 

AM»  AleJJandro Citolini . A/ Card»de*Medià,S,  i 6* 

145.  1 5- 5*.  241.  244.  22.28  

2^4.  270»  271.  27:;.  Al CariLEifeo» 

276.18^  AlCard»diLorerio,  8 8 

A M.Àntmio  da  Sajfofer-  Al  Card,  Cejarino, 
rato,  129  AlCard,diTS[apoli,  249 

A 7)1.  Aldoberto  Talauki-  Al  Card.  Sat* Angelo,  2^4 
720.  2 67^  AMonfignor C,I{.  ijt_ 

A M,  Antonio  C*  2 8 o A/  C^2r</.  Famefe , ^ 

Al  S,A.B,  1^4  a/  C4r</.  f//  Bauenna  ; 1 00^ 

A Albeh’to  Bir^calupi,_  Al  Card,  Macone,  49 
24<J  Al  Card.d!  Augufla,  14^ 

A 7)1.  A.  r.  138  Al  Card,  di  Bellai  ^ i9<^> 

A /<z  di  Siena  8 . Ì3  gl  2 5 i . 2 74  ‘ 

2^2  AM.Celfo Sproni  , 14^^ 

Aitate.  Bernardino  Occhi  Al  Conte  di  Titigliano.  9 

720.  ^37  AlCard,CorteJè,  2^2 

A M,  Bartolameo  laga-  A 7^^/.  Camilla  Saracinì^ 
nucci,  66.71.  loi  143.229* 

^ Bonifa T^oTolomeL^  Al  Caual*  Candol /ò . 5 5. 

132  ^8.60.  90.  lot*  102.  . 

A TrL  Bortol,  Valori,  1 g 2 ' 1 1 1.  1^ 7.  2 57.  i S 7* 

AM,Bemardo  Santi,  2^o.24i«284  

A 7)1. Bernardo  TaJJò,  zoo  A M,  Carlo  Lenr^ni,  104 
AMonfignorBX,  198  AMonfiX^B,  . 
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Al  Canai. Lofco.i^  6.2  6 6 
Al  Duca  d'Orliens. . ^ o 

Al  Duca  di  Fiorer^a.  18 1 
Al  Duca  di  S.  198 

A la  Delfina  diFran.  1 34 
AlS.Dkgo  Fpges.  45 
AM*  Dionigi  Atanagi. 

. 1(51.259.2(^5.278 
A M,  Dòmnico  Anf.  26^ 
A Enrico  ilB^di Francia , 

; 

A M*  Felice  Figlili.  273. 

■ ^77  . 

A M.  Fabio  Benuoglienti . 

''  59-^?5*^4i*2'5’9 
AM.FehoTolo.  39.258* 
242.25-5 

' AM.Francef.Montecchi . 

A M.  Federico  Badoaro . 
27^.284 

Al  Conte  F.  Torel.  282. 
277 

A M.  Fran.  de  la  Saetta . 

. 25i 

AiS.F.Orftno.  . 25^ 

ATd.Filiberto B^oni . 5* 2 
A M.  Fabio  VaparoTi^i^i  da 
F'ico. , 

AM.  Fortunio  Spirrfy.  5$  ' 


0 l Jt 
A M.  Filippà  T. 
aI  Firemi^iola. . 100. 

AM.Fran.Alageri.  124 
AM.Frd.Guicciardu  1 50 
A M.  Fran.  da  Fabriano , 

- ^4  ? ‘ . .. 

Al  S.  Girolamo  Talattifi- 
. noda.Scipione.  279 
A li  S. Girolamo  edHerme 
teTalaiiiJìni.  25S 
A M.GiouanJrancefcoMd 
jredi.  25.271^ 

A M.  Giouan  Faterio  Zuc. 

149.ifj.185.205  . 

AM.Girola.Toco'o.  255 
AM.Giouanni.y.  246. 
A M.Lodouico  Domenichi 
' 279  ' 

A M.  Contile  » 2 5 f. . 

258.90.1 10.225.242 
185.  201.  202.  252.. 
255.72 

AM.  Luigi  Alamdm.  272  ^ 
AM.  LudoukoMafi.  141 
AM.  Lutìo  FràncoUnt \ 

^71 

BM^  Lonardo  Colombini 
78.209  . 

. . . 143.255». 

\A  7ii.\Loreni!p  da’Camerhx. 
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VO»  ' 0-17*2 15 

signor  Luigi  Conr^- 
• ga,  ^^6 

Dottor  Lodouico  Luce 
ni>  280 

lyt.Latan's^io  Bpcolini . 
182 

Signor  Lodouico  Vi- 
flarino . 284 

Capitan  Lodouico  Bór, 
' ghi.  z6j 

^la  S ignora  Lauinia  San 
> uitalc.  276 

^ M.  'Marcantonio  Sora- 


0 L ^ 
dente. 

.A 'M.Marino  Celfi.  _ 285 
xAMX.T.  55. 

.A  M.lsQcolò  de  Barnes ^ 
• 150 

.AM.Sinolfo.V.  274 

xA  'M.Ottauian  Grimaldi. 
73.  282 

^ la  Coni.  Olimpia  Tolo-, 
mei.  io8.ni.ig7 
xA  Tkf.  Orlando  'Mare fiotti. 
250 

xA  M.Ottauia  Chello.zóB 
xA  M.Ottauiano  da  Vero- 


f 7^.  ? na.  131 

^M.  Marcantonio  Cinu\  .A  Tapà  Clemente  fitti-x 
7^.  9 rno.  20 

xA  la  Marchefana  di  Ve-  xAlvrincipediSalemo.iB, 

[cara.  ^M.Vietro  Albemorpip, 

xAl  Mar  che  fi  del  Vafio . 1 1 1 . 1 60. 1 8 r . 2 00  ' . 

48.205.249  ^xAM.T.T.zi^.zió.zij 

xA  Madama  Margharita  . 218.220.221 

d'xAuflria.  245*  xA  M.Vietro  xAretino.^6. 

xAM.MarianLenrj.ijo.  48.  102.  248. 255’- 
197  272.277 

.A  M.  Marian  So^^^ni . .Al  Tropoflo  di  Viacenr^^ 
135-. 251  227 

xA  M.  Martino  .Agrippa . ^ Tri.  Tieranttn  Vecci  - 

22f  233.25’2.256 

.A  M.  Marcantonio  Tru^  .A  Monfigncr  V^V.  197 
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AMaeftro Guido  Guidi,  Lione,  72.96.KJ1 
1^2,  ^ iyt,Guido  da  Ba^no,  6^ 

A'M.^GiouxndaCafielBo  ,A  M-  Girolamo  BegUar- 
. lognèfe,  161  mali,  . 

A M,  Gioua  Tlacidi.  1 84^  ,AM.G iorgio  Dati.  46 
AMGiouanSapte,  146  ,AM^Gio.  Francef, Bini. 
AM,  Giouan Beali.  14^  5^.55. 57. 61.63. 89. 

115.  158.  179.  227. 
4/^  M.  Ciouambattifla  Gri  228.229.224 

2.21.38.40.41  y/f  T^aefiro  Giouan Toma. 
43.69.73.88.89.94.  fi.  55 

no.  114.  125.  127.  ^MaeJiroGiufeppeCin^ 
I3I.  140.  l'yS.  196.  ciò,  56.62.65.  68.69. 

242.  I48T252.  258^  74.77.140.180 ^ 

26^6”6  MS, Giulio  B,  64 

.A'M,  Girolamo  BeueVac  .AM.Giouan  Celfi . 68 

qua,  174  Conte  Giulio  Landi^ 

.Al S. Girolamo  da  Correg.  93.150.153 

gio,  .142  .A M.Ckuan  .Antonio  Si 

U M.GiouanMaorM.^4^  ftgambro.  233.264. 

.A  M,  Gabriel  Cefanp , 

.AM.Girolamo  Btjfidli.  238.  186.  187.  197.  . 

257  . , 205.250.268.272 

.A  lyl,GirolamoTolomei.  .A la  Signora  GiutiàGorT 

2^  \^g^-  141 

.AT^aefiro  Giulio  ydri,  ..AM.  Giouan  .Andrea  da  . 

1 1 2 V.Anguilara . 246 

.A  M.  Giouan  Maria  Bene  .A  M.  Giacomo  Vaganti- 
detti.  78.88.149  lo.  250.256 

•-A  M.  Giouan  Francesco  .AM..Giufepps.Manfidi. . 
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158  51 

^ "hi. Girolamo  Garimber  xA  Fra  Sebaflian  Luciano. 

ti.  258  98 

xAlS.Gianettin  (TOria.  _ ATrlad  Sibilla  Sem.  144 
235  Al  Scipione Orfìno.ii ^ ^ 

xATA. Giacomo B^mbotti.  Aid. Scaramuccia.  145. 
_ji66  158  ^ 

xA  Tdaeflro  Huomobuono  A Id.  Sempronio  Giraldo. 

Offeredo.  254.277  127 

xAl  S.  Horan^o  Farne fe  . AlrUSinolfoV.  271 
196.46. 268  ATd.TbfaniOcedi.  74 

.A  Id. ImocenT^o cinghie  Ald.T efeo FalentinianòT 
_ri.  125  90 

.Al Ionio.  2^^  AWTtrifonBen^o.  92. 

xA  7d.  lujiiniano  da  Vàè^  iij»228 

ne.  1 38  A'M.Tì^odofio  Talermi^ 

xAlS.L.TalduiJino.  tano^ 

xA  Id.  Vierdtomo  xAleJJan  A Tdon^gnor  Tofano  Oce- 
drinol  ijf^  di.  72” 

*A  M. Vario  xAndroT^o.  Ald.T.V.iio.iii.ii^. 
217  . ' ' .224.226 

xAlS.Vietro Strofi.  2J1  Ald.T.Z. 2^5  ' 

xA  Tdèf.Taolo  Manut^o.  A M.Vicent^io Riccio. zS  z 
io^.i8i  Al  yefcouo  di  t ricarico.^ 

xA  7d. Q^tiliano  Ehur-  AlyefcouodiTous.  272. 

neo.  264  273 

xAlBpdiFrant^a.  6.15  Al Fejcouo  di  Brefcia.^i . 
xAl  S.Binucio  Farnefe.  7 3 51.69.190 

xA  la  B^ina  di  Frd't^a.zq^  Al  Vefcouo  di  Fojfombru- 
xA7d.StefanoGrimaldi7  ne,  195 
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M yefcouodi  Stroneone.  ^Td^FannoccioBiringuc 
141'  ) ci.  227 

./il  Vicario  éH^Auignone . .A  la  Sig.  Vittoria  Fame- 
/ 131  • • fc.  247*^5^ 

.ATrlonftgnor.V.C.  241  MS.Z.F.  i^5*74 
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IL  FINE  DE  LA  TAVOLA. 


IL  R E G I S T R O 

^BCDEFGHIKl-MT^OTQ^llSTyxrZ. 
.U^BB  CCDD  EEFF  GG  HH  IJ  KK  LL 
TUMT^J^OOTT. 

» « « 

Tutti  fono  quadèrni  ^ 


INVINE  GIÀ,  ‘ ' I 

.Apprejfo  Domenico  Giglio ‘ ^ • \ 

1558.  - 


